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LODOVICO-ANTONIO 


M U R A T O R 

A chi vorrà leggere. 

(^edcr comparire in pubblico quella mia 
:ica , chi non è pratico del Mondo Let- 
•ario, cioè d’altri Libri, che trattano 
Materie Morali , verifimilmente le fe- 
qualche buona accoglienza, perchè pe- 
ci vuole a fubodorarne l’utilità. Il Ib- 
titolo bada per darle quello credito . E 
fui fuppollo, che perfonc tali non conolcano , o non 
abbiano letto altri Libri di limile argomento, potrebbe 
anche avvenire , che non penalìèro ad invogliarli di que- 
llo . Ma per chi non è forelliere nel paefe delle Lettere , 
e fa di quanti Libri lia già provveduta la Morale Filofo- 
fia , non palferà cosi la raccenda . Cioè , non immagine- 
rà qui novità veruna , e però niun bifogno d’ imparare da 

? uelle carte ciò , eh’ egli avrà già apprefo da tant’ altre . 
n fatti di belle cofe ci ha inlègnato Platone intorno alla 
Filofofia de’ Collumi ; e i documenti fuoi lì veggono il- 
ludrati da alcuni fuoi feguaci , e malfimamente da Ploti- 
no ^ e da Marcilfo Ficino . Abbiamo ancora i frammenti 
dell’empio Epicuro., che corretti , accrelciuti, e ornati 
dal celeWe Gaffendoi fon divenuti un’ utile fcuola di sì 
riguardevol materia . Niuno poi de i dotti ci è , che non 
abbia fatto in tempo di fua vita qualche feorfa nella Fi- 
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Jofofia degli Stoici, cioè ne’ Libri di Seneca^ q pur d' 
£pttetto , e de’ fuoi vecchi Cementatori , o di Giujlo Li-, 
pjìfiy gran divoto dj quella Setta, Ftunofo è eziandio, e 
inerita bene affaiflimo d’eflfère letto Tullio ne' ùioi Libri 
Morali, Ma fopra ogni altro degli antichi èqui da ram- 
mentare *Ari/iotele^ alla cui gran mente, oltre a tanti al- 
tri benefizi, ch’egli ne ha fatto, fiamo anche tenuti , per- 
chè prima d’ognuno, almeno, di quei che conoftiamo, 
o i cui Libri a noi reftano, compofe uno, o piu Trat- 
tati di quefta Filofofia, con bel metodo, con utilifTimi 
inlegnamenti , e con tal maeftria , che fino a quelli ulti- 
mi Secoli s’ è creduto nqn poterli dire , nè penfar meglia 
in fatta materia , nella fteffa guifa che fi* credeva dell' 
altra fua Filofofia Naturale , e della fua Logica e Metafili- 
ca. Però quali, difiì innutncrabili fi rivolfero ne’ due Se- 
coli proffi mi paflàti a comentare la Morale Arillotelica j e 
leggoofi àncora alcuni di quelli Comenti nella nollra Lin- 
gua Italiana. Vennero poi altri, che fottilmente tratta- 
rono dello Paflioni , ed efpofero i Caratteri e Ritratti di- 
verfi degli Uomini : nel che fpezialraente fi fono fegna- 
lati alcuni Scrittori Franzefi. È i Cartefiani anch’ efii ci 
han dato varj compendi di quella medefima Filofofia : di 
modo che certo non maiicano, anzi abbondano i Libri 
e Libri utili ed egregi di quella nobile Scienza. 

Ora io non fon qui per cenfurare alcuno de’ tanti , che 
finora han faticato m quello aringo , nè tampoco per 
difapprovare la lettura nè pur d’uno d’eflì; che anzi fÒ, 
e tutti dovrebbono meco far’ animo a i Giovani > accioc- 
ché ne leggefìèro e Itudiaflero di molti , e fopra tut- 
to la Morale fuddetta di Ariftorele, la qual fempre farà 
un’eccellente modello per la Vita Morale e, Civile . Cou- 
tuttociò ardirei quali di dire, che la nollra Lìngua Vol- 
gare non ha peranchc un compiuto corfo di Moral Fi- 
lofofia , e fe l’abbiano l’ altre Lingue, non faprei alTerim 
lo. Intendo io d’una Filofofia, che non fi vergogni, nò 
fdegni di comparire Crilliana, che fia depurata da varie 
difpute Metafifiche e poco utili , che qui fi fono bene 
fpdlbintrulè : dovendo quella Scienza a mio credere con- 
durre alla Pratica de’ Collumi , e non già alle fottigliez- 
ze e liti , riferbate ^r chi vuoi tenere in efercizio il fua 
'JnteUetfo, c palceru di fpeculazioiù aftrufe. P’una Filo- 
fofia 


fofia Ih óitit, che difcendencìò dagli litìlvcriali à 1 par- 
ticolari , ci feccia vedere l’ Uomo m moto , e i fuoi co- 
Ikumi in pratica , e lavorata in guifa j che pofFa princi- 
palmente fervire d’ ajuto e di palcoló agl’ ignoranti , e a i 
meno dotti j che fono i più nella Società umani < Di una 
Filorofia in fine^ che fcuopri, ^r quanto fìa poflibile^ 
i primi Principi , e le Cagioni delle noftfe buone o cat- 
tive Azioni ; perciocché conofciuto quello , più fecile rie- 
fce dipoi il ben regolare la propria vita, con abbracciar 
ie prime , e guardarli dall’ altre j verifìcandofi anccuc quà 
la faggia oflèryazion di Virgilio : 

Fe ixy qui potuit rerum cegnofiere cauffàs» 

Pertanto ad ab^zzare ^ fé non à formare y luta tal Mo- 
lale j mi fon provato io con profittare de i lumi ; a noi 
iafciati dagli Antichi i e accrefciuti dai Moderni * Sé util- 
mente, fe in buona;; o almeno tollerabil forma io abbia 
foddisfetto a quella idèa y noti già a me « ma bensì ad 
altri appartiene il giudicarne . Nè mi fon’ io prefo alcun 
penderò di lèguitare ^ non dirò fervilmente i palTi , coine 
s’ è ferto da i nollri finola , d’ Arinotele * raà nè pure il 
fentiero da lui battuto 5 perfuafoj che per varie vie* c 
Vie tutte lodevoli, lì pofla giugnere ad una fteflTa tneta« 
Nè alcuno dii lufingo io che troverà la fcelta da me o 
fcomoda, o poco conveniente al bifogno della materia < 
e di chi è per leggere* 

Ma e chi leggerà? Quanto a me fraheatttcnte piote- 
ilo, elfere Hata mia intenzione in quella Operettà^ non 
già d’illrUire i Vecchi 5 i quali pfinia d’ ora dovreobono 
avere imparato a ben vivere da tanti lor dilìnganni j e dal 
bisbiglio j che fa he’ loro Orécchi la forfè vicirtà inevitabil 
Morte • non già i Maellri del fepere , chè giuflamehte 
potrebbono pretendere di dare a me , e noti di ricevere da 
ine j documenti della vita Morale ; ma si bené i Giova- 
ni, che appunto quelle cofe.fcrivèndO ho fèhipre tentt- 
to di mira. In effètto là Gioventù è da dire il tem- 
po più proprio di lludiare ed imparare ^ come s’abbia a 
vivere non folo in quella y ma in tutte 1* altre llagioni 
deli’ Uòmo •• Non già che alcUri tèmpo ci fià , in cui 
tìòn giovi liarricchir l’Ariinio noftro di Cognizioni, e 
mafìfìmamente delle più importanti y [ quali fono fenza 
dubbio le attinenti alla 'Morale ; ma perchè più degli al- 
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tri abbifognano i Giovani d’ imparare a ben reggere fè me- 
defimiv prima d’imbarcarfì nel Mondo, e prima d' effe- 
re per mancanza di lume caduti in varj fconci errori , e 
Vizj lagrimevoli, a’ ^uali troppo fi truova efpofta d’or- 
dinario la ler bollente e fcontigliata età. Prefa buona 
piega ne i verdi anni,' fuol bene fpeffo durare quello 
buon invjamento per tutto il rimanente della vita . Ma 
guai fè di buon ora s'efce del buon cammino; il rimet- 
terfi è diflScile; e rimettendofi ancora, chiun^e ha termi- 
nato d'impazzire, non celfa di lagnarli del Tempo,- del 
Giudizio, della Sanità, del Danaro, e d’altri Beni o mi- 
fèramente fcialacquati , o malamente impiegati ; o molto 
più fe con rimproveri della Cofeienza davanti a Dio . Il 
perchè dirozzato che fia l’ Intelletto de i Giovani , alme- 
no colla Logica, Fifica, e Metafifica ( che non prima i 
precetti della Morale fi dovrebbono loro fomminiftrare ) 

’ lommamente gioverà che s’ applichino a quella feienza 
ben più utile e rilevante di tane altre. Nè ballano com- 

S end) di Morale. Poca differenza c’è in tutte l’ Arti e 
cienze fra una lieve tintura d'elTè, e un nulla. £ qui 
fpecialmente conviene fminuzzar le materie, efemplifi- 
carle , ed/impriraerne , lè fi può , con una tenaciffìma pe- 
ce, buoni inlègnamenti nella Fantafia e nell’ Animo di 
chi è alla vigilia di cominciarne la pratica. Bella colà 
che farebbe l’ udire i nollri Giovani malticar fra loro i do- 
cumenti del Ben Vivere, e ragionare, e difputar, fe oc- 
corre, della Bellezza, e dei Nobili effètti delle Virtù, e 
dell’ origine, e delle malvagie confeguenze de’ Vizj, e 
dei brutti giuochi, che a noi poflòno fare di tanto in 
tanto i gagliardi Appetiti , e le mal regolate Paflìoni. ' 
Di Giovani si ben allevati ed iftrniti io ne auguro mol- 
ti alla Repubblica ; e fe a quello potrà in qualche for- 
ma contribuire anche il prelènte mio Libro, làrà ben • 
pagata la mia fatica. Di più io non ricerco. 
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della 

FI L O S O F I A 

morale 

t A P O i» R i M Ó* 

DelC utilità e neaffità dello fludio delPUomoi 

BBONDÀ di Libri il Mondo, e n’abbonda iti- ^ 
che di troppo i Ma il piìi grande, il più va- 
rio, il più mirabile tra queìti è il Mondo iflef- 
fo , anche parlando della fola terra,, che h toc* 
caia in forte a’ figliuoli d’Adamo. F quello li- 
bro l’abbiamo ciafcuno di noi fotte gli occhi, 
e ne fiam parte noi tutti , finche viviamo 
quaggiù. Ha elfo in alcune lue parti delle cK 
fre, che fon troppo feure e impenetrabili al guardo umano. Al*' 
tre fue parti, che pur fono di |or natura efpolle alia villa d’ognu- 
no, tuttavìa, perché troppo 1’ una dall’altra lontane di luogo o 
di tempo, fi polTono folamente fapere per altrui relazione, eque* 
ila non di rado foggetta ad inganni ed errori ; ed altre per trafeu* 
regine o ignoranza nollra mai non fi conofeonot Mirate i fati-* 
ciulli rullici, e tanta gente confinata nel gufeio di una picciolater* 
ra, • di un folo melliere. Che fanno coHoro del Mondo P fola- 
tnente quel poco che mirano ed odono, e di quéflo anche la fuper-* 

£cie fola; limili a chi fi trudva nella nebbia; che dillingue sii 
oggetti non più che ad nna breve dillanza. Ma in fine alfaiìtì-* 
mi ci fono, che s’inoltrano ibrte nella conofeenza di quello gran 
teatro; e fon coloro, che fi danno allo fludio di varie arti nobi-> 
li e feienze; ciàfeuna delle quali è atta a farci feorgere qualche 
t>arte di quello tutto, Dalla Geografìa fiamo condotti fenza muo- 
vere ufi palTo i mirare la fuperficie, e le divifioni della terra fin-> 

«ra feoperta ; dalia Allronomia, i corpi celelli ; dalla Fifica, Me- 
tallica, Medicina, Botanica , Chimica, e da limili altre, iCot-<- 
pi terrellri ed acquatici , e la loro proprietà e natura ; dalla Sto^ 
ria, Cronologia ed Eradizrone, il Mondo palTato , Non pat^ 
io d’altre Arti minori, n^ tampoco di alcune altre feienze , per-> 
4iocchb quantunque quelle ci polfano empiere di nna gran co« 
pia d’idee, di nozioni e Sentenze, pure niUna d’effe ci fa, 
toh ci può far molto efperti nella cognizione del Mondo. Uil 
valente Logico e Metafilico, ed anche un Legilla, pieno di di- 
felli e paragrafi f di conclufioni ed eccezioni, quando non tìa 

feor- 
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IO. DELLA FILOSOFIA 
fcorfo in altri ftudj, paflerà ^cilmenre per on goffo e foreftiere 
del Mondo in molte comparfe ed éfigenze. Altri all’ incontra 
fenza tanto logorarli il capo fopra i libri arriverà a conofcere piti 
di Mondo , e a faper’ anche , e poter' elTere Maelf ro ad alitai , 
merch dell* avere viaggiato e ollervaro diligentemente, a guifa 
dell’accorto UlilTe, i difTerenti paefi e conami della Terra, o]^ 
pure merch dell’ avere avata mano ne’ grandi affari , e impiego 
nelle Corti pjìi maenofe. Ma pili di tutti il Filofqfo quegli è, 
che fi dà a quella profeffione. Qui ognuno fk il Commediante; 
il folo Filofofb propriamente ne e lo Spettatore, perché meglio 
degli altri fa oflervare, chi fa bene o male la parte fua . 

Ora quanto , maggiore è la conofcenza, che fi ha di quefio va» 
fio emporio chiamato Mondo , tanto piìi pub efiere riguardevole il 
profitto, almeno la dilettazione che ne riceverà il Saggio, Dipo del 
Saggio, e dico di chi ha la ragion 9 attiva, la piente 

chiara e amante del vero e del bello, e nn cuore inclinato al be- 
ne . Perciocché lo (lelToéper certi cervelli torpidi e pttufi il man- 
darli a fpafib pel Mondo, che farli camminar per la pofla chiufi in 
una valige. I cattivi poi, quanto pili fiudiano ed imparano, tan- 
to pili talora diventano perverfi e nocivi ad altri , ed anche a fé 
{feffì. Ma s’io chieggio,' qual fia fra tante Creature che fi mi- 
rano fopra la terra, la più nobile, la più mirabile e filmabile, 
non farebbe già degno di effere chiamato Uoipo, chi non rifpon- 
deOe tofio , che é l’Uomo. Adunque ragion vuole, che più a 
conofcere l’Uomo, che l’ altre creature s’applichi lo fiudio de* 
Mortali; e tanto più, perché affendo ancor noi com prefi in que- 
fia avventarofa fchiera, fi tratta di conofcere noi fieffi : il che 
é di fomma importanza, e non folamente utile, ma neceflkrio 
per ben regolare la vita prefente, e fperar buon efito nell’ altra 
che afpettiamo. 11 Nofce te ipfum, cioè fiudia ed impara ^ ben 
conofcere te fìeffo y fu una delle celebri Sentenze degli antichi ama- 
tori della capienza, verifiìma in tatti i tempi, e che dovrebbe 
fcriverfi in ogni facciata di cafa per non dimenticarla giammai- 
Ma il punto fia , che s’ intenda bene il fignificato di quefia Sen- 
tenza. Anche f Fanciulli, non che gli Uomini barbuti, fanno 
fenza fiudio e fiitica difiinguere l’ Uomo da un cavallo ; ci pai^ 
leranno della fua figura e fiatura, colore e loquela; fors’ anche 
ci faptan dire, fe fia dabbene o malvagio , fe di temperamenta 
fiizzofo o pacifico, fe dorato di alto o mezzano intendimento, fe 
nobile oppur plebeo. Di più, chi é Notomifta faprà farci di lun- 
ghe lezioni intorno alla tnaravigUofa interna ftrottora dell’ Uo- 
mo, e di tatti i fuoi fblidi, umori, vafi, ed altre parti compo- 
nenti l’Uomo, in quanto è materiale ed animale- Altre lezio- 
ni ci fiirà udire la Mecanica intorno a i fuoi moti ; altre la Me- 
dicina per conto de’ Tuoi mali. Ma non perciò fi farà pervenu- 
to né pure alla anticamera dal J^fce re ìpfum^ e refierà tutta- 
via occnlta la più preziofa ed importante patte di quefia si ti- 
gnar- 
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gnardevole fattura delle mani di Dio. Il conofcer dunque rUo» 
mo,*e per confeguenza SeJUJfo, conltlle in fcoprfre tutte le dif- 
ferenti fegrete ruote che il muovono, come creatura Ragionevo- 
le, a tante azioni morali, o buone, o cattive, oindiftérenti ; e 
le forgenti della virtù, de’Vizj, delle Pallìoni, de’CoAumi; e 
le regole che s’ hanno da olfervare per reggere faviamente fe Oef- 
fo , per praticare lodevolmente con altri , e per foddisfkre a tut- 
ti i doveri verfo il padrone fupremo dell' Univerfo , verfo 1^ 
(ledo, e verfo altri Superiori , eguali, ed inferiori. Quello ù prò- ‘ 
priamente fludiar TUomo, e penetrar ne' gabinetti dell’Uomo. 
Ma quel che più importa, e che dovrebbefi fpezialmente confi- 
detare da noi, fi che un tale Hudio, paragonato con tutti gli 
altri, fe fi eccettua quello di conofcer Dio per amarlo ( il qua- 
le nondimeno entra anch’eHb nello Hiidio di noi fieffi, per ef- 
fere l’onnipotente Iddio il primo principio noflro, e dover egli 
anche edere il prirto ed ulùmo rofiro fine ) uit tale fludio, di- 
co, è d^ fomma importanza; e più che gli altri utile e necefia- 
lio a noi sì privileman da edb Dio. 

L’ E[ftre e il Vivert ^ convien confdfarli fommi fra i beni di 
Natura : contuttociò maggior d’ efii dobhiam riconofcere Eejfere 
dotato di Ragione» Oltre a ciò il ben valerli d’efla Ragione, e 
il faper vivere faggiamente, occupano ancora un grado fuperio- 
re , anzi impareggiabile fra quelli beni . Perciocché a che ferve 
la Ragione, fe poi l’Uomo non fa operare fe non da befiia ? e 
à che il vivere, fe una perfona per non curarfi di ben vivere, 
nuoce a fe (ledo, e ad altri, e fi tira addodo anche il tremen- 
do fdegno di Dio? Noi fentiam tante volte nominar la Sapten^ 
za : ma che altro ^ mai quello fe non lo (Indio di piacere a 
Dio, ed ove fi poda, ancora agli altri Uomini, e di procaccia- 
re, per quanto ù podìbile, a fe fiedb la Tranquillità dell’animo 
e del corpo, con operazioni onefie, giude, e convenevoli a crea- 
tura cotanto follevàta fopra la sfera de’ bruti ? Nb v’ ha dubbio : 
tutte le Scienze ed arti onede, che han voga fulla terra, por- 
tano con feco la divifa della bellezza; e chi più, chi meno, 
podbno recar diletto ed utile al corpo, e all’animo de’ mortali, 
oppure ornamento e giovamento all’ umana Società . Ma difgiun- 
gere quello ampio coitale di vario fapere dalla Sapienza, o fia 
dalla conofcenza di Dio e di fededb , e dalla pratica delle vir- 
tù; eccovi degli alberi carichi di belle fòglie, ma fprovveduti 
di frutti, fe non anche fecondi di frutti velenofi e micidiali. 
Perù la Scienz/t delle Scienze confifle in conofcer bene Dio , e 
in conofcer Sejlejfo. per amare fopra ogni cofa .quel gran Mo- 
narca, il quale ci aa formati, e ci mantien folla terra, e può 
darci , e defidera di darci a fuo tempo una perfetta ed eterna 
felicità ; e infieme per menar^ fecondo la Ragione e a tenore 
delle Leggi a noi date da elio Dio per nollro bene, i pochi 
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giorni ctie dobbiam 'fermarci in queflo terrend péllegriniggid* 
Saran lodevoli , faràn deliziòfi ed utili gli altri ftudj ; ma qué- 
flo ^ tieceffario . Certù qualor fi rifletta che l’Uomo da una fe> 
gteta invincibile fpinta della natura ^ indotto a defìderàre la 
propria Felicità, (e in fatti ognun la defìdera, pub di me- 
no di non defiderarla ) e nòn efleildt^i altra via fiCura pet otté- 
nere qualche grado di vera felicità in quella via , e la piene2- 
poi , e la flabilità d’elTa nell’altra, che il pofleflb e la pra- 
tica della Sapienza e delle Virtù; toflo s’intende di quanta im- 
portanza fla all’Uoino lo Audio di fe inedeflmo, e l’imparare 
cib che conduca ad ella Sapienza e Virtù, o ne allontani, per 
addeflrarfl ad efler buono, è a vivere da Saggiò, e a paflare là 
breve fua vita con tranquillità, è in buòna armonia con Dio',- 
con gli Uòmini, e con eflb noi. . 

Ora due fono i lumi e gli aiuti di cui Dio ha fornita l’uma- 
na Natura, afhnchb elfa pqlTa pervenire al nobiliflìmo godimen-' 
to delia fapienza; ciob la Religióni., e la Filofofia Morale. Qirani 
to alla prima più di gran Innga importante che l’altra, pìacefliì 
fa Dio , che fìccome tutti per tua mifericordia la profeltìamo col 
credere Dio , e feguitat le bandiere del fuo benedetto Figliuotó 
Criflo Signore, e Legislatóre nóflro, divenuti già membri della 
Chiefa fua Satira; cosi ne fludiafllmo ed imparafnmò ben le 
Maflìtfie e i divini infcgnamenti, e voleflìmo poi fedelmente 
tnetterli in pratica ; che di pià non d vorrebbe per fer cadaurid 
di nói Buon Filòfofo, e coflàntemente Buono, anziSantò. Cer- 
to fe ognuno a tenor d’eflì operalTe, Vedrebbefl il Móndo, che 
b si deforme, prendere un’altra faccia, e tutto il colore delle 
bellezza, pel buon’Òrdine ed Amore, che regnerebbe ffa tutti 
i feguaci di quella divina Le^e . Nè già col nomé di Rflìgiei- 
fie intendo io Io Àudio della Teologia o Dogmàtica ; o Scolali^ 
ca, o Morale, dietro cui faggiameiite impiegano non pochi tan- 
te fatiche, è il capitale di tanti anni. Per Religione intendo il 
credere, adorare, àmare , ed ubbidir Dio nella forma che à noi 
fu prefcritta da Criflo Salvatór noflrò , tutto rivollo a far noi 
cari al fuo divino Padre, e coeredi, quando farà il tempò, del- 
la glòria fua. A riferva di alcune poche Verità elTenZiali, eli- 
genti folamente Fede, e cKiarartienfe a noi propofle da Dio, Id 
^ùàli qualfìvoglià ptofelfore di queÀa Religione è tenutó à fa-r 
pere e credere, if rimanenté non .c’è obbligazione (generalmen- 
te parlando ) di fludiarlo ; e pub il popolo' lafciarne là cur^ 
fa’ Teologi e Maeflri iti Ehvinità . Dopò quelle poche' verità 
Contemplative, che noi colla virtù fopranamtale della Fede ab- 
biamo dilli n'tamente da credere , la principàl mira dèi Figli-: 
tiolO di Dio è flati quella d’iflruifci in quelle Verità , cHO 
fifguardanO le aziornt hoflre per mn difguflar Dio', pet dare 00 
degno culto ed onore à lui , e' pér adempiere tutti i doveri dell^ 

' amo- 
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amora, che dobbiamo fopra tutto a lui, e inlìeme agli 'altri 
Uomini fratelli noUri . Oh qui si che ci vuole Iddio, e ci chia- 
ma tutti tanto Idioti, che Letterati; equi fa uopo che ognu- 
no Audi . PofTono elTer belle ed utili , oltre alle già accenna- 
te verità, aAaiAìme altre fpeculazioni di ciò che è fopra di 
noi: benchh voglia Dio, cW talvolta non fìeno troppo ar- 
'dite, vane , e fupcrflue: perchh in Ane non avendo Dio voluto 
pafcere T umana curiofìtà, l’ingegno umano in damo vorrebbe 
pur faper più di quello che può, credendofi anche talvolta di poter 
fuperare a forza di lambiccare ragioni ciò che Dio ha voluto 
tener chiufo ne’ tefori Tuoi. Ma in 6ne quelle tante fpecula- 
?ioni quelle non fono che pollano appellarfi il malllccio , l’og- 
getto e ’l 6ne della fanta Religione di Crifìo. L’amore di 
Dio e del Pr.ollìmo , la riforma ed emendazione di noi Aellìj 
r efercizio delle belle virtù, in una parola Azioni, e poi 
Azioni da noi richiede il noAro divino MaeAro ; e tutto ciò 
richiede non foiamente per ricompenfac del Aio amore , de* 
beneAzj a noi fatti, e per gloria dei Aio divino Padre, a 
cui queAe fole rette Azioni, e non già le disordinate e vì- 
ziofe , polfonp piacere , ma ancora per noAro bene , e per guidar- 
ci rutti a Aar ben fulla Terra , e incomparabilmente più in 
Cielo. £ da queAo Cielo appunto egli è difcefo, principal- 
mente per infegnarci le vie della Vita Attiva, la via delie 
vere Virtù : fon qui pur belle ed anche pregnanti le parola 
dell’ ApoAob fuo , cl^ così 'fcrive a Tito : ( Tit. II. ii. ) 
S' è l/ifciata , die* egli *, vedere agli Uomini tutti la grazia di 
Dio Salvator noflro, per ammaefìrarci acciocché tutti abiurando 
P empietà ì e i fecolarefchi defiderf , fobriamente giujìamente e 
piamente viviamo in quefio fecola, af pattando la beata [peranzft, 
» P arrivo della gloria del gran DJo falvator nojìro Gesà Cri- 
flo, il quale ha data la fua vita per noi , affine di rif cattarci 
da tutte le iniquitd , e di formare a fe ftejfo un Popolo mondo 
e grato, feguace delP Opere buone. Ecco non dirò il folo, ma 
certo U principale oggetto, che ha avuto in mente il Figliuolo 
di Dio in venire ad abitare fra noi. Non già per revelarci tutti gli 
arcani del Cielo, nongiàper elìgere, che cialcun diveniAe Dottore 
di Teologia ; ma bensì per indrizzar gli animi noAri a Dio, e 
alle Virtù , e farci operare da perGone ragionevoli , e da Sag- 
gi. E le Lezioni Tue fon chiare, e non affaifTime in numero, 
ma eflìcacinime nella foAanza , e facili da apprenderfi anche 
dal rozzo popolo. BaAa leggere, o almen faper ciò che contie- 
ne il mirabil fuo Vangelo , e le fugofe EpiAola a noi ìafeiate 
dagli ApoAoli Tuoi, per faper condurre prudentemente tuttala vita 
noAra; fervendo in fantità e giuAiziaa Dio, e procurando a no! 
nei medefimo tempo le benedizioni fue , e quel oea^flìmo Regno 
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ov*esU tutti noi invita . Che in fine lludia artentamente , 
c con buon cuore quefìe divine Lezioni, e fa metterle in prati- 
ca non ha bifogno d’altri* (ìudj , e può divenir Filorofo fenz* 
applicare ad altra Filofofìa Morale. 

Ma onde viene , che con tutto quello gran lume ed aiuto del 
Cielo, pure cotanta ì: fra gli Hellì Crilliani la folla de* catti vi , 
sì ampio il regno de’ vizj , sì riflretto quello delle Virtù ? La 
miriam pure quella medefima ìnfallibil Religione da tanti e 
tanti , che pur la profelTano , fcreditata co i loro perverll collu* 
mi, lacerata in alcuni paefi con varj feifmi , fuperllizioni , o 
guerre di dottane, e fatta in altri fervire alla propria ambizio- 
ne , e al proprio interefie . Le cagioni e le fonti di tanti feon- 
certi, ingiurie, ed abulì di così bel dono del Cielo , non è qui 
il luogo di cercarle e fpiegarle. Richiede l’argomento mio, ch’io 
parli più toHù dell’ altro lecondario ajuto , onde può facilitarli 
all’ Uomo il cammino della Sapienza , cioè il metodo per rego- 
lare rettamente , e iasgiamente le azioni lue Morali ; voglio 
dire della Filofofia de'ìCoflumì. Non è già quella feienza d’ ori- 
gine Celelle , venendo ella di pianta dalle oflervaziooi , e rifief- 
fieni de’ Saggi, e degli antichi Filofofi : con tutto ciò può elTa, 
e Tuoi divenire un’utile Serva alla Religione e Teologia medelì- 
ma s nè a lèi fi dee negare la preminenza fopra tutte l’ altre 
Scienze ed Arti, inventate o coltivate dagli Uomini , eccettua- 
tane la fòla fuddetta Teologìa . Abbìam detto , che rilevante 
interèlfe fia dell’Uomo il conofeere Se Jìeffo: ecco un’altra Mae- 
fira, che ci guida per mano a quella cognizione ; ecco un al- 
tro fanale, che ci ferve di feorta nell’infigne lludio dell’ Uomo 
e della Sapienza , difeoprendoci i prìncipi delle Virtù , e de* 
Vizi, gli appetiti , le palTioni , e 1’ altre cagioni per le quali i 
colluroi de’morraii ora fi tìran diedro la lode perchè virtuofi , 
ed ora il biafimo perchè vìziofi . Certo non ci farà Giovane al- 
cuno (che a quelli principalmente io parlo ) il quale interrogato, 
fe a lui prema d’elTere faggio , e di menar fua vita fecondo la 
norma della Prudenza , con tenerli lungi dalle azioni che torni- 
no in fuo diferedìto , danno, e vergogna, non rifponda tollo dì 
sì. Ma rinfegnare ad elTer Saggiò , cioè’ Sapiente , è appunto 
i’utficìo della Moral Filolofia . E a quella in fatti più che ad 
altro badavano, ed in quella incanutivano gli antichi Filofofi, 

' tali non già chiamati unicamente pèr lo fiudio della Logica , 
Fifica, e Metafica, nè per TAllronomia e Matematica, nè per 
r Eloquenza, nè per altri lludj fcientifici ; ma sì bene per que- 
lla Fiiofofia ; altro non fignificando H nome di Fìlofofo , che 
quello di Amatore o fia Deftderio della Sapienza . Però non ho 
io mai lafcìato di maravigiiaimi al vedere, come nelle Scuole, 
e fino in alcune celebri Univerfirà de’ noflri tempi , sì poca cu- 
ra.fi Unga di quelìa , che pure è il nerbo principale di ciò , 
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• che fi apt^ella Tìlofcfia . Chiamili pure con quefto nome, eh* io 

* non veglio oppormi , la Logica , la Metafifica , e la Fillca 
non potrà S'^ negarmi chiunque rettamente giudica delle cofe , 
che il meglio, e il piti importante d*elia Filofofia non conlifla 
nella feienza de^CoHumi , e nello Audio delle azioni Morali dell* * 

- Uomo. Bene è T imparar a penfar bene, a guardarA dalle pro- 
■ prie e dalle altrui Iliade ne’ ragionamenti : di qoeAo Alo ed aiu> 
zo han bi fogno tutte*!’ altre vie del fapere , ed anche il quoti* 
diano ufo della vira noAra. Bene è parimente il conofeere nel- 
la Fifica r opere mirabili della mano di Dio , quantunque ta- 
le Scienza per molti altri* non fia , che un vano riempimento 
dei loro intelletto, perché non cercano punto Dio nelle loro Fi- 
fiche oAcrvazioni . Bello il faperfi alzare fopra la Materia , e 
acquiAare e vagheggiare l’ Idee Intellettuali, potendo tutto nue- 

■ fia fervir molto bene di fcala a conofeere Io AeAb Dio . Ma 
dopo sì filtri Audi, certo di maggiore utilità , ed importanza 
dee confèAarfi l’ imparare ad operar bene . ad operar da Crea- 
tura ragionevole. Perciocché a che ferve Tornare , ed anche il 
Mrfezionare intendimento noAro , Tempierb di notizie, e il 
itpere raziocinare , fe in tntt’ altro fi adopera poi la forza e’I 
fapere dell’ intelletto , che a dirigere la Volontà noAra nell’ 
Elezione del Bene, e nella fuga d« Male ? dal che dipende la 
felicità i o Tinfeliciià , la Btorhi , l’infamia di noi viventi, e 
ìnfieme H' buon 0 cattivo irato delta Repubblica . Come mai 
dunque attribuirli il titolo di Fiiofof» j o fia Amatore della Sa- 
pienza^ fé quello appunto fi trafeura , che pub rèndere Saggi e 
Sapienti ? Non bifogna confondere la Sciènza colia Sapienza . 
Sarà la prima ne i Dotti ; trovali la féconda in quei lolamen- 
téi che fanno ben vivere con Dio i* con gli altri Uomini, e in 
feAein . Ora TeAer Dotto o Dottore, appartiene a pòchi; ina 
il ben vivere faggiamente, éj ó Certo dovrebbe elfere il meAie- 
té d*^ ornano i É non é già eh’ io vada qui pretendendo , che Io 
fieffo fia lo Aodiare la Moral Filofofia , e il divenire in fatti Sa- 
vio re regolato nella Vita Civile . Troppa è la debolezza delT 
umana Natlra ; troppe le magagne noAre, la noAra difatten- 
:tione. In tanti e tanti nè pur miriamo fertnnate le forze della 

■ Religione i benché cotanto fupeilori a qitelle dell’ umana Filofq- 
. fia i che giuiigono a produrre sì nobili effetti . Bada volgere il 
^rdo alla ciurma de’ Malviventi ^ che ififètta anche il Mon- 
■'do CriAiano^ Nulladimeao« fe fogliono i MaeAri di qualunque 
Sciènza rallegrarfi « qualora di cento Difeepoii almeno una de- 
cina, e tal voiu una mezza decina felicemente corrifponda alle 
loro fatiche ; dovrebbe jùire afpettarfì un egual beneficio da una 
fcuoia di Morale Filofofia. Anzi maggiore che altrove s’avreb- 
be qpì a fperare : imperocché TaVanzamento nell' altre Scienze 
Spende 'dalla bontà ed aoutezza deU’lnttlietto , che non é in 

mano 
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mane del MaeHro il darla a' Tuoi Oifcepoli. Ma nella Filofofi^ 
de’CoOumi anche il mediocre ingegno (ì truova abile a com* 

{ •rendere grinfegnamenti Tuoi, appartenendo mfcia il principa-* 
e indegno, che b quello dell' operate , alla Volontà, di cui iù-< 
uno (carreggia. 

Oltre di che Tempre gioverà che i Giovani non prima pren- 
dano congedo dalie Scuole, che abbiami imparato in qualche ma- 
niera a conofcere fefledì , e fappiano ciò che Tono Padtoni ed Ap- 
petiti, e qnali le fegrete lor batterie . quali t loro diverti effac- 
li, e ciò che e Virtù e Vizio , Meglio che in non pochi altri 
fìudj, farà ben impiegato qu) il teympo per apprendere ciò, che 
può contribuire a guarir le pazzie no(lr« volontaria , e può fu- 
mare un Prudente, un Saggio , con rifparmiarci aflai inganni , 
fvantaggi , e difonori , e renderci felici , fora* anche non difuti- 
ii, o certo non nocivi a noi Hein , e al Pubblico nc^ro . Se 
non produrran fubito buon frutto quelle Mallìtne in cuor de* 
Giovani; forfè lo vedremo fpuntara in altro tempo . Può ede- 
re, che la nave non arrivi al porto ; ma in tanto la prudenza 
efige, ch'elTa non entri in mare fenza. buon corredo , e fenza buon 
Piloto ben’ informato del viaggio , e delle tempefte , £ certo 
più che il mare noi troviamo affecUata la vita noflra da ven- 
ti , da fcogli , da marofì , da banchi , • da altri nemici , Adun- 
que come mai entrare non {^hi nel gran Mondo eoe tanta 
antietà , e ridendo , fe tolto il Soptaintendeme efleciore , che 
vegliava alla lor guardia , non s'accompagna con elfo loro un 
altro Ajo interiore , che alla poco loro fperienza additi i peri- 
coli, e li vada flitnolando ai Bene, e li ritenga, o ritragga dal 
Male? Aggiungati in oltre, che la Morale Filofotia può, e Tuoi 
fervire di un gagliardo rinforzo alla Religione fletia , q fu pec 
predicarne ad altri le grandi MafIime,o Ua per praticarle in fe- 
fiedò. Efpone la fatta eloquenza i precetti di Dio,- col mette- 
re in motira ora i premj, ora i gatiighi preparati dal giudo Si- i 
gnore del tutto; fa cuore a* buoni, ed atterrifee i cattivi : tuo- ' 
na eziandio or contra uno , or centra un’altro de’Vizj, e pec- 
cati, ed or contra tutti,* e pure i Vizi, e i peccati abbondano. 
Ma non può dirti quanto più fruttuofe riefeano le fatiche del 
Sacro Oratore, fe quelli ben intendente del Cuore umano, col- 
la parola di Dio fa concertare i documenti della Filofotia • 
che tratta de’ Collumi, fminuzzando le origini de’Vizj, le tiir- 
berie delie Paflìoni e degli Appetiti, efeoprendo alare fimili cacioai 
delle folfe, e de gl’inganni notiti. Similmente aliorebò rilomo 
co’fann infegnarnenri del Vangelo accoppia i lumi,che vengono fom- 
jninìtirati da quella Filofotia, fa pur anche maggiormente dUlio- 
guere gl’ interni nemici fuoi , che fenZa venir dalP Inferno, natMo* 
no con eflo lui : e fa colà ^ quella Concupifeenza di cui parla F 
Apotiolo S. Jacopo, e da cui u»mo allettati e fpiiui *U’ opere 

vagie, 
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vagìe , e pefb fì truova piìi^ leRo e forte per &r fronte a’ loro 
quotidiani a(Taici. Se non altro, dopo avere un Giovane faccia- 
lo il latte della Religione, e dopo aver anche apptefe di buone. 

' lezioni dalla Filofofia de’ Cofìumi , per faperfi reggere con Sen- 
no e Prudenza in quella carriera, in cui ^ per entrare ; farà 
tanto più inefcufabile qualora operi poi da Forfeonato e da 
Pazzo: che tale in fatti p'uò appellarli chiunque dandoli a’ Vizi 
e fprezzando le vtl della Virtù , alTai fcuopre , che , non teme 
Dio, n^ cura Onore, nè ama con faggio nimore fe llelTo ; e ère* 
dendofi d’avere colpito il fentieto della Felicità, non s’accorge 
d’aver prefo quel folo, che<preHo q tardi guida all’ Infelicità , 
ed ai vani pentimenti. 

Le quali cofe mentre io ferivo, non è già che mi dia davan- 
ti agli occhi la brutta feena , che ha fatto in tutti i tempi , e fa 
tuttavia il Mondo col voler vivere a modofuo, e riderli di chi 
penfa di /'dargli qualche fedo, e d’^infegnarli il buon cammino . 
^era melTo Platone in animo di rtlbrmar quedo beflione, ingia- 
llo, inquieto, fconligliato , caparbio: non idette molto a feorg^ 
re, che più 4ciie era rimbiancare la pelle d’un Moro. Diròdi» 
più, che il Mondo delTo talvolta fi mette al fòrte per procac- 
ciare rimedio a’fuoi guai e di Tetti ma fcuoprelì in breve dela- 
fa dal gagliardo malore qualUfia medicina. Un’occhiata un po- 
co a i diverll governi de’ Popoli ; invenzioni tutte de’ Saggi , 
credendole cadauno un gran prefervativo o antidoto politico a’ 
malori degli Stati . Pure fi viene in fine a provare » elTere il 
Mondo un malato, che per quanto ora in un fianco, ed ora in 
un altro d volga , avvifandod di riportarne follievo , fempte li 
trova come 'prima infermo. Torto ciò io veggo ; ma veggo al* 
tresl , non potérli mai bialimare , anzi dover elfer cari ai Pub- 
blico i M^ici , che fanno quanto è in loc potere per ■ confervac 
fani i fani, o per redituire la fanità a chi Pha perduta, ancor- 
ché in tanti cali al loro buon volere non corrifponda l’ effetto • 
Oh è ben d’importanza di lunga mano maggiore la medicina 
degli Animi, che qpella de’Corpi , però è-interelTe del Pubbli- 
co, che fé ne tratti, e da molti, e in varie maniere, e che àt> 
2 i continùamenie- lì predichi , iiccome in &tti fuol farli nelle 
Città Cridiane da’facri Ora^tri . Qualche frutto ne vien fem» 
.pre , e fe non giova a’ Cattivi per farli diventar Buoni, fove^to 
ajnta i ben’ incrinati e i Buoni, perchè non divenghino malva- 
gi Oltre di che mai non s’ha da difperar l’emendazion de’ cat- 
tivi , ritenendo fempre la volontà inclinata al male , anche la 
dedìbilltà al bene. £ gli efetnpUdi tanti e tanti che dalla fchie- 
ra de’ vizi ibn palfati lottò le bandiere- delle yirtù, fanno cono- 
feere l’utilità e necedìtà de’Medid degli Animi, cioè de’Mini- 
ffrPzelanti e faggi deilé Religioae, e di ehi porge infegnamenti , 
di- Filró)6a Morale . , . . , ^ 
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Per altro avendo io già .detto dae parole Jn difcredito del Mon- 
do, potendo eflere, che andando innanzi altre io ne proferifca di 
maggióre ed univerfale cenfura: delìdero io per tempo, che s’in- 
tenda qual (la l’intenzione e ’l fentimento mio intorno al merito 
o demerito del medefimo. Dico per tanto, che chiunque ti flette- 
rà fopra quello gran Teatro delle cofe umane, troverà fltcìlmen- 
te in effe un doppio afpetto. Miratele dall’^ canto; innamora- 
no, eccitano diletto, meraviglia; degne unicamente comparifco- 
no di lodi. Oflervatele dall’ altro: contengono o vanità, o difet- 
ti, o deformità, e talora folamente materia di biafimo e d’or- 
rore . Quelle due facciate le ha il Mondo , e le ha 1’ Uo- 
mo fleffo , confiderato nell’ univerfale foo genere , e l'peflllf- 
lìino anche ne^ fuoi particolari. Certo t, che chiunque aman- 
te delta Fifìca migliore, e fpecialmente.fì mette a contemplarle 
Opere, che in tanta abbondanza, e con sì gran varietà il co- 
ntando eflicace di Dio creò, una volta, e mantien tuttavia folla 
terra, non fa abbaflanza ammirare Tartificio e l’ordine di sì gran 
copie di Creature, e maflìmamente delle vegetabili, e delle fe- 
moventi, tutte con ìrtarrivabil finezza aichitettate sì nel Tuo 
tutto, come in ciafcuna fua parte, per far quella flgura; e otte- 
ner quel fine che Dio s’b con effe propoflo. In un folo Infet- 
to, in nna fola Formica e Farfalla fi contiene bellezza di tal 
magiflero, che bafla a far conofcere con evidenza la mano mae- 
flra di Dio, e ad eccitar Inni di lode verfo di un Creatore sì 
potentè e faggio . E quello apparato d’ innumerabili e divertì 
Corpi ^ tutto fatto ( lo vediam pure ) per utilità, per fervigio, 
o per diletto, e delizia degli Uopini. Aggiungafi a cib un’al- 
tra immenfa fc hi era *d* Opere figliuole dell’ arte umana , ciob di 
quell’ingegno inventore, < che lo fteflb Dio ha contribuito all* 
Uomo, benché inferiori alf Opere di Dio, pur anch’ effe ammi- 
rabili, dilettevoli , utili,' ed atte ad accrefcere i beni, i como- 
di, e la felicità dell’Uomo ifleflo . Ed ecco un afpetto tutto av- 
^Venente del Mondo. Volganfl ora gli occhi all’ altro oppoflo. 
In quello medeflmoMondo noi miriam pure uno flerminaro mi- 
fcugiio di mali, il catalogo de’ quali potrebbe empiere aflaiflimì 
fogli, ma che io con una pennellata accenno, rammentando le 
Guerre che 1’ una Creatura còlUalrra, e’ gli Uomini principal- 
mente &nno gli uni contfa de 'gli altri, e le peflilenze, le Epi- 
demie, e tanti malanni a’ quali fon faggetn i corpi de’ viventi, 
e maflimamenTe dell’uomo; e le gragnuole, e i fulmini, e le 
rabbie de’ venti, che in terra, e molto pib in mare inferocifco- 
no; e le inondazioty, e le fleriiìtà' delle campagne, madri del- 
le careOie, e i trémuoti. Non paflb avanti, per dire piu to- 
fto, che quefls gran torma di mali forfè b poca rifpetto all’al- 
tra che rUqmo cagiona a fe fleflb, e agli altri. Imperciocché 
anche l’uòmo ha due ^celate, l’una troppo differente datl’a]^ 

tra. 



'M O R A L ET C A I. 

tu. Un bètKffìmo e infieme ftupendo’ lavoro dell’ Onnipotente 
Architetto comparifce quefla privileg 1 «ta Creatura , confideran- 
do, non di^ il fuo corpo, che qiiedu è ^eno, e s’alza non 
molto fppr* quello de’ Bruti; ma bensì ciò che lo diflingue da’ 
Bruti; cioè la Mente, la Volontà, la Meitiotia, l’Ingegno, il 
Giudizio, per le quali prerogative fa raziocinare,* e penetrar qua* 
fi nel^nterminabil Regno dell’ Eternità e delF infinito ; e ha, fa- 
puto Inventar tante Arti , Scienze e Leggi , ^ e le pub tuttavia 
pofledere ed accrefcere ; ed è atto a rifplendere per azioni fom~ 
imamente nobili, e per 1’ gfercìzio di afTaifTime belle Virth; in 
una parola pub fe vuole, accodain vicino al Trono di Dio; al- 
la 'cui fimilitudine fu formato, colla meditazione, e coll’ efatta 
ofTervanza delle Leggi naturali , e foprannaturali . Chi da quefìo 
iato rimira l’Uomo, truova de’ mirabili pregi in effo, e quivi 
piu facilmente che altrove viene ancora in cognizione di quella 
mirabil mano che lo creò. Ma s’io mi fo dsul’ altro lato, ec-, 
coti quell’uomo fteflb con un treno sì copiofo <fi difetti, sì fug- 
getto all’Errore e al Peccato; cotanto Oranamente fi'gnorecgia- 
to e tirato fuor di Brada dalle Padioni , e trabalzato da’ Vizi ; 
eccoti tanti guai e mali d’animo e di corpo filila terra per col- 
pa bene fpeflb dell’Uomo medefimo*, di modo che fviene T am- 
mirazione per la già odervaca grandezza di lui , e reda foto da 
atpmirare l’incredibii copia delle debolezze e.miferie fue.. Però 
la divina Scrittura anch’eda, avendo riguardo a quelle due diver- 
fe faccie>, ora dice a Dio: (Pf.8. 7.) avete formato l'Uomo 
con poco divario dagli Angeli ; P avete coronato di gloria e d' ono' 

, re , data a lui pgnoria /opra P opere delie voftre mani ; altrove poi 
ttìce , ( Pf. 145. ?• ) O Signore^ che cofa è mai P Uomo , onde me- 
riti che voi ve gli diate a cono/cere ? cofa ha mai P Uomo per cui (la 
degno che facciate conto di lui ì è pur egli una cofa tfaha , e di «/«» 
momento ? 

Ma il giudizio che noi ordinariamente facciamo della bellezza 
o bruttezza del Mondo, non nafce già da una idea chiara, nbda 
tina mediwzione e cognizion eOitra de’ Beni e Mali, che con una 
concorde di fcordia abitano folla terra. Nafce per lo pili dalia dif^ 
pofizione e lituazionein cui ci troviamo quaggiù, cioè dal fentj- 
mento e dalla ptuova che noi ne facciamo. Allorché uno fi fen- 
te ben robuflo e làno della perfona, agiato ne’ comodi della vi- 
ta, fedza puntare d’ affànn^j, e tanto più fe in mezzo a’ piaceri : 
per coflui il Mondo è un fciicillìmo paefe , un deliziofo foegior* 
no , fbrs’ anche noi cambierebbe col Paradifo. Tale fpezialtnen- 
re fopliono- idearfelo i Giovani , All’ incontro per chiunque è 
sbattuto dalle infermità, e da’ mali del corpo, o flagellato dal- 
le guerre , o angùfliato dalla povertà, dalla prigionia, dal- 
li calùnnie e perfeciizioni , oppure infenfibilmente aflalito dall’ 
ùmor*nero, 0 da altri malanni che ci germoglinoti facikntni 

B a tra 



'■■io , 15 E L L A I L O S O F l A 

m i pi«dt: eh il Mondo ,pon è che un Regno d’ inSIicitì, e I» 
patria de’ guai e fconcei^i ! Ma il Saggio fìudiando attentamen- 
te quello vaflilTìmo Volume, e fenza prendere le nufure da db 
ch’ei pruova, ma «1 bene- da ciò che e nelle cofe, fa giudicar 
più rettamente de’ pregi o difetti non meno del Mondo, cfaedelP 
*Uomo ifteflb, e riconofcere in efìfì un’abbondanza infigne di b<^ 
rii, congiunta con un’ abbondanza non men fenfiÙle (finali- 
Cosi ha vòloto, o così permette Iddio. £ percfaò qnm gran 
Macchina, e quell’ afiipia Repubblica di viventi Ila ricca e orbi- 
ta di tanti beni , e nello HelTo- tempo deforme per tanti mali'; 
mrchè nfcita dalle maqi di Dio, che non fa formare le nonxo- 
■ie perfette , con unte imperfezioni e guerre fra ^le è 

viti e misfotti fenza line : ce l’infegna la Rivelazione, rifonden- 
done la cagione nel peccato del primo Uomo. £ -quand’anche 
ciò non fo^ Rato a noi rivelato , pure la. naturai Teologia 
fcerne, che farebbe anche da lodare e venerare 1’ alto conGflio 
di Dio , che avelTe in quello foggìorno creato tanti beni , *e per- 
melTo tanti mali; acciocché viveflfimo con Umiltà, nà ci lafciaf- 
dimo prendere dalla fuperbia , nb ci addormentalTìmo nella fel^ 
tà terrena, conlìderandola- per cotanto fugace ed inllabile, còtrie 
in latti ella b . Oltre di che lo lUmolo de’ mali ci 'dee andare rt- 
’cordando, che il godimento de’prefenti beni non ha da elTere il 
'-poRro fìtte; e che dobbiaro cercare un paefe migliore, che non 
i quel della terra; nb doverli far aipitale de’ beni tetteni per- . 
^<hb amareggiati, o.pur fempre vicini ad elTer amareggiati da ma- 
Ji, e ferche anch’ elfi verranno meno Ira poco. Che fé l’ardi- 
* tezu di alcuni palTa a auover queflioni e dubbi : perchb Dio ^ 
abbia fabbricato il Mondo come o lafciatolo cadere in sì baf- 
'io Rato; oppure perchb abbia pertnelTo, che il meglio del noRro 
'Mondo, cioè l’Uomo, fia fuggetto, anzi così inclinato e -facile 
ad ingannarfi e a peccare; e che tanti difordini, iniquità ed in-, 
lanni regnino nel Mondo; e come egli abUa voluto gaRlgare ne’ 
^fìeri il peccato d’unfolo, con altre qóiRioni, commolTe ed efa- 
’l^riurate, non per umile ricerca, ma Mr fina malizia da’ mifcre- 
■oenti de’ nofìri dì : il Saggia lì fortifica colle, ragioni , che i mi* 
•Sliori Filofcfi e Teologi iafegnano fu queRi punti . £ fe talvolta 
■non giugne* a, diRìpar tutte le apparenti diRicoltà , fi quieta in 
-fine cqIi adorare gli alti configli di Dio: eflendo evidente, che 
^ueRo. perfetto e beatiRìmo £(fere nulla può aver fatto, e nulla 
^permettere fenza fervirfi della giuRizia -e bontà, che in lui fono 
infinite;- e poter’ egli mettere alle fue Creature quelle condizio- 
•Sii che giudica convenevoli -a’ dettami dell’ altimma inarrivabil 
iìia Sapienza , con coi va fempre congiunta la GiuRizia, la Ca* 
rìtà, n^lk Mirericordia. Certamente dee .tiguardarfi per una in- 
«fofiKihil temerità ili voler noi vermi della terra dar legge ad un 
tCreatore, (t quale ha .per fuo efienziale attributo U non potete 
‘ . ' fi 


J 


* *M‘0 R A L E/ C A-P. L> « 

fi mgkntiarè^ e 4 non produrre fuori di fe còfa mancante d Oc» 
dine e lU Rettitùdine* E far/W>e ben dovere, che bollendo ap; 
che fra noi Cartolici varie difpute intorno a’ decreri e voleri di 
Dio, fovente in vece di fottihzzar tanto per brama o prefunzio* 
ne d’intendire ciò, che a Menti create i troppo diffìcile, e di- 
lò meglio impolfìbile d’intendere, ripofiamo Pelle fante parole 
dell’ Apoflolo delle Genti,' che piQ di noi ne fapeva, (iRom. ii. 
I?. ) e gridando nmilmeùte con lui: Oh Mitezza ^ oh profondità., 
oh abiffo delle riechezzfi della Sapienza , e Scienza di Dio-* guanto 
9nai fono incaniffknfibili i giudizi f decreti di lui , guanto tmper- 
fcrutoMli le vie tenute da lui. Pfit ne fanno gli umili in quelle 
materie, che tutti i Filofofì e Sapienti del Mondo. Per altro 
così non^fofTe; qiunto piò accuratamente e lungamente fi ftudia 
il Mondo , tanto piò vili icuopre del ridicolo, della vanità degli er- 
rori, delle Favole, e delle tenebre, e de’ Vizj .* tutti mc cagiona 
dell’ ignoranza o dell’ intendimento limitato delle noitra menti , 
ovvero effetti dell’ ambizione , dall’ interefle ,, della luffìiria , e 
di tante altre innumerabili debolezze, e paflìoni dell’ Uomo, di 
modo che vien voglia talora anche al Saggio di gridare, che 
queflS ò un brutto e 'cattivo Mondo. In fatti uno de i Re' 
piò faggi non fenza ragione proruppe in quel fampfo Epifo- 
nema; Vanitas Vanitatum, tf- omnia Vanitas . Ma dee ofièrvac- 
fi del pari , non venir già da Dio i difordini morali del Mon-. 
do, ma ''sì bene dall’ Uomo fteffo , al quale ha volato effo 
Dio concedere il libero arbitrio, clo^ la poteflà di ^erare il 
bene e ’l male, acciocché attenendoli all’uno, e fchivando P 
altro, s’ aprilTe • la via ad un premio inefplicabile a. lui pre« 
parato in Greto : con dargli nello ftelfo tempo la ra^one , e la 
cofeienza, cioè un lume, che lo fcorgelTe al bene, e non al 
male, per tacere d’aftri aiuti fopraonaturait , che la ^nefìcen-, 
za fua iparge fopra tutti , e principalmente fopra chi adora e fe- 
guita le Tue fante leggi • Cdpa è deli’ Uomo che nonr vuole 
tifar bene di fua ragione; che ama di govemarft co’ foli Cuoi 
Ifrabocchevoli apjpetiti; e in vece di (Indiare, e praticare le 
maniere e gl’ iniegnamenii del retro vivere, s’ abbandona alle 
paffìoni ; e in vece della ragione adopera per configlieri i fuoi 
lenii . Secondariamente quantunque Ila vero che m qualfivo- 
glia paefe , ed anche ne’ piò coltivati da i banditori del di- 
vino Vangelo, abbonda la razza de* cattivi e vizioli : pure chi 
vi farà mente, troverà non elTere tniù tanta l’abbondanza 
de’ malvagi, che non fia loro da contrapporre una quafì uguale 
abbondanza di buoni . Siccome Dio per una delle Leggi jnva- 
riabili della fua providenza ha fempre ^tto, e Jempte fa na- 
feere in ogni popolazione nn pxenfo a poco eguU. sumero di 
Mafcht e di Femmine, e io fledò f^per l’ altre* fpecie de’ 
viventi.* «greto, che può papere a noi miracolofa, peaebè po* 
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trebbond in_ on anno naCcere foli Mafchi , o fole Femmine ; e 
pure per cónfetvar le fpecie de’ viventi, l’Autore ftipientiffimo 
della natura ha talmente dil^ofìi i corpi , che ne nafc'e dell’ 

«no e dell’ altro senere ciò che occorre al loro Infogno ; co- ^ 
sì ha anche volnto, e vuole, che quaggiù fempre*fì matitcn-^ 
ga la fchiatta de' Buoni, e in numero tale da uguagliar quella 
de’ Cattivi . Per buoni inrendo io gli Uomini di buona inclina- 
zione , di retta volontà , rivolti al bend, e non al male , e che 
* tali non lafciano d’ edere per qualche t^fetto, e trafcorfo condo- 
nabile all’ infermità dell’ umana natura . Nè tannico intendo fri# * 
ì buoni e cattivi un’uguaglianza Geonietricà di numero, poten- 
do edere talvolta più , talvolta meno gli uni e gli altri pel con- 
corfo di ‘Varie circoflanze, ch’io ora tralafcio. Ciò cl^ è cer- 
tidìmo , in mano nodra da l’entrare, fe già non ci damo, nel-- 
la fchiera de’ buoni, e Dio io deddera, anzi lo comanda; e il 
bene, e l’utilità di noi medefimi l’edce. Ora dove è il Giudi- 
ciò nodro , allorché amiamo più il difordine , il nodro male , e 
' r obbrobriofa compagina' degl’ iniqui , libelli di Dio, e della ra» 
gione , e nemici di fé* dedì; che Tordine, e la focietà amabile, 
j 1 retto dentiere dei giudi ? Ma fopra tulio è qui da confiderà- 
re, che pei; quanto le profontuofe fpeculazioni dell’Uomo fappìa- 
no fufeitat nebbie c dubbi intorno alla economia , con cui chi 
ne fa ceno più di noi, ha fabbricato e governa il Mondo ; in- 
torno alla Religione; o intorno a i principi delle Virtù; e per 
quanto fopra divetfe altre quidioni fieno dii^coedi le opinioni dei 
Filofofi, e d’altri dudiofi non pazzi .-'pure tutti fenza difparere, 
e concordemente , convengono tn quedo ; C6e la via della Vinìt 
è fola da eleggere •, che ejfa fola è lodevole^ nè ederci altra via, 
chel’amore'e la pratica di queda , e la foga da i Vizj, la qua- 
le regolarmente ci poda far godete quella tranqOtilità , e quei 
beni d, animo e di corpo, che può dare il Mondo, e checiafai-’ 
no, e infino i viziofi van fofpirando . Qui non ci è difpota; e 
però nè pure pretedo e feufa per ch*r, abbandonato il cammi-- 
no de* Saggi , cioè ‘quello delia Virtù, fi mette per quello de’ 
vrzj , e vuol viver egli fenza legge e ritegno , quando biafimerà 
e non fodeirà in altri ciò eh’' egli fledb va nel medefimo tem- 
po facendo . Aggiungo di più , e i’ aggiungo fofpirando , che 
nello dodio deli’ Uomo deflb poflbho ancora inconirarfi tenebre 
tali, che riefea didicile il dileguarle agl ingegni anche meglio 
compodi . Ma indubitata cofa è, che niuno fiillerà mai in 
eleggere il cammino delia vinù, e in abborrir quello de i vizj, 
perciocché la virtù , e non già il vizio, quanto più vi fi ri- 
fletterà,' tanto più fi feorgerà approvata dalla ragione, e degna 
di chi è creato ad immagine e fimilitudine di Dio, e cl^.in 
eda è ripodo il vincolo più forte delle umane Società , e il be- 
ne , e la felicità eziandio de’ privati , Tutp il contrario dee 
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flirfi del vizio, «he di Creature rasionevoli, ci fa beflie, ed e il 
principale odacelo , perchè non fiamo felici ,.o l’ordigno piìi ef- 
dcace per renderci infelici. • 

E qui bifogna ricordare per tempo, che non minori di; numero* 
fsno' le malattie degli Animi’, che quelle' de’ Corpi . Perciocché, 
che altro % mai un Male del Corpo nodro, fe non uno fconcerto 
d qualche parte folida, o fluida d’eflo Corpo, per cui fi guada 
J armonia di sì bella macchina, armonià da noi appellata Sani* 
tà? Dadi ancora la Sanità della Mence; ^ è allora, che tutti 
i nodri volett, e tutte le azioni nodre van di. concerto colla di- ' 
ritta Ragione. Per lo contrario lutto quanto ne difeorda , viene 
‘ad elTere uno fconcerto , e per conl'eguente un Male , un Difètto, 
cn Vizio. Certo non d potrà sì di leggieri dare ad intèndere ad 
un Giovane, che i Morbi dell’ Animo fieno pih perniciolì , chp 
quei del ftorpo: e pur ciò òveriflìmo. Perciocché i Mali corpo- 
rei fi Temono todo, l’Animo licooofee, il £>olore non fi lalcia 
nafeondere; e però d corre todo, e con anfietà, a’ Rimedi . Ma 
ì Mali deir Animo non iempre dmiio dolore, non ,d fehtono, non 
ù ravvifano per quel che fono, perché l’Animo, che dee giudi- 
carne, egli dedb d truova infermo. Ora la Filosofia de' (ofiumìy 
è la Medicina degli Animi . Come il Corpo abbilògna di Antido- 
ti, di Medicamenti , di Diete, di Tagli, •« d’altri ajuti, affinché . . 

0 confervi, o ricuperi la. Sanità.* così neceflàri fono agli Animi 

1 mediciiutli ìnfegnamenti della Filofofìa, per mantenete in edl 
l’armonia, e il buon temperamento della Virtù, degli Appetiti, 

c Dedderj , e ia moderazione delle padìoni , c una Tranquillità “ 
codante col contittuo Amore del Buono, e del Vero: nelle qua* 
li cofe confide la dedderabil Sanità degli Aaimi . Ma noi mifa- 
ri , e fcondgliati , che dam cotanto falleciti , ed impazienth^ cer* 
care tutto quanto d crede che poda guarire anche i menomi Ma- t 
li del Corpo nodro.* e per quelli poi dell’ Animo , quantunque 
più dannod, »lagrimevoli de' primi, cbe.iàcciamo mai noi p«c 
curarli? E pure i Vizj, cagioni per lo più delle noflre miferie, 
come r erbe cattive nafeono da fe defC . Bada lafciarli" fare , c, 
non ifradicarli, che fpontaneamente d dilatanq , e crefeono ad • ' 
occhio. All’incontro le Virtù fon come l’erbe .buone , e come- 
dibili, che tengond negli ‘Orti. Bifogna piaotarle, e coltivarle, 
andarle purgando dall’ afiedio delle .cattive. E il ciò fare é uffi- 
cio, decome dicemmo, della Religione, e delta Ftlofoda . Però 
Giovani, e Vecchi dovrebbono dudiat^qai: che a ^tti importa 
adaidìmo , ed é neceifarìo l’ edere fan), e non malati d' Animo- 
£ cominciare per tempo, e. non mandarla più in lungo. Un ta- 
le iludio , decome ci avvertì Orazio , giova a' Poveri , e Ricchi , 
a’ Gio\fSni , e Vecchi . .' , 

t 
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• ^que pauperibiu prodejì , locupletibtA aqu* • ' ' ' » 

JEque negledum puerts fenibujque nocebit . • . . 

•Specialmente poi 'vi fi debbono applicare i Giovani, prima dimev 
ferii nella pcricolofa carriera del gran Mondo , e di giugnere a 
fiir ufo della fofpirata lor libertà . Sciolti da* Maeflri , e Diret* 
tori della focofa , 'e fconfigliafa loro età, fe non porteran feo> 
un buon treno di MalHtne fode, di lumi, e Verità della Relv 

{ [ione , e delh Filolofia: i precipizi , gli errori, la vergogna, f 
e difgrazie li danno afpettando . ElTendo poi la Sapienza non 
folo il proprio , e migliore ornamento della vecchiaia , ma an> 
che fodentamento centra gl* incomodi dell* età, che precipita ; 
come mai farà Saggio il Vecchio , fe per tempo non ù farà^ 
ben proveduto di Filòfofia ? Però conviene applicarli ad eda 
nella verde età per averla poi fida compagna , ed ajutatrice fi* 
no agli ultimi refpiri della vita . Finalmente fe h vergogna il 
non avere imparato , non h già vergogna imparare una volta 
ciò, che tanto importa. Saggi intanto, e beati que* Giovani, 1 ' ' 
quali giojofamente s’ applicano- a quelle lezioni , chie potranno 
giovar loro per tutta là vita , si per dirfi merito, e buon nome ' 
nei Mondo prefente , come per incamminarli alia Beatitudine 
dell’ altro , 'verfo il quale damo in. pellegrinaggio. S’ èglino 

{ trenderan di buon’ ortf*per loro Maedri la'Religioue, e la Fi- 
ofofia con apprenderne le utilt Madime , rìufcirà loro ben faci* 
le coir aiuto di.quedi due Piloti il metterli in buon cammino 
TCr giugnere al porto migliore , liccome quelli , che tendono ad 
introdurre, e mantenere il buon'ordine in tutte le Società civi- 
li , e a &r valere i nodri talenti iif prò nodro , e d’ altrui , 
acciocché Ògnun faccia decentemeiite , e con tranquillità in ter- 
ra quel perionaggio , che Dio ci ha dato da fare . £ ciò badi 
per ora . Per idruirci nella Santa Religione abbiamo i Divini 
volumi delle Sacre Scritture , abbiamo Maedri , abbondano gio- 
vevoli Libri di Santi , o divoti Scrittori.* ad edi.'e bene , ed ò 
facile il ricorrere . Chiunque in oltre delidera qualche tintura 
degli altri infegnamenti , che Ja Moral Filofofìa può fommini* 
drare , quando non abbia migliori , e piò abili Direttori i fne* 
co oca ne vegna. . _ * , 
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De’ Prìncipi delle Umane Azioni e ^imieramente 
del Corpo y che inftuifee nsìle 
medefime . 


E Ntrando dunque in viaggio , neceffaria cofa é folte prime, ' 
il conofeere quali fieno i principi delle ^Azioni Morali dell* 
Uomo . Die fono , cioè il Corpo e 1’ Anima . E quanto al Cor- 
' , pQ t 
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po, ftrana cofa può parerti ch’io ofi metterlo per un i^incipio ' 
di ciò che moralmente poò T Uomo operare, qnanM e certi^ 
limo e manifefto , che ali’ Animo propriamente fi pofl^o , e fi 
debbono attribuire tutti i noflri Cofiumi , e tutte le Operazio- 
ni, o virtuofe , o viziofe ideile Creature ragionevoli . Ma c da 
por mente , che fe non in tutto «, almeno in gran parte , l 
Animo umano non può operare fenza aiuto de’ Senfi , e dipen- 
denza dagli organi del' Corpo . Ed in oltre lo ftefTo corpo coi 
fooi movimenti , fpiriti / ed umori ha bene fpeflb una potente 
influenza fopra dell’ Animo . E finalmente in un’ infinita a 
altri oggetti corporei fi trova una gran poflanza per muovere , 
e per inclinare .1’ Intelletto , e la Volot^*^ dell* Uomo a mol-’ 
tillìme e varie > Paflìoni , ed Azioni . In guifa che il 
per fe fleflo ,• come per eflTere mezzo per cui 1’ Anima contMce ^ 
tanti altri C^rpi , viene ad efTere in certa maniera Principi» 
dirò cosi y Occafieaale delle umane Morali Operazioni' t Ue ne 
chiariremo alle ptuove . Ma quello non fi può ben comprende- 
re -, fe prima non ci mettiamo , per quanto può il gi«tdo no- 
ftro , a mirate il commerzio>che pafla quella noltra creta 
organizzata dalla mano-maénià di Dio Asitn» , ad ella 
coimiunta dal medefimo mirabile onnipotèntiflìmo Artefice . 
Dilli , per quanto può il guardo nofìro , perciocché bilogna ' 
ben confarla per tempo con S. Agoflìno , anzi anche tacendo 
S. Agoflino , poflìam conofcerlo colla • fpetienza in pronto : -, 
quell’ Anima , la quale tanto fa , tanto vede d’ infiniti oggetti^ 
corpprei , ed incorporei ; -pure a conofcer fe flefla fi fcorge di 
troppo fiacca , e non ha microfcopj badanti per penetrare nell 
eflenza fua , e ne’ tanti nafcondigli di fe medefima . Tuttavia 
Cianche faper molto , il comprendere ciò che fi può : che te- 
merità farebbe il voler fapere.pih che non fi può ; ficcome m^ 
fcufabil trafcuratezza 1’ ignorare, e non cercare quello, che piu 
di tutto converrebbe fapere. . , 

Dico pertanto , elfere opinione della ’ Scuola Peripatetica , 
che r Anima dell’ Uomtr fia tutta in tutto il Corpo , e tutta m 
^nalfivpglia parte d\ ejfo Corpo , dove ella fente alle occafioni il 
dolore -ed opera gli efletti confacenti alle varie indigenze del- 
la vita , delle fenfazioni , e di tante altre azioni dell’ Uo- 
mo E’ parere d* altri , che 1’ Anima abbia la fua fede fifla 
nel folo Capo , da dove come Regina comandi all* altre 
parti del Corpo , e ne riceva 1’ ambafciate e ^ gli^ omaggi 
cputinoi . Quello é certo che fe alcuni degli antichi ftimaro^ 
no , che aiKhe il Cuorè fbflè il trono dell’ Anima , e quivi' 
fpezialtnente collituirono la Sedè dell’ umana Volontà , C 
qual fehfo tuttavia il noilro comune patiate ufa la parola di 
Cuore, e mi prenderò anch’ io la libertà di ufarlo talvoltà) noi 
non damo tenuti a feguitarli in quello, li Cuore altro non e , 
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che uniMufcolo, importantidìmo nella flrutrura del corpo, ed uno 
de’ primàri fonti ed orpani della vita dell’ Uomo ; ma non 
giammai albergo^ della Volontà , e molto meno della Mente 
dell’ Uomo. Noi all’ incontro podìam francamente determinare 
la fede’, almeno principale dell’ Anima, nel-Cere^ro, o fia Cer- 
vèllo umano, tanto jjer 1’ Intelletto, che Mr la. Volontà. Con 
un poco d’ attenzicme che fi Ciccia, noi flelfi toccheremo con ma» 
no, che le nofìre confultazioni , rifoluzìoni , e penfieri tutti (i 
Binno entro il Corpo nodro. Noi non (tamo tenuti a giudicare 
affai falda 1’ opinione del Cartefìo , determinante il trono , e 
la fede dell’ Anima nella Gianduia pineale -j anzi a noi farà per* 
meffo di credere .pili verifimile ;, che il Cerebro fleffo , ficcome 

10 diceva , fia la propria abitazione dell’ Anima , e che quivi 
ella eferciti tutte le funzióni dell’ apprendete, dividere , e com- 
binàre i varj oggetti , in una parola del Penfare , e Volere , e 
che di CQlà ella regoli tutti que’ movimenti del «Corpo , che 
fon foggetti alla ciurifdizione fua ; eflendocene di quelli , che 
fenza il comando Ino , - anzi eontra il comando Tuo , fi fanno 
nell’ Uomo , ficcome neceffarj al Corpo , in quanto effo h ve> 
getativo, e fenfìtivo Ì. Un’ etchiata ora a quello Gerebto , fotto 

11 qual nome io comprendo tanto ciò che Cerebrum^ come ciò che 
GetebelUm vien chiamato dagli Anatomici . Mirali effo campo» 
do di materia tenera a guìfa di cera molle, o di vifchio , divi- '■ 
fo in ■moltifTime glandole « chea me piace di chiamar tante 
Cellette, ben compartite, -e vcHite dalla Meninge., o.fia dalla 
Pia Madre, colle foro fibre , e vene , diflribuit^ con economia > 
eH loro fui , con varie membrane , cortecce , ed offaturc , che 
fervono tutte di mura , e baflioni a quella rilevantiflima cafa , 
e.iRocca dell’ Anima. lafo, che alcuni degli Antichi in quefìo 
recinto danno ideato divetfi quartieri con dire ;* qui è la prima 
Jipprenfiane ^ Oolà il fenfa comune^ in altro fito la T*antafia^ in 
altro la Memoria ec. Ma li hanno ideati con quell’ autorità ,- 
con cui Aabilirono una volta tanti Cieli, tante figure nelle del- 
le, e la Sfera del Fuoco,’ cioè con fòripare a loc caprìccio idea 
di cofe non vedute, e folo immaginate. Pertanto pili femplice 

'farà, e nonaimeno forfè pili fi accoderà al vero, la maniera , 
con cui infegnano i moderni Filolbfì procedere P Anima , e il. 
Corpo nell’ efercizìo delle funzioni affegnate loro da quei fopieo- 
tiffimo Maedro, che gli creò, ed atchuettb. 

Ciob , nell’ artifìciofìflima macchina del corpo umarSi danno 
congegnati , e difTufi i Nervi, come in Un ben corcedato Vafcgh 
lo le fatte, q fìa le corde; altri mafficcj, e groffi,; j|ltri fottilr, 
ed altri fottiliffìmi, i quali o 1’ uno fciolto dall’ altro, o pure i 
minori attaccandoli a’macgìori, mantengono unadretta, e con- 
• tinna corrìfTOndenza fra il Cervello, ed i SenG, q^Senfori, e il 
Cuore deli’ Uomo. Doppio ì il loro àfizio; p.efciùcc^ all’ im* 

' prefTìo* 
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preflìone de' corpi efierni mediante le Senfazioni, o pure ad o- 
sui cenno dell’ Anima , formano eHì il movimento vario delle 
membra ; e in oltre rapportano al Oeryello , cioValla fede dell' 
anima, in una mìrabil forma tutto ciò che 11 prefetxa a i fen> 
lì , fomminiflrando ad elTa Anima la maniera di conofcere gli 
oggetti eAeriori , e le loro diverfe configurazioni , qualità , e 
movimenti . Tutto ciò avviene perchè parte d’ elH nervi coli* 
uno degli edremi va a terminare negli Occhi , nelle Orecchie , ' 
nelle Narici , e nella Lìngua ; parte pa: la fpinale medolla , e 
per altee vie , terminando al Cuore , e fpargendofi per tutto il 
corpo , va con varj (HamentL a finire non folo nelle mani ( prin- 
cipale fenforio del tatto ) ma ancora in tutta la cute delle mem- 
bra \ per nulla dire del loro corfo all’ altre parti dell’ Uomo . 
O mediatamente adunque , o immediatamente tutte queQe cor- 
de della macchina cofporea terminano al di dentro del cervello, 
rapporiando ad effo le notizie di quanto hanno impreflb gli og- ' 
getti efierni ne’ nodri fend . Come fi foccia quedo maravigliófo 
mldero , i Notomidi piti ragguardevoli , e- madìmamente il 
npdro celebre Modonefe Gabriello Falloppia prima degli altri , 
e pofoia i chiaridìmi Malpighi e Willis , a lungO;lo (piegano \ 
ma io non ne accennerò qui (je non quei poco , che badi a dar- 
ne qualche idea a i meno intendenti . Prefenr^to all’ precchio 
nodro qualche oggetto illuminato e colorito dalla Luce , i raggi 
di queda iuce rapportano all’ Occhio la figura e i ccdori di quell* 
^getto , e vanno a formare nella retin^ d’ edb Occhio una 
minuta , c. nondimeno efàtta immagine di qudl corpo ; e queda 
immagine poi per mezzo del nervo Ottico, o pure in altra for- ^ 
ma immaginata da t Saggi, padaalla regione del cervello, e qui-' 
vi imprime . Non fi comprenderebbe fadlmeiite queda inge- 
gnofìdima, fe cosi può appellarli , dipinuva , e il fuo trafporlò 
agl* interni gabinetti dell* Anima, fe- l’arte imitatrice ed emula- ^ 
trìce della Natura non ci facefle mirare lo l|.effo edètto* nelle ca- 
mere ottiche, il tubo delle quali armato, di vetri, e prefMato 
alla rida ih qualche Torre , Palazzo, Piazza, o Giardino, viene 
a formare^in uno fpecchio entro una cameretta ottenebrata l’ im- 
magine compiuta e ridretta del lontano oggetto. Similmente il 
Tuono delle parole , .o pure de’ corpi intorno a noi podi, mo- 
vendo e modificando 1’ aria , va a ferire il timpano de’ nodri 
orecchi ; ed imprefla la deda modificazione ntlii nervi , che da 
eflb timpano fon condotti al cervello , quelli vanno %d impri- 
mere colà in forma a noi incognita un’ idea del Tuono d’ effe 
parole , e de’-jtedefimi corpi . Lo deffo avviene a flropqrzione 
per la lingua pei palato, che co i loro ngrvi riferifeòno al 
cervello le varie qualità de’ (apori ^ e abrettanto fa' il nafo per gii' 
differenti odori. Che poifilni anche dalie mani, e dalla cute del 
trniaoentc dei' corpo al cetvello un’idea del caldo e del freddo, • 
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dell’afpro e del molle, e d’altre efterne configurazioni o qoàlitì'? 
^ corpi, oaoun lo prova; e ciafcun Filofofbconfenteche fi fàcdf» 

r 't mezzo delle fila de’ nervi, tutti terminanti al loroccmro, che 
il fiiddetto cervello. Quanto poi alla velocità, con cui fi fiiun - 
fomigliante trafporto, quantunque non fia affai chiaro come fi fac- 
' chi, pure fecondo le congietture de’ migliori moderni Filofofi com- 
petentemente fi fpiega con dire: che ficceme una fune, o pure una 
corda di lento tela, fe è percoffa in una delle eftremijtà, immedia- 
tamente rapporta la percuffione impreffa , e il medefimo Tuono all’ 
altra elhemità: così appena i dal tatto efterno percoffo il filo, o 
fia l’ellfemo «Puno de’ nervi confinante alla^ute, che immanti- 
nente l pbìrtato quel moto, e quella configurazióne all’altro e- • 
flremo, che termina nel cervello, con far confapevole l’Anima, 
che ivi rifiede, della modificazione dell’oggetto toccato. Ovvero 
gli fpiriii animali , i. quali tiene la comnne opinione che della 
parte pili pura del fangue dell’ Uomo fi formino nel cervello flef^ 
fo, fon qdei corrieri , che fcorrendo per le cavità de’ nervi, portano 
a i mufculi forza e comandamento per muovere le membra, e infieme 
' fon quelli, che ricevendo col tatto l’ imprelfione de’ corpi eftemi , 
fpediiiflimamente ne volano a fare Ja relazione all’ Anima, cori- 
imprimere nei cervello la modificazione >fleffa, che in loro dianzi 
fu impreffa. * . . 

ComUhque però fia, fe h incerta a noi la màqieta di queiro 
» niirabil magiftero, non h però dubbiofa nè ofcura a noi 1’ opera- 
zione fua. Certo è, e lo fperimentiamo tutti , che nella regione de^ 
cerebro fon portate le nozioni, le tracce, le imti^ini di tante a- 
zioni, figure, qualità, movimenti, parole, fuoni, e modificazio- 
ni de’ corpi, che fon fuori di noi; e quivi s’ imprimp.no eoa sì bell’ 
ordine e forza, che anche siontanati da noi, o cefìati quegli 
getti, tuttavia fono in cèrta suifa prefenti a noi, perchè imprefli, . 
.e per così dire dipinti, merce delle lorofpecie nella molle maffa 
dei no0ro cervello. |avoriero tutto mirabile della mano fapien- 
tiffinraf o fia della parola onnipotente di Dio Creatore : il* ch« 
negar non fi può al contemplare , come d’ infinite cq^ fifiche da’ 
nofìri fehfi fqoittinate fi formi un breve sì infivibile , e infeafi- 
bìl compendio, ma che fenfibilmente va a conficcarfi entro del 
picciolo capo umano ; e vi fi porta con tanta emeriti ; e vi fi 
ferma bene fpeffo fortemenCP fcolpito . Quello ancora che dee 
fembrare mò matàvlgliefo : fallì tutto ciò , fenza che un’ im- 
magine d’OTdinario turbi o confonda l’ altra , e con rimanere 
un numero innumerabile d’effe vagamente fchierato nell’uma- 
no cervello, il quale dal divino Artefice fa forato , nè 
troppo duro, perchè non vi s’ imprimerebbono le immagini “de 
gli edemi oggetti ; nè troppo tenero , perchè tali immagini po- 
co o nulla vi durerebbono impreffe . Mettiamci a confiderare 
li( teda di qualche perfona erudiu e feieaziata , e dotata di 
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lìitona tnemoria; e Ve ci dà T animo , trattengbiam Id ftiiporeW 
Staanno colà i vefligi dei natio Tuo iinsuaggio; fbrs^ anche di pih 
aaìtri linguaggi firanieri, che portano con feco migliaia di parole e 
voci Funa dall’altra diverfe . Sonovi del pari imprefle le imma- 
eini d* innnmerabili azioni pubUiche e private , d’ inoumerabili 
perfone» luoghi, animali, e qnalità, e circelianze, e parole al- 
trui . E fé fa di Geografia, crefce a difmifura .il numero de’ luo- 
ghi, de’ fiumi, de’ mari &c. Se., poi fi à profiindato nelle Storie « 
non pub dirli, che Arana moltitudine di tempi , e d’uomini di 
tutti i Secoli, e di azioni difparate, fi unifcano colle loro fpecie 
ne gl' interni gabinetti dell’ Uomo, £ allora pib di gran lunga 
fi aumenta quello erario, quando an tal’ Uomo li fia-' procacciar 
ta la conofcenza de gl’ innumerabìli oggetti delle varie Arci , • 
Scienze che fiorifcQno filila terra. Tutta quella, dirò così, infi- 
nita fchiera d’immagini , quantunque ce le figuriam minutilH- 
me.« pure perche d’ immagini materiali , dovrei^ efigere cadau- 
na il Tuo proprio fico, e perciò parrebbe bifognofa d’un valKlli- 
mo campo e ricettacolo altrimenti dovrebbe l’ una cacciareo 
cancellar l’ altra . PolTiamo noi bene con parole fcritte impnmci: 
e reflrignere in un foglio di carta uno anche nort breve ragiona- 
mento j ma fe in quella medefima carta ci vien talento d’ impri- 
mere con altre parole un' altra diceria : ecco o perderfi la prima 
fcrittura , o inlieme confonderfi e perderti ambedue . Ma non ò 
così per lo più nel cerebro umano , fito certamente di poca , è>> 
Aenlìone , e pure pieno {^r lo più d’ innunenfoili lineamenti , o 
, . fieno ftnpremoni , e per così dire ritratti d’oggetti fifici , che 
tutti fenza fatica nollra vanno a trovare il luogo loro; e trovar 
to rovente vel fogliono ritenere, e fenza che d’ordinario inforga 
rìlTa e combattimento fra elfi, e fenza che fi ferri' l’adito^ ad alr 
tre immagini , che vanno fopcavenendo . Sicché gridiam* pure 
che è ben di dovere : mirabile è Iddio nell’ opere fue ; mirabile 
in tante fottute animate , inanimate, oicciole, o grandi che fon 
fnlla terra ; ma màrabilìlTìmo neil’arcnitettàre.-la macchina de| 
corpo, e fpecialmente del capo dell’Uomo. E perciò ftolto chi 
non conoice, e non crede Iddio; ignorante più de’ tronchi e bru- 
ti (lem , chi non legge e non adora in sì maravigliofe creature 
il Creatore onnipotentilfimo; egiugne poi aH’ecceìrò della AoUÌf 
zìa, le può mai figurarli nate dal folo cafo, e fabbricate fenza tps* 
no maeltra, e roano ,d* infinito potere erfopere , le innumerabili 
opere naturali , che con tanto beh’ ordine , coerenza e gradazio- 
ne di j^rfezione , fonno comporla nel gran teatro del Mondo 
che noi abbiamo. y , . , 

. Mia intenzione é fiata fin^ qui di ragionar delle Immagìm4eU 
U fole eofe materiali e fen/ibtli., che fi polTono rannate nel, roira-^ 
hil emporio del cerebro umano. La Faafa/ia-^ o vogliani dire L* 
' Jmmaiiaazione i 1» collocarono glvautichi in una patte 4i quello 
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cervello. S^econdo le cofe fin ora accennate; c verifimile cVeflIk 
altro non fia, che lo fteflTo cervello , recipiente tutte quelle ve- 
ITigia ed immagini, e impregnato di tanta e sì varia copia d* 
idee degli oggetti fifici, e delle lot qualità . occorre riftrin- 
gere ad un fito del cervello, qoefia Fantafia . Tutta quanta 
malTa del cervello, pare a me verofimile che eonfiituifca ed ab> 
bracci la Fantafia ; perciocché rutta é compofia della medefima 
molle materia, diviia da una fottilifiìma meninge in tante ceU 
lette, dentro le quali* vanno a diflribuirfi, é ficcarli le immagi- 
ni ricevute deVfenfi, e condotte da’ nervi qual più , qual meno' 
penetrando nell’ interno di quelle cellette , a mifura della mag- 
giore o minore impreffioue ,- che fanno gli oggetti nei fenfo7) 
dell’ Uomo , ed eccitano qualche paffione . Solamente potrebbe 
immaginarfi una fede dillinta per le immagini di cadaun fenfo' 
, (Tiami lecito l'adoprar quella parola immagine per lignificare 
tutte le tracce, che a noi vengono dai fenli ) di modo che quel- 
le della villa occupaflTero la parte corrifpondente al pajo dLNer*»' 
vi, che partono dagli occhi , e così, a proporzione quelle degli 
altri fenfi. Ma non perendo l’occhio e la mano de’NotomilU 
più accurati difeernere un minimo filo di quello fottilifiirno la- 
voro, fermandofi tutte le feoperte nel folo grolTo delle parti del' 
Cerebro.' perciò a nulla ferve ideare più rollo una maniera, che 
l’altra delia fituazione di quelli Fanrafmi nel capo dell’Uomo. 
Quello che a noi balla fi _e, paCTare sì fatte Immagini nella re- 
gione del Cervello , e quivi allogarfi , e flabilirli , elTeodo ciò 
fuor di dubbio per la fperienza, che tutte ne abbiamo, o pollia- 
mo avere , ficcome meglio fi feorgerà andando innanzi . 

Ma oltre alle Immagini delle cofe Fifiche, e Senfibili , v’ha 
nell’Uomo un’altra cfelTe d’immagini-, o vogliam dirle idee, ed 
anch’ elTe d’incredibile ellenfione, e dovizia; e quelle fono le ifn- 
'magini Intellettuali, non provenienti da’ Senfi, nontclTute di fna<- 
teria, ma feoperte, o formate dall’Anima noèta, ad oggetti del- 
la fola Mente fpitìtuale , che é troppo diverfa dalla Materia , e 
per tal ragione da me chimate Immagini Spirituali . Entrano a 
formar quella claflis tutti i Penfieri dell’Uomo, le Precifio- 
ni , le Allrazioni , le Dillinzioni , le MalTime, i Giudizi, e 
sii Afliomi , le Ragioni delle cole, le Relazioni , e gli Univer* 
ìali delle medefiroe , i Raziocini ; le Scienze , e tante altre 
operazioni , cpnofeenze. ^ e concetti 4pll’umano Intendimento. 
Se é oggetto di flupore il Regno materiale di tante Crea- 
ture, fabbricato da Dio qd^ggiù, più di lunga mano può, e dee 
eccitarfi la noilra amnti.razione al contemplare quefl' altro Re- 
gno fpitituale , opera aqch’efib flupenda , anzi più llupenda , 
del medefimo divino Artefice? meno intefa, é vero, dal volgo , 
ma ben conoficiufa e chiadllìmà a chi^ oltre agli occhi ellerni del 
.Corpo adopera alquanto 'gJt ocfcbi fràterni della Mente. Hanno' i 
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Bratì aach’e^n la'Eantafia, hanno i Senfi, e Nervi, cheine.qn^ 
ibrma , rapportano al loro Cervello te Specie deglit oggetti corporei , 
e quantonque quella loro Imm^ine fia diverfilTima fra efiì, e^a> 
gione della diverfa organizzazione decloro Cervelli, raccogliendo, 
e ritenendo alcuni piti induflriofi tnoltiflìnie, altri meno, ed altri 
|X}chilTime Specie 'de’ Corpi edemi; e tuttoché fiavie {>iù delica- 
tamente, e ingegnofanoente, e con molta dìverfità ancora, fitna- 
to, e tefluto il Cerebro umano, che quello de i Bruti, e fia di 
maggior mole ancora, che quello d’ùn Bue, o di un Lionlànte, 
niente però di metn i Bruti han quedo di comune coll’Uomo , 
che ancora in efn Iddio ha fiibbri^to Senfi , Nervi, e Cervello, e 
per confeguente la Fautafià; anzi ve n’ha di quelli, che o nelP 
acutezza della vida , o nella vivacità dell’udito, o nella forza 
dell’ adorato, vanno innanzi all’Uomo defib. Ma un’ infinita dif- 
ferenza poi pada fra l’Uomo, ed i Bruti : che tutto il capitale 
di quedi non é, che di Specie Materiali, cioè d’immagini di 
Qorpi portate da’ Nervi all’interna ragione del ior Cervello ; lad- 
dove l’Uomo, oltre al potere raccogliere, e ferbare un numero infi- 
nitamente maggiore diqoede immagini Senfibilì, ha eziandio, o 
può avere in fe un altro emporio non minore, e piò preziofo di 
penfieri, cioè d’immagini, ed Idee nonSenfibiii, non Corporee , 
ma Spirituali , e affatto efenti da materia . Chieggo ancor qui U».. 
cenza di nominar Immagini quede, tuttoché tali propriamente iton 
lìeno da dire. Equed’altra Imifurata claffe d’immagini, a Idee^ 
folamente propria dell’Uomo Culla Terra, é quella, che forma il 
Regno ragionevole deirUomo , e prorompe fuori in nobiliflimt 
ìnnumerabili effetti per intendere, e trattare, e Sminuzzare col 
dimorfo non falamente lecofe terrene, n materiali, ma ancorale 
cejedi, e fpirituali, come fono Iddio, gii Spiriti, il Tempo, le 
Relazioni, e gli Univerfali delle cofe , ed in oltre per inventa* 
re, o proccurare,' tante comodità, ornamenti, e delizie al Corpo 
nodro^, per governar Popoli, per trattar tante Arti, e Scienze , 
ed operare in varie altre forme con raziocinio, ingegno, e fottv- 
gUezza. Ed effendo mani feda cofa, chenoi abbiamo in noi deffì 
una derminata copia di quede Idee Spirituali ; effendo impodìbi- 
: le, che un principio materiate produca .atti fpirituali , e che bn 
fuggetto materiale ptódiica atti fpirituali, enon materiali ; .di qu)ai>- 
Cora fiam condotti a conofcere la fpiritualeeffenza dell’ Anima nodra . 

Una fede ora convien che troviamo a qued’ altre immagini Ih- 
tellettuali, o fpirituali giacché ancor quede o noi le 'ricéviamo 
da altri Uomini , o le mrmiamo in noi dodi mercé dei Razio- . 
cinioj^e dell’ ane, e delPUltre ferbiamo, o podran^ ferbare dipc^ 
viva in edo noi la memoria, non menò che dell’altre Imnxagi- 
ni Senfibilì'. Ed spunto podiaoi citare Filofofì , che collocano 
fatte Immagini nella Memoria, da loro appellata, e creduta, 
una delle tre potenze dell’Anima ragionevole» Diad z me licenza 
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M dire, che non v’ha necefl!ìtà d’immaginare un palagio dìvihi 
fo-, dove fi portino a pofare le Idee Spirituali, da quello cheti» 
ceve le materiali. Nel medefimo Cervello, e nella fieffa Fanta» 
fia, fembra a me che ancora quelle altre fi alloggino, e fi attac- 
chino, non già che l’ incorporeo , e Spirituale pofia imprimer!» 
per fe ftelTo in un Corpo, elTendo cofe troppo difparate la Ma- 
teria, e lo Spirito: nb potendo ciò che manca cTellenfione , e di 
parti adattarli a ciò che ha quantità ed ellenfione ; ma perchh 
tali Immagini >’ imprimano, o fi poflono imprimete nel Cec- 
vello per via di legni fenfibili . Come -ciò fi fiiccia, o fia facile 
f. fàrfi , può elTerne a noi Maellra la fperienza , che abbiamo 
dell’operazione llelTa in una mirabil invenzione deli’ Ingegno i»: 
mano . E che altro ì io fcrivere in caru , fe non per cosi diro 
im dar corpo a’ nollti Penfieri , e dipignere e render vifibile cib 
che di fua natura non cade fimo il fenfd' dell’occhio ì Ma qua* 
fio imprimere i nollri concetti Spirituali in una fuperficie corpo- 
rea, come ognuno può fcorgere, non fi fa ellenden^o o confic- 
cando nella carta i penfieri fiellì : che quello, ò impolTìbilé . , E 
0% pure con imprimere* fui foglio le noltre parole , poiché nò 
pure può darfi, che un fuono, e ima voce, o fia l’ aria niodifica- 
ta, quale é la' Parola, benché cofa materiale , fi polTa dipinge- 
re , e render eonfifiente fopra d’ un papiro . • ^ là dunque tutta 
quello maravigliofo magillero coll’ imprimere fuila carta con beli* 
ordine, e pn tanti e sì varj accoppiamenti , ceni fegni fenfibili, 
e materiali, che chiamiamo Lettere. Quelle lettere fono a noi 
indizi, e fegni delle Parole ; e* te paiole poi fono anch’èlfe in* 
dizj, e fegni degli altrui, o de’ nollri concetti mentali . Altret* 
tanto avviene nell’ Algebra , e Matematica, le quali con vario 
linee , numeri , ed altri fegni inventati dall’ umana indullria , 
dipingono, e rendono in cena guifa fenfibili tante Nozioni , e 
verità allrufe , intellettuali , e Ipirituali . Oltre a ciò noi (lelli 
per via di parole, o fia di cene voci e Tuoni trafponiamo alU 
Fantafia altrui i Coucetti della menta nòllra ; e gli altri nella> 
llelTa maniera imprimono i loro penfieri. nella nollra ; venendo 
tutto quello commercio a formarfi con fegni fenfibili , che imr 
prelTt nella Fantafia fanno poi accorta I’ Anima delle cofe in- 
(éofibili , e fpiriraalr fignìficate per ellì . Finalmente aliorcbò 
noi nell’interno nollro ineditiamo , e formiamo Penfieri, Ra*> 
Kiocinj e altre immagini depurate dalla materia , ci ferviamo 
<di Paròle , non pronunciate al di fuori , ma ritenute dentro té 
^erario delia ménte ; e imprimiamo dipoi nella Fantafia' tali 
Carole che fon légni materiali , e che colà impresi indicano 
all’Anima , e' le fanno rifovveaire ciò che abbiamo penfato • 
«Il perché fiamo ballevolmente condotti ad intendere che anche 
hi Fantafia , o fia il Cetebro umano , tuttoché riccettacoio: di 
loie lauxugini SenfibUi c MicetùU, pute Ì vafo per, le fue.varie 
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piegature 'oapace di ricevere , e cuftodire anche le Immagini 
le’Penfieri, e dell’ altre Nozioni Spirituali , non già coll’ ac- 
:accarfi alla malTa corporea del Cervello si’ incorporei Concetti 
Iella M,ente umana ma perchè in eflà s’ imprimono qiie’ Se- 
?ni , e caratteri materiali, che offervaiì e letti dipoi daU’Ani- 
na, a lei rapprefentano , e fatano intendere ciò, che di i^piri- 
uale è indicato da eflì . In fatti allorché la fxnnfia è fopit a, o 
urbata pel vino , o per qualche malattia, noi veggiamo invol- 
e nel medefimo fconcerto tanto le corporee , che le fpirituali 
namagini, già adunate ne’ ricettacoli del noftrocapo. Ora quan- 
lo quello Ga vero, ficcome a me fembra venUìmo , ne viene 
•er confeguen-^a , che è fuperflao il Ggurarfi per le Immagini 
lei Regno intellettuale dell’ Uomo un ricettacolo interno, di- 
tifo dalla FantaGa finora defcriira , il quale G chiami M#wo- 
lai ballando per ferbatojo non meno delle Materiali , che del- 
e Spirituali la FantaGa diffufa per tutto il Cervello dell’Uomo . 
i quantunque Ga fuor di dubbio, che noi abbiamo Memoria , cioè 
:i ricordiamo delle cofe accolte nella nollra Immaginazione , il che 
:ome fi faccia , lo diremo fra poco ; pure non è necelTiro il 
neltere queGa Memoria per una delle principali ed elTenziali, 
racoita, e potenze dell Anima. Le Potenze primarie emaedre 
lello Spinto umano non fono che due, ciocia e Ul^oiont'a 
) ha ptnfare, ed il l^olerg. Perciocché quanto alle Anime fe. 

Corpi, eie conferveranno la conofcenza di Dio, e di 
e lieUe, e in _ Dio leggeranno ciò che loco converrà per intende- 
e le cofe ipirit unii > ® 1® a lui piacerà, anche le corporee e 
materiali del nodro Mondo . Oltre di che non mancanoalfupre- 
mo Artefice notlro altre maniere per fare, che l’ Anime nodre fciol- 
j ” I ^ ^^*0*^** conoicano , rammentino e pedano comunicare 
id altri i loro penGeri . Cwì noi crediamo che taccianogli angeli , 
rormato da Dio, e lotefo da noi quedo mirabil magazzino 
Iella umana FantaGn, che in sì poco fpazio , quale è il cere- 
>ro nodro, contiene un numero innumerabile, e tutto non di 
rado ben ordinato, e diftinto< d’ Immagini rapprefentanti non 
men le cofe Materiali, che le Nozioni Spirituali:, convien per 
necetGta ammettete una Potenza che comandi in^ quedo piccW 
lo R^egno, e li regoli col fuo inflodb . In fatti noi fentiamoen- 
0:0 di noi defli , cioè nel Capo nodro , una forza la qual a fuo 
t^ento va conGderandd- quedtf Immagini , e le accozza infieme, 
d che G chiama Pen/au , Intendere , Giudicare , Raziocinare ! 
Noi cqnofciamo , e di piu conofciam di-conofeere , intendere . 
e ginihcare . li Penlare, « il^Volere non poflbnò mai effet® 
qualità pd affezioni della Materia . Il cominciare il movimen- 
m in le lleflo non può mai convenire alla Materia la quale 
folcente fi muove , fe è modi ; laddove 1’ Uomo fente in 
la Potenza di cominciare il moto , e di ferourio lenza ado- 
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perare Materia alcuna . E certo la Materia per fe ftefla noti pnì# * ■ 
mai efTere un principio attivo, non muovere altri , s’ ella non 
b mofla, o molto meno pub intendere ^ Sentiamo in oltre una 
forza, che da quefto gabinetto comanda a tutta l’artificiofa mac- 
china del Corpo, e a l’oo piacere comincia, fermà, e muta in 
fe fìclTa il moto de’ penfieri ,■ che muove o ferma le membra , 
e le molle del Corpo a fuo volere ; che medita una cofa , e vi 
Ha attenta; e fe cosi le piace, cangia attenzione, e mettefi a 
confiderarne un’altra: che vuole, o fugge, come a lei par me- 
glio, quello o queir ogcetio eflerno , quella o quell’ azione: il 
che fi chiama Volere . Óra una tal potenza, per confenfo di tut- 
ti i piti nobili Filofofi, sì antichi, che moderni , e per tante 
ragioni da loro addotte, e molto piìt per l’infallibile autorità), 
e rivelazione di CriAo Signor noflro , è 1’ Anima Ragionevole , 
foflanza Spirituale, foAanza immortale, e per cui 1’ Uomo s’ 
avvicina agli Angeli AeAì. Lafcerò, ch’altri cerchi, fe la Filofo- 
fìa giunga a dimoArarecon argomenti , come dicono , a priori , 
queAò rilevantilTìmO punto . A noi baAi ,• che ficcome anche 
dagli eA'etti chiaramente, ed evidentemente intendiamo, che c* 
è uno Spirito onnipotentiAìmo, Creatore, Padrone, e Regolato- 
re del tutto : così dagli effètti polfiamo baffantemente compren- 
dere l’efiAenza , e vèntà di queAi altri Spiriti, uniti al Corpo 
umano , creature , e fervi di quel beatiffimo Spirito Creatore , 
che fi chiama Iddio. Così l’intefe anche un Gentile, cioè Tul- 
lio , che fcrive nella Tufculana I. Mentem hominis , quamvir 
eam non videi , tamen ut Deum agnofcis ex operibus efus : fic 
e:i memoria rerum , (9 invenzione , & celeritate motus , omnique 
puìchritudine Virtutis , vini divinam Mentis agnofcito .• Il pen-- 
fare , l’ intendere, il raziocinare , 1’ effraere , il prefcinderev 
il conofcere le cagioni , e relazioni delle cofe, e gli univerfali 
delle medefime, e tanti altri atti dell’intelletto noAró che' ar- 
rivano alle mirabili fpeculazioni dell’ Algebra,- della Geometria, 
delia Metafìfica , e della Teologìa: fon cofe . delle quali non 
fi può mai intendere , che poffa effère Artefice e cagione la 
Matetia' , e il Corpo . E quando anche noi ammetteffìmo qual- 
che principio , e barlume di difcorfo ne’ Bruti , pure preten- 
dendo anche i più fagaci fra i bruti , sì fmoderata è la diffe- 
renza fra effi e 1’ uomo , che non apparifce tra loro proporzio* 
ne alcuna . E quando ancora fi voleffe far forza col paragone* 
d’effi Bruti , forfè converrebbe piuttoAo ammettere fuffìAeott 
in qualche guifa l’ Anime d’ effì Bruti dopo la morte de’ loro 
Corpi , che negare la fuffìAenza , ed immortalità delle Anime 
ragionevoli, terminata che è la loro unictne coi .Cotpi Tanto ^ 
più ancora trainare alzarli fopra la natura de’ Corpi la naitura 
di queA’ Anima , al vedere , ch^ ella 'e dentro di noi corno, urf 
Principe difpotico , ij cui volgre non b violentato da forza ve- 
runa 
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fona interi», non b mai determinatof", o necetTìtato éa. caoiorter 
efterna , fuperiore o predominante ; perchè Tempre fta in pote- 
te deir Anima il cominciare., e fermare il movimento , a caf- 
fo de’ penfieri , T operare , e il non operare < l’eleggere ,• eil 
non eleggere < i’ amare ,,e il non amare . Quefio gran princi- 
pio , che ognuno , |H>na qualche attenzione , fente , o puèr fen- 
tire in fe Aeflb , e che opera’, o è aito ad operare con con- 
Ijglio , con ragione , e Tempre con quafche fine a fe propofio^ 
ben può baflare per pruova , che oltre al Corpo nofiro v’ ha 
in quello Corpo un Abitatore d'alta sfera , che vive , opéta f 
e comanda con leggi , forze , e m^tnisre , diverfe aftàttcr da ' 

- quelle della Materia , incapace per fe flelTa di fomigliynti'òpe- 
t4^oni , e può dìAinguere con idee.ch'iàre il Bene dal Mate , * 
il Vero dal Falfo, il Bello dal Brutto < Figuriamoci, che Dio * 
in queAo punto crealTe uno Spirito ( giacché niun Filofofo , 
che abbia fenno , ofa negare la poAibilita di tali Spinti ) e 1*. 
onilTe ad un Corpo organizzato coma il nofiro ; potrebbe egli 
quefld fpirito fare di pi ò- , che non fàccia l’ Anima nollrai^ 1!^ 
mirando noi ciò che fa , o pub fora T Anima umana -, dob- 
biam per confegnente conchiudete, eh’ elTa norl è Materil , nè ^ 
moJfhcaZionc di Materia , ma appunto uno Spirito y e foilan- 
2a fpi rituale < Che s’ ella è Soflanza Spirituale , ne vien poi 
per confeguenza , che la rnedefìma fìa anche^immorrale / per- 
ciocché fecondo le leggi ordinarie della Natura , niuna Solfan* 

Za creata da Dio mai fi annichila / né la morte neflà del Cor- 
po annienta punto né poco eilo Corpo , perciocché gli togli® 
folamente l’unione , che aveva coll’ Anima e levarie modifi- ^ 
càzioni Tue, che non fono foAanze , ma folamente Accidenti j e 
la Soflanza (ua dura come prima < 

La propria principal fede dell’ Anima Ragionévole ho detto , 
che è pofta net Celebro umano , e quivi ella efercita , ( quan- 
tunque la maniera ne fia a noi , o alnreus a me , ignota) tni- 
ri gì* uniformi , cioè gli Spirituali , e di piu col co^ 

nando vanti altri Materiali feconda la dipendenza , che da lei 
Ta il Corpo , finché é feco otlita . Ora ella é che apprendo 
otte le fenfazioni , che fi fanno .in effo noi , e conofee le 
mmagini degli 'Oggetti , appena giunti al Cervello , Un’ in- 
sgaofsL olTervazione fu quella di Publio Mimo net fecolo aurecr 
ella Latinità, allorché dilTe r 

Caci funi pendi i qaum Aninuu alias rts agii - 
ì F’Anima é filTa in qualche penfiero (lische vieti da noi chia- 
ato ^/Irazione ) allora gli Occhi non ve^onct , le Orecchie 
n afcoltano , perché il Padroner della cafa non dà iU quel 
nto adienZa a'gli oggetti enetiii j E quella medefima Ani- 
r (Quella é , che oónfultandor le ricevute Immagini , ne conlì- 
» Itì foma , e le qualità , ne -feorge le relaziohi, e ìé con- 
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tcatietà* Ella ù combinare infieme difparate Immagini, c mi- 
fnrandole colle Idee, o regole, e Mallìme fuperiori delle cofe, 
j'corge fe fono conformi , o diffórmi , cioè ne fcuopre il vero , 
o il fàlfo; il biiono, o il cattivo; il brutto o il bello. Ma quel 
che è t^iù , da t^ueffe Immagini, e Idee comparate infieme , eU 
la deduce Immagini e cognizioni nuove Spirituali , e fabbrica 
aflìomi, e concetti purametjte intellettuali, e fa altri mirabili 
lavori , alzandoG fopra la Materia , e fenza piu dipendere dall’ 
ajuto de’Senfi. Tutto quell’ operare della Mente umana Tifane^ 
legreti gabinetti del noftro Cervello. Buonamente fi figura il 
volgo ignorante di ufcire fuor di fe ftefib co’ fuoi Penfieri . Par- 
ali d’ effere nel podere , da cui s’ è partito , corre per le vie di 
•Roma, in cui abitò qualche tempo; vagheggia una perfona a- 
• znata, ma che 'e lontana, quali che fi trovaffe alla prefenza di 
Hi . Ma altro viaggio non ft 1’ Anima co’ fuoi Penfieri , che 
Icorrere per le cellette del proprio Cervello, fermandoli ove a 
lei piace, mirando ed efaminando le Immagini di que’ luoghi, 
e di>quella perfona, prima ivi imprelTe colla mediazione de* 
fenfi , la villa delle quali le fa in ceru guifa fembrare davanti 
a-fe gli ftelli originali lontani oggetti. Così tutto quell' ampio 
arredo , di cui è ricca là Fantafia, o fia il Cerebro nodro , di- 
venta un Libro, in cui va continuamente leggendo l'Anima, e 
vi legg^ anche allora che ci troviam fopitì dai fonno , moven- 
doli le Immagini ivi raccolte in varie maniere, ora dilettevoli, 
ora nojofe, talvolta affatto fcompolle, e mollroofe, ed altre vol- 
te sì ingegnofe, e con tal filo d’ordine, e di ragionamento , 
che fembra necelTario il confelTare, elTere l’Anima almeno allo- 
ra non femplice fpettatrice, ma anche attrice nella Scena di que’ * 
Sogni , quantunque durante il Tonno , celli in lei il libero Arbi- 
trio, che è la più fignorile ed elfenziale perfezione dello Spirito 
umano. Per altro è d’opinione il Cartefio, che i’Anima Tempre > 
penfi , e penfi infino ne’ bambini non per anche ofeiti del feno 
delle lor madri. Ma fe ciò può chiamarfi cofadubbiofae^ incer- ' 
ta : egli è ben certo , ed io con chiunque dormendo fogna ne 
ho la fperienza in pronto: che noi tal volta fogniamo avven- 
ture non mai da noi intefe, nè a noi accadute, sì ben filate , 
con riflelTioni acute, con detti ingegnofi , con malizie ed altre 
finezze: che attribuir tutto al lavorio della fola Fantafia par ' 
troppo , ed è un trasferir in elTa Fantafia il potere dell’ Anima > 
ragionevole. Oh buon Dio, quante cofe abbiamo in noi, che 
noi non intendiamo/ Intendo io nondimeno in , quelle medefime 
tenebre l’ inarrivabil pòlTanza, e Sapienza vollra, che ha fapoto 
far cofe tanto fuperiori all’ intendimento dì noi , che pure cre- 
diamo di faper tanto. Ma fe l’Anima, o fia la mente alfillea 
i Sogni, e a lei fon d’ attribnire tante belle tele, che fi forma- 
no ul volta nelle noflte tede in focnando ; onde poi viene ehe 
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f piti de^Sogni fi trovano sì dirordinati e chimerici'? É perché, 
avendo TAnirna ne’Sogni ben filati foraa di riflettere, edefleiv 
dò agenre, nì^ folamente paziente., fino a poter combinare anche 
allora vafj Fantàfmi,e formarne de i ndn impreffi mai prima nella 
Fantafla; tuttavia certo i , ch’elTa ^ priva in quel punto della li^ 
benà necefiaria alle Azioni Morali ? Aveva io própofid quello ar- 
gomento , e alcun altro fpettante a i Sogni , come degna 
delle fùe profonde meditazioni,’ al celebre Filofofò de’noltri tem* 
pi D.TòmmafoCampailla Siciliano; aveva egli anche alfunto di trat- 
tarne ; ma forfè i correnti feodeerti della mifera Italia hanno impedirò 
a lui il penfarvi, o a me il ricevere fopta cih> i di lui penfamenti J 
Abbiatfì detto ^ che il Corpo ha dipendenza .dairÀnima inaf- 
faiffime operazioni Tue, ddn eflendoci còfa pih nota, quatlto ch^ 
comandando la Volontà, o fia l’Anima dell’LJomo,il movimenta 
alle mem^a del Corpo, 0 pure il ripofò< fé non v’ ha impedi- 
mento flrinieroj al comandamento foccede tofto 1’ effetto. Ma 
conviene arra aggiugnere (e quello fi comincierà ad avvicinare ora- 
mai all’ argomento , che abbiam propello) che anche l’Anima vi- 
cendevolmentf è in molriffìmefue funzioni ed operazioni dipen- 
dentedal Corpo. Da alcuni faggi Filofofi non l! creduto vécò queU* 
alfioma Ariflotelico ; Chi nulla h nell' Intelletto, che prima non' fia 
nelSenfa: perciocché ficcome abbiam detto ^ fi danno affaiffìme no- 
tiòrii , concetti, e idee puramente fpiritualì ; che T Anima* pro- 
. ptiamenfe nOn.ha ricevutò da i fenfii Lo fleflo trattar noi di 
Dio, e delloSpirito, o fia della Mente umana, fi efeguìfee ,coti 
penfieri, e concetti , che non vengono dà iSsnfi, né dal Regno 
FifiCo^ ma fonofoprala Materia, e feparatida agni idea, e mi- 
flura di Còrpo, e perciò chiamati nelle Scuole Metàfifict. Qoin;«, 
<di é, che Santo A goffi nò nel trattato dello Spirito, e delia Letteli 
Va parlando di chi vuol conofeere I’ effenza dell’ Anima fua , dica 
eh’ egli ( * ) dee rimuoveré dall' idea , che fe rie forrria', tutte le» 
iriotiorii, 0 cognizioni che fi ricevono dal di fuori per via de' S en- 
fi . Perciocché tutte le Immagini , che vengono da Corpi , e le 
lor fomigliante , traccie , fenfazioni , immaginazioni , » vejìigia 
d' éffi Imprtffe nella Memoria quando ci fan Jovveriire degli 
oggetti colla reminifeenza , appartengorio all' Uomo efleriore . 

fe é fuggetra a gravi ditficultà quella uhiverfale feorenza 
de’ Peripatetici , egli é nondimeno vetiffìnio , che T Anima no- 
flra dipende da i fenfì per apprendere e conofeere tutto T am<> 
pio paefe degli oggetti Filici, eh’ ella nbu arriverebbe mai a 
comprendere per fe ffelfa . Veriffìmo é altresì , che Tulle Im ma- 
Sini ricevute col foccorfo da’ Scoli, ella forma o pub formare inv, 
C .g , nume- • • 

C*) Rsmevtat ergo a eoafidtratierii fu» eimm mrtiti»t,ju* per Cerporit fer$.- 
fut extrénfecut attéoiuHtut. Qua nara^ut CotporaH» funi , eorumeut fimitù 
tudines , feafos , imagiHatientt in mtmorif infixa , guum recar da neo 
m/n/ffwi^r , ad etttrieum ketnistm pitiènent . 
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numi^rablii Concetti , Giudizi , Raziocini , che .fervono , o 
pofTono fervire alla vita Animale , e Morale dell’ Uomo. Cer- 
ridìmp è iìnalmente ^ che pee mezzo de’ Senfi , cioè della vi- 
fla , o dell’ udito , e di fesni materiali y 1’ Anima nofira ap* 
prende , o piiQ apprendere un infinito numero di notizie , e 
Concetti Spirituali da pii altri Uomini , comunicando noi l’uno 
all’ altro per tal via i tlofiri penfieri , e imparandoli così per .* 
r ordinario le Arri ., e le Scienze . É per confeguenie ha'elTa 
Anima bifpgno de’ Nervi , o fia degli Spinti animali, cioè de* 
gli organi del fenfo , che rapportino al Cervello le Immagini 
degli oggetti , e de i movimenti de’ Corpi . £ molto pili ab», 
bifpgna'del medefimo Cervello, sì perchè in elTo vanno a.lcbie- 
yarfi , e conficcaVlì le pitturette (mi fia lecuo il così appellare^ 
de’ Corpi provenienri da i Senfi,*'e sì perchè, ficcome -ibbia' 
mo poco fii olTervatp , nella fieni niafli del Cervello 1’ Anima 
imprime , e mette’^in ferbo i-feghi di <|ueile -cognizlbni , gii»- 
dici/ , raziocini , alTorr.i , e altri Jimili Concetti , ^ penfieri ' 
Spirltuàli , che ella ha ricevuto da , altri , o ha formato nell* ' 
interro* fno tribunale é 't'urto qucfio. convien %onfelTarlo ; e ..i 
poiTam bene noi dar nelle trombe , ed efaltare quanto voglia- 
mo r Anima deir Uomo , e 1^ Ina dignità , chiamandola Ri* 
pina j e Padrona in elTd noi , é il Corpo un fijo baffo 'Mini- 
firo y anzi'vHifTìmo Servo : che ceito non . difdicono sì fatti-^ 
nomi , ove fi lii'compariizipiie di Spinto*, • df^ Materia ; di./> 
Creatnrà Jn.ijeliigente ed agente e di Creatori puramente cor- 
porea ^ 0 paflìvaV Ma io fiarei voionrUri a vedere , cofa fiu 
rebbe on Re anche d’ ampio paefe , anche provveduto di qual* 
'che Minifiro - 1 e Conftghere , ma pnvo>a(Iàtfo *di Sudditi , 

UBervi . A chi comanderebbe egli allora ? Chi tratìichereb^'* «,!, - 
coltiverebbe le terre per Iui, f chi porterclfoe i’.arou iO' difeC 
di ini , e a lui pagherebbe i tributi p in una pareva chi fatiche-: 
rebbe continuamente a i comodi , idla guardia alle deliz'if 
di quefio Re? Ora alrretranto è da dire dell’ Ahin^ tirpetto*' 
al Corpq^t Con una flrettiflìma unione ha il fapientiflìmo Aiv' 
-«<iefice Pio legate inCeme quefie, due difparate fpftanze, affiftebb 
d* amendue rifulti un maravigliófp coinpofio , che fi chiama r 
Uomo e che tutte duo abbiano'" fra loro en’ attuale feambie-, 
voi di peu dènza , quantunque la pobilt^ dell’ Anima ecceda 4i 
ttjpppo quella del Corpo t ^ 
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^ CAPO III. 

Come i cojìumi delPUomo poffano in parte dipendere dsl Corpi ^ 
fecondo la varietà delle tejìe umane . 


P odi ,i principi fin qui da noi divifati veniamo oramai a chia> 
rire, cornei coltumi dell’ Uomo, e le fue operazioni Mora.- 
li , pofTano io certa guifa dipendere anche dal corpo, benché fta 
collante, chè'la fola Anima è la lor cagione propria ed etficien- 
*e . Bada qoì {fendere alquanto il guardo nella dermi nata Repub- 
blica del genere Umano prefcnte, per nulla dire del già trapalTa- 
10, a fin di conofcere tolfo una divertirà d’innumerabili maniere 
fra coloro, che 'Compongono quello gran Popolo, il quale pure è 
della- niedélìma fpecie • Quella, infigne varietà- d’inclinazioni, df 
paflioni , di fòrze, di fórme eh vivere, d’azioni, e di limili altre 
cofe, non lì pub tacere, b un elogio perpetuo della Ricchezza , e 
Sapienza di Dio, il quale volendo fabbricare bellìllimo, e gra- 
ziofilTìnap quel Mondo, che b da noi coiiofciuto , ha voluto, che . 
l’elTere vàrio ne’ Tuoi oggetti, ed alpetti, fia una delle fue prin- 
cipali vaghezze e- prerogative . Sia-permelTo a me di ritoccar que-- 
ilo punto, per invogliar maggiormente i difattenti, epigrì nodri 
intendimenti ad ammirar je Opere di Dio, e a conolcer Dio in . 
quelle Opere delTe. Sarebbe certo una povertà e rozzezza quella 
ai un Palazzo, o Giardino Reale, che non avede fe non arre- *• 
di , ed ornamenti benchb fuperbi , pure d’una fola fatta , e fe non 
allori, dori, o yerzure d’una fola fpecie'. Però il fovrano Archi- 
tetto del tutto ha mirabilmente efeguito il penderò di comparir^ 
dovùùolilTìmoì ed immenfo nelle fue produzioni ^ . col dne inde- 
me di porgere nn perenne fpettacolo ^ maraviglia , e diletto a 
noi fue Creatore ragionevoli, mereb di nn tanto, e vario sfar- 
zodi fatture, l’una dall’altradiverlìdìme, che comparifeono in que - 1 
do nodroMondo. Varj fono gli Elementi, varie fonole.dagioni-, ' 
varia la fupprficie della Terra, varj gli Alberi, i Grani, i fio- 
ri, i Fratti, e l’ Erbe v'^didinti jpl’ Infetti, gl’Upcelli, i Quadrio 
pedi, i Rettili; Je Chiocciole, i Pefei, e in tante e al didèren- 
ti dadi e tribìi; e quelle clald divife, e fottodii^He in tante al- 
tre, tutte Pone dall’ altre diverfiffime. Le Pietre defle', le gem- 
me, i metalii, i minerali, i fidili, i marmi, i liquori, e tant* • 
altre opere, che noi chiamiamo parti della Natura, sì notabile 
mente diverli fra loro, continuamente ci danno ne gli occhi, 
oltre a i Tuoni, e movimenti, e fapori, e colori, e odori, che 
s’ ificoDtrano s* divertì in tanti, e tIntS oggetti, C’ b di più: 
nelle dede dadi, n' fpecie di produzioni naturali, in tutte, o 
quafi tutte podiam mirare e ammirar» la varietà* fra gli dodi 
individui f edendo an Cavallo , f et cagion d’ efempio , un Cane ; 

/ * , C 4 . un 
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tin Colombo, diflìmiii da gli altri nella datura, nel colore, nel* 
le azioni, nelle fattezze, e div'erd i Cavalli, i Cani di un pae- 
fe da quei dell'altro . Nb tanto ^ ballato al ricchilTìmo divine 
Facitore; ha collituita una varierà maravigliofa anche nelle figu- 
re di tutti ^uefli Corpi inanimati , e negl’ iflinti, nelle forze, 
nelle abitazioni, negl’ impieghi, nella generazione, e ne’lavod 
di tanfi, e si diverfi Corpi animati. Gran libro, che b quello, 
che in ogni parola, lìllaba, ed accento, grida che c’è Dio , e 
quello Dio tutto mirabile nell’ Opere fue . Nè fi ferma egli qui . 
Ci rapprefenta in oltre tutto dì un’ altra importantillìma varietà 
coir andate mutando, cioè rinnovando gl’ individui di tante Tpe^ 
eie di vari fiori, frutti, erbe-, piante, animali ec. ; cofe tutte , 
ch’egli ha voluto perciò fuegette alla corruzione, e generazione . 
Siccome la bellezza d’un Teatro confifle nella diverfità de gli 
Attori, de i Canti, de i fuoni , de gli abiti, delle macchine, e . 
nella varietà delle Opere, delie feene, delle peripezie, ; percioc- 
ché il mirare, o l’udir fempre le medefime cofe, e il moltipli- 
care unicamente la flelfa cola , per nobile e bella che fia , non 
cagiona più uè maraviglia, nè diletto; anzi genera fazìétà , e dif- 
Suflo; cojì Iddio, infiniramente più ricco, più faggio, più in- 
ventore, di quel che polTano edere tutte le Creature fue ragio- 
nevoli , del continuo introduce feene , e comparfe nuove in que- 
ilo'teatro del Mondo, col fare che Tinnumerabile duolo delle 
Creature vegetabili, e fenlìtive, e ragionevoli, fi vada cori pei- 
petuo ordine, che a gl’ignoranti fembra difordine , cangiando , 
coH^aver egli lìatuito , ch’effe fatture fue, benché sì artificiofa- 
m^nte lavorate, non durino troppo lungamente fulla Terra, ma 
vivano, chi moltilHini , chi pochi anni, quali hdrette al corfo 
di foli meli, e quali di pochi giorni, e tutte vadano in fine a 
feioglierlì ne’ loro principj, con follituirne egli dell’ altre nuove 
fimili nelle loro fpecie, ma diflìmiii negl’individui. Con quei tri- 
viale, e pure fempre ammirabii mezzo, che da noi fi noma Ge- 
nerazion». Ora a tntto'queflo sì patente dudio della varietà , 
nè pure abbozzato con quelle poche linee, conviene por mente, 
per lodarne il fapientillìmo ed inefauflo 'divino Artefice, ed am- 
mirarne l’ampiezza, e vaghezza, e per potere da quello nofìro, 
che è ben picciolo Mondo , dedurre , e itnmagìnare , cofa potrà 
aver fitttò quel Maellro d’ infinita potenza in tanti altri lenza 
comparazione- più valli Mondi, de’quali appena un punto ferì- 
ice quaggiù i nollri occhi, come fono le llellea noi vifibìti, e 
verinmilmente tante altre a noi invifibili, perchè troppo da noi 
lontane . E che non potrà egli aver fatto nel Regno della fua 
Beatitudine, dellinato per*'ricqmpenfa*e delizie eierne anche a’ 
fuoi Servi, cgme c’infegna l’iafallibil tello ‘delle fue divine Scrit- 
ture? Aggiungali, che l’ olTervaztone di quella tanto ricercata 
varietà nel Mondo nollro, può t dee chiudere la bocca a tutti 
« * , que- 
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uegl* ignoranti , o temerari, i quali al mirare certe partrdi .qne : 

0 Tuho, o dirguftofe a’ noftri fenG , o nocive al corpo noftro, ' 
tanti errori, fcelieraggini, e peccati, che paiono -difordini, e 

ifetti in querta gran macchina, ofano prorompere , fe non in 
perte o euerne , almeno in fegrete voci , e dubitazioni intorno 
Ila fapieaza, e al magiGerio di Dio : quafichì non Ga debito 

1 noi, che Gamo viliGìme, e Golte creature , anzi un nulla, 

gni qual volta ci vogliam paragonate coll’ immenfo Architetto 
oGro, l’adorare e credere giudiziofa e làggia ogni produzione 
i lui, appunto perché fatta_^ lui, da che la riconofciamo , e 
mfeGìam tale in tante altre innumerabiii fatture Tue : e quafi* • 

li poGa il corto guardo noGro fcoprire tutti gli arcani ^ e fini 
dia Mente infinita, che ha creato e regge il Mondo , in cui 

a viviamo.' Ma certo uno di queGi fini G è l’aver egli volo* 

I introdurre, e i'nGeme mantenere Tempre mai il pregio della 
irietà, che ì uno de’coGitutivi della bellezza, a formare Tarn, 
a eGenGon dèlie cofe, nella quale concorrono anche i MoGri, 
tutto ciò, che può parere per corra noGra intelligenza difetro, 
difordine nelle opere di Dioi Imperocché Gccome a dar mag- 
or rifalto al giorno, e alla luce, fervono le notti, e l’ ombre ^ 
maggiormente Gir comprehendere, e featire l’ameno d’ una pia- 
i, verdeggiante, e fruttifera* Campagni , ferve lo fcofcefo.'e 
elato orrore di una rupe: così quei, che noi appelliamo 'mali ’ 
iGci fulla Terra, oltre aJl’efrere , o poter eGere beni, fe non 
fpetro a noi, ri^to ad altri ufi, e rifpetto ad altre Creature 
parti di queGo Tutto, efeguiTcono. ancora l’uffizio, di &r vie' 
ù rifaltare i beni, che fon diffuG per la terra, e coGituifeono 
ich’eGì, fecondo l’intenzione* avuta da [Diodi sfbggiare nella 
irietà la perfezione, e bellezza deirUniverfo. 

Rivolgiamoci ora all’ Domo, che èia parte piò nobile delle 
reature, foggiornanti nel Globo della Terra, e a cui principal- 
ente ha dato Iddio l’ufo, e'ddmiùio di tant’ altre Creature, e cor- 
terreni animati o inanimati : ancor qui può eGere oggetto di 
upor'e, e dee certo eGere motivo di glorificare l’Autore fovrano, 
ingegnoTiGfmo, il mirare quaG un altro Mondo, cioò una va- 
età amplidìma, e fenza fine, che paGa non meno fra elfi Uo- 
lini, che fra le loto operazìpni. Tante Arti, tante Scienze, tan- 
; mani&ttnre, tanti Grementi, ornamenti, fàbbriche, giardt- ' 
i ed altre innumerabili opere delie mani degli Uomini, o per 
eOirfi, o per difenderfi, o per erudirC, o per ferviré alle deli- 
le degli occhi, dell’ udito, e dei palato , fon tutte invenzioni, 
i qneGe nobili Creature, per le quali s’è introdotta nel Mondo' 
n’ altra graziofiffima incredibile varietà di coTe., E lodiamone 
ur gli Uomini , che noi contendo : ma con ricordarci di lodare 
elio GeGo tempo incomparabilmente piò, chi nel fermar 1* Uo,^ 

IO gli ha data infieiBe tao{a induGria, penetrazione, e forza d’” 

inge- 
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insegno. 'Mirifi appreflb , quanta diflomiglianza di fattezze , di 
colori, di Linsuasgi, di maniere divivere, d’abitazioni , di cibi, 
d’abiti, di fuoni, di giuochi, d’altri infiniti lavori, e riii,com- 
varilca fra i Popoli d’ una Nazione , e quelli dell’ altre . E tra 
jl Popolo d’una fielTa Nazione r.abbiam pure continuamente tur* 
IO d} folto gli occhi la fomma diverfità della inclinazioni, degl* 
ingegni, de’coftumi, dell’abilità. Ma ciò, che maggiormente ci 
dovrebbe empiere di maraviglia, fi è la diverfità di tre oggetti 
nell’ Uomo, cioi il fuo volto, la fua voce, la fua fcrittura . Fra 
tanti milioni d’ Uomini, che foggiornano fulla terra , difficil- 
mente fi troverà uno, che nonfia differente molto , o poco nella 
facciata del volto fuo da quella degli altri ; differente nel tuona 
della voce: diflerente, le fa feri vere , ne’ caratteri fuoi.* invenzio- 
ne fiupenda, e infieme unto falutevole per l’ umano commercio, 
e perciò voluta da qual fapientiffimo Autore, che tutti ci forma : 
perciocché fe così non folle , chi può dir quante frodi , e ribalde- 
rie allignerebbono nel Mondo? certo niun faprebbe come gua>> 
darfi dall’ altro, e tutto finirebbe in difordine, e confufione. 

In tanta varietà d’ Uomini, e di cofe , che procedono dall’Uo- 
mo, o fono negli Uomini, ho io mifchiato quella ancora dé*co« 
fiumi, o fia delle azioni Morali, e di quello appunto convien ora 
trattare ex profelTo. Ond’'è, chiediamolo pure, tanta difparità 
fra un Uomo, e l’altro? Alcuni d’indole così buona, altri di sì 
cattiva? Quelli feguaci unicamente dellevirtù, quelli de’ vizj ? In 
certuni sì ben regolate le Palfioni, in altri sì rigogliofe, e sfre- 
nate? Non poffiam negarlo, alcuni fon ornamento del Mondo, 
altri pefoj alcuni sì utili, ed aliti sì incomodi al civile commer- 
zio, di modo che noi rimiriamo hna continua feena di beni e 
mali fifict, di beni e mali morali, phe talvolta eccita tumulti 
nell’Intelletto de i Superbi, o troppo curiofi mortali , ebevorreb- 
bono , e non fanno intendere , come da un Dio perfettamente Sag- 
gio, e infinitamente buono, poffa procedere una fabbrica, e ua 
o^eggimento tale, che fembra involgere in fe tanti difordìni, slo- 
gamenti, e oggetti di cenfura . Proruppero perciò anticamente 
m orride fentenze, e ripieghi facrileghi i Manichei; e a’dì opfiù 
s’é veduto anche taluno andare mendicando con cuor giojofo am- 
miratori in rinovare quella; battagli^, e fare il procelTo a Dio, e 
.a chi follenta l’onore di Dio, divenuto protettore egli e trom- 
ba, anzi efageratore di sì fatti delirj, fono pretefio di difendere 
la Fede centra la ragione : quando tutte le fottigliezze fue van- 
no a mettere aflàtto la Fede fotte i piedi delja creduta ragio- 
ne . Ma olferviam di paffaggio che l’Altiffimo Iddio, fècondif- 
fimo ne’ fuoi trovati, vario ne’medefimi, ha creato diverfilfimi 
ordini di Creature a noi potè, eoa una mirabil gradazione d’ar- 
tifìcio, cominciando dalle lavorate con femplice magifiero, e a- 
ffeendendo fino all’Uomo, che fulla Terra c l’Operà più bella 

- . ,ed 
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ingesnT)fa delle Ine mani. Son tutte quelle Opere perfette nel 
lere fuo, benché paragonata T una coll’ altra, poffa fembrarl’ 
a perfetta, e l’altra imperfetta; l’uiia beila, e l’altra brutta, 
iifettofa . E pure non é fecondo la loro Natura , e sferadapiìi 
i mann, che un piede nell’Uomo, nè da meno unaFormica 
m Ragnatelo , che un Cavallo e un Elefante; perciocché tur- 
egregiamente fanno quella figura nel Teatro del Mondo, che 
3 ha intelo in formarli. Ora l’Uomo noi fappiamo dalle di- 
le carré, che fu nell’origine* fua arricchito dall’ Altiffimo di 
) doni, che per la difubbidienza fua in parte cèflarono. Ma 
ì ancora come é di prefente l’ Uomo , egli é Opera perfetta 
quel fovr&QO Artefice, di modo che fe anche da principio ta* 
qual ora pr avelie Dio voluto formarlo, né pih né meno fa- 
be da glorificare la bontà, e Sapienza ^ un sì maravigliofo 
chitetto. Imperciocché ficcome egli àn formare un verme da 
i non era tenuto a dargli fe non quelle proprietà e doti , che 
:onvenivano a quella determinata Creatura fenfitiva : così nel* 
rchitettare l’Uomo, ninna obbligazione' avea di concedergli 
*a llruttura, ed altre doti e doni, che quelli che coflituifcono 
Animale dotato di ragione, e di arbitrio libero ,- a fare il 
le , e il piale, e di fomtnrniflrarsU baOevoIi ajjjti, onde po- 
e, volendo, afienerfi dal male, e operare il bene ,«fenza mai 
tarlo egli all’ uno, o all’altro. Oltre di che nei folo Mon- 
, che noi terra chiamiamo, non é rillretta la potenza, e fa- 
nza di Dio Creatore. Egli ha creato aflaifTiini altri, e forfè 
umerabili Mondi . Tali fono le Stelle tutte, maggiori. ( a 
rya di alcani Pianeti) che la nofira Terra . Perb pub aver 
d gran Monarca innumerabili altri ordini di Crea^ture ignote 
loi in tanti altri vacillimi Regni della fua* Monarchia, s e 
to uno pe ha di Creatore ragionevoli, che godono folamente 
beata necelììtàì o fe^ogliam dire la foia libertà di operare 
iene, lenza mai potm o volere il male; e quelli i* eterna 
ria fi Ranno godendo lui, e il fuo beatifsimo Regno . Ma 
iio nel formar gli Uomini viarori falla terra, ha voluto for> 
re non Angeli, ma Uomini, Cioè ha voluto quelli liberi, e 
etermipaei nelle loro azioni morali quaggiù; e fe rali eglino 

9 fecondo PiRituzione del toro Artefice: chi non dirà , che 

10 perfetti nel genere loro? e chi fi «nara viglierà, che Crea* 
; create con i^uefla libertà , determinino fe-ilelTe volontaria* 
nte talvolta auche al Mfde, e a i Peccati , fe quella é una 
feguenza della lor propria coflituzione ? Balla bene , ficcome 
toRtano i Teologi Cattolici, che Dio non concorre al fer- 
ie de’ peccati, che Dio non manca adaieonode gli ajutifuf- 
emi adoperare il bene, e ch’egli non ha creata Anima al- 
ia ragionevole folamente a t gatìghi, e alle pene. Del reRo 
nali motalK ^he R miiano fulla terra , da cl;^ Ui* per amor 

. ; ^ della 
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'della, verità 5 e per altri pili alti fuoi fini, ha voluto fab&tkàlM 
quella ferie di Creature colla libertà di poter eleggere rantoli bct^ 
come il male , ognun vede che fon da attribuire alla fola Crea- 
tura , che di quefia libertà fi vale a fuo talento , e pub ancora 
non valerfene, fé, così le è in grado. E per conto poi de’ Mali 
Filici, quelli non fon da dite tali rifpetto all’Univerfo « che b 
collituito di tant’ altri Mondi, diverti dal nollro Terracqueo, ed 
c perfetto, e dura perfetto in fe fìelTot Sono anch’elfi una indif- 
penfabil confegttenza delie Leggi , colle quali OÌo ha creato e 
architettato i Corpi, e impteÌTo il moto nell’ univerfo ^ Sarà cd- 
fa in fuo genere perfetta una mollra da orologio j ma perché 
quella a cagione delia prelTìoiie , o refillenza di qualche Corpo 
llraniero cominci a fvariare ,"o fi fermi : chi dirà che lafci d’ 
elTere eccellente l’ Artefice fuo? Così avendo Voluto Iddio formai' 
re il. Corpo umano, che fi movelTe in tante guife , e ricevelte 
le Immagini de’ Corpi ellerni, e fqcelTe tant’ altre ilupende fan* 
zioni , dòvea farlo di materia parte fluida , parte molle , e par* 
te.folida , lavorata don sì bel magillero, come noi la olTerVia- 
mb : e non già dovea farlo né di fole oro , né di bronzo , né 
di marmo, o d’ altra foda materia . Ma avendo così fbrmaro il 
Corpo nollrq , per confeguenza egli ha da elfete fottopòfio all* 
.urto , e alia preltione de gli altri Corpi , e alle Leggi , che egli 
imprefle nella loro creazione in quell^ Corpi , di modo che Ile* 
come chi pretendelTe che non fl logorafle una cafa , una tela , 
un legno; che non fi rompelTe nn vetro, cadendo in terra; che 
vuna fpada fpinta contro alla cime d’nn Uomo, non la foralTe: 
avrebbe nna flelta pretenfione , e vorrebbe obbligare Iddio a 
{ire tanti miracoli, e a rompere le Leggi, ch’egli ha .prefefit- 
te in formare li Natufe, e la varia feena di tante Zittite, dhe 
fon falla terra, e l’ordine de i loro movimenti Così lo fleflb 
fallerebbe, pretendendo che il Corpo ^and non aveffe da ef- 
lere fottopofto a malattie, a peftilenzeìT carefiie , e ad altri fi- 
dili , che noi rifpetto a noi fleflì chiamiamo mali , e fcóncer- 
ti , ma fono concerti fecondo la Natura , cipe neirArmonia del- 
le Leggi flabiliie da Dio fra le parti di quéfio Mondo', che b 
tutto perfettiffìmo nelfelTete ed ordine fuo < Per ^elle fteflTef 
Leggi della Natura, e per cui nafeono i Fiorì nella Primaverav 
e cadono le foglie degli Alberi accoflandofi il Verno : per le 
medefime nafeono i Morbi, e la Morte llelTa . In vece dùnque 
di alzare temerari dubbi cóntro del Sapientifltmo Artefice no- 
Pro, in vece di dimenticare obbrobriofamente, chi egli fia , e- 
chi fiamo noi, ciob in vece di befiemmiare s’ha da rivolgere 1» 
Pudio noflro a fare in guifa, che dal canto nofifo non operiamo giam> 
mai il male Morale , ma rattamente camminiamo mai fempre 

£ er le vie della GinfliZia davanti agii occhi del fommo Padrone' 
^io, e degli 4lui mortali; giacché egli ha b«nsì volato noi 14*$ 
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nelle noftre azioni, ma ci defidera nello fteflb tempo Bno* 
ì Santi, e vuole aiutarci ad efTer tali, è ci propone immenli 
T)j, fé taliin fattifaremo.^A quello ci può, e ci dee fopra ogni 
a cofa condurre eòi Tuoi celelli infegnamenti la vera, e fan* 
ma Religione, che profellìamo , e a qneflo ancora può gui- 
;i co’fuQi lumi la FilofojÌM dr'CoJìumì , la quale dopo tant' 
i ho prefo anch’io qni ad abbozzare. " ^ 

£d oramai entrando nella materia, dico, che a ben difeernere, 
le proceda tanta varietà d’Azioni Morali , ora buone , ora cat< 
e degli Uomini, o fìa le Virth, e i Vizi delle Creature ragio- 
'oli, che albergano folla terra, fa di mellieri l’ attentamente 
ifiderare non men V Attinta, che il Corpo dell’Uomo. 1? Anima, 
:ome quella, che t la fola vera cagione di rottele operazioni 
irali dell’ uomo'', perché unicamente in effa è ripolla la forza 
r operar moralmente , e la virtù elettiva del bene e male Mo- 
e. Il corpo, perch’ eflb nel medefimo tempo può elTere cagione 
:alionale all’Anima di varie fenfazioni , e paloni, che in elfo 
1 proviamo, e di produrre percagion d’elTe atti o lodevoli o bia* 
levali in genere di collumi . Noi trattando de i collumi non fo- 
amo aver l’occhio, che alia Potenza, madre propria de’meda- 
ii, cioè alla 'Volontà, in cui mano fla l'eleggere, o il noneleg* 
re, il determinarfì, o il non determinarli a così fa^ azioni, e 
teme all’intelletto, olia a quell’aitra Potenza deli^nima no* - 
a , la quale chiamiamo Mente, e che è la conligliera, e diret- 
ee di quella Volontà. Ma fa d’uopo, che miriamo anche al 
}rpo, e alcommerzio, che palTa h-a elio, e l’ Anima; giacché, 
lefte due fodanze, per altro sì diverfe tra loro, fopo sì flretta* 
ente unite infieme, finché dura la nodra vita quaggiù, e perchè 
Corpo umano di troppo è necelTario all’Anima per efercitare le 
inzioni fue , dalle quali pende la produzione , e l’ ordine degli urna* 

I codumi. Si fuol difputare nelle Scuole, fe le. Anime umane 
itte fieno della medelima fpecie,o pure di fpecie differenti, cioè 
! tutte portino con feco le defle inclinazioni, forze, e doti. £ 
lotivo mn giudo vien fomminidràto a sì fatta quedione dal tro* 
ar noi tanta diverfità fra gli Uomini nella lor indole, attività , 
d elezioni , e dai trovare azioni Morali cotanto didimili in chi 
nre ha fimile la Natura. Son forfè l’Anime diverfe l’una dall’ 
Itra, liccome al certo fon diverfi i Corpi nodri nelle loro qua* , 
ità, forze, ed attributi? A me non dà l’animo di iiofpettare , 
lon che di dire , che dilla diverfa formazione , e valenzia ori- 
jinaria delle Anime li poda rifondere quedo patente divario nel 
oro eleggere ed operare; perciocché immediatamente fono crea* 
e da Dio , e fono fodanze incorporee l’ima all'altra in tutto 
Imili. All’unione dunque del Corpo, e a’varj effetti , e confe- 
[>uenze di queda unionp riferir fi dee quel divenire più o meno 
iifetiofe , gagliarde , o deboli nelle operazioni loro le Anime 

ornane, 
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tmane , e il conrraere un difordinato pendìo all’amore delle cofe cor- 
poree, e terrene : per cui polcia elleno così fpeflb veggono prorom- 
pere in elezioni riprovate dalla diritta Ragione, e dalla Legge Tan- 
ta di Dio. E perciocché i corpi noflri, tuttoché nelle lor pani, e 
nel lor tutto fieno uniformi , pure fon fra di loro ordinariamente di f- 
fomiglianti , e difuguali in quakhe parte della loro (Iruttura , e nelle 
fòrze di quifte medelìme parti : perciò può e fuole una tale diver- 
fità, oltre ad altre cagioni, divenir occafióne della diverfità dell* 
operar delle Anime, il quale nondimeno giammai non lafcia d’efle- 
re Libero ed Elettivo, non arrivando mai le forze del Corpo, fe 
il Cerebro non fi guada ,a togliere all’Anima il nobilidlmo pregio 
della Libertà negli Atti morali. Può folamente il Corpo influire, 
ma non mai codrignere l’Aninraalìa produzione di quediAtti. 

Ora il divario, che percento della parte corporea paflafra l’un 
Uomo e l’altro, noi poflìamo attribuirlo alla differente malfa, e 
druttura del fuo Cervello , o pure alla diverfa attiilidine dei /uoi 
Spiriti Animati, i quali abbiam detto concorrere come veicoli *• 
rapportare i Fantafmi delle cofe al Cervello , per imprimerli in 
elfo, e fono i famigli dell’Anima per muovere il Corpo. Può 
elfere il Cerebro d’uno meglio architettato, e provveduto di mi- 
gliori Spiriti, cìiQ l’aliro. E medefimamente, perché tali Spiriti 
( per quantt vien creduto ) fi formano della parte più pura, e 
rottile del Sngue delle Arterie, e il Sangue può elfere di quali- 
tà troppo diverle ■ne’diverfi fuggelti : perciò gran differenza piily 
elfere tra gli Spiriti d’un Uomo, e quelli d’un altro .• Taluno 
in oltre ne patirà inopia; ed altri non li potrà vantare di quel*; 
ia attività # che pur fi richiede a fare or queda , or quef- 
ia funaone dell’Anima, o del Corpo. A fooprir pofeia, fe abi- 
ti in buotto, o cattivo albergo lo Spirito dell’Uomo, potrà noti' 
di rado fervi re il froniifpizio del volto , o fia la Fifonomia - 
Ma più che ogni altre mezzo a feoprire , come fia architettato 
l’interno dell’ Uomo , c valevole l’udirlo parlare, perché il di- 
feorCo é una modra licuia del fondaco fegreto dell’Uomo. Par- 
la affinchè ia ti ve^ga,dìff(i un giorno Diogene quel bizzarro Pf- 
Jofofo deiraotichita , a ebr fu a lui prefentato per divenir fot» 
Difcepolo . E così pure dobbiam noi praticare . Una feerfa di' 
ragionamento, un Libro, e infino un’Epidola, o altro compo- 
nimento d’un Uomo, poffbnoper lo più eflere fpie veridiche dell* 
eccellente , o mefebina druttura interna del fuo Cervello , e fe 
ivi fi nafeondano Spiriti di naolta, o poca energia, e fe l’Ani- 
ma abbia ,■ o non abbia libero il palfaggio in que’nafcond^ljl 
all’efercizio delle innate fue forze. 

Ma che alla diverfità di tali Spiriti fpezialmente fi poffa atfti- 
boire la varietà de’ talenti delie petfone,pare a me che abbaftan- 
2a poffa dedurli dall’ offsrvare perfone di gran fapere , e di gran 
l«nno ,nia che ia voler comunicare ad altri i lor penfieri fon rozzi, 
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ari « e mancanti di parole, non che di leggiadria .di parole, 
•no è ben quello , elTere ottima la llruttura del loro Cervello, 
fcaifeggiare eglino di quegli Spiriti vivaci , che dal Cerebra 
Fano alla Lingua J e muovono con rapidezza le Immagini io- 
ne delle cofe e delle parole : al contrario d’ altri ciarloni , e 
rliere,' che han tutto il loro Cervello nella Lingua, e «he fe 
n parlaflero fempre, farebbono troppo 'malcontenti di femede- 
li è d’altri. Ofle^viamo in oltre la varia fìtuazion de’paefi . Egli 
hor di dubbio, che maggior vivacità d’ingegno ha d’ ordina- 
chi nafce ne’ climi caldi , che ne’ freddi , e ne’ Meridionali , 

! ne i Settentrionali . Quel gran Mondo, o fìa Pianeta del So- 
che ha tanta parte nelle infinite produzioni dei ooflro pi ceto- 
Mondo ^ quello ancora' che col Tuo calore, e colle fue par- 
tile fbcofe aiuta l’altro interno calpre del corpo umano a fór- 
re gli Spiriti aufiliarj alle fanzioni dell’Anima . Se inr'fua 
e domina il freddo eflerno , generanlì bensì Spiriti , ma fpiri- 
>ene rpeffo grolToiani^, che daran fòrza e vigore alle fibre, e 
mufculi del Corpo, ma non già que’.fottififfimi e vivacif- 
i Spiriti , onde ha bifogntf 1 ’ Anima per mnoverfì con veio- 
neli’ interno quartiere del Cerebro noflro . Il troppo caio- 
tneora pub nuocere dal Tuo canto; ma io pafTo innanzi. Un 

0 infigne divario ancora per lo più coroparifee fra chi nafce 
paefì balli , e umidi , e chi nafe^ in altri di fituazione alta o 
atta , come le colline e i monti , e le pani loro vicine . L* 
a, Elemento di maravigliofa attività, dentro il qnalc non 

1 rozzo volgo, ch’egli fempre nuota, come i pefei nell’Acqua, 

I folameote ferve al refpirodell’ Uomo, e degli altri Animali , 

: a formare quel sì ben concettato ed armonico' moto di tutti i 
pi femoventi , ma eziandio penetra per tutte le parti, e maflì- 
mente per le fluide de’ medelimi Corpi , e fopta tutto nel Sait 
, concorrendo anch^effa colla fna vinù elamica a' mantener vi-^ 
3, liquido, e in una continuata «enfìoue, e circolazione que-'^ 
baliamo , da cui. fi va riparando ciò che per la trafpirazione , e' 
altri' meati efed continuanìeme de’ nofìri Corpi. Ora in chi 

:e in terreni paludofì, fuggetti a fpeflór nebbie, in una parola 
Vria pefante umida e grolTa, non ù foglionoper lo piùtrovare 
riti d’ ugual vigore a gii abitanti delle montagne o colline . 
zolfo, i fall, e le particelle ignee, che efcono dal terreno, 
/olazzano per l’ atmosfera , quelli fono che fervono a produrre 
riti di gran vigore. Ma di quelli fearfeggiando l’Aria de’ paeft * 
idi , e pr.ffando i vapori fuoi nel Sangue di chi di continuo la 
)ìra; da fangue tale dillicìImeiKe poi efcono Spiriti agilifTr- 
, e di mclto orgoglio. Per quello palsb!. in proverbio pteffo 
atitichi 1’ aria della Boezial, per figoificare di groffo legna- 
chi ivi nafcevav All’ iucontro' &chi ó nato' ed allevato in iuo. 
d’ A{la pura^ pd afeiutea , quei» tnedefuna Aria confèrifee 

colla 
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jcoUa foà piìi forte elafticità maggior brio , e reca per obì dim 
un certo fuoco al Sangue ; ed eflendo e(Ta impregnata di parti- 
celle fulfuree nittofe, o d’altri Salì, quanto ella ferve a gene- 
lar erbe di maggiore efficacia e virtù , altrettanto giova a pro- 
durre .rpiriti foitiliffimi, e di fomma attività per le funzioni del 
Corpo, e del Cerebto , e per confeguénte Uomini più ingegno- 
fi, Ingegni più pronti , e lottili. Tanto b ciò vero , che pai- ^ 
fando talune di State, e in una medefìma Provincia, da nn fi- 
to d’Aria Cottile alla groffa , finché ridotte non Colo le parti 
fluide del fuo Corpo all’equilibrio coll’Aria nuova, ch’ei pren- 
de a refpirare, e adattati i cannellini fouiliffimi' de’ Cuoi umori 
al groflblano elemento deli’ umido paefe , egli è fuggetto al pe- 
rìcolo di gravi malattie, e talvolta ancor della vita, e può ac- 
cadere lo fteflb , benché molto più di rado, a chi dall’Aria 
groffa ufcendo va a piantare fua abitazione nella fottile . I^oti, 
niego io però , che con quelle regole non vadano congiunte di 
molte eccezioni ; ma in fine quelle fon .tegole , le quali non U- 
fciano d’ effere vete- per cagion delle loro eccezioni . 

Può parimente effer cagione di fenfibile differenza fra le teff® 
de gli Uomini il nafcere ed abitare affai lungi dal Mare , o 
pure in fua vicinanza. Mefcola^ coll’Aria le Cottili efalazion! 
Caline di quel vallo Etemento, e filtrandoli con effo lei paffana 
nel Sangue , a cui fommini^rano maggior copia di quelle pat- ‘ 
ticelle, onde fi ibrmano glifpiriti più vigorofì,di maniera che pi- 
gliando due Popoli fituari nel Clima medefimo , ma l’ un d’ effi Ms* * 
diterraneo, e l’altro participante dell’Aria del Mare , la quale 
a molte miglia entro Terra fi ffende: più fi daranno ® conofce- 
re vivaci , e meglio forniti di fottigliezza d’ingegno i vicini , 
che i lontani dal Mare , in quella guifa che per cagione de’ 
caldi vapori del Mare certe Ilòie del Nqrt pattfcono men fred« 
do, che altri paefi Mediterranei , tanto men lontani da i Tro- 
pici . £ di qua a mio credere viene, che certe Nazioni Settén- 
{rionali , in capacità di mente , e bontà di Cervello , vanno 
•vanti ad altre anche tpeno Settentrionali : perché quelle godo* 

1 no degli aliti fiivotevoli del Mare, e quelle no, ficcome alber- 
ganti in mezzo alia Terra . Lafcio io ora qui altre diffèrenze 
degli umani ingegni, che-poffbno avere origine da i Monti, da* 
Fiumi, da’ Venti, da gli effluvi divertì de’ terreni, e da altre ca- 
gioni , giacchi farebbe quello un troppo vagare foori del nollro ar- 
gomento, e dirò folamente , che il* vivere in paefe ,di Repub- 
blica, ed aver parte nel Governo , colle occafioni di'alfottiglia- 
re lo fpìrito nel trattare di grandi affari , e di avvezzarfi all* 
Eloquenza delle difpiite politiche o forenfi , può contribuire a 
dirozzare, « perfezionare le telle degli Uomini con tramandarli 
anche . pu^ di quelli eleva^ fpiriti da i Padri ne’ Figliuoli . 
Lo fpitrto fervile, a cai altri popoli dalia calla fono alfuefarti 
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forfè ci & vedere delle tefte ottufe, che fono altro governo fa- 
rebbeno bellà‘ coraparfa . E quivi ancora , dove manca U liber- 
tà, fe pure fi giugne ad aver qualche parte nel comando come 
nelle gran Corti, o pure f» fi abita nelle Città maggiori, dove 
i'uol trovarli più pulizia, e comodità di coltivare il filo talento, 

I pub darli, che fi acquilli qualche grado di perfezione, che fuori 
di là non fi otterrebbe. * • \ 

- Or tanta diverfità di* Cervelli ed Ingegni, entra abeh^efia in 
quel ^maefiofo difegno, che dicemmo conceputo nella fapientilTl- 
fiina*mente di Dio, allorché formò quello nollro globo Terrac-, 
queo, cioè di voler qui una mirabil varietà di cofe,e di volerla 
malli inamente fra gli uomini, a’ quali ha dato la fignoria delta 
Terra. Non è già, che quel divino Artefice voglia , quanto è 
m fe fteflb, l’Errore, ! deliri, e tanti altri difetti di quelle fue 
nobii fatture. Cotai difètti e slogature, e quella medefinm si 
flrana varietà di perfone , di forze, d’abilità, tutti nafeono da 
fe filila Terra in vigore di quelle prime Leggi , eh’ egli infofi» 
nella Natura de’ Corpi, e ne’ loro moti, urti, prellìoni , ed ac- 
cozzamenti. Due co^i fluidi mifchiati infieme ce li fa talvolta 
vedere la fperienza convertirli in un Corpo folido; né mancano 
Chimici , che tolgono al Mercurio la fluìbilità , benché ninno 
fia. giunto finora a farne quella beata trafmutazione , dietro a 
cui fi fpendono anche a’ di noflri tanti voti e monete . Così in 
un paefe e terreno prolperamente nafeono ed allignano certe Er- 
be , e certi Alberi , che in altro o non s’ attengono , 0 non dura- 
no, ODon producono lodevoli frutti, e ciò per quella proporzione, 
che ha da elTere fra quell’ Erbe, e piante, fra la Terra, l’Acqua , 
KAria, e il calore, di cui effe hànbifogno per elevarli, eniitrir- 
fi, e che fono dì qualità sìdiverfe, anzi dìverfilTìme ne’dìffèreit- 
ti lìti e Climi della Terra. E a quelle medefime leggi non pofltanfi 
negare, che non fieno Aggetti anche dal canto loro i corpi uma- 
ni, Dovrebbe un Uomo dotato di fèliciffimo ingegno, o fiadiun 
Cerebro lavorato con gran parzTalità d’ artifizio , produrre un al- 
tro Pomo afiàttO limile) dovrebbe la teda ineTchina d’un altro 
mirarli copiata a puntino ne’fuoi Figliuoli; e infatti nella pro- 
le fi trasfondono non di rado i' lineamenti, le inclinazioni', e 
mainttianiente le malattie de’ Padri . Ma quelli innelli noi gli 
<olTerviatno non poche altre volte poco fimili al tralcio- foro . E 
non, per altro fe non perché l’Uomo , quantunque folo ptinci- 

} iio vero della generazione corporea dell’ altr’ Uomo , non ‘'può 
ieoza il concorlo altrui formare un altro fe fleffo .* e concor- 
rendo il Sangue, gli Spiriti, il Latte e infino la Faptafia de^' 
la Tua Compagna a concepire , a formare , a perfeziònare , èa 
a/itnentare il feto, vien quelle perciò h-fortìre bene fpelfo 
confìsurazioni , forze , fpiriii, ed umori, che fon tutri diver- 
/ì .da quei del Padre, e dilfomiglianti ancora da quei della^ Ma- 
dre : non potendo fo non uoppo dillicihncote in un mifcugfiq 
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di tali Ipiriti tnantanerfi quella fola architettura, che ^rovehiv< 
dal Padre. £d anche in ciò podìatno oflervar la premura, che 
ha avoto l’ammirabile divino Attehce noflro d’introdurre fem> 
pre più ampia la varietà nelle Creature da lui polle falla Ter» 
ra : che poteva ben egli codiiuire cadaun Uomo valevole a prò* 
durre da fe dolo un altro Uomo, ma non l’ha voluto, a fine di ren- 
dere più vario nelle lue parti il vallo Teatro del Mondo) liccome 
nù pure h» voluto, che alcuno degli altri Animali nalca quaggiù 
lenza millione di Corpi, opure fenza alcun Padre dalla putredi» 
ne fola, come buonamente lì credeva ne’ tempi addietro. Final- 
mente a tenore delle leggi primordiali della Natura accade , che 
diverfe riefcano le Pampe degli Uomini, diverli i loro Spiriti , 
per cagioqe delle digerenti forze di chi li geOera.ed alimenta , 
liconofcendofi altto fuoco in chi .nafce da Genitori giovani , fa- 
ni , e robufli, e iq chi ha fortito Genitori o vecchi , o fìevolv 
o mallani . £ tuttoché da quefti ultimi ancora polTano ufclre te- 
He perfettamente organizzate: pure d’ordinario ae’loro Corpi 9 
Spiriti comparirà il difetto della loro origine. 

CAP 0 ‘ IV* 

' Dtir Iittìtie varia de gli uomini ^ cagione della varietà 
da’ Corpi e Spiriti loro-, 

L Afcib Ira 4’ altre fue voluminofe Opere l’inligne medico G.V' 
* leno una fua Operetta con qoePo titolo : Che i cofiumi dell' 
Attimo feguit ano il temperamento del corpo. In pruova tkil’airuntO' 
.Tuo cita egli varie autorità di Platoiie‘,di AriPotile, e d’Ippocrater 
nonri tutti venerabili . A cofloro fi pub anche aggiognere Pae- 
menide, il quale per atteOato del fuddetto Arinotele fot delmedefi-^ 
mo parere . Ora colla fcorta di quello fomofo Scrittore chiamia- 
mo ancor noi ad efame l’ Indole naruitlle dellf perfone . Per 
elTa intendo io una certa inclinazione e pendenza gagliarda , e 
attitudine interna, ohe ha l’UoAo a certa manieradi vivere ed 
operare, che pub bene accrefcerfì, o mntarfi coli’ Educazione, e 
con abiti loprav vegnenti , ma che d’ordinario noi portiamo 
con elfo noi dall’ utero della madre lino alla tomba . Ogni Gio- 
vanetto tnetrendofi la mauo al petto , e fcandagiiando qual’ In- 
dole a lui fìa toccata in forte , fe vorrà , potrà rendere buon 
conto di fe fieiTo. Chi la fentirà bucMia,chi cattiva. AIcbqI iu' 
clinata alle Virtù , altri al Vizio . Quefli all’ udirli proporre 
rzioni onelle , e lodevoli, vi corrono fenza làtica, è pruovano 
in fe fìefJì abborrimento ed odio alle difonelle, malvage, e faùa- 
fimevpli. E fe pur mettono talvolta per umana fragilità il piet 
de in' folio, corre loro ben tollo il rolTore fui volto, e vivo di- 
fpiacere ne fentono , e non tardano a rimetterfi nei buon-fen-^ 
tieto delia Virtù « PolTono ancb’ellì dire col Savio ( * ) : Mi 

, è toc- 
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è toteata in forte un'Anima buma ^ cioè come fpiegtno gr Iif*' 
terpreti , ila’ Indole bona * Ahri alt' incontro tutti gioiofi Ci Iv 
fciano fxafpomre a quello, o a quel Vizio ; e con tutte le ri» 
prenfioni , ed efonazioni , ed anine coi calighi non ùforgono ì 
o appena rirorti. s’ ingolfano di nuovo nelle amate loro' iniqui* 
tà . Chi tìmido , chi terribile , chi trerecondo, cHi succiato / 
taluno inclinato alla Ciudelt,\ , ed. altri alla LulTuria vai 
Ladronecci , all’Oziofnà ,*alla Crapola ; all’Avarizia , ed al-, 
tri fimiii dìLordinì . Non c’è dubbio , che alcuni s’.inducefl'ero 
a telfere una frode, una cabbaia , una bugia dannofà ad altrui: 

, fentono anche un interno ribrezzo a quella maniera d* opera- 
' te •• Ma ad altri ciò nulla coda , e di bdon cuore vi corfOM 
no , parendo an^i che ve li fpinga la lot' malnata fiatata . A 
noi tatti fata accaduto di trovar perfone sì compafTionevoli , e 
tenere di caore , che nè pur- fofirono di mirare, che fi maltrat-r 
ti un Animale irragionevole , che li uccida uti pollo , un agnel- 
lo; ed altre poi naturalmente sì aude e fiere, che anche a fan- 
gue freddo vanno a levare la vita ad un Uomo, ed Uomo inno- 
cente . Quella 'Indole o buona o petvcrfa , quello innato pen- 
dìo! e quafi tapimento alle azioni virtuofe , o viziofè, a chi 
Vogliamo noi attribuirlo.^ Non già alle Anime noflre , k! quali 
chiunque è Crilìiano. non faprà concepire, che tiafcano dìfugUa- 
li fra loro . PolTono venire tali diverfità da i diverfi abiti con- 
tratti ; ma anche prima di formar qnellt abiti o buoni , o cat- 
tivi , noi troviamo ne gli Uomini quella inclinazione buona « ' 
o cattiva. Adunque tal varietà d’indole bene fpelTo procede dal 
Corpo noUro, il quale ùiipallaco ,piìi io una , che in altra for- 
*ma, e unito pofcia coll’ Anima, trasfonde in elTa'non meno il 
vantaggio delle fue perfezioni , che il dannò de’fuoi naturali di- 
fatu , e fecondo la fua difugiiaglianza , inchina la fua compa- 
gna , o dicbìam pure la fua padrona ,.a difoguaii movimenti , 
aoè odi ed amori , e fomminillra iivaggiori , o minori forze a 
quelli movimenti, e a tutte l’ altre fanzioni dell’Anima. 

Oc noi fogliam dire, chetil tale ha buon fìaturale,, o l^ha 
cattivo, qualora vogliam lignificare Indole ed inclf nazio- 

ne nata con elfo noi , è dono felice o infelice- della Natura.- 
Col qual maeftofo nome di Natura , nome tanto itiaflicato da* 
Filofofi , afizi dal volgo flelTu , noi in fine dobbiamo intendere, 
non già come ha fognato taluno anche V dì tlollri', una 
qualche inteiligenzar, Regina, o Miniflra di Dio , dotata di 
conofcimento e ragione, che per ordine di Dio , e in vece fua 
tegoli quello Mondo , ma sì bene il cOmplelTo di quelle Leggi 
coHaotillime , alle quali Iddio fottopofe nn dal principio tutte 
le Creatore fue , e tutti i lot movimenti , o necefTarj , o liberi , 
come giudicb meglio l’ infinita Sapienza fua. Secondo qiwlla 
Leggi fatto che' è l’ accoppiamento necelTario alla^ generazione 
dell’ Udmo , vengocu} a. formarli le mirabili macchine de’ Corpi 
i ^ ‘ Da umani , • 
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umani, bensì tutte fimili nelle parti fofìanziali primarie, 
pure per lo piìi tutte diflimih fra loro nelle accidentali , e fe- 
condarle della loro oritanizzazione , alcune molto, ed altre me- 
co perfette j alcune alquanto , ^ed altre aflai pili difèttofe : dal 
che rifulta pei quella incredibil varietà , che miriamo nella fu- 
perficie delle membra , negli Umori , negli Spiriti , e mafli- 
mameote. nella lìtui tura de’ Cervelli degli Uomini , che h 1* 
origine del diverlo Ingegno , e del diffomigliante Giudizio lo- 
»o. Tutta quella, dilTi, diverfità , che palfa tra Uomo cd Uo- 
mo , è una confeguenza delle Leggi imprellè da Dio ne’Cor- 
pi di maniera che nella generazione , e corruzione altro non^ 
opera Iddio , generalmente parlando , che fomminillrare il fuo^ 
univerfale infiuìlb ed ajuro , come Cagion primaria*, fenza cui 
culla fi conferva , nulla può farfi dalle Cagioni feconde ! Ma 
«gli nulla crea di nuovo nella formazione de’ nuovi Corpi , da 
lui folamento creandoli di nuovo l’ Anime ragionevoli , ch’egli 
unifce a quelli Corpi novelli , E qui dovrebbe alzar le tnànt 
al Cielo , e proromper^ in umili afTettuoli ringraziamenti al 
fòvrano Artefìce Iddio., chiunque fente in fé un’Indole buona , 
e una fòrte inclinazion» a tutto ciò che fe di Virili , e an’av- 
verfìone a qualunque ailione , che puzz'i di Vizio. Ancor que- 
lla c una delie Grazie piò dillinte , che la parziale delira di 
Dio difpenlì aU'Uomo nel concepimento fuo. Beato, quali dilli, 
e certamente dirò t^n fortunato , chi fortifce un Corpo forma- 
to con ul maeflria, ff’armoni^ di pani , che per mezzo d’elio 
r Anima Tenta una tranquillità d’umori, e di ipiriti , che afoti 
ad opere folamente onellè, ben ordinate, e fante. Se l’ Anime 
efcono tutte eguali dalle manf di Dio , fon bene i Corpi fug- * 
getti ad un’altra forte , perché corre foa eflfi una difuguaglianzai 
di maniere innumerabili; e fe l’AltilIimo ha fcelto per noi 
uno de' Corpi meglio organizzati, cioè di quelli , che ùnfluifco^ 
DO nell’ Anima’ una tendenza vigorofa alla moderazione in tot« 
te le Tue opere; e fe a quello piò che ad altri Corpi ha vt^a-. 
to congiugnere l' Anima , che codituifce Tindividuo nollro ; 
fua dìfinazione , Tua mifericordia è Hata ; e noi di quello Tuo 
^no dovremmo continuamente iringraziarlo, per elTer quello un 
imporrante anello , da cui può pendere la catena della noflra 
anche fomma Felicità. E coinè l'eflerno afpetto è vario , così 
vario è l’interno Temperamento de’ Corpi umani. Quello quale 
cadauno Io porta dal feno della Madre , tale fuol durare per 
tutta la vita, fé non che le fatiche , i cibi , la mutazion dell’ 
Aria, e fpecialmente quella dell’età han forza di talora indur- 
re qualche cangiamento, ma forfè non mai totale ne’ Tempera- 
menti notiti . A chi diede , per efempio , la natura , una colli- 
tuzìon tale d’ Umori, che lìa Biliofo, e collerico , o pure Ma- 
linconico, e Flemmatico , fe non è la Viriti che vada frenan- 
do, o naicondendo per quanto può ali’ altrui guardo quella na» 
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inni diCpo/ìzione , durerà Tempre la fteHà in lui .fino alla.tonf'^ 
ba.. 0[a io Torto nome di Temperamento abbraccio la teffitur^ 
de’ vari Fluidi, ed Umoiri < che il Tommd Àrchiteud noTlro hà 
con tanta fimmetrìa diTpoTlo ne’Corni degli Animatile per con-* 
feguenza ancora deir Uomo , tutti al loro ufizto intenti , e Ten- 
za che l’uno d’ordinario confonda o imped>Tcà il miniftero de-< 
gli altri. ImpercicAche o l’ abbondanza, ola Tcarfezza degli efHu- 
vj , o Spiriti, che da alcuni di quelli Uro Ai , Fomenti,- Me» 
ilrui, e Sughi TcaturiTcono « ò pure la lor configurazione , che 
**può eftere diverfìifnna ne’diverfi Tuggetti , fono a pio' credere 
non. di rado le, cagioni più prolTìme . dell’influenza, nei coflnmr 
dell’ Uomo . Oflerviamo la virtù rilìretta ne i foli titafchi peV 
mantenimento della fpecie. Par bene, che alla roedefima Ila Ita^ 
ta alfegnata una determinata fede nell’ àrtificioTa e roirahil mac- 
china del Corpo binano t ma o fia eh’ ella rigurgiti da’fuoi vafi; 
o fia-f come fetnbra più verifimile, che i TottililFmi Tpiriti fuoi 
trapelino , e fi difiondanò per gli altri fiuidi ^ é pet gli poti 
dell’ altre parti del Corpo ( riconolcehdofi %nche dò all’odore 
delle carni di certi Animali ) pare che la virtù e gli efi'etti fuoi 
fi fiendano ben lungi ,■ fervendo a produrre nell’Uomo, ed an- 
che negl; altri Animali , una certa Torta di vigore , e forza, e 
anche talvolta di ferocia , e,fiere^a, anzi furore, che a niun* 
filtra cagione forfè non fi pub attribuire ) che a quefia . Nelle 
Femmine, perchè prive di Spiriti sì fatti « noi regolarmente natV 
troviamo un fitnil. vigore, o aimen tanto come ne^mafchj. E fé 
a’mafchj fieflì centra l’iTlituzìone della Natura è tolta k mi- 
niera d’ efll fpiriti , li miriamo allora come .convertiti in fémmi- 
ne , tìmidi,, fievoli , o almen lontani daU’animofità primiera » 
Ora fé così è, già cominciamo a Tcorgerg, che in qualche ma- 
niera da quefia forgente nafee , o per effa fi accreTce la bravu- 
ra , e il coraggio nei l’Uomo,- e mancando la medefima, ne vie- 
ne la timidità, e codardia. Similmente non può metrerfi in dub-*^ 
bio, che. da quefii medefimi Spiriti portati, da determinati Ner- 
vi alla Fantafia, cioè al Cervello,. e, maTTnpamente fe irritati, 
non ifgorglri la lufrufia , cieca .e furiboeda Paflìone del Corpo 
nofiro ; ma che facilmente trasfonde gli fcegolati fuoi jnoii , e 
il veleno fuo nell’ Anima e può, fe la Virtù non aflifie, Tirar 
Tcinarla a vizi infami ,< e a perverfi, anzi befiiali Cofiumi . 

Ecco per tanto uno degl’influfn del corpo Tuli’ Anima y e da 
quefio c focile il dedurre anche il Tordo lavoriere interno , che 
pofTouo fare gli Spìriti d’ altri umori , e Fhiidi delia parte noftra 
terrena. Ma quello che è. più mirabile, qi^fii Spiriti Animali 
portano feco eziandio una grande attività per le funzioni Intellet- 
tuali deH’Anima , e per Inchinare quell’ Anima anche a certe opera- 
zioni Morali . Per quanto fi pofTano concepire ntinì.mi , e compo- 
ni di materia fpttiiiffima gli Spiriti fuddetti , pure ferbanO efii mai 
Tempre la configurazione , che traggono dalla materia, onde fi par- 
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t6no; « queda configurazione pob eflere vana, e per confeguen- 
te produttrice di diverfi effètti .* Nella ffefTa gaifa i Tali , tutto* 
comprefì fotto una fola categoria di Corpi faporofi-, fi di- 
flinguopo nondimeno in molte e varie dadi a cagione della loc 
difTomigliame fuperficie , ofTervandofi Sali dolci, Sali amari, a- 
Cidi , fetui , agri , auderi , caufiici , e d’ altri fapori , e fttutture , 
che nel Vocabolario della mia memoria noif hanno nome . E 
Tolentieri fo.io qui ‘menzione de’Sali, perciocché è probabile ap- 
punto che di que'Sali volatili, onde abbonda il Sanguedel Cor- 
po umano, lambiccati, feltrati, fottilizzati cfi’ e’ fieno dal ca- 
lore interno, fi fonninò gli deffi Spiriti Animali nell’ Ofticin» 

. del Cerebro noflro. Che fe a qifedo principio Chimico volefle 
taluno aggingneref oer la formazione-di tali Spiriti le particelle 
triturate, e rarefatte degli altri due principi Chimici, vogUodi-' 
je del Mercurio, e Zollò, creduti avere anA’ eflì giurisdiziofie 
irei Sangue, ve le aggiunga egli a fua poda, ch’io loro non fa- 
rò guerra : purché ci accordiamo in ammettere come cofa molto 
vetidmtle, per non aire certa, che le parti piò energetiche, e 
aflbttigliate dal Sangue arteriofo, e certe fue fiammelle , anche 
lucide, fon quelle, che come dal Vino fi cavanO''*gli Spìriti , 
cosi dal Sangue padano ad edere Spiriti Animali , e veicoli del 
commcrzio, che mantiene l’Anima col Corpo a lei unito, e coi 
Corpi edemi . £ quedi Spiriti a proporzione della dìverfità dei 
Sali, e Zolfi nuotanti nel Sangue, onde fon generati , habhofra 
loro diverfa druttura, e perciò diverfi effetti . Né ho per mera 
mia immaginazione detto anche lucidi quedi Spiriti, perché la 
fperienza dimodra , darfi dei Bruti, e talvolta ancora degli Uo- 
mini , che nello fcuro della notte veggono gli oggetti , né per 
altro , fe non perché i loro Spiriti Animali tramandaRO dagli . 
occhi quella luce, per cui podbno* didinguere le cofe. 

Ciò podo, offerviamo in moto i mortali. Egefìppo éunaper- 
fona placida, quieta, che naturalmente non fi fcompone allem* 
giurie , che a farlo montare in collera non.badérebbe un giumen- 
te ritrofo , e odinato anche con una difgudofa falva di calci • 
Saranno i fuoi Spìriti compofli di un Sale alcalico dolce . Così 
Corinna fi fa conofcere a tutti foave e compiacente; lo fdegno 
in lei é una cofa forediera; e troppo a lei cedano le parole bra-, 
fche ; fors’ anche il pudore, che in altre é infuperabil baluardo, 
in effa^ talvolta fi riduce a una tela di ragno . Sarà ufeito da 
una .màffa di Sale dolce il popolo degli Spiriti fuoi . E quando 
inai ella ancora crededé facilmente tutto a tutti j quando infipi- 
di* fodero per fo più i fuoi ragionamenti, fi potrà anche aggiu- 
gnere, che una buona dofa* di fai fitiuo le gira per le arterie, 
c per le vene , e che perciò più che dolci fi debbono chiamare 
gli Spiriti fuoi. Né già fon rate quefie perfone, che anche il 
comune Linguaggio iuol chiamare dolci .di fale, ovvero di pada 
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«loJce.'Air incontro Cintone miratelói, e nivido mlis 

fue maniere, afpro e difobbliganre nelle fue rii^fte; nonfaqoafi 
mai bocca da riderè ; non adopera per lo più la lingoa fé non per 
bravare altrui. Chi ^telTe vedere , troverebbe nel Sangue di lui un 
iale volatile , onde fgorgano, gli fpiriti Tuoi, agro , mordente , (cabro . 
Troverebbe del pan certi fottiliflìmi Spiriti di figure aculeate , 
fimifi a’ córpicduoli i^nei, in Organte, uomo sì pronto all’ira, 
ad accendere il quale non ci vuol altro , che una fola parola , 
pn ge(K> folo, e una fola occhiata . E così podiam difcorrecedi 
tante altre perfone,"con attribuire alia tempera del Sangue ,'e 
degli Spiriti uniformi ad eflb Sangue , una delle principali for- 
genti del diverfo Temperamento, e per confeguente delle divet- 
ie inclinazioni degli uomini . Nb folamente bifogna far mente 
qui alla da me creduta differente configurazione di tali Spirrt , 
ma eziandio alla maggiore o minor quantità, o 'copia dei me* 
delìmi , e in oltre alla lor maggiore, o minore fpeditezza.. AU 
iordh^ noi miriamo così irrefoluto nelle Tue determinazioni , s\ 
lento e pigro nelle fue azioni Pollionej che al caldo parlare tle 
gli altri tòlìo s’avvilìfce; che incominciata bene un’opera, fa* 
cilmenté fe ne ritira, e fi pente per qualche oppofizione, e dif^ 
lictihà che fopraggionga ; che vorrebbe andare in collera , ,e ne 
ha giofia cagione , ma non ne trova Ja via ; che vorrebbe non 
aver paura e freddo taranti incontri, ma non pub gnardatfene: 
a un tale afpetto noi fogliam dire, che còfiui ha poco Spirito . 

' Così dicendo noi vogliam fignificare d'elTerci accorti, che (!bfiui 
patifce inopia di que’vigorofi Spùiti, onde l’Anima, fi ferve a 
'tante fue imprefe gagliarde nell’umano commerzio. Ne abbon* 
derà sì quel Generale d’ Armata, che indefefib , freddo infieme 
ed ardente, fi fa vedere in ogni luogo e tempo fra le militari fe- 
tiche, nc conofce che fi a paura, nb fa còfa fia ripofo . Troviamo 
ancora perfone, che ci vogliono gli argani a fiorii divampare in 
collera; ma divampati che fono, più animofi, e talvolta più fieri 
degli altri apparifcono, e più lungamente ancora conferyano que* 
Ifo gagliardo movimento in fe fiefiì. Non viengià da carelfia di 
Spinti quella lor leatezza ad accehderfi; viene dall’efTere i loto 
Spiriti lenti , perchb forfè non affai fottilizzati , -o perchè legati 
da altro umore , che gli antichi appellavano flemma , e dall’ 
effere il loro Temperamento biliofo infieme, e malinconico. Al 
contrario d'altri, ne’qoaii poco ci vuole, affinchè fi accenda il 
fuoco , e rapido voli , e fvegli gran commozione nel Cerebro % 
Così fa il Nitro, e Zolfo de’ loro Spinti vivaciffimi, e fciolfi, 

• ma che dipoi torna predo alla fua calma primiera. 

£ per vie piti chiarirci, che dalle nafuralidifpofizioni del C'òr* 
po fcaturifeonò queffi primi Temi de’noftri Coftumi, mirifiiltne- 
defimo lavoro della Natura ne’ Bruti ffefli . AW>iamo de’ Cani 
ftatnralmente polrroni, timidi, vili di cuore; e ne offferviamodc- 
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J |U altri fpiritofì, fcxofij^rditilTìmi . Quedi piacevoli , e 
ueti >* quelli crudeli, e terribili; alcuni allegri, buffoni di ge- 
nio., e folazzevoli; altri malinconici, queruli, e lerj. E ficcome 
quefte irragionevoli Creatore a proporzione de’ vari Spiriti, che. 
del Sangue loro fi formano, in diverfe maniere di operare pro- 
rompono; così gli Animali ragionevoli ricevono anch' eflì dalia 
Compleffione corporea un’inclinazione e attitudine naturate ad 
operare pih in un modo, che in un altro. Maggiormente poi cib 
apparifcc in riflettendo, che la Natura ci fa anche eflernamen- 
te mirare di quando in quando le interne difpofìzioni degli Spi- 
riti animali, e delie tendenze delia macchina corporea a diverll 
movimenti, che abbracciati poi dall’Anima diventano coAumi , 
ed azioni Morali. Suol’eAa in fatti dipignere fui volto di non 
poche perfone, mafTimamente neMoro occhj, il genio e la qua- 
lità interiore dei loro Spiriti. Per lo pm .negli occhi de gli A- 
manti fi leggono le lettere del Cuore. Così quell’aria dolce che 
fi oAerva jn faccia di taluno, e quella, che foave infìeme e vi- 
rile fi mira in altri, e fopra tutto campeggia ne’ loro occhj pla- 
cidi , modefli , e facilmente allegri ; ^ una profpettiva di quell* 
che A cova tiei loro interni , indicando, non già i fegreti dell 
Anima, cioè della foAanza invifibile, ma sì bene il Tempera- 
mento o Aa la tempera degh umori, é degli Spiriti, che ne’io< 
ro corpi s* aggirano ; tempora dolce, pèrche da Sali di tale fpe- 
cìe prodotta, e perciò ancora inclinante a piacevoli, e manfuc' 
ti «oAumì . Nella AeA'a guifa folevano i Latini chiamar volto 
liberale, l’avere come noi diciamo ciera da Galantuomo, o Aa 
ci’ Domo bneAo; nè pub negarfi, che m faccia ad alcuni non A >.. * 
leggano queAi lineamenti, cioè quefìi fegni corrifpondenti all’ / 
interna architettura del Corpo ben ordinata, e di Spiriti ben tem- 
perati provveduta. Che fe c’incontriamo incerti volti, che han- 
no del ferigno, in certe guardature naturalmente truci, torve, e 
terribili; ecco a' noi allóra fondamento di fofpettare almeno^fe 
non di tenere per fermo, che in que’ corpi abbondino Spariti di 
maligna ArUttura, Spiriti veneAci , e che l’ Anima da em verrà 
inclinata, e di leggieri portata ai difpregio altrui, alle riffe, ed 
anche a fatti crudeli. Nella AeAa guifa ove s’incontra in certu- 
ni poco fpaziofa , e non mai corrugata la fronte , fe gli occhj 
irelenA, e come appannati, fe il camminare colla boc^ aper- 
ta, e con altri Amili fegnali, abbiam giuAo motivo di conget- 
X turare, che in quel Capo l’Anima è male alloggiata, e che v* 
ha careAia dì generoA ipiriti, i quali l’ aiutino a produrre ifuoi 
atti con ^cilita, e con lode. Non è già un’ Arte Acura lo Au- 
dio della Fifonomia : ^ure riefee di non poco ajuto per indaga- 
re le interne inclinazioni , abilità, e difetti delle perfone . 

C’è di più, e ciò ancora bifogna bene avvertirlo; queAo no- 
Aro Temperamento, queAi noAri Spiriti, benché tanto fottili , 
fempre nondimeno materiali, quelli fono, che hanno per lo più 
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grìti mano aJ eccitar le sodre Paflìoni. £ lePalHofì}, fìccome 
vedremo, fon quelle, che, formano parte (te’nodri codumi, eia 
edb noi diventano vizj o Virtù, fecondochc l’Anima, o le vin- 
ce con frenarl9,.e moderarle, o da loto vincer d lafcia . Che 
uno da sì paurofo, e pudllìnimo, un altro. sì portato all’ ao* 
dacia; o all^ allegria, o all’amore brutale de’ corpi j .che qnegU 
da sì pronto all’Orgoglio, all’Ira, e alf’Odio, e quediallaTri- 
dezza, alla Diffidenza: pub quedo edere un effetto dell’ Anima 
meditante, ma le. più delle volte abbiam «la attribuire l’origine 
a queda ingegnofa macchina, dove l’Anima abita . Le ruote 
^rime di tanti nodri movimenti le dobbiam, dko, cercare bene 
fpedb non nella Potenza Spirituale, ma nella Materia, di cui 
damo compodi , e che colle Tue molle artìdciodfdme ha forza di 
muovere lo Spirito, facendolo di agente divenire non di rado pa- 
ziente. E importa adaifdmo il ben avvertire ^ e conofeere tutte 
le ruote nodre, ciob tutte le prime cagioni, o edicienti , o oc- 
cadonali , e impulfivedellenodfe Azioni Morali ; altrimenti avve- “ 
nendo fconcetti ne’^nódri Codumi, noi non fapremo fcegliete • » 

applicare i rimedi, ove a noi non da cognita l’origine eruinie-’ 
jra del male. Eadiamo dunque, che molte delle nodre operazio- 
ni fon fotte ( mi da pericclTo il parlare così ) macchinalmente , 
o fìa meccanicamente, cioè perenb la macchina del Corpo nodi'a 
con gii Spiriti Tuoi f^o lapifce l’Anima a fare cib che non fi ' 
dovrebbe , o a non fare cib ch^ure far fi dovrebbe . Non è p«t que- 
flo, che noi fiamo efenti allora dalia reità per quella azione, o , 
ommiffione viziofa^ nm adinchè l’Anima non fi iafei q^sì mal- 
menare, e dtafciiiare 9 cofe fconvenevoli , troppo è necedàrio , 
che intendiamo quai leve, e quali ordigni dalla parte corporea 
pofT^no trarla in difordini, e precipizi. 

£ a quedo dovrebbono por mente criufKondriaci . La fupte- 
ma regione di quelli tali non è da meno or quella dell’ Aria , 
perchè tutte quante anch’ivi s’incontrano quelle Meteore , che 
nell’altra con tanta varietà noi rimiriamo: cioè fereno e quiete 
talvolta, poi nuvoli, piogge, venti, e.tempede. Gode in certe 
ore del giorno tal fotta di gente una dolce placidezza , fapendo 
edfa accompagnare col buon umore i Tuoi fentimenti , di vertimeo- 
ri, e colloqui. Sanno fcherzare, fanno ridere, talvolta infin giun- 
gono a fghignazzare : li battezzerede allora per gli migliori com- 
pagnoni dell’Allegria. Ma che ^ in altre ore del m^efimo gi- 
orno fi cangia feena. Eccoli tutti ofeuri, mai conreati d>* fé me- 
defimi,')ne vogliono parlar effi , nè amano eh’ altri parli . . 

La converfazione divien loro infipida , anzi difgudofa i e perù . 
fen fuggono alla folitudine , e fe poteffero anche , fuggireb- 
l>ono fe medefimi . Allora s* alzano nebbie di fofpetti , di ge- 
ofie , di timori, di difficultà per li loro interedì y e tal cer- 
io 'danno alle ombre ed apparenze delle cofe contrarie, che diven- 
ano montagne, eqaafiquafirelsmiranocadereaddonb. Chidianzi 
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godeva delia loto amicizia, e confidenza , e ne Yiceveva anche 
delie dolcezze ,.goardifi bene , che correndo coftellazione tan> 
IO contraria corre pericolo di riportare cattive tifpofte, fgartt , 
«d anche ftrapazzi . Miferi poi t|oe} fervi , che vi s’ incappano . 
Bifogna che fi preparino ad inghiottire lamenti, rimbrotti , bra- 
vate continue , fe non anche peggio ; che nulla allora avran &t- 
to di bene : ogni lor piccioia tardanza farà un grave eccello , 
ogni anche ben miforata rifpolla un’infoienza temeraria ; nulla 
piìi fatile allora riufcirà, che l’eirere facciati i mefchini di ca- 
la . Troppo ci vorrebbe a finire il 'ritratto di chi h fottopodp 
a gli alTaitì dell’ Umor nero. Intanto qnefto sì malinconico èd 
inquieto perfonaggio andrà accnfando chiunque gli h apprelTo , e 
attribuendo a lui la' cagione delle fne collere ed inqnietudinì ^ 
fenza badare alla foda vera cagione di tali ftravaganze, che Ha 
htta nel filo ventricolo, otficina di fiati, e di firabocchevoli fer- 
mentazioni , o pure negli Umori del Corpo fuor d’ equilibrio , 
paflando poi gli (concerti della Materia a fconcertare anche la 
Mona armoni» deh’ Anima Aia. Così non fofie : noi fovente mu- 
tiamo voglie, afpetto, ed azioni nbn per altro* fe non perchhfì 
muta la Hagione, l’aria, i venti. Una Tramontana, .un tempo 
fereno ci fii d’un umore; una giornata nebbiofa, o uno Sciroc- 
co d’ufi altro; perciocché le alterazioni dell’Elemento, che re- 
citiamo', giungono iofenfibilmente ad alterare gli Umori, e 
Spiriti ftofiri ; e quelli , in fine piiinano il medefimo influfib , e 
la fielTa knptfllfione al Capo, cioè dlla foigente delle nofireope- 
razian^. E fpecialmeilTe db avviene a fi fcuopre cotanto in- 
’lìabiie, e pieno di metamorfofi nel viv*e fuo, ora allegro, orà 

f ileno di lafciamt (Vare; ora compiacente e rifolaro<t ed ora di- 
pettofo, e pregno di dubbi, ora H dedito allo Audio, all» fati- 
che, alle converfazlbni , «d ora sì fvògliato d’ ogni applicazione, 
e della fola ritiratezza vogliofo . Studili allora il nofìro Corpo, 
e fcopriremo , che ivi Ha nafcofia la cagione motrice di tanti 
cangiamenti , cioè difpolizione cattiva de’ noflri fluidi , e degli 
Spiriti noftri , e die a medicare l’ineguaglianza dell’Animo, 
rebbe neceflfario il poter prima medicare la ftegolata armonia 
del Corpo , da cui f altra non poco dipende . £ perciò niuno 
dovrebbe aver infogno d’imparare, perché i Vecchi, e grinfet- 
' micci, non che i Malati, d’ordinario comparifcono sì tediolì , 
queruli, incontentabili, e colla collera pronta falla lingua, e colla 
melìicia Tempre dipinta fui vifo. Sentono elfi pefarfi addoflo' la 
'Vita, e la cafa minacciare rovina, non nbbidindo più le membta 
a i cenni della Volontà , e mancando loro gli Spiriti a taiM 
-funzioni della vita , che abbondano nei giovani , e nei fani . 
'Bifogna compatirli, e non -formalizzarfi, eh' eglino vadano accu- 
fando la ibogUe , i figliuoli , i fervi di tante ommifiìoni , o 
cemmifiìoni in vece di accufare la mifera cofìituzione de’ promj 
Corpi, che fii rittfeire difsuftof» ogni cofa agli Animi loro. In 

fomtna 
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ma per queAa, e per alue cagioni diceva, da par foorÀpo* 
I, ette il corpo Mggrava l'Anima-, e noi tutti ne abbiamolo 
ìamo fere la Iperienaa in noi ftefli, cioi toccare con mano, 
da quedo Corpo fcoacertato vengono più di quel die crtdia- 
gli fconcerti dell’ Anima. E ciò che dico d^^eftizia, c 
^oraionatamente da direali’ Allegria ; e ne miriamo anche fpef- 
gli effètti nel cibo, e nella bevanda , e ^ffìmamente in que- 
i fé fpiritofa, e fe prefe, fenza il bilancino ^del^ oro. Allora 
Spiriti de i Sali, e Zol6 afe^ fpecialn^te nel Vino fi efal- 
o , e forfè per gli nervi (lefiì delle papille con fubitanea p^ 
razione arrivano al Cerebro; o pure dallo flomaco per le vie 
Chilo , e del. Sangue arrivano ai capo, e con elio arri> 
la giovialità , e tal volta ben prefio , è anche di troppo *. 
>n gii che gli Spìriti vitali , e molto meno quei del Vi* 
non peranche concotti , fieno della velocità j-' Tpeciev qua- 
I degli Spiriti Animali ; ma pecchè quelli muovono coi^ fbr* 

, e dolcezza gli altri , e apprefa dall’Anima la conteptez* 
del fenfo del Gufio , fi eccita un movimento piacevole nel 
rebro, « di là corrono parole allegre, e ^facete alia Lingua , 
Spiriti vivaci agli.Occni , e taleta* con empito tale , che 
nima feflofa perde le briglie , e cade in biafimevoli eccèlli . 
fo ancora di un gran Principe de’ tempi andati , che d mi* 
a della fiitichezza del Tuo ventre , era fiiyco in fer grazie . 
ivano perciò attenti gli accorti Cortigiani , e allorché il 
rpo dopo elTerfi fetto ben pregare avea prefiata ubbidienza 
vecchio padrone , non tardavano eglino a porgere i memo* 
ili e le fopplicfae , con quali ficurezza di ottener le Grazie • 
tonde i trifiarelli -andavano poi dicendo : la Clemenza e Li- 
raliià del nofiro Padrone non viene nè dai fuo Capo , nè dal 
o Cuore, ma da un’altra parte del Corpo fuo . £ qui tem- 
) è di fare una rifielTione , ed averla fpefib davanti agli oc* 
li nell’ efaminare i nofiri , e gli altrui Cofiumi . Cioè, tan* 
azioni fi fanno dagli Uomini , che hanno tutto il colore , 
la faccia di Vittìi»; ma molte di quefie non fono virtù , o 
}filiam dire opere Virtuofe . Sono effe , o poffono effere non 
tro che movimenti ed effètti del Temperamento nofiro ,*cio^ 
urteranno bensì la patina della virtù , ma faranno mancan* 
di queirinteroo pefo e pregio , che cofiituifee Virtuofo un 
tto ; del che parleremo a fuo luogo . Bella comparfa fa tm 
morali la Virtù delia Mifericordia , F effere tenero di cab* 
! agli altrui affanni , il compatirli, il porgere loro foccorfo . 
da alcuni portano dal feno della madre nella firuttura de’io* 
3 Umori , nella configurazione delicata de’ loro Spiriti Ani* 
noli dolci , e lifciviali-, quefia inclinazione alla tenerezza di 
uore , movendofi la loro fentafia macchinalmente all’ afpet* 
o delle mfferie altrui come foflèro proprie , nella fieffa guife 
he alcuni facilmente ddono al ridere altrui ; e fe talun pia* 

gne. 
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gne^ fentOBo fobito toccate nel loro interno le corde che maotftxh:^ 
anch’elfial pianto ^ o'alla voglia di piangere. Non la finifceAr- 
fenio di lodare un Tuo Servo sì paziente , sì taciturno alle inginrie . 
Truova anche una Madre in quella foa Figliuola un Maefìro^ 
in qnel fuo* Novizzo una buona dofa di tòlletanza ; in loro i 
rifentimenti non han luogo ; lì |>ortano in pace tutti i nembi del- 
le bravate; e infin delle battiture é Pob efTere, ebe nafea da ve- 
ra Virtù un sì lodevol contegno : Q«la pub darli del pari, che il 
iblo Temperamento fenza lor &tica e cura tali lì faccia . Balla 
aver pochi Spiriti, e lenti, e mifchiati di poca bile, perché fì 
conmarifea tollerante, e quali infenfibilc a cib, che in altri muo- 
ve neri incendi di collera ed impazienza. Cbionque in fatti vuo- 
le nn Servo paziente quieto e fedele , più ficiltnenre lo troverà 
fra chi b ptxo provveduto di Spiriti ; ma poi lì prepari ad avei*- 
lo ancora pigro, difatientq e inetto a moire, occorrenze : che; 
qnelìa b una penlione di quel Tuo fievole Terhperamento Air 
incontro in un Servo di complellìone , e telìa fpiritofa fi trove- 
rà maggiore l’abilità, la prontezza, il brio ; ma con timóre , 
per non dir lìcnrezza , .che vi fi troverà , l’impazienza, 1’ irm 
Aabilità, e fbrs’ anche l’ infedeltà; facili efiètti 'di quei mdro' 
. Nitro è Zolfo., che gli bolle entro le vene, e palla al fuo ca- 
po. Così la Temperanza, che in tanti e tanti òlTerviamo> e' 
con gran ragione lodiamo , probabilmente verrà da una loro fo- 
* da Virtù ; ma chf negbetà ; che in alcuni non pofTa efière una 
naturai confeguen;^ del Temperamento loro , e dello Stomaco 
fiacco f E nella lìelTa gnifa poffiamo difeorcere della Fortezza • 
Bravura, della Magnanimità, dell’Umiltà, della Moderazione, 
e d’altre Virtù, che per varie cagiom , e nominatamente per- 
chè effètti dei folo Temperamento, poflbno Bonelfere vere, Virtù 
heil’Uomo, perchè non procedenti da una rifbiuta Volontà , e 
dalla Ra^one imperante , ma bensì dalla difpofizione delia lor 
macchina, dalla abbondanza, o carefita degli Spìriti. Saranno 
effetti naturali , non atti o abiti Virtuofi ^ 

Se poi per altro conto a quelli medefimà miiKipj badaflèro uti 
po’ più certe perfone di fama, e delicata coicienza, e diriguar- 
devd Pietà ; non fi kgnerebbono effe tante volte di certi intetv 
Tompimenti e contratempi , che loro avvengono nel corfo delle 
lor divozioni. Avvezze effendo a meditare le gran Verità a noi 
rivelate dal Cielo , a parlare con quel divino Signore e Mae^ • 
ffrd, ch’effe an»no, e cercano, e fanno' d’ avere prefente nel' 
Jor cuore : talvolta fembra loro di averlo troppo lontano ^ nè 
truovano penfieri o parole per lui ; e quafi tronchi di legno in>- 
fenfato pafiàno tutto il tempo della loro Orazione fenza fiotto 
veruno . Altre volte fi fentono cotauto fvogliate nelle fot Di- 
vozioni , per non- dir sì perdute , che temono , che illoroSp». 
fo , come fi ha nella Cantica , fiali ritirato altrove ; e però 
fi van rammaricando e itnmaginaudo , che per loro fola col,. 

pa. 
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pa , e per difetti , benché non conofciuti , le abbia abbando- 
nate il Tanto e beato ogcetto de' loro amori . Ma cefTeran bene 
fpe^b fimili querele e fmanie , Te Tcopriranno la vera fonte 
delle lor deTolazioni . Cio^, potranno beh cercaria ne i naTcon- 
digli dell’Anima loro, ma la ritroveranno nel Tolo corpo, ofìa 
negli Umori del loro Corpo. L’avere troppo Sangue addofTo è 
avere un nimico interno, che impediTce le Tunzioni, e i mcarU 
nienti di quella maraviglioTa macchina, a cui l’Anima è unita, 
tramandando anche dal Cerebro noUro i Tuoi influlH molelli . 
Spirando aqpora uno Scirocco, hanno i Tuoi caldi aliti forza dì 
shbrare a non pìxhi il Sangue, e perciò di gon&arlo, di moda 
che facendo allora prellìone nei vafi , quinci naTce difficoltà di 
reTpiro, rifcaldamento e ofFuTcamento al Capo, e peTo al Corp^ 
tutto. In tal politura di cofe egli non ò maraviglia. Te lì Tve- 
glia la malinconia. Te. ò perturbalo il corTo a gli Spiriti, de’ 
^uali- fi ferve l’Anima nel Tuo operare, e Teli rimane ottnlo, e 
'inetto a quella attenzione, e fòrza, che richiede il dover medi- 
tare e riflettere a cofe fpirituali, e alzare i nollri penfieri fopra 
Ja materia, e creta, di coi fìam compolli. Allorché un freddo 
pungente nel verno, o una vampa di calilo' cocente nel Sollione 
fi fa fentire al noliro Corpo, 1* Anima in quella nojefa lìtua- 
sùone del fervo o compagno fud, dura gran fatica a potere rac- 
coglierli in una meditazione , a cui fi ricerchi filTaziòne di men- 
te; e raccolta ancora che li Ila, difficilmente può Todenerfi ia* 
quella adrazione da’ Tenti . E non, per 'altro, come ognune può 
facilmente intendere, Te non perché i Tentbr; del Corpo moleda- 
ti dall’ impreffione doloroTa dell’Aria ambiente, forzano l' Ani- 
ma a dare anenta aquel difgudoTo impuifo, rompendole l’atten-' 
zione ad altri oggetti , che men vivamente allora la muovano . 
Lo delTo avviene , Te il Corpo da difagiato , e molto più a, pro- 
porzione, Te un dente duole, e Te altro malore, e peggio Te gra- 
ve malattia fe guerra al nodro individuo ; non potendo ì’ Anima 
fer di meno di non rifetnire la irida diTpofiaione del Corpo , edinon 
ledare inabile, finché dura quel tumulto, a trattenerli in medita- 
zfoni, per le quali è necelTaria una gran calma, « pace nel Cerebro 
Bodro . Il perchè laTcino quelle bupne Anime di rammaricarli al 
provare talvolta in Te deÓe certe odinate didrazioni, dupidità, 
fvogliaieaze , Tonnolenze , oTcurità , e malinconie : che quelle 
non fon peccati nè difetti dell’ Anima , ma naturali, effetti, e 
dichìamoio ancora miferie del Corpo utèano, fìccome fon l’altro 
malattie più drepitoTe e Tonorcj alle quali fìam tutto dì efpo- 
lli. Sopravenendo limili noiofe tempefle, altro a palforle, e Tu- 
perarle non ci vuole, che Pazienza, ed Umiltà: queda per Tem- 
pre più riconòTcere il nodro nulla : quella per accomodare con 
buon garbo la nodra alla volontà di chi ha creato e governa il 
tutto. E quedo da detto ancora, di certi moti involontari de- 
sìi Organi , e di fluidi dei Corpo noUtO , Purché da noi non bramati. 
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cercati t anzi da noi abborriti, fuccedano contro noHra vo^ta 
in «Ho noi, nè ,puc e(Tr lon colpe, n^a folo mi ferie nodre . 

. C A P O V. ^ 

' DeJia VMfùti di? Cerebti umani , eli» influifce nella vatietlK • : 
» d? Cejìmmi . 

«. 

T orniamo ora al Cerebro umano, giacche abbiam detto, cbtf 
anch’eflo, non meno del temperamento degli , Umori cor-' 
potei , anzi lenza paragone molto più che qnefii , pub influire 
colla' Tua materiale llruttura, • colle Immagini In elTo imptef- 
fe« nelle Azioni Morali dell’ Uomo. E tanto più cooTien trar- 
lare di ciò , perchè eflò cervello è il movente più prolFmo ali^ 
Anima per metterla ia atto di operare il bene , o male Morar 
le. L’economia dèlie umane azioni d h in quella ^i(k . La 
Volontà noUra altro noti cerca, altro non ama che il bene > e 
qualora ancora vuole il Male, o Filko, o Morale , efraiovacM 
le in quanto quello le è rapprefentato per Bene. Maadincbèla 
Volontà elegga quello*bene o vero, o apparente, tBecelTaria co- 
fa è, che r Intelletto, o^lìa la Mente, per tale innanzi gliel 
tnodri, edèndo appunto fiata quefb facoltà a noi data da-*- Dio 
per conofcere non meno il Vero, che il Falfo, e il Bene , che 
*il Male, hccome la Volontà per ablvacciar l’uno, e fuggir l* 
^tro . Ma afhilc'hè l’ Intelletto noilro polià efercitare gli atti di 
1^ giurisdizione, cioè «ipprendere, conolcere, didinguere, giu-< 
dicale ec. egli fìncbè dora l’unione dell’ Anima col Corpo, len- 
za di qoedo Corpo nulla ppò operare, cioè lenza gli organi del 
Cervello, e lenza gli Spiriti Animali, che fono medaggieri fra la- 
potenza Materiale , è la Spiritiule, e lenza le Idee ed Immagini 
Corpòree o Spiritoali delle cpiali abbiam detto edere il nodro Cervel- 
lo un ferbatQjo. Di queda verità ce ne fomminidta pur troppo la 
tfperièttza un’amara dimodrazioue, che a me fa lAnir freddo, e 
xoaltBconia, ogni vulta che vi fidò il guardo, perchè ccHitempia 
me ancora fettopèdo a-tantafciagura, padandomi allora per meo' 
te altre anche piùnoloferifledìópi. Parlodella Pazzia, deltaFrc* 
tieéa , o Mania, deir^ilepda, dei Deliqui, e d’altre sì (uttt 
malattie e feiagure, chefpecialmente giungono a ferire il Cer^tat 
deli’ Uomo < Clm brutta, che difpiacevol meditazione , per ehi fài' 
alquanto raziocinare , dSkmai il conlem piare un Utmio &rfennai< 
to, o furiofo, e il dedurne tutte le, lue coiifegiienZe 1 Ora a, m'tf 
bada Iblo di chiedere, che' altro da la Fretlefia o Mania, le noa 
ao’accenfione e un violento movimento degli Spiriti Aniinali, chef 
vanno a mettere in ifcompiglio tatto il magazzino dell’ Anttm,^ 
cioèt&ntafmi déllecofecon^catinel Cetebro, con retulere impox 
lente r Anima allora ^Id ogni regolata azione, anzi eoa iflrafcH 
Darla ad azioni in tatto fregolate , e difdicevoli alla fua dignità « 

e eoa 
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con far diveaire TUomo peggio che Befita? Cpsìia Pazzia air 
3 non e, che una minore, ma pir l’Òrdinario piu durevole Fre> a 
ìfìa , la quale Iconcerta talora una, e talora molte delle cel- 
tte del Cerebro, in guifa tale , che vegliando fuccede quelP . 

) volontario moto delle Immaginette ivi imprelTe, che dqrmen- 
3 fi prova sì fpeirò ne* Sogni . DiBì una o piìt delle pani del 
ierebro s giacchi talvolta li ^mirano jperfone impazzite per kt 
iolenta iniprelTiotte di un Toio Fantalma , o grato o molello , 
nentre tutto il-ymanente del Cervello conferva la fua nativa 
orza, e fanità «Occorrendo poi accidenti eptieptici, s(ininuenti , 

I finìili , ne* quali, f] precipitano afiàtto gli Spiriti fnddetti , tur- 
:och^ Pieno vtgorofe le funzioni vitali,, pure lì èi notte aPàtto 
tei Capo dell’Uomo, sì fattamente, che tanto all’ Intelletto , ‘ 

quanto alla Volontà rePa in quel sì lagrimevol tutqulto , inter- 
detta ogni balìa di produrre i lor atti . E fe qt^ dicelfe un buon 
Cartelìano che ancne allota r Anima penfa, quantunque non * 
le ne ricordi dipoi il paziente , noq ntaucherà chi con egual fa- 
cilità lo nie^i. Quanto a me dirò, che un Re, fe fblTero in it> 
volta tutti i fuoi Sudditi e Servi, nè avendo con che refìflere , 
o fedare il lor pazzo furore , fe pe fteffe appiattato in qualche *■ ’ 
nafcondiglio del fuo Palazzo, forfè potrebbe fervire di qualche 
comparazione al mifero Aato dell’Anima Ragionevole, allorché 
gli Spiriti acceli in ribellione le niegand la dovuta ubbidienza , 
e mettono folfopra tutto il fuo Regno. Ma pili quadrerà il di- 
re, che allora l’Anima è come l’Qcchu> poPo in una camera 
fcura, a cui non è tolta la virth, e ‘forza di vedete, ma fola- 
mente 1’ efercizio della medesima . 

intanto fe in quePe fodijùoni degli Spiriti noi miriamo 
tanto oPufcatp oghi lume nell* umano Cervello, che l’Auima ne 
patifce EccliPi; veniamo per ct/nfeeueute ad intendere, che ne- 
ceflario flromeato fìa qeePo aUa'qjQienza fpiriiuale, per penfa- 
re, e fuPeguentemente per difccndec«,^ie azioni anche Morali..* 

£ peib in qnePa nobiliPlma e. nurabii parte del Corro umano 
9^ ha attentamente da Affare il guarda,* e vi fi fcoprira uno de’' 
piU importanti principi occaPoaal ideile fuddetre azioni ; e del 
diverfo operar degli Uomi#, anche fuppoPi tutti dt Cervello fa- 
oiPimo. Pub dunque tal diverfìtà fia U^mo e Uomo nafcere dal- 
la molò maggiore, o minore della PePa roaifa del Cerebro, dal- 
la pili 0 meno artificlofa Pruttnra delle parti Tue, da|la »aieria 
Pefla del Cervello pik o men delicata, dalla diverfìtà , abbon- 
danza, o carefiia delie Immagini, che quivi abbàam detto im- 
pdtnetli/ e finalmente dalla maggiore o minore attività, e va- 
ria qualità degli Spiriti Animali, che fono i roaravigliofi moto- 
ri di quella ingegnofifiima macchina, fubordinati poi^ al motore 
demii^nte, che è 1’ Anima fpitituale dell’Uomo. GiàdegliSpi' 
riti s’è detto abbaPanza.* difaminiamo il rePo. Giacché non è 
da fptrarei, che la Notomia ci a/nti a dilcernere la di/ferenza , 

' che 
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che paffa (ra i varj Cervelli^dcgli Uomini, parte zotici, flolti , 
l^icri ad apprendere , o inetti a meditate e concepire cofe adrufe, 
e icientifìche, e parte sì induHriofì, $1 accorti, sì acuti ed ihge- 
gnofi ; perciocché, none poflìbile all’ occhio del Notomifta Tof- 
lérvaie T interno dell’ Uomo vivo con tutti i Tuoi ordigni in mo« 
io, e molto meno gli Spiriti Animali, e le innumerabili pittu- 
fette , che fi formano ne’ Cerebri *noftri , perché cofe tali non 
fKjfiono cadere folto i fenfi . Ora io verrò groffolanamente dicen- 
do', che non é la fielfa in tutti gli Uomini la mafia del loro 
Cervello, e chea quefia diverfità può in parte aAtribairfi l’efiere 
più e meno 'ingegnofe le perfonc. ÌNoi ftefiì nell’ordinario hofiro 
parlare diciamo, che il tale ha poco, o molto Cervello, per li- 
gnificare appunto l’abbondare o fcarfeggia^p d’ingagno, e di Giu- 
dizio. £ perciocché Tappiamo per attellato di alcuni Notomifii, 
che il Cervello'd’un Uomo é maggiore due volte, che quello d* 
un Bue, benché Animale sì fupenore all’Uomo di mole; e Ari- 
ilotile nel Lib. II. Gap. 7. delle parti .degli Animali notò , 
anch’egli ; che l’Uomo inter omnia animalia pJurimum Cerebrè 
habet , <Sr inter horMines , mares plus , quam faemime : così é da 
credere, che fra gli (ìefil Uomini in alcuni più, e in altri me- 
no abbondi la quantità del Cerebro loro. In fotti per lo più fi 
fuole ofiervare, che i migliori ingegni abitano in tede grandi , 
di fronte fpaziofa ^ e di circonferenza più ricca , che quella de 
gli fcimuniti , e degli Ingegni mefchini, i quali perciò fiamo 
avvezzi a nominar picciol; tede. Può nondimeno darli, che una 
vigorofa e felice abbondanza di Spiriti Animali ignei , fottilif- 
fimi , e agilifiimi , pofia produrre il medefimo effotto in un Ca- 
po non grande, e in un Cervello mediocre, e che maggior co- 
pia d’efib Cervello tocchi in forte ad una. Donna , che a mol- 
ti Uomini : ma contuttociò farà per lo più la maggiore gran- 
dezza del Capo ficcoma indizio di maggior mole di Celebro , 
così ancora fognale di felice intendimento ed* Ingegno . Parlo 
Tempre di tede grandi non per la loro carnofità, ma per la va- 
nità del Cranio . E però oltre ad 'Aridotile, Galeno, Egine- 
ta, ed altri , l’antico Greco Poiemone nel Tuo Trattato della 
Fifonomia , tradotto in ‘Latino e cfhimentato dal Conte Car- 
lo Montecuccoli nodro^Modenefe , e poi Giovanni Ingegneri , 
Vefcovo di Capo d’ Idria con altri moderni , tennero , che 
il Capo .picciolo indichi picciolo ancora il Senno dell’ Uo- 
mo . Secmdarian;ente la diverfa configurazione della cada , ia 
cui é ripodo il Cervello , e la varia pofitura , e comparto del 
medefimo , pofibno cagionare gran diverfità nelT efercizio delle 
forze intellettuali. Quell’ efiere per cagion d’efempio , la tene- 
ra materia del Cervello ben allogata in Cranio capace e formato in 
maniera di fornice fvelto , c fenza eccedi , o difetti delle par- 
Xi; l’efiere ella ben divifa nelle Tue celle, col canaletti e po- 
X'i convenienti, adiaché gli Spicìti, firutnenù mateiiaii della Po 
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tenia fpiritJiale, poflano fceditamenie aggirarfi per qnelìo a^iv ' 
!ìo , ma divizioGffimo ^>ro emporio ; e l’ eflere non intralciati gli. 
iditi, per. i . quali s’ introducono da’ nervi , o per dir meglio da 
eili le Specie ed Immagini delle cofe: tutto cib, dico, 

può conuibuire a rendere pronta e vivace l’Anima belle l^uefun* 
zioni mentali , e quel Capo (i potrà credere fede di felice ingC' 
;no. All’incontro farà* un’ abitazione mal’ agiata dell’Anima., e 
perciò origine di varj difètti nell’ intendere e 'penfare , la maflTa 
ilei Cervello iDon affai ben compartita, o pure compreffa talmeQ' 
te entro le parti del Cranio male architettato, che reOi interdet» 
to agli Spiriti Animali il veloce lor corfo, e il penetrare per tut- 
to r ambiente della corteccia , e per le interne tonache e fibre \ 
s confeguentemente impedito il libero paffaggio ai guardi dell* 
Anima: difetti tutti, che producono o confufione di fantafmi, 

3 difficoltà ad apprender^ e meditare . In terzo luogo la lleffa 
midolla, voglio dire .la neffa materia del Cerebro, può trovar^ 
piò o men’ atta a ricevere, o a ritenere, o a ben diflribuire la 
Immagini d^li oggetti a lei rapportate da’ Sentì, potendo pen- 
dere effa ora piò di quel che conviene alfa durezza, ed ora alla 
tenerezza; e in alcuni abbondare, c in altri fcarfeggiare di quel- 
le piegature, che in maggior numero apparifcono ne’ Cervelli de- 
gli Animali piò indudrioli e fagaci, che negli altri. In fatti da 
:he mai viene il trovarfi tanti e tanti sì poveri di Fantafia , e sì mal 
proveduti di memoria, fé non daU’enère la palla o ha il vifchio 
del loro Celabro 0 troppo molle, o denfa di foverchio, fìcchè 0 non 
vi s’imprimono, o impreffe vi fi ritengono le Immagini delio 
:ofe? E ciò principalmente addiviene ne’ Vecchi, molti de’ qua- 
li ferbano ben fitte in capo le notizie raccolte nella lor fiorita 
flagione; ma per la durezza, che fopraggiugne coll' età al C^re-. 
bro , non fogliono tenere a mente l’ altre apprefe in vecchiaj.>>* 
Alcuni ancora fi danno, che in tutto il corto della lor vita pa- 
tifeono inopia di Memoria, o pel troppo umido ^ o pel troppo 
fecco , che domina nel loro Cerebro . £ pure fenza una fortunata 
Memoria , cioè fenza di quello ricco i'crbatojo , fi potrà ben 
trovare del Giudìzio in taluno,, ed anche Giudìzio grande ; 
ma ben di rado un maravigliofo, o almeno un veloce ingegno. 
Olfcrvanfi in oltre perfone, nelle qu^i fi dà a.conofeere forte e 
vivace la Fantafia , imprtmendofi facilmente e confervandofi net 
Cerebro loro le Immagini deile cofe cadenti fotto i fenfi, ma 
che poi a comprendere e capire le Nozioni fpirituali, feientifi- 
ebe, e afirufe, fi fcuoprono piò dure de’tronchi,e marmi. Nel- 
la flelTa guifa Alcuni' s’incontrano , che hanno l’ ingegno nel- 
le mani, cioè ingegnofi, e fecondi nelle fatture Manuali, e pri- 
vi nello ftelTo tempo d’acume e forza per le concezioni. Intellet- 
tuali. Merita eziandio d’elfere olTcrvato un fortimenio curiofo 
d’ingegni, cioè ^li uni fatti per comandare, gli altri per ubbidire, 
comparendo fraelli un Afceadnate, cqme dicqno AllroIos> 

E pur» . 
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pwe una Snbordinazioné dell’uno rifpetto all* altro. Nonl:iirolor 
Viogene, che caduto in ferviti] e condotto alla piazza per efle- 
re venduto , andava dicendo : chr vuoi nmp^are un Padrone ì Si 
arpveranno anche gran Signori^ a* cui cenni è fottopofla una nu- 
nierofa ^miglia, ed anche popolt e Pravincie . Ed eccoti, un 
loro Minifìro, che fopra d’e^i- s’alzerà, e lafciando loro il lu* 
ilro elìeriore, (ì metterà in podelTo di comandare, tanto a i di- 
pendenti dei Padrone, quanto al Padrone (ledo. Accederà nello 
iledo tempo, che quello medeCmo Minifìro abbia in fua caufz 
un Servo, il quale fapcia un pari giuoco a lui, e il meni pel 
nafo. Oltre di che fe tanti ci fono, che comandano alle lorMo- 
,gli, non ne mancano tant’ altri, acquali tocca di far la figura 
di ubbidienti. Principe de' Letterati della fua età era creduto 
Claudio Salmalìof era anche fiero con gli altri Letterati, tua 
<olla Moglie era obbligato a ilare col capo bado. Abbiamo an- 
che veduta vili perfone, che ginnfero a farvir. Nobili , e a fog. 
gettarfeli.* fode quello o per iftinto, o per fuperior vigore del 
loro talenro, o pure per ^lordaggine, o dappocaggine di chi lì 
lafciava mettère i, piedi addodb. In fomma andiam pure qua e 
là raccogliendo,' per quanto' ù può, le differenze delle Menti 
umane, e delle loro relki, o infelici attndini, abilità, e forze, 
tutto alla per fine s'ha da ridune non alla divetlità delle A'ni- 
tne. Iti» al differente albergo delle Anime, cioò a quel buono o 
cattivo impatto del Cerebro a noi dato dalla Natura, che fi può 
ben dirozzare alquanto ,' e ajurare con lo fìudio, ma non già af- 
fitto mutare r poichò quello che ò tufo da principio, farà Tempre 
tufo;: e folaroente quello, che 'è nato gemma, ^irebbe per av- 
ventura a cagione de'difordini notiti celTare d’ elfer tale. 

Finalmente adaidimo importa il fitte attenta riflellione all’ In- . 
dole varia , e ai. diverfi Temperamenti ed Ingegni , fpezialmente 
de’ Giovani, per ifchivare la mala defìinazìone, che fitnno d’edi 
non rade volte i lor Genitori , riprovata da tutti i Saggi . Que- 
llo alla Chiefa, quell* altro al Secolo; uno allo Studio delle Leg- 
gi, l'altro alla Medicina, o pure alle Matematiche; e chi ad 
«m Mefìiere, e chi ad un altro. Bisogna in ciò addattarlì al lo- 
ro naturale talento, e accortamente efiuninar le loiò abilità ed in- 
clinazioni. Taluno riufeir^ valente Dipintore, bravo Sonatore di 
Sttumenti Muficalr , accorto nella Mercanzia ec, applicato che fia 
s quella profefìtone; ma nelle Scienze niun profitto fitta. Altre 
pub effere che riefea un btwn Secolare, ma fpinto in un Chio- 
ilro, fenza betr penfare, dove il fuo naturale il porti, fia feon- 
tento di fe medefimo per tutta fua vita, e &ccìa altri feontenti.. 
E a quello dòvrebbono ben por mente que* poveri padri , che man- 
dano alta rinfbfa i> lor figliuoli alle Scuole, per defiderio e fpe- 
zanza di farne un dì la propria fi>rtuna; e fe li figurane già fali- 
.ti a gradi lumìnofi, mutare i cenci in toghe, e fguazzare inell’ 
Cbtwndaoza meicè delle fetenze,' che haa tuttavia da imparate, 
■fe?.-. Le 
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Le querce non'datanno mai ulivi o pomi. Fatta asevoTmente U 

E ruova, fé i Fanciulli fi fcuQprono duri di legname, s'haRirq^i 
uon*Oita da impiegare in altre Arti , che fruttino còl temra il 
pane, lafciando a^le perfone agiate, e molto pili alle riccWr 
occupar nelle Lettere i lor giovanetti perciocché quand^ anche 
quelli ultimi non guadagnino, certo non, perdono; ed é fempte 
gran Wiidagno il tenere occupata in onefii efercizi quell’erg, che 
é la lebbre dell' Uomo , e il palTo piu pericololb della vita di nei 
mortali. Similmente farebbe da bramare, che alle riflelTìoni finora 
fatte avefièro riguardo certi Maeflri , (loltamente fieri coutra dei mi- 
feri Fanciulli, battendoli tanto fàcilmente, e con queQo batterìt 
facendo lor parete una galea lo fludio . Se il dilato de^ giovanet- 
ti viene dalla loro petverfa Volontà, rflinazione, e difubbidien- 
za, faran gìufli i gafiigi, purché anch’efil moderati; e talvolta, 
fé nen Tempre, conofceran la giullizia i pazienti medefimi. Ma 
i lor mancamenti traggono tutta l'origine dalla infelice firuttura 
: durezza del loro Cervello, per cui o é fcarfifiìma la Memoria, 

0 pure ottufo l’Intendimento, e perciò dal non potere pili di 
]ueIlo che la Natura dié loro: perché piinire quella loro impo- 
tenza ? E che colpa vi han le mani da flagellarle con tante sfer- 
rate , 1» la lor teda non é buona, e non può, né fa fare ^ 

?ih ? 

CAPO VI. 

Della Fantafiay come inftuijca ae//e Azioni delT Uomo, 

P Pieghiamo ora piò accuratamente gl’ impieghi della Fantafiai 
3 o fia àéF Immaginativa^ col cui nome abbiam di fopra of- 
trvato, intendere noi quel mirabililTìcao Libro del Cervello, <h)- ' 
e fi vanno a fenvere ed imprimere le nozioni iutellettuali , e lo 
nmaginette, o fia le copie de gli oggetti Senfibili, raccolte da 
Senfi , e confegnate a i nervi , e a gli Spiriti Animali , accioc- 
lé per quelli rottililTimi canali pallino all’ emporio d’elTo Cer- 
;llo. Quanto s’é detto fin qui dell’ inlTIuenza del Corpo fii 
ovimenti dell’ Anima , tutto fi fa il più fovente per mezzo 
■Ila Fantafia medefima; perciocché al mirare l’Anima nodra 
ti in edà i Fantafmi ^lìe cole, ove lì fvegli all’ arrivo o af- 
tfo loro qqalche moto o fia Paffione nell’ Anima, ne fcatnri- 
9no ancora d’ordinario varie Azioni, che polTono edere o buo- 
■ocattive. Però troppo importa air Uomo il ben conòfc«e . 
ledo maravigliofo paele,<sl per ifchivar molti in^nni, come 
r fapere ben regolare non poche Azioni anche Morali, che 
edà prendono origine. Non é già, che la Fantafia fia una 
itenza o Facoltà intelligente, animata, o motrice, per fe def- 
perciocché' non edèndo ella al|ro, che il Cervello dedb, in 
amo elfo é filmilo « per così di^ dipinto delle Addette Im« 
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nuigini , pertrtb dee dirfi più torto Strumento materiale'délf’Animar; 
e taJi ancor fono gli Spiriti Animali, e i Senfi. Contuttociò s3 
£nti Strumenti, che airAnima dominante fervono, e da tei ven» 
gono morti ad arbitrio fuo , hanno anch’ erti- vicendevolmente 
portanza di muovete lei , e il Corpo a lei unito , a moltirtlmé 
operazioni. Come ciò 'fi ùccia , andiamo a vederlo. 

1 vari movimenti del Corpo nortro parte fono necertarj , e fi 
fanno fenza che T Anima li comandi; anzi quand’anche la Vo- 
lontà nofira contraddica , nè più nù meno fuccedono , come l* 
aver fame, fete, fonno , cadere , fe i piedi vengono meno ec. 
Parte fon volontari , come gli ordinari de’ piedi , delle mani , 
della lingua, degli occhi ec. e quelli fon comandati dall’Anima 
-alla Fantafia, la quale velocirtìma ad ubbidire , fe il Corpo è 
fano , con irtantanea prertezza fpedifce gli Spiriti Animali pec 
gli pori de’ Nervi , e Mufcoli adattati alla parte , che s’ha da 
xniKnrere ; e querta eccola fubito in moto . Ma quello che a noi 
ora importa, 'fi h d’intendere la Forza della Fantafia , e degli 
' Spiriti, non men da elfa emanati, che al fervigio d’elTà pron- 
Tirtìmi. 11 Serto debile fpezialmente, ficcome quello, che più de’ 
mafchj fuol ertere dotato di Fantafia delicata, e di fibre non aH- 
"fai talvolta confifienti , e perciò più fuggetro a gagliarde itn- 
prertioni, e fconvolgimenti , noi lo fappiamo quanto facilmente 
imprima ne i teneri feti non folamente le fue voglie, ma i fuoi 
terrori , ed altre Paflìoni . Sappiamo del pari , che dalla fòrte 
Immaginazione d’ un periglio vien freddo, pallore;, o tremore al 
Corpo tutto / caldo nella collera ; tortore al volto nefia vergogna, 
con tante altre mutazioni di fcena, che tutte di là prendono erigine * 
t£d ertendofi trovate varie fémmine, che avendo per meli, ed arr- 
che per anni diffeccate le forgenti del latte , nel bifogno poi'‘df 
■qualche pargoletto l’hanno maravigliofamente* ricuperato, come 
'atteftano accreditati Scrittori : querto ancora vertfimilmente Ò 
■ 'proceduto da) gagliardo lor defiderio , e dalla forte Immagina- 
‘Zione, la quale inviati gli Spiriti Animali a fpianare le vie,fpi- 
pne il Chilo a i vafi deflinati per convertirlo in Latte, fe pure 
in altra forma non fegue la formazione di quell’alimento necef- 
• fario a’ Fanciulli . Così alla fifla fporchirtima Fantafia d’altre 
^Femmine attribuifcono i Saggi quel figurarfi elle d’elfere porrate dot- 
irencto alla Noce di Benevento, e di trovarli prefe&ti all’abbomi- 
nevo) converfazione e (fifTolurezza degli Stregorfi, di maniera che 
que’prodenti Minillri^ t ^qnalifoprartanno alfa' correzione di que- 
'Ili cattivi umori, gaftigano bensì , e debbono gaftigare le malitic- 
'fe Pazzie, ma fanno ancora di nulla dover credere a ì lor be- 
’ilialt fogni ed inganni . Dirò di più ; pub anche nell’ Anime 
-buone avvenire il medefimo, benché contrario, effètto. Una vi- 
va apprenfione delle Verità a noi ritielate dalla Fede Santa , fq 
fi abbatte in Fantafìe , che portìàm chiamare -delwli , appuntcl 
'perché di fibre «n po’ troppo, cedenti è abolii : pub fconcermd 
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Parmonì^ del Cervello, e di perfope veranerue divote formare 
dei veri Vifionarj. E la razza di quelli , piu frequente ne’teitv 
pi andari, non ^ però eflinta ne^noflri, e maflìmamente fra il 
popolo Donnefeo . Il tanto andar meditando di certuni , e di 
certune, e l’agitar folamente, e con forza nell* interno del lor 
Cervello le Immagini di Dio, de i Santi , del Paradit'o , e 
;nili facri oggetti, può produrvi una sì profonda ImprelTìoiie , 
che oltre al nr loro dolere il capo, paia anche loro ^d’edere al- 
zati a Vifìoni celefU , reali , e fopraoaturali . Imperoccfaò non G 
può negare, che G dieno,. oltre alle EGaG fdprannaturali, EGa^- 
fì naturali, e rapimenti, e aGrazioni da i fenG, chepr^nopro^ 
cedere dalla fola forza e coGumanza della FantaGa, lenza par- 
ziale maneggio della Divinità. PofTono gli Spiriti Aninuli, al- 
lorché l’Anima con GGa aKenzione ò tutta rivolta aconren>pla- 
re, e ad agitare le Immagini della FantaGa , naturalmente pf- 
fere tutti richiamati al Cerebro , in guifa che lafcino in abban- 
dono i SenG . E di ciò dormendo e fognando^abbiamo un forni- 
ilare efempio; e lo proviamo anche in parte vegliando ; percioc- 
ché fa Gffomente Giamo penfando a qualche importante affore , 
allora facilmente avviene, che non miriamo gli oggetti, né udia- 
mo qoe’ Tuoni, che pure fon prefenti al noGro fenforìo. Potreb- 
bonG rammentare le Grane aGrazioni d' alcuni, ma baGérà fòl 
quella del Principe de’ Poeti Epici Italiani , cioè di Torquato 
Taflb, nomo d’un'or malenconico, che all’improvvifo , eallapr#. 
fenza degli amici , G aGraeva da’ fenG, emettevaGa ragionarecon 
uno creduto da lui Genio buono e beneGco, dialogizzando con efro'lsi 
mercédi propoGe, erifpoGe. Egiié ben veriGmile, che la nove!, 
la del Genio di Socrate aveGe fetta grande impreGione nella Far». 
tafia di quello valentuomo, echeedui, che rifpoo^va nei dialo- 
go a Taffo, altri non foffecheil TaGb medefimo, gran Poeta, q 
gran Filofofo inCeme . , Noi diverfamentenon facciamo in fognando' 
Il Cardinale Federigo Borromeo, Arcivefeovo di Milano, petC 
fonaggio inGgne pei fuo raro fapere, per la fua pierà, e pel di- 
feernimento ancora degli Spinti , iti un fuo Trattato inedito f» 
gli altri eferoplì apporta due ptuove da lui fotte di queÓe Im- 
maginative illufe . Ad una buona Verginella , che ali andava 
raccontando come certiflìme e frequenti alcune fue ViGoni 
celeGi Rivelazioni* e rapimenti al Paradifo , i^ye «Ifo 
fotto i piedi il Sole . come quaggiù abbiam la Terra : diman- 
dò il Cardinale, di che Ggura e d qual grandezza era il Sole 



cui appariva Tpeffo , per quanto ella fèrtnamenre ergeva il no. 
Grò Salvatore, comandò r accorto Prelato, che voleffc’ racco- 


mandare ancor lui al fuo divino Spofo in quelle fortunate udT 
enzci e che avendo egli una Gemma prezipfa ,: glichiedefle, checol 
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fà dovefle fame per mai;siorinenre piacere a lui . La rifpofla fb 
ohe' il Cardinale vendeife quella Gemma, e il danaro, che ne 
ricavale, lo diflribuifTe a’ Poveri.- Ma la disgrazia portò, ch’egli « 
intendeva di dire dell’Anima propria; e però fcoperto , che il 
fuppofìo Redentore non avea penetrata T intenzione fua, venne 

{ •arimente a fcoprire non &Vorita .di mitacolofe Vifioni, ma il* 
ufa dalla (ua fìfla Immaginazione la buona Religiofa. Così non ■ 
aiungo io a comprendere , conae fappiano tanto di Scuola Scoti- 
llica le Rivelazioni, o fiale divote dicerie di Suor Maria d’Agre*^ 
da , che tanto pafcolo danno ad alcuni troppo crudeli ing|rgni , 
benché non approvate, anzi difapprovate da Roma fìelTa. Per- 
tanto fommamente ò da lodare la circofpezione, e delicatezza 
del facro Tribunale, che oggidì prefiede a limili efami .in ella 
Roma, nò permette, che i giuochi delie Fantafie, maflìmamen- 
Donnefene fì confondono colle vere Vifioni e Rivelazioni, che 
polTono venire da Dio . Mancano forfè a’ dì nollri di limili fe- 
conde ImmaginatR'e? Nò. Manca quella gran facilità che una 
volta regnava, à credere foprannaturale tutto quanto avea del 
.rato , o del maravigiiofo , e abbonda all’ incontro la fapien- 
za e la cautela in que’ Tribunali, che vegliano, alHnche la • 
Verhà lì fepari dall’ Errore, e il frumento dal loglio. E a tutr 
to quello lì vuol aggiugnere che avvenendo certe guarigioni, tut- 
toché inflantenee, non lì ha da correre tolto a gridar Miracolo 
Miracolo. La foIaFantalia fòrtemente molfa dal deliderio, é dalla 
fperanza di ricoverare la fanità , concependo prefente l’ ajuto fo- 
prannaturale di Dio, che può tutto, e l’ intercellìone di qualche 
fuo buon Servo , naturalmente è atta ad inviare coli forza gli Spi- 
riti Animali perle vie, glandole , e pori del Corpo, da qualche 
xiltagno d’umori, e ofìrusone impediti , che fuperato ogni olla- 
colo tornino a circolare i fluidi , e ad efercitare le lor funzioni i 
nervi, i mnfcoli , e tendini, dianzi impigriti, o affatto abban- 
donati dal vivace e tanto necelTario influ^o degli Spiriti medell- 
nti. Cib.fpeciamente occorrere in certi mali, a’ quali foa 
fuggette le femmine. Ed io, tralafciando altri efempli , che ho 
ietto, fo di perlona aggravata da sì rigogliofa, e lunga febbre, 
che' i Medici L’ aveano abbandonata come fpedita , la quale in 
afpettando il gran palTaggio, al vedere una notte attaccato il fuo- 
jco a una cafa vicina, sì fòrtemente apprefe il pericolo fuo, che 
da fe fortendo ddl letto fi mife carpone in falvo, e da lì a non 
molto fu libera da’luoi malori; tanto pub una viva apprenlìone, 
e uno sfò^ della Fantalia^ pólla alla tortura da qualche fiera 
PalTìene . Al che badando accorti Medici , nel prelcrivere certi 
limedj, cfcw anch’ein rkonofeouo per incapaci di domare un ma- 
le minacciofo alla vita, pare li danno per tentare, fe l’infermi- 
tà feflè di quelle, che la fàntalìa del Malato, concependo viva- 
mente l’ efficacia del Recipe, potelTe foperarla con nna gagliarda 
feorreria de ||ii' Spìriti Animali . Il Fieni nei fuo Opufeuio de 
iféiu ImiMgiaMmù ha trattato quello argomento, ma non eoa 
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quelle fòrze di erudizione, nè con que* lumi, che fi richiedereb-. 
xmo a mareria^taie, non poco importante alla cognizione dell’, 
Uomo. Nè di più dico io iti quelli punti , amando meglio di ri> 
mettere il Lettore a quanto è da credere che ne fcrived la pen- 
ia inagillrale dell’ £m inenti dìmo Cardinale e Arcivelcovo di 6s* 
ogoa Profpero Lambertini , in conrinuando la fua nobil Opera 
Iella Canonizzazione de’Santi. 

Parrà in tanto quella una diereOìone a taluno ; ma non è co< 
l : che con ciò ho io voluto preparare i meno fperti a ben.con« 
:epire> che pofTente e maedra ruota fia nell’ Uomo Timmagina» 
iva , e £irmi flrada a modrare piò chiaramente l’ influenza Aia 
le’nodri Codnmi. Pur troppo in molti laFantalìa pare che dia 
n luogo di Ragione. Già s’è detto, « ognuno da per fe dello 

0 pruova, che portate le immagini de gli oggetti «derni al Ce- 
ebro, e colà dipinti, l’Anima Albico gli apprende; ma niua 
novimento in elfo noi A rifveglia, fe non ci A prefenta dei pa> 

1 qualche Idea, Opinione, o Verità, per cui vegnìamo avver- 
iti , che il medeAmo è quanto a noi da fuggire , o da abbrac- 
iare. Ove qned’ ultimo avvegna, eccoti forgere qualche Pallio- 
le, cioè quache moto nell’ Anima, or grande, or picciolo, di 
kmore, d’Odio, di Timore, di Speranza, di Collera, e di A- 
nili altri aflètti umani, che fon d’ordinàrio fegoiti da varie no- 
tte Operazioni Morali, o buone, o malvage, o indiflètenti. Si 
ipinge, o da dipinto nell’ Immaginazione d’ una perfona già da- 
a oflèfa, o che apprende di poter edere oflèfa, il Aio Nemico. 
Ulorchè collai Je torna davanti a gli occhi, o che di lai s’ode 
arlare, o che l’Anima nel palTeggiare co’ tuoi guardi eutro le 
arnerette del Cervello, s’incontra in quella Immagine moleda: 
ibito movendoA gli Spiriti Animali, A eccita in eflb lei loSde- 
no, la Rabbia, la Paura, a proporzione delie forze nocive màg- 
iori o minori, ch’ella concepifce nell* AvverCario. AH’ incontro 
: POggetto è amabile, e deAderabile, perchè belio, perchè un-, 

o perchè d’altra qualità a noi grata vedito: accolto jl fno 
'anrafma nel Cerebro, muove l’Anima a Penderio, Amore,- 
peranza , Dilettazione e ad altri Amili adèrti a mifura della fa- 
llirà, o difficoltà di conTt^uirlo ; e quand’anche non fta confe- 
uibile, il folo mirar l’originale, o pure il folo mirarne nella 
antaAa il rinarro piacente, bada per cagionar diletto. E petò 
I FantaAa concorre fpeflìflìmo ad eccitar le nodre paflìoni, e 
>la è badante a mettere tutta in moto edifordine l’Anima iCh * 
ra, e feco ileorpo, fecondochè l’Anima commofla dàlia PalÉ* 
one comanda. 

Ora egli è da por mente, che talvolta lè Immagini degli og- 
rtti a noi traAneflè da’SeuA, e momenti qualche gagliarda P<u-^' 
one grata , o ingrata , sì profòmlamente A poflbno jmprj mer nel mi- 
silo dei Cervello, Aa pel tanto mirare, udire, o ricevere fpeflìf- < 
mo in altra feoAbil forma quegli deflì Atntafmi, fiacol penfare, 
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. ri^enfar vivamente a’ medefimi : che fi formi un grave 'dt^brdi-' 
ne in effa Fantafia , e quello venga anche a ricadere fall’ Ani- 
ma fìelfa . Cio^, abituati gli Spiriti a correre per le tracce im> 
prelTe di qnegli oggetti , e a cagionare nell’ Anima quel moto o 
d’ avverfione , o di piacere, 1’ Anima, che noti può di meno di 
non rimirar quelle Immagini sì altamente imprelTe , e di non 
muoverli al moto di quella Padione , eh’ edè rffvegliano : fi tro- 
va alle volte in difficoltà fomma di vincere quelle PalTìoni , e 
di guardarli dalle opere convenienti ad elTe Pafiìoni . Pub ezian- 
dio talvolta giugnere infino ad una accidentale, ma nondimeno 
grave qoafi impotenza a refillere : il qual ultimo pafib ^ una. 
malattia dei Cerebro, i cui pernicioli fintomi fi rifentono dall’ 
Anima ifiefla . In altra mia Operetta, dove ho trattatodel buon 
gufio nelle Arti e' nelle Scienze , olTervai , elTerfi dato taluno , 
che dal cotanto vagheggiare la jfpeciofifiìma Porpora Cardinali- 
zia’, dal tanto giudicariens meritevole, e defiderarla, e da qual- 
che adtro accidente, che forse vi s’ era framifebiato , fi cacciò in 
tefia d’eflere efiettiyamente Cardinale; e tale Fantafma fi pro- 
fondò sì fortemente nel Cerebro fuo , che per quanto altri di- 
'^elTe, predicalTe, e gridalTe per diftornarneto , e cacciarlo, nuli* 
pòt^ fmuoverlo da s; fàna Opinione , quantunque in ttitte le ai- 
tré fbnzioni ed operazioni l’ Intelletto di quel tale folle vegeto, 
fritto, e penetrante. Oh gran Dio/ come è mai fuggetta a fira- 
ne metamorbfi quella mirabil fattura delle vofiremani/ e quan- 
te vie avere voi mai per umiliarci / Altri fi credettero d’ elTere 
diventati Re, Giganti, e Amili; altri di avere il nafo di vetro; 
e così va difeorrencio . Già noi abbiam detto , che fenza quello 
Corporeo organo della Fanralìa non può l’Anima nollra eferci- 
tar le funzioni Tue, almeno per <mei che riguarda ;le Immagini 
delle cofe fenfibili; e però fe la Fa'ntafia è debole, fe fconcert». 
ta, non 'k da fiupire, fe rèlla impedito all’ Anima il produrre 
convenevolmente gli atti, che fon propri di lei. Vero ì , che 
cotali deliri pofibno fenza colpa dell’ Uomo avvenire neU’Uomo, 
per lo fregolamento degli Umori, per la ferocia degli Spiriti ac- 
cefi, e per altre natursdi cagioni; pure talvolta accadono non 
fenza qualche colpa , lafciando gli Uomini di valerli del loro 
Intelletto , o di ricorrere per aiuto e. lume a quel d’ altri- fulle 
prime, cioì quando non aveva peranche prefo gran piede qnel 
pofeia divenuto sì odi nato , e indomito Fantafma . Peifona di 
mente non volgare da me conofeiuta, nel cui capo s’ era con- 
ficcato ben déntro uno di quelli ingannevoli Fantafmi , avendo 
qualche opinione buona di me fuo Amico, promife di predarmi - 
rede, e di dare al hiiò detto. Taóte ragioni addulfi, eleadduf- 
fi con quanta forza feppi per imprimergliele ben vivamente nel- 
la Fantafia, che fi diè per vinta, e per alcuni Meli fi dette 
quieta. Ma da lì a qualche mefe repuliulò^ l’Immagine moleda, 
e m’avvidi che tea nel vigore di prima . A fomiglianri Émtafia 

^ X forfè 
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ferfe potrebbe ia fola Arte Medica pof 5 ere foccorfo , levando con 
:JgoroG{ntna dieta i maligni Spiriti animali quali tutti da quel corpo, , 

;ome lì & negli Spedali de’Pazzarelli , ove fon ridotti que* tnireri » 

:ale edenuazione di fòrze , che pajono fcheletri animati , e poi ri» 
iroducendo in elTi un’ altra fchiatta di Spiriti innocenti , che pot- 
ano meglio ferVire affa Fantafia, molti ne guarifcono. 

£ qui così alla sfuggita io ricordo, che a quefti medelimi prin* 

:ipj fi dee riferire la miferia di* molte perfone ( femmine quali » 
Tempre, e femmine di fiacca e infieme vivace Fantalia ) le qn^t 
S credono in vafate da cattivi Spiriti, e pure non fono, elTendo 
proceduta qoeOa lor deplorabile immaginazione da affetti Ifieri- i 
:i , da novelle di altre Donniciuole , e rai’ora fors'anche'dà quei 
acri, ma poco periti, e meno avvertiti Minilìri , che non fan- 
io difiinguere, e por dovrebbono difìinguere i veri indemoniati 
iagl’ immaginar] . Ho conofciota una Giovane, per altro faggia, 
he molTa dalla curiolità di vedere efùrcizare, fu dall’ olTelTatoc- 
lata in una gamba . Sì forte fii 1’ apprenfione ed immaginazion 
Iella Giovane , che cominciò a rifentir de’ tremori in quella 
jamba, e a riputarli Indemoniata, n'e ci volle poco a torle di 
apo sì orrido Fantafma . Quindi pallb a rammentare , darli altri 
enlìbiii oggetti, che fe non fen tanto colpo nell’umana Imma- 
>i nativa, pure la ferifcon non pooo , dando con ciò un forte im- 
Hilfo all' Anima per varie fue difordinate Azioni . Noi ne ab- 
tiamo frequenti gli efempli nel feroce attaccamento d’afièttoneir 
in felTo all’altro. Traovanfi in alcuni le fibre del Cervello trop- 
K) molli; e perciò un oggetto amabile, veduto, e riveduto piò 
olte , ( dicendoci put troppo la fperienza , che come il fuoco 
al vento, così 1’ Amor profano dalla converfazione lì accende) 
n og^tto dico abbondante di dolci fguardi , vezzi , e carezze, 
orteggiato da foavi parolette, atteggiamenti, e fofpiri, e rin- 
arzato da altri corporei, e befliali allettamenti, che polTooomi- 
:hiarfi in sì fatta amicizia , va a llampare sì addentro nelle li- 
re fuddecte l’Immagine fua, e per confeguente a fvegliare una 
. potente Pallione d’amore, che l’Anima ne refta tana alTorta; 
Intelletto ottenebrato piò non difceme ivi fe non perfezioni; 
l’Anima rapita dalla Dilettazione, colà fi porta incelTantemen- 
!, e a vele gonfie. Pruovano non di rado la. lor ventura Supetio- 
, Amici, facri Oratori con efonarcolìoto , con predicare , con 
rorompere in ragioni , minaccie, e preghiere; tutto b invano, 
a Fantafia imbevuta di quei!’ oggetto può piò di loro; e'fem- 
ra bene impiegato il patrimonio in alimentare quella difonefìa 
tmraa , ne fi bada a perdita d’ onore , e di Anima ; e fin lo 
ilolie , gli fdegni , i difpetti fervono a maggiormente firienere, 
rendere cara la catena, e a celare al paziente non pochi al- 
i xlelirj , che tutti tengono dietro a sì cieco e trabocchevole 
flètto . Allorché in* pedone conofciute o credute per altro 
. gron fenoo , accade ‘una tale fregolatezza , e follia , fi 

figu* 
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figura lo fiolro volgo, che qualche bevanda amatoria, qualche 
fafeino o flregheria fia intervenuta a corrompere loro il giudizio, 
quando e\^dente cofa c , che naturalmente tutto quello fconcer* 
to avviene non già in un foto alTalto, mainaflaimmì, epergra* 
di; e che ficcome per le leggi imprefle nella natura de’ Corpi 
animati, tal volta lì fconvolge a poco a poco la loro armonia, 
così l’armonia de gli Anim.i per le leggi, alle quali l’unione 
col Corpo li rende foggetti, fi .può facilmente perdere, e pur 
troppo talora fi perde. Dirò di più : ridotte l’ Anime a sì mi- 
fero (lato, indegno della lor nobililfima condizione, quantunquo 
' non perdano l’elTenziale Libertà dell’Arbitrio, pure a cagione 
dell’ Abito fiirtìllìmo vizìofo , contraggono anch’ elfi quell’ acci- 
dentale bensì, ma nondimeno fiera quafi im^tenza ad operare 
diverfamente, e quali non pofibno di meno di tion produrre que- 
gli atti, che talvolta infino eglino fiefiì riconofeono per pazzie, 
ma pazzie tiello AelTo tempo , dalle quali non fanno piò tratte- 
nerfi. Peccano colloro P alcuno mi chiederà. Chi n’ ha da dubita- 
re P Son colpevoli fino gli ubbriachi, allorché commettono omi- 
cidi, ed altri misfatti, quantunque per elTere opprellì dal vino, 
non conofeano elfi di far male, né abbiano lume ballante d’in- 
telletto, e ballante libertà d’ Arbitrio per allenerfene, e fieno per- 
ciò da dite involontari i toro delitti. Eia ragione é, perch’egli- 
no volontariamente han voluto PUbbriacchezza, cioè la cagione 
ed occafione di que’ delitti, e perciò non lafciano d’elTere colpe- 
voli de i delitti medefimi, e di meritare fe non l’ordinario, al- 
meno uno firaotdinario galligo. Or quanto meno faranno feufabi- 
li i prefi dalle Palfioni , da che ordinariamente non fanno que- 
lle tanta fedizione e fconcerto nel Capo umano , quanta ne ò, 
il Vitto gagliardo, fenza mifura tracannato? Per altro é lyin dif- 
ficile, ma non é già difperata la guarigione di quelle Faotafie 
operatrici di tai deliri. Una pericolofa malattia, la lontananza- 
dell’oggetto, una forte sbrigliata di prigionia, d’efiiio, o d’altri 
gallighi e malanni flrepitofi, può loro apprellare una ben falute- 
vol medicina. A poco a poco col non piìi mirare quell’ oggetto, 
gli Spiriti Animali lafciano di rapprefentarne all’ Anima il predo- 
minante F^ntafina, e di agitarla colla Palfione; e quella lafcia- 
ta in ripofo, va ripigliando forza, e lame per riconofcére tutte 
ie deformità, che fono o nell’oggetto HelTo, o nella Palfione, 
che ne deriva. £ fe per cagion d’eflb oggetto JLpmo va qualche 
^llidlòfa grave sferzata, elfo oggetto comincia a rammentarli 
congiunto a quelle nocevoli qualità e difgutlofe Idee; ecelTando 
la Dilettazione, fuecede la Trillezza, per cui fi giungne a piò 
itoB averlo caro, e poi anche a fprezzario ed odiarlo. A me fo- 
pra modo piace il ripiego, con cui Mentore nell’infigne Roman- 
30 del Telemaco fciqglie dai lacci ^una Palfione amorofa, di- 
venuta -oramai oilinau contea tutte le pétfuafioni e i configli ■, 
ii giovinetto Telemaco, Con Qua fpima*il trabocca da un lafio 
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mare, e con barca preparata vìa il condace. Ben intendeva 
celebre Arcivefcovo di Cambray quai timedj fì efisano a ma- 
rie sì forti. 

E da qaelìo poco abbiam potuto finorafcorgere, qoalfìalafor- 
de’Corpi efìerni falla Fantafia, equaie il potere della Fanta- 
invedita da limili Fantafmi fopra l’Anima noflra. Pih fami* 
ri pòi, anzi '^trì viali tatto dì gli abbiamo gli efempj in altre fce^ 
meno flrepitofe. che produce la «villa, e l’Amore de' Corpi fra 
no , e l’altro felTo . Né folamente agli Occhi a noi dati da Dio 
zialmente per fentinelle alla n<fHra difefa , quelli fono, che 
Tono portare la ribellione all’interno dell’ Uomo, e fedurlo; 
anche l’Uditq. Dilettevol xofa ognun Teme che fono' i can* 
e quelle voci armoniofe, Tpezìalmente fe di fedo diverfo, 
no nella Fantalia addolciata di alcuni una tale imprelTìone, 
! giungono facilmente a fpaGmare per la viva cagione di sì 

0 diletto; anzi la (lelTa voce fenza canto pub pel fuo forte, 
lolce tuono, e per le fue dìverfe infleffioni, e vibrazioni re- 

feco una melodia polfente a fare gran breccia nelle debii 
ntafie, e tirar l’Anima a varie Paflìoni ed azioni . Sto io ta- 
t ad ofTervare come la gente grodolana dà udienu ad un Sa- 
Oratore, il quale sfibbia concetti fottili, parla d’ aiti argo- 
ntì, e parla con sì lìudiate frafi, e fìile ornato, che nulla ne 
>ifce queir ignorante greggia. Pure il goffo popolo Ha atten- 
non batte ciglio, non s’annoja.* tutta virtii della voce ben 
neggìata', e de’ gefli vivi , che formano una fp'ecie d’ incanto 

1 lor fàntafia. Sapeva ben Demofiene, perché interrogato, 
li fofTe la primaria virili dell’Oratore, rifporidefle tre volte 1’ 
ioTjt. Fate poi che quella roedefima buòna gente fi trnovi fulle 
zze alla predica d’un valente Cerretano. Avranno nn bel gaar- 
fi la boria, che cofiui a forza di volto franco, di bei patafl^, 
grandi promefse, di vive parole, faprà ben cavarne del fu- 

Anzi non fi pub dire, quanto mirabil fia non di rado Tener- 
delle Parole, e dell’ azione a muovere per mezzo della fan- 
a le perfone anche pili guardinghe, e che più prefumono di fe 
Jefime, e maflìmamente (torno a dirlo ) fe efcono da bocca 
eflb diverfo. Sopra di che e da por mente, che gli oggetti cor- 
ei organizzati , fieno quant’elfer fi vogliano avvenenti nelle lo- 
parti, qualora fon privi di Spìriti e fcarfi di moto, talora nin- 
talora poco movimento fogliono produrre direttamente nella 
:ra Immaginativa. Solo direttamente poffono produrne mot- 
fe alla comparfa di quell’oggetto, in elfa Immaginativa fi 
eglieranno altre antecedenti Idee, Immagini , e Fantafmi, 
enti a fufcitar la Paflìone. All’incontro maggior forza d'or- 
ario hanno tali oggetti di eccitate un gran tumulto di Spiri- 
\mmalì, « un gagliarda moto nella Fantafia dell’Uomo, 
lora «(fi oggetti con vibrazione tramandino verfo i Senfi, e 
fo laf Fanufia dell’ Uomo gli Spiriti pròpri commoffi - £i 
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Bppnnto ì principali veicoli e canali > per gli ^quali H ponbne td* 
brare Spiriti, e con ciò ferir ferte e muovere o dil«revolr 
mente, o /piacevolmente la Fanrafìa, e per confegeenzatr AnU 
ma, fono gli Occhi, le Parole, e il Canto . Nò vo* io tacerlo, 
afhncbè i poco accorti giovanftti fappiano per tempo, ove s’ ap- 
piatti il maggior loro pericolo, e da qual part# principalmente 
sbuchino que”birri galanti , ma legatori e ^rlidi , de’ quali van 
tante perfone o difavveduraqiente, o appofta in cerei, e da’ qua- 
li pur li dee guardare chiunque faggiamente ama di confervare ptN 
rai’Anima Tua, e illefo il Giudizio. Una beltà con Occhi torbidi, 
flupidi, e melenfi non ifperi di far grandi prede, o prede dure- 
voli, e una Beltà infpida e godi nelle fue parole, fa per av- 
ventura troverà qualche adoratore, niuno però ne troverà , chs 
abbia molto di fpirito in fé medefìmo . Conqniflatori perigliofi 
per lo contrario f^no quegli Occhi lucidi , brillanti, vivaci , e 
ipiritofi, de’ quali acconciamente e con ragione li pub dire co* 
Poeti del Secolo, che efeono dardi, e flrali infocati, atti a por* 
tare confiifione e ferite in chi li guarda. 'Però folcano dire fag- 

S iamente i noflri vecchi; CBì non mir»^ non fofpira. £ nelm 
elTa guifa le parole, melodiofe per la Vqce di buon metallo, 
ingegnofs ne’lor fenfi, varie nelle lor ligure ed efpre^oni, con 
brio e grazia intonate, portano con feco quelle catene, che hn- 
fero gli Antichi ufeir di bocca ad Ercole Gallico per tirare a 
fé, e legare i cuori. Però negli Occhi, e nella Lingua Ipt U 
Natura, o per dir meglio il fommo Architetto del tutto, codi- 
mite le due primarie porte , per le quali una Fantalìa G comu- 
nica all’altra Fanrafìa, e un’Anima all’altra Anima, portando- 
ne le ambalciate gli Spiriti Animali. Quelli io non olerei deci- 
dere fé ufeendo anche fuor degli Occhi vadano uniti a i raggi 
della luce a percuotere gl i Occhi altrai ; nò fe coll* Afia modi- 
ficata, cioò colla voce palTino lino a percuotere gli 'altrui Orec- 
chi . Solamente dirò, che il moto loro ò capace d’ imprimere qn 
gagliardo moto ne’Senlì, e nella làntafìa di chi mira o afcolta; 
• poterfì per tal via fvegliare gagliarde Pafìfìoni c per confeguen- 
te fpignere l’Anima a diverfe azioni , che potranno elTere one- 
fle, ma per lo piò faranno vili e biafimevoli. £ ciò, che ont 
dico di Occhi, e Voci dilettevoli, ò da dire d’ Occhi, e Voci 
Terribili, irate, mede, e dmili, che dall’un Corpo all* altro fa- 
cilmente trafportano le immagini, e Idee delle cofe, e infieme 
il moto delle lor Padìoni. 

.Così al vedere sbadigliar taluno nella Converfazione, làcilmen« 
te lì muove alcun altro a fare il movimento deflb. Ma badate , 
che verifìmilmente tutto quello sbadagiiare non viene dal guar - 
do, ma dall’udito. Cioò, v’ ha certe voci ‘dacché in fe dede,' 
e melenfe nel loro moro, che quantunque lì parli con faviettza, , 
o-fì faccia un racconto ben teduro, pure non tengono attento 1’ a- , 
dùore, e però muccbinalmente TvegUano sbadagliameoti >o edb. . 

■■ Noii' 



' i/i Ò R A L ''C A P. VI. ' 77 

'fon cos) avviene alle Voci di bùon metallo: percuotono con fo*^ 
a il timpano di chi afcolta, e ne riportano una fìifa atrenzio* ^ 
e; e pericolo ordinariamente non c*^, che fi sbadigli, fé pure 
frivoli ragionamenti e le inezie del parlatore non attedino si 
ittamente roditore, che parendo a lui di fiate allora in ozio e 
1 difagio, fi lenta eccitato a sbadigliare. Per confeguente po* 

0 intende, chi finora non intende, benché tutto di la fiierien* 
a ce ne fia niaefira , come P Anima fna debba fiate continua* 
nenie all’erta, e'in guardia contrale imprefiìoni o dolci, o mo* , 
erte , che per mezzo della Viffa, e dell’ Udirò poflbooin lei fa- 

e i Corpi anhnati della nofira fpecie, e mafiìmamente di Seilo 
iverlb. Maggit^e ancora pi^ efTere il rrfchio, fé quefie’impref- 
ioni faran di oggetti dilettevoli ; perciocché le rpiacevoii amba* 
ciate de’ Senfi natnralmente facciamo sforzo per non ammetter* 
e ^ o ^r rigettarle : laddove a tutto cib , che porta (eco piace* 
e e diletto, naturalmente noi corriamo incontro, eanfiofamen* 
c l’abbracciamo ; fenza far mente, fe fia veleno, -fenza bada* 
e, fe la nofira Ragione ne polla rimaner forprefa, ofiiifcAta, e ^ 
'inta.. Sapevano bene i nufiri vecctiì, perché dicevano: Che^h‘ 
'ìonnt oaejìe e Saggte non hanno Oc(h) , ni OttechU . Per quella 
’ia elle tono in ficura |uardia di fe fiefie, e firn perdere prefio 

1 coraggio a i tentatori*. Ma é tempo ormai, che palfiamo a 

onfiderare altre Ruote maggiori p maefite*, che ituervengono 
.Ila produzione delle umaae Azioni . ^ > 

C A P O / V 1 1. 

* » 

f • 

Della Ragione . 

* •' . * ' * 

^jOn c’é nome tanto firepitofo prefio f Filofofi , e fpecial* 

L\ mente prefio’ chi tratta di Morale, quanto quello della Ra» 
’ìone . Rafia dire, che lo fiefifo Uomo vten diffìnito Animai Ra* 
•ionevole, o fia dotato. di Ragione, per intendere di che impor* 
anza fia il conofcere quella Ragione . E grandi cole li predica* 

IO di efia. Nofira Maefira, direttrice nofira ella é, o ha da ef* 
ere, al Tribunal fuo tutti fi appellano: e chi-patifce di&tto di 
Ugione, é Pazzo; e chi centra' gl’ iniégnamenti fuoi opera/, 
niquo , colpevole, e meritevol di biafimo o di gafiigo noi U 
hiarotamo. Ma chi non direbbe, che elfendo noi tutti prbvve* 
luti di sì bel lume ed ajuto interno, non dovelfe l’umano gene* 
e camminare per le vié della rettitudine , e mirarli un Ordine 
nirabile in tutto il commercio, e in tutte le azioni fuft? Ma un’ 
>crhiata poco al Móndo prefente, noa «Nverfo nella fofianza 
lai pafiato; un’occhiata a quelli fuperbi Animali Ragionevoli, 

:he decantano sì forfè il gran privilegio della Ragione. Se fofié ‘ 
in mia mano, io darei pur volentieri per pochi mocienti qual* 

:he inteadimentoalle Beitie, tatua che pot^ero afcoltare, e c«* 

pirt 
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pire le lodi deU’U'^nio, & il gran dinintlvo, che mette sì not 
bìl divarip fra lui' ed e(Te Benie. Che invidia porterebbon elle 
alla Narara nofìra! e come riconofcerebbero allora d* edere tan- 
to fono di noi'^ come in fatti lo fono? Ma fe ^ueneBefUe voi- 
geflero pofcìk il guardo a’CoHumi, e alle azioni di tanta, e tari' 
la gente, dotata bensì di Ragione, ma che opefa tatto dì een-* 
tra la Ragiqne , o fenza Ragione : guanto temo io , che la loro 
invidia pafTaHe toHo in merair^lia, e che fbrs' anche li ridereb- 
^no di noi 1|1 rimirar tanti, che fi gloriano d’elTer Uomini, ma 
in ^tti poflbno appellarfi Befìie'al pari di (oro^ fbrfe direbbono 
di più, ciob, di trovar non pochi, I guali non Iblamente com* 

. parifcono ^‘llie, ma anche peggio che Bellie.tin effetto ofTer- 
viàmo, che le Beliie d’ordinario (Iguiiano le leggi, che Dio ha 
ptefcritto alla loro fpecie, e alla facoltà fenlìtiva, e d’ordinario 
non le trafgredifcono . Ma che fanno gli Uomini delle Leggi 
della Ragion loro, e della Facoltà Intellettiva, che ^ propria del- 
la fpecie umana? Non ì forfè vero, che a qneOe tutto dì Q 
contraviene.’ Miriamo vàrie fpecie di Bruti, che fi contentano 
di cibo, e bevanda.femplice, e non mai lo prendono in eccedo; 
laddove tanti fra gli Uomini, che paiono nati folo ai fuò ven- 
tre, fi sfidano a chi (>uò più tracannare, ed empiere il facco, 
tanto che giungono a non riconofcere più fe fiedì , e cadono in 
mille fconce, e perkolofe azioni, proprie folamente di chi h fenza 
cervello. 1^ fanno di quelle le Beltie? Tanti fra i Bruti attendo- 
no con sì b^a parfimpnia, e folo in determinati tempi, alla pro- 
pagazione della loro fpecie, e odervano' una mirabil Meltà ha lo- 
ro. Fanno eglino altrettanto non pochi di coloro, che Uomini li 
chiamano’ Così c’incontreremo in altri, che vanno innanzi a tut- 
ta la repubblica Befliaie nella Crudeltà, nelle Frodi, nell’infa^ia- 
bilità della Roba, PeH ’ 1 nhdehà , nella Pufillanimità,* nell’ Ingra- • 
titudine ec. Come dunque ( potrebbono a noi dire le Bellie) van- 
tate voi altri Animali cotanto il celebre nome della Ragionevolez- 
za, e sì bei privilegi (òpra di noi? E tanto più fi pavoneggereb- 
bero ede, ove a lor notizia venide, che nel 1729. in Amburgo fik 
dato alla luce un Libro con quello titolo : Quoti Ammalia bruta fa' 
pe Rat ione utantur melius Homine , L’Autore ne è il Rorario; e 
a quello Scrittore era and.ito innanzi ' Plutarco con un Opufcolo 
di fomiglianre argomento. 

Ma lafciando andare quello ideale fuppoHo, meglio fia indaga- 
re, cofa veramente fia la cotanto celebrata Ragione dell’ Uomo.' 
Altro eda non b, che la Potenza e Forza, che H nell’ Intellet- 
to, di Raziocinare, o fia di algomentare, cio^ di dedurre una 
eolk dall’altra, un Vero dall’altra, una confeguenza da un prin- 
cipio o fia d.i una MalTìma generale. Quella facoltà ^ una dote 
primaria della mente nollra, elfenziale alla Natura umana, a 
per cui principalmente l’ Uomo ^ dillinto d.i i Bruti. Petb in tutti 
gli Uomini, allorché fon ctefciuii in età, odetviamo una ù)gic% 
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iturale, che ^ l’ufo di quella Ragione. E non fon già privi di 
1 fitcoltà i Bambini fìem ; ma perciocché non hanbo eflì , io* 
a che eferdtarla, eflendo o almeno parendo ellì fprovveduti d’ 
lee, di Fantafmi, e di Mallìme, materiali necelfari per ra7ÌQ* 
nare: però diciamo, che loro manca l’^tfo della Ragione, fin* 
lé giungano coll’ età , e con qualche fperienza del Mondo ad ac* 
tilUrlo. Quella forza poi di Raziocinare noi l’appelliamo fpe* 
amente Ragione, ove lì tratta delie azioni umane, e di ciò, 
le s’ha da abbracciare ofuggire ne’ Collumi noli ri, fpettandoad 
fa il ben governarci in quello cammino. Ciò pollo; non dure* 
mo iàtica a comprendere alcune verità fommamente cecelTarie 
la conofeenza dell’Uomo. La prima fi è, che la Ragione, in* 
infero pregio nollro, non fi dee già prendere per una tale Mae* 
'a innata nell’Uomo, proprio di cui fempre fia, fubito che le> 
pprefentato qualche oggetto, il conofeere e decidere, e fe s’ 
ibia elfo da dire vero o fiilfo, Buono o 'Cattivo, Bello o Brut* 
, o pure più Buono, Bello, ec. che non é un altro oggetto, 
irto che v’ ha delle umane azioni , le quali non sì rollo verreb* 
mo vedute da un Fanciullo o Uomo, allevato foletto in im 
fcò, o in una prigione, che fenz’ altra fiitica la Ragion gli di* 
)be, elTer elle difordinate, biafimevoli,^e cattive, come fareb* 
il mirar un uomo uccidere altro Uomo innocente, un Figlino, 
battere fieramente il Padre, il maledire Dio, purché fi conce* 
Tea, ch’egli ci ha melli e mantiene nel mondo', il calunniare 
Servo dabbene, il rapire per forza ad altrui la di lui Roba, 

. Lo flelTo accade all’ udire certi Alliomi infallibili , come fa* 
>be: Che il tutto é maggior d’una parte; ElTere impolTibile, 
e una cofa fia, e non lia nel medefimo tempo, e limili, che 
riconofeono tofto per veriHimc e certilfime Propolizioni*. Ma 
linariamente Quella Ragione abbifogna di Audio, aAinché ci 
lopra cib che e Bene, e Male, e che ali’ Uomo conviene o 
conviene. Ci dà ella zappe, badili, e picconi per cavar ter* 
IO, e giugnerc a trovar tefori; ma quelli tefori non li trove* 
no mai, le non aggiungeremo a tali Arumenti la fatica ed 
era noAra. Voglio dire perifeoprire il Vero, guardarci dal Fai* 

, ravvifare ciò che é o Buono o Meglio per noi, fia per con- 
dell’ Animo, o fia del Corpo, e ciò, che é o men Buono, o 
re più dannofo : ci vuol della applicazione di Mente , ^ della 
ftejjione^ dell’elàme.' che é quanto dire, ufare con diligenza 
da Ragione, o fia del Raziocinio, combinando le buone Maf* 
te apprefe coi particolari ; che così potrà apparire , fe fia da 
ggere, o da non eleggere un tale oggetto ; da fare, onon ùl- 
una tale azione* ' 

Dra qui i^i falliamo fpefliAìmo. Sì prefenta a quel vogirol» 
fere Roba un guadagno ingordo. Giove giiel’ha mandato 
l Cielo* Che bella viAa uir sì groAo profitto. La confidera- 
«e va tutta dietro alle coafeguenze di queAa fcrtuna , per'coi 

• li 
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li far^ t'oTcia un acquino, li comprerà un poOo, li ordiranno al- 
tre tele di maggiore rilievo. Ma.nqn farebbe egli di dovere il 
riflettere un poco più, fe in quel guadagno s’intacchi la gìurif- 
dizione delia Cofcienza; fe fia da Uomo retto, da Uomo d’ono- 
re il prevalerfi così frlmcamente dell’ altrui o lìmplicità , o ne* 
celTità; le col tempo l’umadaGiunizia pofla farne rilentimento ; Cs 
divolgato quel Contratto, ci pqflTa andare della Riputazione? Si- 
gnor no, b fuperfluo ogni Raziocinio, da che -è evidente la gran- 
dezza del guadagno. Si crederebbe anzi follia il non tirar pre- 
llo la rete a sì grandiofo pefce. Temo io parimente, che man- 
chi molto di Rifleflione a quella o Zitella, o Vedova, che al 
vederfi comparire davanti una bionda Perucpa , e un bell’abito 
trinato, e paflaggiare lotto la iìneflra Perfonaggio cotanto viflo- 
fo, e galante, fl commuove tutta, e pofcia appena n’ode le ar- 
denti protefle, che va in deliquio , e penfando in fine, che quedi 
b di uobil Cala, e di più b attaccato al Tuo Nome un titolo il- 
luflte ; conckiude toflo , che il Deflino l’ha formato per farla 
divenir fuo Conforte. Ma come non adopra ella la fua Ragio- 
ne, per confideiare più d’ogni altra cola, e prima di entrare in 
ballo, fe quella Nobiltà lenza Roba farà poi badante a farla dar 
bene per tutta la vita fua; e fe per difavventnra un’Anima, 
come fosliam dire , brutale alloggiane lotto que’ biondi capelli , 
e fe fpolando un Marito , ella fpofafle in e flb uno fcialacquato- 
re, unGiocatote, un Contrabandiere di renfuatità, onPazzo gio- 
viale, un Cacciatore di riffe, o altro (imi le, ciob (ì comperafTf: 
a. danari contanti una Penitenza perpetua? Altrettanto potrebbe 
accadere a quel Giovane, chetarti vate ad avere la libertà, e ad 
entrare nel gran Mondo, immantinente fa lega con que’ Com* 
pegni, che a lui fembrano più di buon umore, c intelligenti dì 
tutti gli fpadi e piaceri . Meritava bene maggior rifleflione un* 
elezione sì flitta, da cui pub dipendere la buona o cattiva riu> 
icita di tutto il redo della vita. Una giornata di comi^gnie al- 
Jettatrici ha fòrza di guadare tutte le buone lezioni d’anni pa- 
recchi. Ma che occorre di ptùP A ciafeuno b neceffaria la Pru- 
denza, ^^gliuola, della Ragione . Or queda non (ì otterrà giammai, 
fe l’Uomo non fi avvezza a riflettere, e ponderare pofatamente 
le cofe ed azioni , prima di eleggere ed operare ; mirando fpezialmen- 
te ciò che ne avverrà . Rejpiee finem : Bada al fine : bada alle coo- 
fegueaze': bMadima , che ha la barba bianca, e fempre farà ne- 
ceffaria. Tempre utile, per chi ama di operar da Saggio . Ma quan- 
ti ci fono, che tutto dì operano alla balorda, e lenza penfarvi? 

La .feconda Verità, a cui dobbiamo far mente, bqueda. Non 
b la Ragione, o fia la forza della Me nte umana, del medefi- 
jno calibro e pefo in cadauna partieoi ar perfona. A proporzione 
dell’Intelletto, che per benefìcio della Natura in alcuni b pron- 
to, penetrante, vigorofo, in altri pig ro, ottufo, debile, viene 
«scora ad edere piùo meno atta li per fona a raziocinare e. rìflettq. 

• te. 


MORALE CAP. VIL ^ 9t : 
re . I doni di Dio in qiieno Ibn troppo varj ; e certo non ^ in 
nvino J' alcuno di noi il formarci la tefla a modo noflco. Q‘ a* 

!i è piaciuto al fovrano Artefice di fabbricare i vafì della creta 
lolha, tali "k d’uopo che fìeno, e ognun dee chinare il capo . 

E qui forfè al guardo noAro fì prefenteranno delle fcene curio* 
e. Alcuni fi truovano, che a volerli metter^ per la via. delle 
scienze, le quali ellgono'Una rifleflione continua, fi butta la fa* 
ica d il tempo. In quello sfortunato terreno non allignano, non 
:refcono di quelle piante . Fate paffar coAoro all’ Aritmetica , 
.'he pure efìge un’attenta meditazione, e prefenza difpirito; for* 
e vi riufciranno. Altri ci fono, che noi chiamiamo teAe pie* 
:iole, gli uccelli ne han beccato il cervello. Eppure non arrivo* 
à un barbafforo fta’Letterati , un Sapiente di prima sfera a pa* 
eqgiarli nella feienza del Giuoco , in cui vincono a tutti , ben* 
hè in tanti Giuochi fi rìchieggabuon polfo dì rìflefTioni. E quefU 
nedefimi nella morcatanzia, per cui occorre accortezza, e meditazio* 
lenon lieve, (1 acquiAeranqo gran credito j o pure fopravanze* 
anno in. Malizia, tanti altri in altre occorrenze . Macib lafciato 
parte, offerviamo più toAo cib, che la fperìenza ci fa vedere 
'apertutto, cioè perfone, le quali a pib pari fairanodenirqU naf* 
a, commettendo fpropolìti grofTolant, lafciandofi ingannare sì di 
i leggieri , e rapire a Viz;' e colpe abominevoli . Ma come 
lupirfene ? Non ha la loro tefta quel vigore che G trupva in tant’ 
Itti, e perb per difetto di Mente , di Rifleflione, e PrevìGonq 
rahoccano . Chi tanto fì maravigiia , o fbrs’ anche G ride del* 
: cadute , e del ridicolo loro , applaudendo al Senno proprio , 
he b , o G crede cotanto fupertore all’ altrui , avrebbe più toPo 
a dire fra fe ; con quella medeGma tefla, educazione, e Pafn.ct 
e, avrei anch’io trafeurato i conGgli della Ragione, ecommef* 
3 il medeGmo fallo , fe non anche di peggio . Mifericotdia di 
)io b, qualora ad ogni momento noi non cadiamo in eccelli i 
ci fì potrebbe di leggieri voltare il capo, per commettere doma- 
i quell’ errore o peccato , che oggi abbiamo fbrtnnatamente fchi* 
ato, o detefìato. Quanto pofeia agli altri, che hanno fortito 
na Mente gagliarda, e capace di gran rifleflione , dovrebbonq 
ur quefìi più che gli altri feorgere Iq belleAa , 1’ oneGà , e utt* 
irà della virtù , per feguìtarla , e per confegoente abborrire la 
efbrmitì , e le pericolofe confeguenze del Vizio. E pure urtia* 
30 in tanti, che noi fanno. Ho detto poco, Anzi fra cofloro 
on pochi ci fono, che appunto perche provveduti di m^^gioro 
itendioiento ed inMgno, maggiormente sfoggiano nelle iniqui* 
l , facendo fervire la fottigliezza della lot meqte a ogni fotta 
i Vizio, anche in danno d’ altrui, e maflimamente fe la fot* 
jna , o il danaro , o altra cagione li porta alle dignità e a I 
)niandi . E cib accade , perchb tutte le lor rifleflìoni , e penGeri yan* 
3 a terminare alle maniere di accumolac Roba, di appagar Tambizìo* 
;,o nitri Appetiti brutali, col capo a guifa (giumenti Tempre volto 
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alla Terra, e non mai al Cielo. Ma credono coloro o norl 
credono, che ci fìa Dio, e che Dio abbia pofTanza^ e Volontà 
di pagarli fecondo il lor merito ? Non indarno il divino. Legi> 
siator noflro intonò a tutti la tanto ligniBcante Parabola dei Ta> 
lenti. Meno efiger.\ egli da chi ebbe meno / più dachipiò. Or 

J |uaDto maggiore farà la feverhà del fuo Giudizio contrachinon 
Diamente non traffica bepe i molti Talenti a lui dati da Oiod* 
ingegno felice, e di mente acuta; ma in oltre converte (luedi 
medefimi doni in difpregio di lui e della fua Legge, fantiffìma y 
in danno e rovina propria, e degli altri mortali ? Per conta 
poi di coloro, acquali l* toccata poca porzione d’ Ingegno e di 
Senno, mi fo ben io a credere, che fe falleranno, faranno an- 
che mirati con occhio di maggior clemenza da quel Dio, che ha 
bilance (icore per dare il fuo pefo alla debolezza, e alla malizia 
delle nofìre menti e Volontà. 

Per altro qualunque fia la mifura delle Mente e della Ragióne, 
di cui Dio ci abbi! provednti, purchò ITnfanzia, la Pazzia, la 
Frenefia, ed ‘altri malanni non privino 1’ Uomo dell’ ufo d’ e(Ta 
Mente e Ragione, ninno di noi farà feufabile pre(To gli altri Uo* 
nuni, e meno preffo Djo, fe caderemo in peccati graw, fe ci 
lafceremo prendere da t Vizj. Primieramente perchè il miferi- 
cordiofo Iddio ci ha efpreflTo la fua Volontà, e le eterne fue l^g-< 
gi intorno al Bene e ai Male, nella fantiflìma fua Religione ; 
e tutti fiam capaci d’ intenderle . Colpa noli ra farà , fe (landò a- 
vanti dt noi sì luminofa fiaccola, che ci fa lume in mezzo alle 
tenebre, non ce ne prevaliamo, e pggio fe la conculchiamo ^ 
Secondariamente vero è, che non dobbiamo con elogi univerfali 
efaltare cotanto le fòrze della Mente e Ragione umana , che a 
tutti, e in tutto s’attribuifea il vigore di dilfinguere fenzaaltrp> 
ajuto il Bene dal Male , o almeno d» diffinguerlo io var; fea- 
brofì incontri di Fadioni iir noi dominanti. Per quedo i Filofo- 
(ì hon (i contentano di dire , che la Ragione ha da effere diret- 
trice delle nodre azioni. Aggiungono, che qneda dee effere una 
tetta Ragióne, cioè un Raziocinio non fofidico, non falfo, ma 
ben concerrato con deduzione e confeguenza appoggiata fopra o- 
nede Maffime e pr'emeffe, concernenti 1’ Ordine, di cui parlere- 
mo, e la vera nodra Felicità, delia quale fi tratterà a fuo luo- 
£o. Còntuttociò non convien punto (ereditare, nè deprimere le 
forze della Ragione, in maniera che fi preparino preredi e feufe 
à chi opera male, quafì che alcuno operi così, perchè diverfa- 
mente nbn poffa, o non fappia . Imperocché Iddio ha codituito 
in tal fórma la Ragione deli’ Uomo, che per effa anche il vol- 
go de gl’ Ignoranti facilmente arriva a feorgere ciò che è .'ordi- 
nato o difordinato ne i piò edenzialì odizi dell’Uomo , e ciò 
che è giudo o ingiudo, lodevole o biafìmevole nei più delle u- ' 
mane azioni . Certo che è limitata la giurisdizione e poffanza del 
tiodro Intelletto, ove fi tratta di cofe fuperiori alla nodra sfera, 

• o riti- 
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tihtanate di (rp^fo ne’nafìcondigii delia Natura , 'O talmente 
stralciate per cagioiie o per difetto delle circoftanze concorreo* 
i .j che la Ragione àccortattiente non può decidere. Maperq^l 
he coQcérne la Bontà o' Malizia delle principali azioni dell 
Joitio', e la diftinzione’ della’Yi«ti dal Vizio, prefa in largo 
:nfo, rwn.cià in tutti i fuoi atti piu minuti: ogni perfona di 
Aehte Benché Bevole, pqre fànui e crefciuta competencemento 
n età , ha in fe un Lume naturale per corfofcere ciò, che.por- 
a àa liWea del Bene, o del Male Morale. .Quello Lume è la 
.agione . £ lediBenliòni tra i Filofofi bTedlogi, che trattane^ de>* 
'oliami, nOn vertono fui malTicdo^ tiu lui rriinuto delle urna* 
e Operacioni i accordandoli tutti a confélfare per virtù quello 
he e Virtù, per Vizioquello che fi appella Vizio . Chiamili 
nche il rozzo e rig.norante a mirare in confronto di un Orgo- 
itofd e Superhp un Uomo Modello; di Un I Detonature e Men* 
:tore ori Uomo Veritiere^ e maoteaitor di Tua parola e lède ; 
i Un Figliuolo ipgiurio|o a' Tuoi Genitori < un altro ubbidiente 
(Tequiolb verfO d’eflì, é così difeorrendo; fe cofiui noti è men- 
ìcatto t rifponderà toflo^ edere da biafimare i. primi, da lodare 
imitare i fecondi ; e verrà con ciò a dire; ch’egli per dettame 
ella n>a Ragione tniova fconcerto; difordinc, e feonvenevoiez- 
a nelle azioni di quelli ; armonia ed órdine inqueliedi quelli ì 
llnlioche fottililiìmo Filofofo ìnglefe, ilu che ha anche Ipar.* 
s riel fuo libro deìV latemiìmeiìtoi o fia dell’ intelletto umano, 
n lottile veleno, a cui non tut^ fanno riflelTìone , pretende , 
he FUomo non abbia innato nella mente fua alcun Principio, 
fia. Regola di Morale < E veramente antica può dirli ladifpu- 
1; rifvegliata anche a’di nollti , e dibattuta acremente, fe lidie* * 

0, 0 non fi dieno nell’Uomo irtiprelTe dalia Natura Idee uni* 
erfali delle cofe i Nan creduto' alcuni di sì , ed è lor capitana 
latoiie , preteodendo*che coll’ andar noi praticando con gii altri 
domini, o fludiando , o riflettendo filile cofe, à poco à poco li 
tdàno eccitando e ravvivando nella Mente nollra corali Idee , 
Taliìme, ed alTiomi, che non ci accorgevamo prima d’avere iti 
To noi , ficcome non ci fembra di porure il fuoc^ nelle pietre 
icaje, o Ila nell’ acciaia, ma battendo poi quelle con quello , 
avvediamo che v’erai Giunfe il fiiddetto Greco Filofofo in- 
no a Ibllenere , che il nollco Imparare e Sapere altro non l! 

Ile un ricordarli, per lo Rare, fecondo lui, chiufi nella Natura 
dia Mente umana tutti i femi del Sapere . Arinotele all’ in* 
intro fu, ed altri moderni fon di parere , che ninna di quelle 
lee nafea con elTol noi . Tutto a noi viene, a giudizio loro , , 

da i Senfi, o dal Inoltro raziocinare, ovvero dal racconto, o 
tziocinio altrui, coifrunicaro all’Intelletto nollto , il quale 
deete dell’Uomo non ìfc che una Tavola rafa, tìn foglio blan- 
di Ai cui nulla è dipinto 0 fcriito, ma li può dipingere e feri-» 

6 te un infinità di cofe, Quanto a me fenza entrare irt quello 

F a efa- 
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‘pfame, a cui non bafterebbono poche parole , unicamente dirb 
cjje fe non b facile il provare nell’ Uomo cognizioni e principi 
lAnati , almeno è certo, che portiamo nell’ Anima ' noflia mna* 
to un vigore di fcoprire le proporzioni, k gelazioni , le Cagio* 
ni, gli Efferii, la Verità* o Falfìtà d’ inhoite cole. Queflù vi- 
gore n chiama Ragione. £ coU’ajuto di queOa Facoltà, a nqi 
data da Dio, pofTiamo anche fcoprire ciò, che fia Bene^'o Male, 
Giudo o Ingiufto nelle Azioni umane, le non con egu^e &cilità 
daperiutto, certo nelle più importanti e neceiTarie all’Uomo. Però 
fatami, chi per la prima volta* giunga a veder uccidere un uomo 
innocente; o afTaiTmi fpogUar nudo un povero viandante, o pu- 
re uo Principe, o altra perlona, che magnanimamente perdoni, 
e dia la libertà a chi ^vea tentato contra la di lui vita ^ ovve- 
ro nn fervo , che più toflo elegga d’ effere uccifp , che di mac- 
chiare il talamo del fuo padrone; indubitata co'U è, ch^egli col 
folo lume naturak, e fenza rk pute mente al perchò, ripro- 
vererà e giudicherà Cattive le prime, ; Buone le feconde azio- 
ni . Cosi udita appena ^uell’ importantiflima Regola e Maflìma 
della Religione Crifliana , e inueme della Natura umana , cioò, 
Che non i‘ ha a fare ad altri tib , che noi non vorremmo fatto da 
altri a noi ftejfi : rodo, o ceno con nmiàciiQ volo di rifkflìone^ 
ne feorgerà edi l’Equità e Verità, . 

Qui il Locne rifponde, approvarli Maflìmesl latte con !pron- 
tezza, non perché li conofeano opere Virtuofe , o Viziofe, ma 

f ierché fono Utili, e perché nodto interelTe riguarda fubito ta- 
i AlEomi come necelTari alla confervaùone dell'umana Società, 
di cui damo parte ancor *noi , mentre odervare quede Regole , 
anche a t<oi vien dal ptoStto; e non olTeivandok, a noi ancora 
ne potrebbe venire del 'danno . Per alito non badare i più de gli 
Uomini, fe le azioni deno conformi o contrarie alla Volontà • 
alle Leggi di Dio; cheé il vero paragoni per conofeere quello, 
che chiamiamo Virtù e Vizio , Ma conviene por mente, chela 
Felicità é il dne di tutte le Società e Leggi, la Felicità, dico, 
Univerfale de gli Uomini. Anzi, ficcome diremo a fuo luogo, 
edà é uno de’ dni , che Dio d é propodo nel creare gli Uomi- 
ni , e confettarne la fpecie e la focietà . Però tutto ciò , che a 
qneda d oppone , é contrario alla mente di Dio , alle Leggi 
della Natura umana, e all’ indituto della Società de’ mortali . 
E per confeguente tutto ciò, che tende al folp Piacere di alcuni 
particolari con pregiudiztodelredo , che partecipa della deda Na- 
ta» , éd é parte della Società, non é fe non Ingiudoi e CattH 
vo. E la trafgredìone di si fatte Leggi dea dird moralmente 
Male, perché il pubblico Bene é quello, che Dio, e la Ragio- 
jie, di cui l’Uomo é dotato, hanno per mi»; e qualunque A- 
zione nodra , che d traevi incompatibile con quedo Bene uni- 
verfjtle , e colla pace del Genere umano , d fcqopre inuvaotinetw 
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pèi' incompatibùle colle Les8> <^eila Natura umani , « ftolto i 
da non fofkrirri. Ora couceddndo il Loche àpprovarfi dalr 
omo la poco h mentovata Mafltma ,, perché col lume natu> 
le -fi i convinto efler ella Utile i e nécefiaria all’ pnidna Sd. 
nà , dee del pari -concedere,, avere la Ragione umana una Re- ' 
ila ficura , e a lei nota per lume di Natura, con cui pubfco- 
ire, fe moltilfinie azioni fieno Buone o Catrive. Dal noillrO 
tqor proprio e particolare il prendere configllo in rati cali, far 
bb« prenderlo da un cieco Cottfigliere . Ma prendendolo dall’ 
more univerlalè del Genere umano i di cui llamo parte ancOc 
)i , non fi fallerà, efiendO quella una Regola, che s’ accorda 
lla-potìi^ia naturale, che abbiamo de gli ‘attributi di Dio ^ 

Ile Leggi della Natura, e £olle divine Scritture ancora , là 
tali ci hanno infegnata que^ nobilifiimà Mafiima perbenciu- , 
raredelle noflre, edelle altrui azioni. ^Cibj cheb utile alla Re^b> 
:caUniverlalede.gti(f omini r ^ in fine quello fielfo, chechiamu* 

3 Onefio', benchié in quanto Onefio fi dee con fiderare l’origine foi4 • 
e ,b . Iddio, e non i’ efictro fuo, chebrUtiieproveilientedaeirp 
;Ìi Uomini • Di quello parleremo più abbafiò. Che Tei più 
ncotiofcono Tintrinfeca Ve^à'e Giufii2ia di tale Afiìdrnacon 
erirloa Dio, o nOil fanno rifièflìone che alla pròpria efigenZa, 
utilità: pure quaìor verranno interrogati { fe riconofeano tali 
ioni per; convenevoli dii’ umana ikxàetà , e alla Felicità > del 
bblico., è alla, mente di Dio, uon {lotraniìO di meno di noti ri- 
nolcerle ecòniefiarle per tali, apparendo rodo la conformità d* 
er colle Leggi della Natura, le quali nualmente fono formate 
Dioi ... ", 

\ggiugne il Loche, efièrvi. de’ Popoli nell’ indie Orientali ed 
cideutali, che uccidono i ior Genitori,' pervenùti che fieno a-' 
ta età,’ d isangianò i Ior teneri Figliuoli,.. d i lot nemici; a 
pellifcono I Malati vivi, de!* quali fi difpera la faiuré . Anzi, < 

crediamo a lui, alcune Nazioni delle più civili una volta nonr 
^cevano fcrupolo ad efporre i lor Figliuoli, per lafciarli mo- 
di o. 'divorar dalle fiere; il eh: non fa fe fia vero . 

ben^^e gli efponevanò, affinchè H togliefie chi poteva! nù- 
rli, con farli per tal via divenire *fuoi Servi , cioè Schiavi . 
olti'c, per quanto dice lo fTeflo Autore, fi vedono tuttò' dì 
fone, che operano francamente contra le Regole della Mora-< 

E poi figuratevi una Città, prefa d’aflklto, dove altro ;ioofà 
a, che ftragg tTuomim’, rubamehti, facrilegi , ffiupri, fena» 
fi fcuopra alcun principio di Morate , o rimorfo di Cofei- 
a in que’ Soldati accaniti. Ora qui fi vhot rifpondere, effete 
vergogna, che Uomini grandi arrivino a volere' fcreditar la 
fione umana. itifitr coU’efempio de’ Barbari, e de gli Scèllera- 
Ma fe que'Barbanri noa confuliano la Ragione, conéeduta anche 
da Dio : che maraviglia è, fenon.diiliQguono certe Azioni 
, ' F g tnal 
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piai fatte dalle ben fatte? Ne pur coloro intendono tante Veri- 
tà evidenti di Matematica o Filica, che fon chiare alle Nazio- 
ni colte d’ Europa : Ma e per quello s’ha egli da dubitare di 
quelle Verità,, o da dire che la Ragion non le fcuopre? Han 
bifogao que’ Barbari o d’ idruzione , o di ufar meglio della lor 
Ragione, e. di coltivarla, e non tarderanno a conolcerc ciò, che 
noi conoiciamo. Anzi mi figuro io, che anch’effi interrogati , 
fe fia Bene o Male , che un Innocente fia uccifo a capriccio ^ 
da un altro Domo, diran tolto, che e ^ale , non potendo eli» 

• non fentire, che diverlamente giudicando, giudicherebbono cen- 
tra il Bene univerfale di tutti gli Uomini , nel nurnero de' 
quali fono anch’ efli . Che fe ulano la barbarie di, uccidere o 
Fanciulli, o Vecchi, o Malati, o,^PrÌ9Ìonieri : non c che non 
femano il dettame dellsi Natura , che ha per iCi-opo 1’ univerfa- 
le felLcirà ; ma ^ che con falla Opinione credono' il meglio 
per quelle particolari perfone il levarli dar guai del Mondo ; 
ovvero giudicano giufla la lor morte , come noi tale {limiamo 
quella de’ Malfattori , o di chi vuole nrivar^noi di vita,. o nuo- 
cere alla Patria noftra. Del re!lo pjò il lume della Natura, e 
della Ragione rellare off'ufcato da od Coflume cattivo, ed anche 
flomachevole d’ un’ intera popoUzìone , perchè fembra lecito o lo- 
devole ciò, che fi vede praticato da tanti; e punto non fi elamina, 
fe fia p non fia conforme a'.te Leggi dell’ umana Natura. V’era 
anche un Popolo della Twaria , per relazione di Marco Polo, 
che fi riputava a gloria , e non già a feorno , in far comiyii le 
Mogli e le Figliuole a’ foreflieri ; e volefle Dio che nelle Indie 
Orientali fofle adatto eflinta la razza di cofloro . Ma que’ vili 
Mercatanti dell’Op,e(là delle loro Donne ebbero per correttore 
I della, foverchia loro cortefia un Imperadore Tartaro, che vuol di- 
re un barbaro al pari di loro , ma che più di loro badava alle 
Leggi della Natura, e afcoltavale Lezioni della Ragione, Final- 
mente è da dire^ che fe alcuno di que’ Barbari , de’ quali fi conta- 
no alcuni fregolati e bediali Coftumi, pafialTe in Europa, e ri- 
flettefie alquanto a’ faggi nofiri cofiumi, la Ragion tolla||Lrebbe 
ad effo ancora, effere i fnoi da riprovare, da Icxlare t ncntri. E 
fenza paffars in Europa, fe ne accorgono que’nopeli Barbari , che 
n.el Paraguai, e in altri Paefi dell’America Meridionale l’inde- 
fedb zelo de’ Padri della Compagnia di Gesù ha finora fatto, e fa, 
tuttavia diventare, per così dire. Uomini , con infegnar loro 
le Malli me dell’ Onellà, e del viver civile, per farli apprefio 
divenir buoni Crifliani. Illuminati che fon codoro , ringraziano,^ 
chi gli ha Tratti dalla fregolatezza ebarhatie de’Ioro Maggiori . Per 
conto poi de’Viziofi e Scellerati , de’quali non ci farà mai fcarfezza 
nel Mondo j dimo fuperfluo il parlarne , da che evidente cof^ 

, è, che una Paffione impetuofa o brutale, bafia per opprimere ©. 
fuflocare, finch’eda dura, la voce della Ragione. Tqlta la Paf- 
Cone, e talvolta in mezzo alla deffa Paflìone, queda voce s’cxle, 

e col 
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£ col dettame Tuo fì lavvlfa cib che b Bene , e Male ., benché 
anche ravvifandolo, i cattivi bene (^peflb il M^Ie. In 

fatti gli sfrenati Appetiti, e le fregolate Padioni, quelle fono , 
cbe'conducono una Creatura ragionevole a non diflinguece in va- 
ne occafioni il Bene dal Male y o pure ad ope^e ad occhi 
aderti contra la Ragione , o (ia contra le Leggi eterne della 
Giuflizia, deir Equità, della Bontà ^ ,e della Verità , che col 
mezzo della Ragione ben impiegata chiaramente fi fcoprono . 
Ciò dunque pruova che ci fono delle PafTioni , e Paflioni sfre- 
mte ; ma non pruova , che la R^ione ben ufata naturalmente 
lon infegni all' Uomo . e non gli ferva di guida a conofcere 
ne’ -piti rilevanti nfizj oelllUomo ciò che ò Virtuofo o Vizio* 
fo. Pruova, che le Paflioni producono il Vizio, il qnale ha for- 
za ancb’effd di abba'gliar la Ragione. Ma fe^fì guarirà ja malat- 
tia, la . Ragione ancor effa rìcoyrerà il Tuo vigore ed efercizio. 

> Vegnìamo ora ed un’altra querela, che fece Plinio il vecchio 
a’ fuor giorni Ce in dò fi trovò concorde Plutarco pon 'lui ) voglio 
dire ad una oflérvazione vera, ch’egli fece, da cui appreflo ti- 
rò una cortfeguenza non degna' di un Filofoib , quale egli , 
o fi figurava d’ effere , cio^ : oflérvò avere la Natura foranvpi- 
Arato agii uccelli , e ai quadrupedi il loro naturai veflito , a 
molti la loro abitazione, e ad altri una vifla acutiflìma, e fòr- 
za ed armi per loro diféfa ; e tutti addottrinati in ciò, che ri- 
guarda la confervazione de’ioro individui ) e la pnmagazione del- 
la loro fpezie: laddove l’Uomo fa la fua compaia nel Mondo 
fenza vefli, privo d’abitazione, difarmato , inferiore in vigoria 
di fenfì , a tante altre Creature ; e quel che ò più , con una ro- 
tale Ignoranza. Il perchò s’avvisò ^It , che la Natura aveffe 
oberato da Madre con tanti Animali , e da Matrigna coll’ Uo- 
mo. Falla confeguenza, ingiufla accula. L’Autore della Natu- 
ra Iddio con dare all’ Uomo la Mente, o fia Tlntelletm, e la 
Ragione, con ciò gii dìedè tutto Mandili un Servo in lungo 
vaggio fenza fomminiflrargli conmdità alcuna { purché il Pa- 
drone' gli 'dia roccorrente fomm* di danaro ; chi non, vede, cheta 
quello danaro gli dà e cavalli), e fedia, e letto, e vitto, per -quan- 
to richiede la durata del fuo cammino ? Lo flelTo poftiam dire 
del divino Artefice. Il proveder l’Uomo di 'quella mirabil for- 
'zs, che chiamiamo Mente, Intendimento, Ragione : quello fu 
un tacitamente dargli in mano una chiave , per aprir mille for- 
zieri ,dove Aanno rinchiufi i tefori della Natura, e le principi- 
li Leggi della Morale fleffa , Nulla di più occorre per procac- 
ciare al mantenimento noflro non folo il bifi^nevole , ma fin 
le delizie. La Mente è a noi* pane, a noi caia, e vefli i a noi 
armi da difefa. Di qui tante Arti e fcier^, e la ferie dermi- 
nata di quelle Verità e not^ie , . jtanto>fcientifiche , che prati- 
che , per* cui quell’ Uomo nato cotanto ignorante « diviene , o 
può dtvonite -in maravigliofe forme dotto, ed accorto. 
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Al che ri/ietteDdo, dovremmo continuamente cantare Infii di 
Gloria, e di Ringraziamento a Dio, che ci ha forniti di sì. im> ' 
portante dono, di cui fon privi i Bruti, con attribuire alla be-> 
nefìcenzafua tutto quanto ancora le umane Menti han faputo finora . 
inventare, fcoprire, e fabbricar fulla Terra. Se è fuo dono la ca.^ 
gione di quelli effettr; perché non faranno anche da dire regalo fu» 
i tnedefimi efiètti ? Da lui^ vien Talbero ; da lui ancora dobbianr 
TÌconofcerne i frutti. £ qui lì vuol òlTervare, che avendo Iddi* 
con darci i^uefla Ragione fomminilìrata a noi fòrza per conofce 
re in moltilfìmi oggetti il Vero ejl Falfo, e le relazioni , leca< 
pioni , le differenze, le fiibordinazionf^ le proprietà., le virtù ec^ 
delle cofe create; noi non fiam quelli, che fOrlniamo quelle Ve* 
ritàj fiCcome ni: pure le Leggi, e l’ordine d’elle cofe. ConfilfO 
tutto il lavoto della nollra mente in ifcoprir tali Verità e Leg-< >■ 
gi, cioè in trovar quello che è, e che fensa di noi tale anchei 
eia , e farebbe ; il che potrebbe non temerariamente appellarli un A 
eccitare in noi le Idee innate, iicco.me alferiva Platone, ferven-<’. 
do la confiderazionei e rifleffìone nollra a farci accorgere di quel • 
lume interno , di cui non ci eravamo^ prima accorti. Ma per if* 
coprir tali Verità è necelTarìo ora più, ora meno d’indulìria, e 
d’ applicazione . Chi delTe ad indovinare à perfona quantunque' ' 
dotata d’ elevatiflìmo ingegno, ma inebria, come u lavori, e 
conduca a perfezione uh Arazzo, una fìoffà, o drappo di feta 
con oro, fiori, figure,- e altre varie e ben ordinate cofe, tutte 
telTute : pórrebbe penfarvì fu gran tempo, e non immaginarla! ^ 
pilmmai . Ma a [«co a poco la Ragione indulfriofa degli Antichi, ^ 
e de’ Moderni è andata trovando e perfezionando così nobil Ar-<i^ 
te. Similmente l’avvertire, che dud e due fiicciano quattro ; che 
il tupo lìa maggior della parte [ che la Calamita tragga a fe :1 . 
Ferro, e comunicata ad ago mobile miri al Polo; cheunoodus, 
Vetri di certa figura , congegnati infieme a uoa dovuta dillanza, " 
ingrandifcano o impicciolifcano gli oggetti; che la China Chim 
ci apprelii un pdlTente rimedio per tagliare il cariò a varie febbri?' 
altro non è quefìo, che un accorgerli delie ^lle Leggi, che 
onnipotegte Anefice llabilì in formare i’eflTenu, e l’ ordine ^ilf; 
cofe, e in produrre sì f^tti Corpi. Noi in ifcoprir tali Verità} 
d’altro non polfìam gloriarci , che di qualche indiifiria , e del buon 
ufo della Ragione, che c’introduce col fuo lume ne’ gabinetti della 
Natura, e ci ferve di fcala fino a conofcer Dio, e gli attribntt 
fuoi infiniti , benché in maniera finita. Quand’anche fupponein* 
mo ( il che io sì facilmente non fupportei ) che niuna Idea inna.* 
ta fofle nell’Uomo, balìa bene che fia innata in e^o lui la Ra- 
gione, la quale da fe fola può molto; ma più pub, aiutata dalla 
Ragione de’ Saggi, per dilcoprire la Verità di tante cofe. Poiché, 
quanto al non poter pervenire a tant’ altre, o all’ errare con 
prendere talora il falfo per vero : quello è fegno di una facoltà ^ • 
limitata, c ooo d^una facoltà di poca forza o .lume, di cui 
'■* fe * 
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ace(Timo buon ufo, coll' efatniDare naturalmente le cofe e^ ‘ 
ini , non così di leggieri falleremmo in molti cali . 
nello, che ho detto della fcoperta del. Vero edelFalfo, cor-> 
proporzione per ifcopri re- anche il Buono e il Cattivo, il 

0 e il Brutto^ r Oneflo e Dlibneflo delle umane Azioni < 

, che ^^dannofo e contrarip alla Felicità del Genere umano, 

che le è utile. (che anche ÒncTIò podìatb domandare } non 
nde da noi il* farlo o non ^rlo elTet talei Sempre h nato, 
)re è , e feinpre. farà tale . Noi pofTiamo fcéprirlo qual h ^ ma 
già cangiarlo . E però bifogna ridurfr a'uD primo principio, 
aletalmente abbia ordinate le còle, che uli e tali Azioni con- 
:ano a quella Felicità, e. le contrari e" la diAruggano. Altri 
^o non può elTere che Dio ; del che parleremo più abballo / 
irtamente poOo un Dia. che è la Sapienza HeHa, non può 
crederli, ch’egli abbia buttarp là alla ventura, come otri ' 

1 in mezzo al mare^ i nobililliihi $piriti utnani,'fenza prov-^' 
rii di lume alcuno per conpfcere ciò , che convenga, o difcon- 
a alia lor dignità, e a i fini di un Architetto sì. Saggio.' 
la egli in. fatti conceduta quella incomparabil luce nella Ri- 
lione,* o fia nella Santa Religione a noi data. £ oltre a ciÒ 
icando noi colla Ragione, un’ altra lucerna ha formata en* 
li noi , per cui poA^nio difcernere in elle utnane Azioni la 
à, e la .Malizia. È tanto più facile h lo fcorgere, quali 
li fieno Virtupfe o Viziofe, lodevoli p bialìmevoli , qualora 

polle al confronto l’une coll’ altre. Anche il Contadino roz* 
il Barbaro , l’ inelperto Giovanetto , rifiettendovi alquan- 
avrà lume dalia Ragione fua per didinguere le Buone daU ' 
ittive * tion gi,à in tutti i cali , ma certo in rnoltifiìmi .- 
occhò ancor qui fuccedc, come nelle Verità, fra le quali,' 
lime ci danno ne gli occhi , ed altre fon troppo fcure a* 
guardi. Così di alcune, operazioni morali sì evidente è la. 
'mità Q Bellezza, che balla vederle per lodar rollo l’une, 
rovar 1’ altre . NecelTaria è rifielHone maggiore per ifcanda-^ 

; il Buono, e il Cattivo d’ altre . E 'finalmente d’altre tan- 
allrufa la Moralità , che anche i più dotti fon divifi di pa-> 
allorché prendono a determinare, fe fieno lecite od iileci> 
erch'e ò didìcile lò flabilire una linea ficura fra i limiti dei 
e della Virtb. Ma da ciò son feguita, che la Ragione a- 
non abbia gran polfg per giungere a 'fcorgere l’ordine e il 
ine, la Virtù, e il Vìzio', nelle fue, o nelle altrui Opera- 
Socrate coll’ andar folamente interrogando i Giovani, non 
efperti nelle Scienze, e delle fledè appena tinti, faceva eh’ 
da per fe medefimldifcopriireroil vero e ilfalfo, il buono e 
rivo , il Belio e il Brutto dì moitifGme cofe ed azioni . £ 
fe merch della Ragione ha l’Uóaio faputo , e fa trovare, 
feere, e per così dire dilTotterare infinite Verità, cagio* ' 
tetti, virtù, relazioni, ec. de’ Corpi', 'pel fpfientamento , 

pel 
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pel comodo, e infino per la masnificenxa, e per le delizie della | 
vita animale, e civile; fe inventar tante Arti, e tanti mirabili 
•ttifizj ; fe formare un sì vado capitale di Scienze . chi dira, che 
non poflTa del pari collo deffo mezzo ed ajuto ravvifare ciò, che 
Coftituil^e ordinati o difordinati i fuoi propri Codumi ? Vogliali 
pur cercare , e fi troverà . Ma non fi pub abbadanza efprimere , 

□ uanta e anale fia per quedo conto la difattenzione e trafcurag» 
«ine de’ mortali , che non fi mettono penfiero alcuno per cercare 
e ravvifare , qual fia la volontà di Dio per quel che concerne l 
operare, e non operare in queda vita , nò qual via conduca al- 
la véra Felicità, ne quali azioni convengano o difconvengano ad 
una Ragionevol Creatura . Cioò, non confiderano ciò, che fia 
Virtù o Vizio, nè i premi, o i ^dighi, che per lo piu vanno 
congiunti anche in queda vita, e indubitatamente poi nell ^tra, 
con ella Virtù, o con elfo Vizio. Ed oltre a queda gravidima 
* trafcurags^^® fono i piìi imbevuti di falfi pregiudizi , di 

€ di ridicole maflime , infpirate loro nella fanciullezza da 1 Lducazio- 
ne,dai compagni, dagli efempli altrui , e dall ufo del paele. INle 
loro cade mai in penfiero di coltivare la Ragion propria , o di 
afcoltare il giudizio de’ Saggi viventi, ovvero non motti ne loro 
Libri. Che per altro fin lo deflb Tullio* riconobbe contribuire a 
. noi la Natura un certo Lume, il quale fe non ropprimelfiriTO co 
Codumi ed Abiti cattivi, colle opinioni falfe , colle bollenti Falfioni, 
baderebbe per ifcorta a noi a ben giudicare, e a ben eleggere, ed 
operare. Ma noi trafcurati e balordi o nulla dudiamo; o le pure It 
ftudia, èpertBtt’altro , che per imparare a vivere , e a vivete da 
Saggio ; il che pure dovrebbe a noi importare fopra d ogni altra cola. 

Convien finalmente odervare, averci Iddio data la Mente , o 
fia r intendimento, e la forza di raziocinare, che dimandiamo 
Ragione, affinchè nelle operazioni nodre ci ferva a didingqere 
CIÒ, che è bene vero, cioè atto alla nodra vera Felicità, eoo 
che è vero Male; e in oltre quello, che fra i beni è il meglio 
per noi, e più atto, pur Beceffario per renderci felici , e teli- 
ci non per un momento , ma per fempre . E perciocché abbiamo 
gli Appetiti , e le Pafiioni , eh» coH’ apparenza del Bene o del 
meglio ci fpingono, e talvolta' con furore, ad eleggere ciò che 
è Male per fe dedb, o tale perchè impedifce a noi e ruba un 
gran Bene I della Libertà» e di una tal forza ha proveduio Id- 
dio r Anima nodra, eh’ elfa può, fe vuole, prevenire e ferma- 
re il precipitofo corfo di quedi fregolati moti interni, tantoché 
la Mente difamini prima, fe veramente fia un Bene, o pure un 
Male, r azione propoda dalla Paflìone focofa, con antivedere, 
e raccogliere le confeguenze di ciò , che è per ferfi . Abbiamo , 
diflì, la Libertà , uno de’ primi principi dell’ operar Morale; e 
però poflìamo, f^e vogliamo, comandare alla Pafiìone , che fi fermi 
e taccia , tantoché fi bilanci , fe quell’opera veramente innuilca 

alla 
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ila noftra Felicità, o pure ali’ intciicità. Ma noi (»gri , elio!* 

, fenza far tante volte buon ufo della noflra Ragione, e di 
nella Libertà , afcoltiarpo folamente la voce e i conlìglt della 
alTione . Cagiona, efla nell’interno dell’ Uomo una gran com»;. < 
lozione, e una molefla iru|uietudine, e parendo allora a noi di 
ovarci in uno' (lato infelice , te non ci ièviam di doiTo quella 
lolellia, acconfeutiamo. Oltre a ciò ninna, PafTione ci ò, che 
on ci proponga, ‘O direttamente , o indirettamente , qualche 
ene , o piacere da confeguire ; e quel che è pili ì ci tuoi offerì* 

! Beni prefenti, e da goderfì rodo, purché Vogliamo, a fron- 
de* quali bene fpefTo é d’- miner for^a ogni Bene lontano' , 

.nché di gran lunga maggiore. Anche il volgo ha in ufo di- 
f : Meglio è oggi Un uovo , che domani unagìdlina . Ora non è ma- 
. viglia , fé anliofi nui Tempre della noflra Felicità, e piòdclla 
efente, thè ci può foddisfàr fenza dilazione, che di qualunque 
tra, che s’abbia molto da afpettare, corriamo ad appagare la ■%. 
olontà idigata dalla Paflìone; fenza badare, >e riflettere fc o- 
;riam da prudenti con eleggere un vero Bene , ,e una vera du- 
!Vol, Felicità , o pure il contrario -. Potrà, noi niego, ricavar- 
ne del piacere ,* farà anche da dirli quello un- Ben dilettevo- 
. Ma ove con licenza della- PafTìone , fi voleffe maturamente 
)nfultare, prima di operare, la Ragione • c’ infegnerebbe effa, 
farebbe toccar con mano, che quel Bene celta d’ effgre tale , 
nzi é Male, ed oppodo alla vera nodra Felicità, perché ci ti- 
irà , o ci potrà tirare addofto tai dolori e mali, e tanta iufeli» 
tà, che in paragone d’efta niùno, che abbia t giudizio , vorrà* * 
egeere quel poco di Felicità, tuttoché allora prefente. 

CAPO Vili. ^ 

’ • ' ■ Del bnoìf ufo della Ragione , ^ ■ 

t 

L piò gran regalo (parlo de i temporali ) che il benefico Id* 

. dio abbia fetto all’Uomo , fenza fallo é quello d’averlo do* 
ito d’vttopdimento e Ragione , pel qual pregiai egli é di tanto 
iperiore all’ ampia famiglia de’-Bruri, e a tutte 1’ altre Crea» 
ire fublunari . Ma un argomento di grande Aupore dovre^ 
fere l’oftervare, goal ufo facciano.! mortali di quedo sì im- 
irtante dono. Non farà fe noo bene il fard {«(tare davanti a 
ii occhi in rivida alcune fchiere di codoro , per ifeorgere an- 
)ra In qual d’ede noi dedi ci (ìamo arrolati o % cafo , o per 
ezione .'.La prima filiera , e ben numerofa, dell* uno e dell* 
itro SefTo, fregiata di feta e d’orp (probabilmente faràdigen*' 
mobile, o ahmep bePedante) va impiegando tutto il Granca- 
itale del fuo intendimento neldelizioio mediere del non fàrnnl- 
:. Sfaccendati, e però intricati bene fpeffo a faper come paffa- 
r le intere giornate , vorrebbono feggtr^ lo ftucchevol Ozm» « 

pure 
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pure ogDÌ lóro applicazione altro per lo più non ^ che Ozio 
jo. Cicalecci, novelle, amoreggìamenci, giuochi , ecco i loro più 
divoriti impieghi . Per eflfi fatica il contadino, per elTì gira i! fiutorej 
il fervo : altro penderò non hanno efltio capo, che quello di non 
avere per quanto pofTono brigai penderò «e no;a alcuna «La fchie- 
ra della Rasioh neghittofa è queda prima ; n^ ci vuol molto a . 
conofcere i che un tale non ap^icard inai a cofa alcuna di fodo e 
ferioi e quello impiegar.ia Ragione in fole bagattelle, li rende 
Uomini da nulla, eli condanna a dar femore, ò Uomo o. Donna 
che dai nella condizion de’ Fanciulli ancne con anni adaiffìmi 
fopra le fpalle « Quai fe talun«facefle il Giornale di tutte le 
grandi azioni di non poca parte de i Nobili d’ oggidì : darebbe 
pure Un ampio argomento di riderei o di dupird. 

Ma certo non pub mai edere intenzione di Dio i che una 
Creatura Ragionevole marcìfea nell’Ozio i o pure fpenda tuttè 
le ventiquattr’ore del giorno in mangiare« e Mret iii dormire, 
in piaceri, fpadii>.ed inezie « Si odiervi la vita di alcuni i e d’ 
alcune, i quali Dio ha efentato dal guadagnard il pane col fu* 
dorè del volto» Abbigliard^ galanteare, giocare i burlare, difeor- 
xere del nulla i ec. quedo i P unico ,lor roediere . Goftoro fenz^ 
che abbiano fludiato nella Scuola d’ Epicuro , petrebbond forfè 
chiamare Epicurei ; Una sì fatta vita conduce pur troppo all* 
qffeminat|zza / e indarno d cercherao femi dell’antico Valore é , 
Coraggio in perfone avvezze a quella vita molle j e sì nemica 
d’ogni applicazione e fotica » Non ci vuol molto a conofcere ^ 
ohe l’Uomo, da mafebio^ da femmina, dovrebbe fempre vive>< 
re da perfona fuperiore q diverfa .da tanti Bruti * che sfsiccen- 
dati occupano la terra, l’aria, e l’acqua. Ciob,dà'che Dio Bà 
a lui data la Ragione, a tutto potete avrebbe da appiicard per 
Mrfezionare quedo gran re^o , accrefeendo cognizióm ailil 
tua Mente, migliorando i fucù Goflnmi, e praqcurando a fe flef» 
fo una loda e durevol Felicità in quella • nell’ altra vita . Da* 
re il fuo tempo a Dio , dare il dio al goveróo di dia cafa , a* 
propri interelH; fe fì ha abilità .e vocazione, coltivare le Scien* 
ze ed Arti ; p almeno occuparli colla Lettura di Li^ri utili 0 
fani, ovvero faticare in qualche impiego proporzionato ^ie d>0 
forze, od efercitarfi in' qualche oneda applicazione, come TAgri* 
coltura, la Mercatura} fervire ancora e giovare, fe ft pub , 
Pubblico fuo; tenere il corpo io moto , e prendere a dio tem- 
po 7 divertimenti conveneyoli a faggie perfone» La folitodine 6 
al ritiro pub edere anch’elTo lodevole, purchb così convenga al . 

C roprio iodithto , ó a’ proprj affari , o ferva allo dudio delle . 

eteere, alla meditazione della Virtù, e de’ proprj doveri , e at 
iùggir le occadoni de’Vizj. Ma non già per darfi alla dappocag- 
gine, e fchivare ogni applicazione , e fatica, tfo per far diven- 
tare fcHola (fOzto la fuga dal Secolo. Qpiell' ingegnofo. Sorcio 
ancora, che s’era iabbtjcata una cafa inno grolTo Fprmaggio Lo- , 

digia* 
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desiano, allorché i compagni vennero ad invitarlo ad un conci- 
lio , che per gran bifoflno delia Repnbbiica Sorcina fi dovea tenere, 
affacciatoli al buco, freddamente rifpofe loro: ch’egli s’era ritw 
rato dal Mondo, e però ptovvedeflero eglino a’propn cali: e con 
tale rifpoAa'li mandò in pace. Per altro fé merita encomi, chi 
fi ritira dai Mondo per contemplar Dio, e vivere a Dio, piò 
ancora h commendabile, chi nello llelTo tempo fa vivere a Dio, 
e fenza ufcire dei commercio de gli Uomini la giovare a gli altri 
'Uomini. Chi non vede, che il Solitario cerca folo il Bene di fe 
lìelTo : laddove chi fi eferciia-per giovare anche al Pubblico e 
cerca il proprio, e l’altrui Bene, diffóndendo fopra il Tuo Prof* 
fimo que’cefori, ch’egli polfiede o raduna anche per fef 
Viene la feconda fchiera, ed ò'di coloro, che non altro ufo 
fimno del loro Raziocinio ed Itigegno , che dietro all’ opera 
iniq^ue e malvage . Cioè , tutto dì van penfando e difcot- 
rendo ffa loro , come poffano' giugnere ad effettuare una ven- 
detta, ad efpugnare un'oneflà, a far fuo quello d’altrui, a da- 
re ad intendere, ad ingannate or l’uno or l’altro , a fignoreg- 
giare, a cavarli quanti capricci hanno in Telia , _e fomiglianti 
bruttilTimi giri e rigiri della lor Mente , fol gravida di^ malizie 
in fe fiella , e che tali anche fiicilmente crede le mentì altrui , 
VoielTe Dio , che foffe rìllretta a pochi la brigata aUiominevol 
di cofioro . Or mirate, che fiero tradimento (accia tal gente a 
fe ffelTa, e.a chi li dotò deU’eccellente dono della ragione. Lz>- 
ro (il data quella, acciocché fe ne ferviffero in bene proprio, e 
in altrui , e pur elfi tuttodì vanno adoperando i loro Raziocini 
per nuocere a fe inedefimi e a gli altri . La fchiera della Ra- 
gion tradita’ è cotefia. Per poco che vi penfafle l’Uomo, ver- 
fgognerebbefi di trovarli nella prima , e di lunga mano piò nel- 
la (Konda fchiera. Nafcere per non imparare mai a vivere, o 
do imparare a vivere da befiia ne’difordini , nella fregolatezza de^ 
coflnmt j il non daifi mai a fiir del Bene ; o fe pure vi s’induce, 
effere limile alle Trivelle , che non &nno mai l’ uffizio loro , 
ffr non ìsfi>rzate:è un gran torto, che fi là alla Nobiltà della no- 
(fra Natura, alla nofira Ragione, è a i doni, de’quali è fiato si 
liberale Iddio^erfo dell’ Uomo . All’incontro dee rallegrarli , chi 
fi h una legge di unicamente impiegare il capitale del fuo in- 
tendimento e della fua Ragione , per fempre pth migliorare ed 
jfiruire fe fiefib nella fuga de’ Vizj , e nel cammino- della 
Vinti ,* trafficando fageiamente ed. milmènte quell’uno, que’du% 
oque’cinque talenti, che ha ricevuto dal Cielo. La via è quelhii 
d’ effere, per quanto fi può, felice nella prefenie vita, e incom- 
parabiimeute più nell’altra. ^ ' • 

■ Ora quanto' alia fchiera feconda bifogna filTarfi in capo, che • 
prefio o tardi il fentiero de’ cattivi, de’maligni, de’cabafifti i y* * 
, finire in affanni e roiferie. Quando anche i Principi , o gli 
|ri Uomini non s’ armino centra di loto o per gafiigarlit o con 
. , - abbot- 
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kbDorrirli : bada bene al viziofib la vita fua propria per tormèrt- 
tarlo* Chi può dire ♦ quanti affanni accompagnino le vie de gli 
empi, e de gl’ ingiudi ? E quante deno le difcordie , quanti i 
pericoli, a’ quali d efpongono coftoro, e quanto lor codi quel 
tanto lambiccard il cervello 0 per giugnere a i lor malvagi fini, 
e lo fcialacquare la roba, e il perdere la fallirà, pendoni ordina- 
rie de’ Vizi; o pure fe colle rapine e Co’ guadagni illeciti crefco- 
Jio di Scolta, quel tirarfi addoÌTo i vituperi, e r.abboniinazione( 
di tutti? In fine fe pur credono, che c’c Dio fopra di loto, e 
eh* egli da quel Padrone giudo ch’c, può, e Vuole far rendere 
conto delle fue opere a ciafeund, e ha preparato non meno il 
premio immenfo a i buoni, che immenfo il gadigo a i Cattivi: 
chi può narrare i tanti tormini in cuore, che pruovario colloro, 
tnerce de’ quali non poflbno giammai dire d’edere Felici nè ora, 
nè poi. Per costo pariménte degli altri, che fi danno in preda 
all’Ozio-, o ad occupazioni vaniilìme , parrà forfè queda un’ in- 
vidiabil forma di vivere., Ma non è già così. Impoffìbile è, che' 
una vita mòlle e difapplicata non fia accompagnata da varj Vizi, 
o non vada a finire anche ne i piu enormi . Può bene il Corpo te-; 
nerfi in ozio e ripofo, ma non già la Mente. Se queda non fipa- 
fee di penfieri buoni col tenerla occupata in fatiche ed impieghi 
onedi, quali per necelTità diverrà magazzino di penfieri cattivi w 
Proverbi avverati fon ouedi: Oziofo di radoFJrtuofo. E, Col nuU 
la fare j' impara a mal fare, li mediere del mormorare è pure il 
piu familiare de gli sfaccendati. Le bagatelle, le inezie il piò oi^ 
dinariò loro tradullo. Quante rabbie produca il GiuOco, quante 
difcordie, noje , bedemmie, trafporti d’ira, -inganni, e frodi, 
quanti intacchi all’ economia, e mali Contratti, ove fia fiittO 
per andare a caccia di guadagno, niuno meglio lo fa de gli Eroi 
di queda miferabil profeffìonk. Più ancora potrebbono dirne le 
Eroine, giacché per giunta a i malanni de’ nodri tempi ta pre- 
fo gran polfeffo una moda si fcandalofa anche nel debile feffo .• 
Qualor pofeia il Giuoco unicamente fia prefo per naflàre il tem- 
po, bijogna certo , che non intenda la preziofità elei Tempo, chi 
tante ore o del giorno, o della' notte ne confuma in cosi gran- 
de affare. Nulla dico de gli amoreggiamenti, nè della alTemblee' 
dell’ uno, e dell’ altro fedo, divenute oramai in alcune Città la 
tada d’ogni giorno, o pur d’ogni notte. E molto mem vo’ par- 
lare del Cicisbeato, lagrimevol invenzione di quedi ultimi tempi, 
e rendente contro la dilapprovazione di turti i Buoni in alcune al- 
tre Città, le quali petchè abbondano di Roba, abbondano di 
Peccati : che quedi argomenti io vo’ riferbarli a i zelanti facci 
Oratori . Se non altro, è egli mai da credere, che di quedi ama- 
tori del non far nulla, quand’anche fi tenedero lungi da ogni 
vizio e fconcerto, fi pedano formare un grorno de i perfonaggt 
ntUi alla Repubblica ? Nè pure riufeiras tali codoro per le pro- 
prie lor cafe e famiglie# 

Alt# 
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Andiamo dunque ad una terza clafle di mortali, che conitm.> 
iCe la fchiera della Ragione ben impiegata. Ed ^ di coloro, che 
abborrendo l’Ozio, gran padre delle tentazioni cattive, «incom- 
parabilmente più abborrendo la via efecranda e vituperofa de gl* 
iniqui, fi ftudiano di camminare continuamente per la via Rega- 
le de’ giudi, con valerfi per quanto poflbno della Ragione, o fia 
de’loro Raziocini in vantaggio proprio, ed altrui. Chi nafce po- 
vero, non dovrebbe durar fatica ad intendere, che appunto la 
Lrica \ un impiego a lui deftinato da chi regge le nofìre Cotti 
per guadagnarfi il vitto , e però s’ applicherà a gli onefli meftie- 
ri, 0 a gli altrui fervigj. Imo Tempre conducendo la paziepza, 
la coftanza , e l’umiltà fue fide ed utili compagne. Quedo ò il 
filo, dove Dio il vuole; e io quedo ancora pub trovar TUomo 
dabbene la propria Felicità i Ma quand’ anche l’uomo non fia 
tratto dalla povertà a badi medieri , non iafcia già d’ edere an- 
ch’egli tenuto alle fatiche. Nobile e faggio impiego de gli uni 
farà l’economia, e il buon governo della propria Famiglia, e 1’ 
cducazion de’ figliuoli (al che fpezialmente dee attendere il fag- 
gio Padre , e nel che dovrebbe molto più rifplendere la virtù del- 
la Donna Saggia) e l’attenzione all’ Agricoltura.- cofa màflima- 
menre lodevole in qualunque buon Cittadino . Altri fi daranno 
alla Mercatura e al Tradico, mezzo onedidìtno per accrefcere i 
comodi alle proprie cafe, e applicazione da defiderarfi in adaidì- 
mi nelle ben regolate Città, perciocché in pubblico bene torna 
anche la ricchezza de i privati < Cura d’altri farà il darli all’ At- 
ti Liberali, e alle Scienze, qualora fijfticiente Ingegno loro la Na- 
tura fomminidri, facendo fervire lo dudiò per aumentare le pro- 
prie cognizioni, per accrefcere il proprio merito, e la pulizia 
deir Animo, onde fi arrivi a giovare non folo a fe medefimo, 
ma anche alla Patria. Fa pure il brutto vedere la Nobiltà sfac- 
cendata de’nodri giorni, e peggio iroi, fe anche ignorante per pro- 
pria trafcuratezza e colpa . Non è già, che tutti abbiano ad ede- 
re Dottori, nò tutti pedano cingere toga. Ma almeno imparar 
tanto da faper ciò, che ò Vita Civile, Gentilezza, ed Gnor ve- 
ro; almen tanto da didinguerfi nell’ operare , nel parlare , e nel 
trattare dal volgo incivile, o grodblano, o pieno di vizj . E fe 
non tutti portano dal feno della madre forza ed abilità per la fqtti- 
gliezza dette Scienze; mancano per quedo maniere di ben traffica- • 
re il Tempo, cola cotanto preziofa ? Mancano forfè applicazioni , 
tutti fenza paragone più onede, e giovevoli, che l’Ozio compal^ 
fionevole de’neghittofi, che l’ imbalordirfi, o il dicervellarfi de! 
Giocatori, e che la vana fiera di tanti e tante, che fpendono i 
lor penderi e difeorfi per buona parte del giorno in cofe fànciul- 
lefche e da nulla, fe pure non interviene di peggio? 

Quanto g me fe miradì una NobiI Donna (e di quedenecono- 
feo io, e he conofeeranno anche gli altri) padarfene fe veglie not- 
turne nella camera fua, in mezzo alla corona delle fue Figliuole e 
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Pamigelle, intenta e(Ta, e intente T altre a quello e a qael la- 
voriere, difpenfar gli ordini opportuni per la buona regola cK 
fotta la cafa, e.infpirare de’ retti fentimenti in chi h a lei fot- 
topodo , si coll’ efempio , come co* ragionamenti , e colla lettum di 
doalche favio Libro, e inlìno col narrar loro delle Fole Morali : mi 
uotiret voglia di chiamarla una faggìa Regina in quel fuo pic-r 
dolo Regno. Almeno poi la direi un felice ritratto di quella Don> 
sa forte e favia, che ne’ fuoi celedi libri vien si minutamente 
defcritta, e cotanto lodata dalla divina Sapienza, e si vagamen- 
te dipinta in un fuo leggiadrilTìmo Opufcolo dal P. Anton Fran- 
Cefco Sellati della Compagnia di Gesti. A queflo elogio non 
giogneran certamente tant’ altre rinomate per la Città non per 
altro che per tanto perdere di tempo in vane e talora pericolo- 
fe non occnpationi , ma difoccupazioni . Saggio altresì e già ma- 
turo di fenno dee dirfi quel Giovane, che quantunque pedo in 
libertà feguita fervorofo negli dudj ferj, o d pafee almeno di 
leggere Storie, ed altri utili Libr.ij e 'ove non poflfa di meglio, 
fi applica al Difegno, a|ia Pittura, al Torno, alle Fortificazio- 
ni, o ad efercizi militari, e Cavallerefchi , e ad erudite e fod« 
Converfazioni , che poflbno edere a lui Scuola gudofa del 'me- 
glio, e lambicco per depurarli da que’ pregiudizi , e difetti, onde 
non va fenza per lo piti la vita de’Giovani, e*i quali maggior- 
mente fi rinforzano e crefeono in chi unicamente fi confacra a 
converfazioni adatto vane. Da sì fatte, fe non grandiofe, al- I 
meno innocenti , e non pericolofe applicazioni , ricaverà un onedo 
diletto, cd anche un gran profitto, forfè di buona economia, 
ma certo di buoni e moderati Codumi : che h bene un prezio- 
fo guadagno quello di chi fa guardarli dalle vocagini della bor- 
ia, le quali non fon poche, 9 dall' incentivo, de i Vizi, quale 
xegolarmente fuol edere l’ Ozio , almeno m' Giovani . E quanto 
fiii |>oi farà da ammirare, non che da lodare, quel Giovinet- 
to, il quale di buon’ ora s'accinga a pulir P Animo fuo colle 
buone Lettere, e molto piti fe colle Scienze migliori, e fpezial- 
fnente fe con quella , cne firn le umane è la più nobile ed im- 
portante, cibi! colia Filofofia de' codumi t Egli h un gran che; bre- 
ve brevidima ^ la vita dell’ Uomo; pure, i più ne arrivano al 
fine fenza aver punto dudiato , non che imparato di faper vi- 
vere da Uomo ; ed altri pochi , padata la gioventù in miUe 
difordini , allora folo^ cominciano ad imparare di vivere , 
quando è tempo di fimre di vivere. Il tempo più opportuno 
ed utile per darli allo dudio di conofeete fe dedo, e inlìe- 
ms di conofeere quel Mondo, ove fi h per entrare, e per di- 
ve la dia figura, ù appunto la deda gioventù. Pub la Filofofia 
Morale fervire non ^0 per Sbarbicare da’nodri animi i Vi- 
si già apprefi , ma incomparabilmente maggiore farà il fuo frut- 
to, fe feryirà ad impedire, che non entrino, e non s' alUgnina 
edb noi. Però gran verge^na de’nodri tempi, per altro sì da- 
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dìofì, e liBerati dalla ruggine de’ Secoli barbari, che og'^idì H 
occupi in tanti fludj o di Lingue, o di belle Lettere, o di Fi- 
fica, o di Metalìfìca , o di Giurifprudenza, o di Matematiche i’ 
«tà Harita de’ Giovani ; e che quelli poi terminino il 'corfo della 
Scuole, fenzi avere nè purrapprefo, che c’è al mondo una Sci- 
enza, appellata Filofolia Morale. Quella, quella più d’ ogni 
altra è quella, che ha da infegnarli, e impararli . Quella fpe- 
zialmente, e non altre, quella è, che giallamente da Tullio vie* 
ne appellata Medicina de gli Animi . PolTono altri fludj giovare ; 
ma fenza d’ elfi può anche paflatfela 1 ’ Uomo . Non dovrebbe 
Stà veruno all’ incontro compiere la carriera delle Scuole , fenza 
aver procurato a fe HelTo l’ornamento e fulfidio di quella fcien-. 
za, cne infegna a ben regolare la Vita Morale dell'Uomo. Mag* 
£Ìore vergogna fi è, che noi Crifliani tanto ammiratori, e taU 
volta anche tfbppo, de’Filofofi Gentili, lafciamo d’ imitarli in 
quello, che più importa, e di che elfi a noi diedero i più lu- 
minolì efempli, e fu il forte del loro Sapere. Mi li perdoni, fs 
xitocco un tallo già,. toccaro altrove: p.*rciocchè il bi fogno ri* 
chiede, che li fcuota in quefto la fonnolenza de’ nollri tempi. 

Intanto dopo aver io accennati i perverli effetti dell’ Ozio, e 
commendata qualche onella applicazione a cadaun de’ mortali , 
ninno già fi fìgurafle, ch’io condannalTi, e sbandilfi ogni folaz- 
zo, e divertimento dall’umana repubblica. Anzi s’ hanno quelli 
a permettere e lodare, purché fieno onelli, e purché con mode- 
razione prefi. L’arco fempre tefo fi rompe, e la natura richieda 
di tanto in tanto un convenevol ripofo alle fatiche del Corpo , 
o qualche rilalTamento e ricreazione alle gravi applicazioni delP 
Animo. Il palTeggio, il cavalcare, la caccia per chi non ne ha 
il divieto, ed altri efercizj , dove fi tengano in moto i Corpi 
noflri , ed altre maniere lodevoli di ricrearli nfate nelle ben re- 
golate Città; oltre il conferire alla fanità del Corpo, ajutano 
anche 1 ’ Animo a continuar con più coraggio e vigore le occu- 
pazioni confuete . Ma il male di molti e molte fi è, che eccet- 
tuai la parte necelTaria, che efige il fonno,- quali tutto il rima- 
nente del loro vivere non è che un continuato Divertimento, a 
una tela di PalTatempi, fenza por mente, che il nome flelTo rin- 
foccìa loro un eccello , altro non figuilicando la parola Diverti- 
mento, chedivertirfi, cioè allontanarli per poco dalla Fatica, odali' 
applicazione di cofe ferie , a fine di ripigliarla ben tollo , rillorati che 
fieno gli Spiriti e le forze o dell’Animo 0 del Corpo. Ah, chequell’ ' 
'anfiadi pafiaredi Piacere in Piacere , di Solazzo inSolazzo, in una 
parola la vita Epicurea , e la nimiflà ad ogni applicazione e fa- 
tica, ad altro in fine non può fervire, quand’anche folTe onella 
qualfìvoglia Divertimento, che a fnervar Tempre più gli animU 
ientiero affatto contrario a quello della Virtù . I Saggi all’ in- , 
contro conofcendo, quanto fia breve la vita , quanto prezia- 
io il Tempe , ne. profittano per quanto paffono ia 'eferciz> 

G coave» 



98 della filosofia 

convenevoli al proprio grado» in coltivare il loro insagno, » 
maflìmamente in iftodiar le vie di piacere a Dio , eie fi può , 
nello fteflb tempo anche agli Uomini , per rendere pm felice la 
forte Aia in queflo e nell’altro Mondo . Però a guifa de’ prò- 
denti Piloti tengono fempro davanti a gli occhi il loro termine; 
cioi, fi ricordano d’eflere Mortali. Niun penfiero òpiìi efficace 
e farutcvol di quello per formare un vero Filofofo Criiliano , e 
per fortificar la ragione nelle quotidiane azioni dell’ Uomo. Chi 
fa ben portarfi coi Penfiero a quell’ultimo paflb » impara di buon’ 
ora a conofcer- fe fieno, e a ben regolare fe fteflb . E fia egli Vec- 
chio, o Giovane, fia Ricco o Povero, ha ciafcuno da fiar vigi- 
lante; perchHa Motte non guardai! Calendario, ed ò un Ladro, 
che non ufa creanze nò pur co i più robulli, e potenti. 

Due parole di più richiede ora il Giuoco di fopra accennato , 
il quale entrando nel numero de i Divertimenti ifa prefo a’no- 
Ari tempi più voga che mai nell’alto, e nel baffo popolo. V 
ha di que’ giuochi, che non folamcnte fon leciti, ma anche ta- 
li che fe ne può lodare e raccomandar l’ ufo a i Giovani ; « 
fon quelli , che entrano nella fchiera degli efercizj corporei , e 
conrribuifcono alla confervazione d’ un importante bene , cioè 
della Sanità . Sono da annoverare fra quelli la Lotta , la Rac- 
chetu, la palla ( non ofando io parlare sì francamente del pal- 
lone) il Trucco da tavola, o fia il Bigliardo, il Pallamaglio , 
la. Poma, ec. Altri fon leciti, e lodevoli per le perfone gravi , 
come i giuochi d’ingegno, purché onefti, gli Scacchi; lo Sba- 
ra^no, ec. Altri in fine fono o pericolofi, o cattivi , fe noa 
per loro natura, certamente per l’ abufo, che ne fend ordinano 
gli fìolti mortali, col cagionare o a fe fteflì, o ad altri , un gra^ 
ve danno. Che perfone nobdi, o non obbligate a gnadagnarfi 
colle fetiche il vitto, ne impegnate in pubblici minifieri, fpen- 
dano talvolta qualche ora delle ventiquattro del giorno a maneg-* 
fiiar Carte non erudite, e a combattete con ridicole Figure, per 
fare ognuno dichiarar la forte in fuo prò ; purché non fi ecc^a 
nel tempo, non v’iotervengano frodi, e foltanto vi fi mifchiUn- 
lereffe, quanto balli a tenete attento chi fe la battaglia: non Io- 
ne io qui per riprovarlo, c né pure per fet proceffo a chi per 
altro potrebbe impiegare in appUcaziou più degne dell Uomo il 
preziofo Capitale del tempo, che Dio ci lafcia quaggiù, e che 
ordinariamente ci lagniamo effere si breve • Socrate in fatti niu- 
ra differer za metteva tra chi confutna il tempo giocando , echi 
ila in ozio. Tuttavia poflbno ancor quìintrecciarficircoftanzet^ 
li , che anche fenza entrar nel Sacrario il Saggio vi uovi delle 
deformità; e tanto più le truovi in Cittadini ed Artigiani, i 

S ali per non effere da meno de’ nobili, fon giunti ad aprire an- 
’effi oggidì fende ftabili di paffatempi , dimentichi intanto de 
lor lavotieri, e della cura della propria Famiglia. Qualora poi 
ii Giuoco non già per paflkieropo, ma per Interèffe , e avidiii 
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dì gtiidfiigno s’abbr<vcci , oh allora sì che fi fpalanca un gr^n tea- 
tro di paffioni , e vi fi mira fovenre la Cofcieaza , e, la Probi* 
là in pericolo, o pare in naufragio. Però Aldlàndro il Mace* 
done s’adirò contro d' alcuni Tuoi cortigiani, che giuocavano di 
grofle fomme, dicendo.* Che era un’indecenza, anziana follia, il 
■far divenir cofa feria ciò , che era divertimento . In fatti noi 
poniamo mirar tutto dì le brutte fcene di chi fi dà per profef- 
fione a i Giuochi d’invito, e carica all’rngroflb il tavoliere. Le 
■contefe, le rabbie, le hefiemmie, il barare, il difperarfi, il ru« 
bare in cafa, o ad altrui, per mantenere il credito, o per con* 
tinuare la mifchia; il confnmare 'talvolta il patrimonio intero 
( poiché Giocatori , e Cavalli da razza non durano molto ) talo* 
ra il iafciarvi in fine anche la vita, fon pure fiimiliari effètti di 
qneffa volontaria pazzia. Peggio poi, peggio per chi del baffo 
Popolo ne è ptefo. Guai per loro, guai per le mifere loro fa* 
in i glie ! £ che farebbe poi, fe entraffìmo a difaminar tutti idi* 
fordini , e le deplorabili confegnenze de’ Biribiffi , e di certi (Ire* 
pitofi Lotti de’noffri tempi, l’intenzidUe , ed effètti de’ quali 
dovrebbono pur effere palefi ad ognuno. Ma finiamola con dire, 
che chiunque è Saggio , e fa far buon ufo della Ragione , non ha 
bifogno di miei configli per affenerfi da fomiglianti perigliofl 
tentativi delia fortuna. Ed altrove ho già detto, che tutti non 
folo i configli miei , ma di tutta la Repubblica ^’Saggi , d’ or- 
inario non farebbono baffanti a guarire un folo degli abituati 
in quefio miferabil Vizio , £ chi a me noi crede , ne fiiccia la 
pruova . 

Uno finalmente de’ piò importanti ufi, che noi dovremmo fa- 
re della noffra Ragione, avrebbe da effar quello di riformare la 
noflra natura, di raddirizzar la noffra peccante fantafia, e di te- 
nere in briglia tutte le inclinazioni noffre al mal fare . Siccome 
ne’ ^rimi capitoli ofTervammo , non la ffefla ladole fortifcone 
tutti gli Uomini. Nafcono alcuni con buona, cioè inclinata i 4 
Bene; altri 'con maligna, cioè folo tendente al malfare. Opro* 
ceda queffo dalla parte de’ Genitori, dall’ Educazione , e dali’E- 
fempio; q pure da gli Umori , e dal Temperamento, che fono 
divertì tra loro; o pur venga dalla felice 0 infelice ffnittura dei 
Cervello; certo è, mirarfi da noi gli uni qaturalmente timidi , 
o pure arditi ; flemmatici , o pure collerici ; véreconvli , ovvero 
sfacciati ; finceri, e femplici, ovvero furbi, ed affini ; placidi, 
e mifericordiofi , o afpri e crudeli . Con quelle naturali o buone 
o cattive doti ciafcuno efce alla luce, o pure le acquiffa egli 
fecondo la diffèrente maniera d’ effere allevato. Ho mencovara 
l’Educazione, di cui ragioneremo a fuo luogo ; ma intorno al- 
la medefìma s’ ha ora da avvertire, tale effere la forza fua", 
che può divertire una feconda natura . Non è già fàcile, chela 
xnedcfima muti affata lai’ Indole cattiva m buona ,* ma c bea 
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luilinìmo, ch'eflfi can&i una buona Indole in pedìma . Granmo* 
tivQ adunque hanno di ringraziar Dio coloro, che dalla Natura ri- 
ceverono Inclinazione e attitudine al ben fare, e quella prudenza, 
e Giudizio, cheoccorre perconofcere ed amare l’Onefto, elaVir^ 
tìi, e per abborrire il Vizio. Ma per conto de gli altri, acquali ^ 
toccato in forte un Naturate perverfo, e maligno, proclive per lo 
pibai Mate: o pure acdade ne* lor teneri anni, cio^nell’ età feon- 
figliata, d* edere allevati fra iVizj, ed* imparar le malizie troppa 
per tempo, e di formar fngliefempli de* Cattivi il tenoredella lor 
vita futura ; fventurati che fono ; fon pur da cotnpiagnere . E fé 
non f'e ne accorgono , o noi credono edì , lo fa , e lo conofce ben 
chiaro, chi ^preveduto di quel Senno, che loro manca , e cbiun» 
que fa rettamente pefare i pregi e i difètti dell’ Uomo . Or quelli 
tali, ove perle (ledi s* avveggano, oda fatto loro avvertire da al- 
tri, delle k>r naturali, o contratte infirmiti, e concepifeano defìdo* 
rio di fpMliarfene, ficcome dovrebbon fere, fe prudentemente ama- 
no fé (ledi; fopra gli altri han bifogno di valerd della lor Ragione, 
nei cui buon ufo è- ripofla la fperanza di guarire . Purché fi voglia, 
fi pub correggere il Naturai difettofo ^ non del corpo, ma dell* 
Animo} e purché non increfea lo (ludk) e la fatica, cederanno 
all* imperio della Ragione le inclinazioni perverfe, gli Abiti difor- 
dinati o i trafporti fregolatt delle padìoni, e te illudoni fallaci, lu- 
(ìnghiere della Fantafia . Confedava Socrate d’ avere ricevuto daiU 
Natura in fuo partaggio un* Indole pedìma. Anche al mirare la di 
lui Fifonomia, avrebbe ognun giudicato, che in quella c;ifa abi- 
Ta(Te un* Anima piena fol di magagne. Tanto egli fece, tanto feticé^ 
col coltivare fe propria Ragione , col combattere conrra fe (ledo , 
chedivenneMaedro della Grecia, e il pib rinomato Savio de*tenv> 
pi Tuoi. Altrettanto han fatto innumerabili altri fra’ Pagani, e fpe« 
sialinente fra*Cridiani. Ora per gìugnere a quedo imperiodi noi me- 
defimi, necelTarioé quel mezzo, che Aridotile preferivava a’ fuoi 
difeepoti, c\ob ò\ poHtare con tutte le forzt della Ragione cantra qua» 
tanqueperverfo movimento della l^olontU, a cui principalmente ci fen^ 
tiamo [pinti dalla naturai co[iituzione rroflra . Ma di qu edo parleremo 
ex’profèflb nel Capitolo della Morti(ìca 2 Ìone.Non pub già la Ragione, 
e losfbrzonodrodarci più Ingegno eCervellodi quel che abbiamo j 
ma pub ben lo dudionollro aiutarci a coltivare e pulire quello che 
Dio ci ha dato, o pocoo molto, di modo che ciafeuno nel grado 
fuo faggiamente meni fui vita. Né tutti hanno cinque talenti ; ma 
cadauno c tenuto a ben trafficare il fuo. Quel falò , c h* io non vo* 
drdìmulàre , fi é, che guai le fi accoppia infìemecol poco cervello 
1* Inclinazionecattiva proveniente dalla Natura, o dallaConfuem- 
dined’ un* infelice Educazione . Allora quali pub dirli difperata la 
cura di quedi Infermi . Un gagliardo cavallo , moderato e ubbtdien» 
te Torto la carrozza , avrà lena per temp erare i capricci del fuo com- 
pagno focoCo. Mafe amendueifenno alla peggio, afpettatevene ua 
mal fervi gio , e quel che é pib, anche! precipizi. 
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t)ella Libertà , uno de' Principi , o fin una delle condizioni 
necejjnrie , delie Umane Azioni , e della Cofcienza . 

S pieghiamo ora alcune poche nozioni, neceflarie allo ftndi» 
della prefente FUofofìa. Affinché un’Azione dell’Uomo pof* 
ia dirfi Buona o Cattiva, ed acciocché in farla fe n’abbia meri* 
To odemerito, e le fìa dovuta Lode oBialìmo, Premio o Gadigo : 
necelTariacofaèinprimo luogo, che Ha fatta con libera Eiezione 
nodra . Facile h il conofcete , che fe uno prende per foixa la mia 
siano, che ha impugnato un Coltello, e ben ch’io ripugni, U 
fpinge ad uccidere una perfona; farà ben la mia mano, che avrà, 
tolta a colui la vita , ma non farò io attore , nh colpevole di un 
tale misfatto. E’ mancata a me la Libertà d’ operare, e contri^ 
la mia Volontà h feguito il micidio . Però a coHituire peccami- 
nsfa e virtuofa un’Azione, d’uopo è, ch'efla proceda dal libero 
nodro Volere, e non già da forza o violenza altrui, che ci de- 
termini a quell’atto . E in latti ci ha il divino Architetto formati con 
quedo bel pregio, che noi chiamiamo libero Arbitrio. Tanto la 
divina Rivelazione, quanto la . Naturale Filofofiac’infegnano , aver 
noi un’ interna efenzìone da qualunque necedìtà , principio , e 
mozione antecedente', che determini l’Anima nodra a volere , o da a- 
ver noi una Facoltà di eleggere il Bene e il Male ; con queda fola didb» 
tenza, che all’ eiezione del Bene foprannaturale la Fede fantidìma, 
che profedìamo, ci ammaedra, edere necedarto un ajuto parti- 
colare di Dio, il quale la fonama fua bontà non niega a veru- 
no. Cotanto edenziale h alla natura dell’ Uomo queda Facoltà, 
c Libertà interna, che fe la ne mettedìmo priva, noi la ridur- 
remmo alla condizione de i Bruti. Oltre di che niuna Aziona 
potrebbe dirli Buona o Cattiva, quando non foflfe fatta da un 
Agente capace di fcegliere , e di operar da fe dedb . Un A- 
sente, che non operi in in queda maniera, non b un Agente, ma 
uno drumento di un Agente fuperiore, che determina e sforza lui 
'ad operare; e per confeguente una Macchina, e una pura Materia 
fuolTa da altri . Perb l'immaginare un Fato o DelKno, dai quale ne- 
cedariamente pendano le umane azioni, b un dìdruegere reden- 
ta dell’ Uomo . Delirarono in ciò i Gentili , allorché {aggetta- 
rono non le fole umane Volontà, ma indno lo deflb Dio al Fa- 
to, o fiaDedino, ciobaduna legge invariaoiledabilita ab eterno, 
- per cui del pari le Volontà ragionevoli, eie cofe tutte prive di ra- 
gione, fieno necedariamente , e invincibilmente fpime e deter- 
minate a cadaun loro movimento. Non fi dilunga forfè da sì fat- 
ta Opinione, quanto alle umane azioni, la credenza de’ Turchi. 
Così con uguale empietà penfarono gli Antichi Adrologi , figa- 
randofi, che dalla influenza delle delle fodero con fegrera e infa- 
perabil foi^a. condotti gd uomini a volere ed operare pjùitiuna» 

G ; che 
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che in altra maniera . Che fé ci fono (lati , o fe tuttavia ci fof* 
(ero di coloro, che foOenefrero, induri! dall’eterno volere di Dio 
lina tal catena in ogni voglia, o volizione, ed azione dell’ Uo- 
mo, che tutte quante per naturale neceilìtà antecedente ikfacef- 
fero; farebbe ancor quella un’Opinione facrilega, empia, e ]fàl- 
fa. Dio nel crear rUomo lo ha voluto non ifchiavo , ma lib^ 
IO ; ^on beflia, ma Creatura nobile, formata ad immagine , e 
fimilitudine fua ; in cui fofle innato ed eifenziaie il potere eleg- 
gere , e determinarii , e libero il volere o il non volere il l»ne 
e il male, con merito e demerito. Se poi la mente fia quella 
che determini la Volontà , o pure fe nella Volontà (ìa la po- 
temza di determinarfi, io kfcerb volentieri tal Quiftione al Tri- 
bunal de i Filofofi. ' 

Conviene eziandio diftinguere la Libertà dell’ Arbitrio dalla 
fpontaneità nelle noilre azioni . Allora fi dice , che noi fponta- 
neamente operiamo, quando a noi piace, ed b grato di operare, 
e non operare una cofa; (iceome fi dice, che sferzatamentatope- 
riamo, allorché con ripugnanza e difpiacer noflio ^cciamo pib 
lodo quefla , che quella azione . Può la fpontaneità eflere con- 
giunta colla Necemtà eifenziaie , e preveniente, la quale ò di- 
rettamente oppoda alla Libertà eifenziaie nelle Creature ragio- 
nevoli. Noi non polliamo^ di meno di non amare noi .delE , e 
di non defiderare la Felicità < Qua non entra il libero Arbitrio .< 
Per necelTìtà naturale ed eifenziaie, imprelfa da Dio nella Natu- 
ra dell’Uomo, noi amiamo noi dedt , e non polliamo non a- 
matci ; e infieme fpontaneamente, cioh pn piacere, vogliamo 1’ • 
amore di noi medefimi. Così i Fanciulli avanti l’ufo della Ra- 
gione operano molte cofe Spontaneamente, ma non Liberamen-< 
te , e i Bruti per necelfità appetifcono il cibo , e fe non fono 
imoediti, fi portano a prenderlo; e quedo lot movimento fi può 
chiamare Spontaneo, e grato alla lor natura, non ifcorgendoli 
in edt ripugnanza alcuna , nò forza edema , che li codringa a 
quedo. Così la pietra, per nqftro modo d’intendere, fpontanea- 
mente per 1’ aria fcendé ai baffo, fe non ò ritenuta, e foio For- 
zatamente falirebbe in alto; ma quedo fuo Spontaneo moto è 
congiunto colla neceffirà naturale , non potendo elfa di' meno* 
per fua Natura , di non calare al badò . Ora non meno la Teolo- 
gia, che la Filofofia ci dimodrano empia e folfa 1’ OpinioiM di 
chi credede, che il fore Spontaneamente e volentieri azioni vieta- 
te dalle Leggi divine ed umane, badalfe per demeritare, e tirarli 
giudamente addolfo il gadigo , quamunaue 1’ Uomo da qual- 
che interna Forza , o invincibile impreflione , antecedente al 
volere , folfe necelTìtato a volere , o non volere • 'Ancor qne- 
do farel^ un didruggere il nobil pregio della libertà umana , 
non potéi^ mai dirfi fìbera un Agente « che opera non mof- 
fo dalR Elezione fua , ma dal potere dominante altrui , a cui 
non può refidere , tuttochò volentieri , e fenza ripugnanza egli 

in 
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in q&el ponto operi . All’ incontro colla libertà eflènziale dell’ 
amano Arbitrio può nntrfì l’operare sfornitamente, e mal vo- 
lentieri, e fenza che ^uefta, la quale fogliamo chiamar Coazione» 
tolga il foo efercizio alla facoltà elettiva, o fia il poter volere 
o non volere, all’ Uomo. Gina in mate il viandante il carico 
delle Aie merci , per faivare la propria vita con alleggerir la Na« 
ve; e le ghta, non già fpontaneamente, cio^ Volentieri, ma 
Forzatamente, e con tal difpiacere, che dietro ad effe quali va 
il cuore. Ciò non oftante egli opera allora Liberamente, ed eleg- 
ge quello, che a lui fembra Bene, o fia men Male, e potrebbe 
anche eleggere il contrario. Non reco altri efempli, che abbon- 
dano in quello propofito, e iafcio ad altri io fpiegare db che lia 
Libertà di contradizione diflinta da quella di Contrarietà . 

Adunque ogni volta che all’Intelletto noflro vien propofla qual- 
che azione da Atre, di cui egli conofca la Bontà, o la Malizia, 
ove in fuo potete f>a il volerla, o non volerla, s’egU eleggerà, 
e voità quella, che s’accorda colle Leggi di Dio, della Natura, 
e de gli Vomini, egli opererà con merito, con lode, e con Vir- 
iti; o almeno non tarerà con demerito, e biafìmo. Per lo 
ointrario, eleggendo e volendo cib, che lì oppone a quelle Leg- 
gi, peccherà, e n renderà degno di vituperio, odigaftigo. Con 
qliefla regola convien mifurare la Virtti, e il Vizio, o fìa il 
peccato nelle umane azioni. AUotchè uno credendo fermamente 
di vedere una Fiera, l’uccide : ancorché l’animale uccifo (la, 
non una Fiera, ma un Uomo, rnccifore non pecca, perché la 
Mente non ha cooofeiuto l’oggetto, e la malizia di quell’ azio- 
ne; e la Volontà fi é determinata a levare la vita ad una Fiera 
(il che da Legge alcuna nel fuppodo noflro non é vietato) e non 
già a privare di vira un Uomo. E perb (ì dice, che l’ignoranr 
za invincibile toglie il Volonmrio. Daraflì , che taluno dormen- 
do prorompa in parole fconce e beflemmie; o pure che il Cor- 
po tuo dorante il fonno fìa portato a movimenti ofeeni . Coflui. 
allora non pecca; perché folpefo e fopito fe ne fla in quel pun- 
to il potere della Mente e della Ragione; né é in libertà , e ba- 
lìa dell’Anima il volere, q nod volere quelle parole, e qoe’ mo- 
vimenti. Così é de i Pazzi, e de i Farnetici, così d’altri fìmitl 
cali. Potrà anche la Forza e Violenza edema privarci in qual- 
che congiuntura dell’ efercizio ederno delia facoltà elettiva per 
operare quel che fi d^; e né pure allora fi caderà in Peccato : 
perciocché necedatio é, che alfe azioni concorra l’elezione, e il 
libero potere delia nodra Volontà; effendo per altro evidente, 
che r efercizio interno d’effa Facoltà nionopub torcelo. Non po- 
trà taluno uccidere un avverfario, perché trattenuto da altri; ma 
niuno pub impedirgli, che internamente non elegga, e defideri 
queir omicidio, e che non commetta con cib un vero Peccato. 
Che fe mai il Loche Inglefe nel Lib. II. Gap. ai. dell’ Opera fo- 
pra mentovata intendefle di cidoire tutta la libenà deli’ Uomo 
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«1 moto, e alla quiete del Corpo fuo, e ai produrre refìnenita, tk 
non efiUenza delle operazioni efìerne, fenza riconofeere per Fallo 
e per Peccato anche l’ interna volizione fola, o vogliamdire ilfo- 
lo Defìderio di qualche Azione malvagia ; verrebbe egli a feoprir- 
(i, non dirò lolamente faifo Criftiano, ma anche perverfo Filofor- 
fb> Certo egli poteva qui parlare con chiarezza tha&giore. Ma 
non piu di quello. Come poi lì pecchi, non oflante che le Paf- 
fioni fignoreggino in elTo noi, e ne refìi annebbiato l’ufo della 
Ragione,, fì dirà fra poco. £ in quali cafi U Timore lìa baPaa- 
Te a rendere innocente un’azione, che per fua natura non è Cat* 
tiva , ma folo è Cattiva , perché vietata dalle Leggi , fi può ap- 
prendere da i Teologi. Balla a noi il poco finora detto, poiché 
in troppo vallo mare c’ingolferemmo, le volelfimo ravvifar tutta 
l’efienfione di quello argomento . 

Quello intanto, che non fi dee ommettere, fi é, che noi fa- 
remmo un gran torto alla Sapienza del nollro fublime Architetto, 
e pazzamente giudicheremmo di lui, ove immaginallimo, ch’egli 
ci avelie conceduta la bella prerogativa di quella Libertà , e tanti 
altri pregi, acciocché li rivolgelfimo in difubbidienza alle fue Leg- 
gi, e in difpregio di lui, o pure in danno di noi medelimi, ov- 
vero in aggravio ed ingiuria degli altri Uomini . Non può egli 
averci fatto un si cofpicuo regalo, fe non perché cene ferviamo in 
onor fuo, e in nollro prò, e m bene della Repubblica; e nello 
flelTo tempo confeguiamo il mento di aver bene impiegato fecon- 
do la mente del Donatore il luo medefimo dono. Quella libertà, 

J [uello ingegno econofeimento, ogniqualvolta ce ne vogliamo abu- 
are , non partoriKe che difordini, pregiudiziali a noi fielfi, e al 
pubblico. Ma quelli la Ragion grida, che non convengono né 
all’ intenzione di chi ci ha dato a godere per pochi giorni il mon« 
dopreiente, né ad una Creatura dotata di Ragione, e finalmen- 
te né pure al nollro Amor proprio. > 

PalSamo ora alla Cofeienza, nozione alTai importante nello 
Studio Morale . Con elTa vogliam fignilìcare quella Conofeenza , 
che mercé della Ragione ha la mente nollra di poter nelle occa- 
lloni fallare, e peccare, o pure d’aver fallato, e peccato, fia 
coU’operare, fia col non operare. Quello interno lume, o fia na- 
to con efib noi, o fia a noi venuto dall’ufo delia Ragione, noti 
polliamo negarlo in noi fielfi . Perciocché abbiamo bensì dentro di 
noi la Concupi feenza, che c’inclina ad aflerare qualunque Bene 
Utile o Dilettevole, che a noi venga propofio ; ma altresì ab- 
biamo un’Inclinazione naturale a compiere l’Órdine e il dove- 
re, per non recar Male a noi fielfi, o indebitamente ad altri; e 
da quella nafee la foddisfazione d’aver ben operato, e la pena d* 
aver mal operato. Non fi ha nondimeno per quello a metter la 
' Cofeienza per una Facoltà oiPotenza dillinta dall’ Intelletto, altro 
non efi'endo efia, fe non un atto d’elTo intelletto, che riflette 
falle azioni fatte o da f^fi, pec liconofceiae la loc bontà o mali- 
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£ia tnediatite ia Ragione . Sicromc dicemmo, la forKadi ra7Ìocina. 
xe , e dedurre da i principi anoi notile confeguenze, ogniUomoufci- 
to che fia dalla tenera età, e provveduto di mente Tana, l’ha in 
le fteflo. Più elTa è gagliarda ne’ cervelli meglio formati, e ne i 
Dotti. Minore è negl’ignoranti, e nella gente rozza. Tanta nul* 
Jadimeno ne hanno ancor quelli, che nonpoffono fcufarlì di non 
xiconofcere la malvagità fé non di tutte, certo delle più elTenzìa* 
li, ed importanti azioni, o da loro, o da altri commelfe, o pa< 
re propofìe loro da fore. Chiamarono alcuni la cofcienza un Det* 


lame dalla Ragione j perciocché la Ragione, o vogliamo dire la 
Mente umana raziocinando, fpedìlTìmo detta a noi, ec’infegna 
fegretatnente ciò, che é lecito o illecito, ordinato o difordinato. 
che fé la Mente conofce aver noi operato centra le Leggi di 
Dio, o della Natura, o degli Uomini: quella Conolcenza prò* 
duce AlTanno, Trillezza, e.fovente ancora Pentimento in elfo noi. 
Sembra a noi di fentire una Voce interna, che ci vada rimpro- 


verando, con prefentarci davanti il poco Giudizio , che abbiam 
dimoHrato in far quella azione, e il galligo, che ce ne fovralla 
o da Dio o dagli Uomini . Altro quello non é, fe non la Men- 
te, che va ruminando la Bruttezza di quell’azione, e le pernia 
ziofe confeguenze, che fogliono andar dietro a i falli e peccati. 
,£ a quella difgullofa villa lì contorce, lì rammarica l’Anima 
nollro, il cui ìcopo è la Felicità, accorgendoli allora di averpaz* 
zamente operato, e di doverne temere o afpettare dell’ Infelicità* 
o qui, o nell’altra vita. Che fe vien propofla all’intelletto qUai-^ 
che azione illecita da farli, corteggiata dalle perfuhfive altrui, o 
pur dalla nollra PalIìoUe , e congiuota colla fpeciofa villa del Pia« 
cere, o del Guadagno; fubito H rifente, e lì oppone in qualche 
maniera la Cofeienza de’ Cattivi, ma ìncomparabilmeote più qud- 
la de’ Buoni, acciocché la Volentà non l’abbracci. Altro né pur 
qui é la Cofeienza , e la voce fua , fe non la Ragione , o fìa la 
Mente nollra raziocinante, che conofeiuta la malizia di quell’at- 
to, fchiera i motivi di nOn farlo, per guardarfi dall’ira di Dìo, 
o dal galligo o balìmo de i mortali. Suole in tal dibattimento 
cedere la Ragion de i Cattivi , vincere quella de’ Buoni , cioò 
<ie gli abituati nelle Virtù. Pertanto noi col nome di Cofeien- 
za dubbiofa intendiamo un atto della Mente nollra , fluttuante 


fra le ragbni , fe fìa lecita o non lecita qualche oprazione ? Per 
Cofeienza probabile 1’ avere la Mente motivi probabili indican- 
ti peccamìnofa qualche azione . Per Cofeienza Erronea un atto 
della Mente nollra, fàlfamente perfuafa allora, che il Male (ia 
Bene , o che il Bene fìa Male . Per Cofeienza fcrupolofa una 
Mente, che anche nelle azioni innocenti va ideando e temendo 


della malizia a fin di guardarfene . L’ oppoflo fuo é la Cofeien- 
za larga. E fìnaimente col dire Cofeienza delicata intendiamo la 
Mente de i Buoni , la quale fe raziocinando viene a conofeere un 
menomo afpetto di colpa veniale nelle azioni a lei propofle, le giu- 
dica 
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dica cattivi; e la Volontà fubito le rigetta, e fé ne àdiene • 
Per quanto dunque s’^ finora detto apparifce, non eflére la Co- 
fetenza, fe non il tribunale della nofira Mente e ragione, a cui per 
noflro modo d' intendere diamo un dilTerente nome . £ ficcorre 
la Ragione può e fuole avvifarci della malizia ovvero innocenza 
delle azioni fatte, o da firrfi, per 'guardarci dalle illecite : cosila 
Cofeienza nodra dicUmo, che pub e fuol eflere a noi maeflradel 
ben operare; perciocchò tanto la Ragione, quanto la Cofeienza 
folamente c’inclinano ai Bene. Ma qui conviene làr mente ad un 
grave abbaglio, in cui potremmo incorrere, fe ci figuralTimo, 
che la Cofeienza potelTe a noi fempre edere una fida e ficura feor* 
ta per non fallare e peccare . Ripetiamolo pure : la Mente e Ra- 
gione deir Uomo è limitata e deoile . Senza &llo ne ha tanta 
ciafeuno per farci ravvifare il Bene e il male in aflaidime azio- 
ni, e fpecialmente in quelle, che fono oppode alle leggi della 
Natura, e ai Comandamenti principali di Dio, che ogni ptofef- 
fore della fua fanta Legge h obbligato a fapere . Ma queda Ra- 
gione d’ordinario non giugne, nè può giugnere a fveiare tutto 
ciò, che è lecito o illecito nell’ intreccio e nel minuto delle cir- 
codanze innumerabili delle umane operazioni. E fe fi verifica 
della Ragione, per confeguenza dee dtrfi anche della Cofeienza. 
Oltre diche, ficcome diremo, han forza gli abiti cattivi , le Maf- 
Cme perverfe, gli Appetiti gagliardi, e le fregolate padìoni, d' 
ofTufeare l’Intelletto, e la Ragione, e far perdere per confeguen- 
za la voce alla Cofeienza. Però chi folamente, e fempre /eguh 
volefle nell’ operare il dettame della fua Ragione, o vogliaoi 
dire la propria Cofeienza, potrebbe non poche fiate commetter 
^lo . Necedario pertanto è in vari cali , e madìmamence agi^ 
ignoranti , di configliarfi co t Dotti , purché Buoni e fìnceri , e di 
afcoltare i dettami della Prudenza, e Scienza d’edì. Ilche &ttO( 
può darfene allora quieta la lor Cofeienza. Secondariamente ho 
ben collocato finora la Cofeienza nella giurifdizione della Mente e 
della Ragione ; ma ora convien foggiugnere, che per avere una 
Cofeienza, efortatrice buona, e parlatrice efficace dentro di noi, 
bìfogna che V’intervenga la buona Volontà. Non ho io difficol- 
tà a credere, che la Volontà fempre feguiti il dettame dell’ ulti- 
mo giudizio pratico, che provien dalla Mente; ma parrai ancor 
xa di poter due , che le Volontà corrotte fono effe non di rado 
.cagione, che quedo dettame da fiillace e petverfo. £ chiamo 
qui in fbccorfo la Sperienza , che fovente ci fii conofeere , come 
la Volontà poda condurre la Mente all’Errore. Fode pur vero, 
che mai non comparidero a’nodrìocchi perfone di Cattiva e ma- 
liziofa Volontà, che fogliam dire malignamis Natura ^ o da di 
Natura maligna, e delle quali fa faggiaraente detto quel prover* 
bio.* MmJ* Nattarg nunquam DoBore ind^ent . Non han hi fogno m 0 $ 
tiiMaeftroie Natta» cattivo , Darebbono codoro fàcilmente il fuo- 
co alla «ala altrui , fiolameote per buoceivi aa loro uovo . Altre 

per- 
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perfone poi ci fono, che nelle divine Carte vengono appellate 
9 ies bona Voiuntatit^ perfone dotate di un Naturai buono, o fìa 
di una buona Volontà. Le prime inclinate al Male; baila che 
lor fe ne prefenti l’occafione, vi piombano dentro; non già cho 
la Volontà per fe ilefla fia portaPt a volere il Male come Ma« 
le, ma perché quella di cofloro fenza voler durare fatica, a con* 
iiiltar la Mente, o Ha la Ragione, e fenza permettere eh’ eifa 
maturamente efamini le cofe, e con lafciarle fol rawifare T uti- 
lità o dilettazione proporla, vi corre a vele gonhe, fe qualche 
. Timore non la raffrena, eleggendo cerne Benele fcelleraggini in- 
iin pih contrarie alla Ragione. Purché guadagnino, non cercanl> 
il come; purchb foddis^icciano a ì loro Appetiti, e appaghino le 
^ lor brutali PafTioni, d’altro non fi mettono penfìero. Nel rendi- 
mento de’ «enti , che fanno i Diavoletti a SaianafTo delle imprefe 
da lor tentate o fatte fa la Terra , fu (lafhlato un giorno ben be- 
ne un d’ellì, perch'è avea fpefo più anni intentare un Ladro fa- 
mofo, che non reflitoiffe il mal tolto. Tezzit eP ìgnarant» , gridb 
allora il Re delle tenebre, chi P ha infegnato a buttare sì inaiamene 
te il tem^ f Una pervetfa Natura , abituata ni Vizi » abbifogn» 

di mantici per ijìar falda nelle iniquità. Giungono cofloro fino a 
dileggiare i buoni, eavantarfì e gloriarli dei male operare. Orda 
che la poffente inclinazion di cofloro'all’ opere malvage provenga dall* 
Abito contratto ne’ Vizi, o proceda dalia lor cattiva Mente , che 
conculcate le Maflime rette, e abbracciando folo le (Ione, fedu- 
ce la Volontà .* purtroppo di quelle perverfe Volontà abbiamo 
non di rado gli efempi . lU cofcienza o non ha voce, ofe l'ha,' 
folamente ferve a da^llar con rimorfì , ma inutili, il loro inter- 
no, e non già a far loro mutar cammino. 

Altri alrincontro miriamo di Volontà buona, ciob inclinati a 
£ir bene , che hanno rolTore o difpiacere al folo afpetto del Vi- 
zio, o almeno un fegreto abborrimentó a tutto ciò, che appren- 
dono per difbrdinato, e viziofo . Quand’anche talora per umana 
iragiliià e debolezza cadano in qualche trafeorfo , (ì rimettono 
rollo, o in buona congiuntura, fui diritto cammino. Le prediche 
e le elbrtazioni al Bene, dalle quali lì tengono ben lungi i mal- 
vagi, a quelli- tali fon care, e fpontaneamente corrono ad afcol- 
tarle. Bel dono, dono grande di Dio che h quello! Continua- 
mente dovremmo (lare pregando, perchh il benefico Signornò*' 
(Irò lo concedefle anche a noi, e ringraziarlo, fe ne fiamo per 
fua mifèricotdia in jpofìefTo . In quefli sì che la Cofcienza è un 
cane fedele, che difende la cafa, e non jafeia entrare i ladri ; 
o fe fono entrati , fa tanto rumor che li caccia . Nò altro ò 
quella, che not ^chiamiamo Verecondia, e Rodere, fe non un 
iadizio di Cofcienza e Volontà ben’ inclinata rte’ Giovani ; per- 
ciocché a quei di età matura non affai (ì conviene , o almen 
poco giova l’arroflìre per mancamenti commeflì, (iccoma tenu- 
ti più de’ Giovani a non operar male, e meno fcufabili, allorchh 
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iàllano. Ma per conto de’ Giovanetti un bel colore d’amore della 
Virtù l la Verecondia; colore, che fé cadono in qualche fallo» 
{e ne fcuopre fubito fui volto un raggio di pentimento e difpia- 
cere; colore anche più bello, qualora arrolTifcono alla propoG* 
zione lor fatta di peccare, o all’ udir eparole e burle licenziofe. 
correndo allora il Sangue e in certa guifa l’ anima fui volto ftel- 
fo per difefa, o fìa per palefare l’interno abborrimento , che fi. 
pruova alle azioni e tentazioni cattive. Però chiamiamola pure 
un belletto nobile in faccia a i Giovani morigerati, calle Donna 
pudiche e virtuofe. Arroflìfcono ancora le perfone Modelle, allor* 
che fi fentono lodare , e mallìmamente fe con larga mifura . L* 
Anima ancor qui o per timore d’elfere creduta amante della Va* 
nità, o pure perchè perfuafa di non meritar quelle lodi , corre in 
difefa propria, rigettando gentilmente col rolTore ciò, che non 
crede dovuto a feAelTa. Ma i Giovani, e particolarmente le Don* 
ne, che ninna Verecondia provano, lafciano ben dubbio, fe ila 
bene o male inclinatala lor Volontà ; e fegnó poi non dubbiofodi 
perverfa inclinazione fi è la sfacciataggine, cne o non apprende 
k mal fare , o quafi fi gloria del male già commelTo . Finalmen* 
te a me fembra di poter dire; Che una buona Volontà con una 
Mente di mezzano vigore, è ballante a fare un Uomo dabbene, e 
talvolta anche un Santo. Una Volontà buona con una Mente di 
gran vigore la, o può farei gran Santi. All’incontro fe una Volontà, 
cattiva fa lega con una mente dozzinale, farà ben e(Ta capace di mif> 
fatti e fpropofiti grandi, ma d’ordinario non ne commetterà le non 
de ì mediocri . Finalmente le majufcole e più Hrepicofe iniquità 
alpettatele dalle Menti vigorofe , colle quali s’ accoppi una Volontà 
perverfa. In £ttti per conto di quelle ultime perlone, la pene* 
trazion d’ingegno data loro da Dio va a finire in folo macinar 
penfieri di far del male, come fa appunto il Lupo; e in concertar 
trame e frodi, per dominare) e foverchiare il prollìmo, per fare 
a man faiva delle vendette, per unire al Tuo quel d’altri, per 
efpugnare l’ altrui Virtù, e per fimiii altre fcelleratezze, e nei* 
Io llelTo tempo per coprirle al guardo de gli uomini , fe pur non 
giungono alla sfrontatezza di farle palefì , fenza metterfi lugge* 
zione veruna della pubblica riprovazione e cenfura . Ma lì afcon* 
deran colloro al guardo di Dio fcrutatore de^ cuori , e punitore 
di tutti i malvagi ? Giungono in fine alcuni a far tanto , che la 
loro Cofcienza fi tace, e più non li rimorde; a allora più che 
mai Dio ti guardi da loro. Più facile è il rubare, quando il ca* 
ne non abbaia più. Ma che maraviglia? Se in colloro è morta 
per così dir la Ragione, bifogna che venga anche meno la Co* 
Icienza, la quale altro non è che la voce d’ ella Ragione. Di 
più non dico, perchè per quella razza di gente non fon far* 
te le carte mie ^ La fola mano di Dio, o la forza dell’»* 
nana Giullizia , quella è , che può reQituire il fenno a co* 
fioro, quando pur noq voglia liberar la Terra da sì perniciolì 
^ . mo- 
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moHri.In (ine folo ha cervello e giudìzio, chiunque ( (ia Igno* 
rante, ha Dotto, abbia o non abbia gran Mente) fa vuoi effeM 
Uomo dabbene, e dee dirli un Pazzo da catena ( fé ben non G 
legano Pazzi si fatti) chiunque ^ Cattivo. Al tirar de' conti la 
fperienza ci fuol fare toccar con mano; Che all’Uomo dabbene, 
all’Uomo dì buona Volontà, avanza della metà del fuo CerveU 
lo; al Trillo nb pur tutto il fuo baila . L’ordinario corfò delia 
lor Icelleraggini e degli fcellerati va a finire in ouiretie, ed an- 
che eterne • 

C A P O X. 


Dtir Ignoranza y ed Opinione y cagioni degli ertoti nelle 
Umane Azioni, 

S ia nondimeno gagliarda o debole la Mente dell’Uomo, elTa 
è Tempre fottopoìla ad errare , qualora li truovi involta nel- 
le tenebre dell’Ignoranza. Già s’è detto, e lo ripeto, che nulla 
vogliamo o facciamo di azioni dipendenti dall’Arbitrio nollro , 
fe l’Intelletto non apprende prima, fe fìa, o non fia da fare , 
ciob fe ha Bene oMale una rale azione ; pofciaper tal cognizione 
la Volontà fi muove, o non fi muove ad operare: fe pure la flef- 
fa volontà corrotta anche prima non corrompe e feduce la Mente . 
Sicché ogni qualvolta la Facoltà Conofcitiva cade in fallo, pari- 
mente l’Appetitiva è condotta in errore, di maniera che la Vo- 
lontà, il cui moto b Tempre diretto ad eleggere il Bene, e a fug- 
gire il Male , fovvertita ed ingannata dall’ intelletto, lafcia noit 
di rado il bene , a fi appiglia al Male , che pur ella tanto ab- 
borrifcc, perche Male travefiito da Bene. Pertanto miferi noi, 
quando a noi diviene , per difetto di Scienza , forgente di deli- 
ri e malanni quella fieffa potenza, la quale per jfUtuzione Tua 
ci dovrebbe appunto aiutare e fervire , affinché non fallafiimo 
mai. Ora un Libro intero fi potrebbe impiegare, e ne pur ba- 
fferebbe , a difcernere e Ip legare tutte quante le vie , per la 
quali la mente umana per mancamento di falutevoli Cognizio- 
id, o della neceffaria RiflefTione , pub effere tratta in Errore , 
e fare con feco errare anche la Volontà. Certo che la Ragio- 
ne nafce coll’uomo , né noi polliamo idearci un Animale Ra- 
gionevole , a cui manchi qnefia elTenziale prerogativa , e Facol- 
tà. Ma fra quella forza di Raziocinare, e la virth vifiva dell’Uo- 
mo, (pafia non poca fomiclianza . Acciocché l’Occhio vegga, 
v’ ha bifogno di Luce , cne rifietta ne gli oggetti da vederfi . 
Nella fleÌTa guifa , finché le tenebro dell’Ignoranza opprimono 
la Ragione , non é da fperare, eh’ ella polTa in moltilfimi caG 
rettamente giudicare, e difcernere il Vero , e il Buono . Per for- 
mare un ben fondato Raziocinio, d’uopo é, che all’ Intelletto fie- 
no'''prefenti MalTune generali , vere , e certe , colle quali vada 
tnifurando le propofizionl partlcolati^ per edvar quindi le con* 
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clufioni , fìccome tutto dì H fa « acche fenza avere imparato x 
Sillogifmi e sii entimemi della Scuola . Ma un tale efame d’ 
ordinario con infallibil ponderazione non Tuoi farli fenza una 
catena d’altre proporzioni e premelTe . Ora fe T Ignoranza , o 
fia il non fapere , che altro non ì in fatti , che un Nulla « fi> 
gnoregsia nell’ Anima nollra : la Rasione per confeguente rella 
(per valermi d’una parola pellegrina ) in una Inazione, a gai» 
fa dell’Occhio rtuato nel bujo . Però a metterla in azione e 
moto, ci vuole la luce del Sapere, cioè una ferie di primi Prin» 
cipj, di Maflìme , di AHìomi , e d’altre cognizioni o prove- 
nienti dal lume della Natura, o imparate collo Audio delle fcien- 
ze, 0 pur colla pratica del Mondo, cadauna delle quali ci può 
apprelTo fervire di (cala per giugnere piò alto. Altrimenti trop- 
po facile ò il cader in Errore. 

Oltre a ciò forco nome d’ignoranza io comprendo medeHma- 
mente T avere apprefo il Falfo , cioè Idee e Maffime infuffi- 
flenti, non appoggiate al fondamento della Verità, ma fabbricate 
dalla vana e delirante Fantafia altrui , e buonamente comunicate, 
e ricevute da noi. Lo ftelTo è il faper nulla, che il faper male: 

^ fe non che l’ultimo pub tirarfi addofTo delle confeguenze peggiori . 
Ma così non folle: il Mondo è una gran fièra, ove egualmente 
(la efpoAo il Vero, il Falfo, la Scienza, l’Opinione, l’Errore. 
Chi all’uno, chi all’altro fì appiglia; e pur tutti li fanno a cre- 
dere d’aver folo acquiAato il primo. Si narra di Socrate, quel 
tnirabil genio della Greca Filofofia, ch’egli interrogato di quel 
che fapeva, rifpondelTe : Hoc unum feto , quod nihil feto . Di vero 
ch’io fento delia ripugnanza a credere, che un Filofofb di tanto 
fenno pronunziane sì flrana fentenza parlando daddovero . So 
nondimeno , che di qui poi nacque la Scuola degli Accademici ^ 
la quale dubitava di tante cofe; e in oltre quella peggiore degli 
Scettici, e PirroniAi, i quali mettevano in dubbio tutto. E mi- 
ra; doveva a finire il gran fapere, [e il tanto Audiare e fottiliz- 
zare d’ alcuni. Per fare i begl’ Ingegni, fi fanno Aoiti: che ap- 
punto tanto è un cervello traviato , chi elTendo cieco , fi dà ad 
intendere di vedere, quanto chi avendo gli occhi fani , fi fa a credere 
di nulla vedere: nè ha molto, che fotto nome del celebre Vefeovo 
Huezio nfeì alla luce un Libricciuoto, che rinnova le antiche e 
vane dicerie di quelle Scuole. Se di sì fatte dubitazioni fia ve- 
ramente Autore uno Scrittore Cattolico, che tanto Teppe, e non 
finì già di vivere allo Spedale, lafcietò ch’altri io cerchi. Noi 
feguiremo intanto a credere, convinti dal raztocinìa, dalla fpe- 
lienza, e dal confenfo di tutti i Savj sì antichi come moderni, 
che fi dà quag^ù un infinito numero di Verità, chiare, certe, 
indubitate, delle quali fi ha Evidenza^ e Scienza . MoltiAìma 
ne infegna la Teologia naturale , e la rivelata nella Scuola di 
CriAo;moltiAìme la Matematica, e l’AAronomia con altre Scienze 
da eAa diipendenti . Afl^ifhme ne moAra la Logica , la Metafifi- 
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la naturale Filofo6a, la Medicina, la Cirnr^ìa; e una mi* 
rabil quantità ne fomminidrala Geogra6a,la Storia,la Cronolo* 
aia. In una parola in ogni Arte e Scienza, e il vol^o infino degli 
Uomini, ha un gran treno di Verità, o generali, o particola* 
ri, fenza tema d’inganno apprefe per via de’ Senfi , o dedotte 
con infallibili argomenti dalla Ragione, delle quali s’ha Certez* 
za ed evidenza o Fifica o Morale, nh i. più lecito il dubitare « 
che farebbe il mettere in duUaio, fé noi fiamo, voglio dire fé 
noi efifiiamo. Egregiamente diceva Seneca de gli Accademici Scet* 
tici, e PirroniAi nell’EpiO. 83. a Lucilio. lì/i mihi m>n profutu- 
ram fcientiam tradunt ; hi fpem fcientia eripiunt . UH non profer$mt 
lumtn , per quod acies dirigatur ad Verum ; hi oculos mihi effodiunt « 
Ciò ch’io dico, non ha bifogno di pruove. Ma nello fieflb tem- 

E o convien bene confefiare, che l’Opinione ha Tempre avuto, ^ 
a anch’ella un gran piede e dominio vado filila Terra . Anzi ti* 
rati bene i conti, fi troverà, poterli ella in certo modo intitolare 
Reina del Mondo . Farebbe orrore il folo poter mirare tutta P 
«fienfione fierminata del Regno fuo,e come a tenore d'eiTa gli Uo* 
mini vivono , operano , e fi governano nella maggior parte de’ lo* 
ro afiari anche più gravi . Per Opinione intendo io la conofcenza 
incerta, che abbiamo delle cofe, c il credere noi vere, e buone» 
o belle, o per lo contrario (alfe , cattive , o brutte le cofe • 
non per evidenza d’una concludente dimollrazione,non per chia- 
rezza di cognìùone; ma folamente per ragioni probabili, o ap- 
parenti, o per avere udito dir cosl,o per ngorar noi a noi fieli» 
con troppa facilità, che tali fieno le cofe , quali a prima vifia 
ci comparifcono per l’ambafciata de’fenfi , per qualfivoglu detto al* 
tmi , o per qualche nofiro informe o fonfiico argomento . Sta P 
Opinione fra la Verità, e la Falfità, fra la Scienza, e 1’ Erro* 
xe. Può abbracciare, e non rade volte abbraccia il Vero ; ma 
egualmente, fe non più fpelfo coll’allontanarfi da elio, può con* 
aenere il Falfo, c per confeguente generare Inganno ne gli Uo« 
mini. Un’occhiata atta Fifica, alla Medicina, alle Leggi, alla 
Storia, e quafi a tutte P altre Scienza ed Arti : dapertntto Opinio- 
ni, e poi Opinioni , e battaglie fenza fine . Non \ la' Morale 
llefia Teologica un mare placido , un mare folamente per ga- 
lanteria agitato da Zeffiri , e da altri piacevoli venticelli ; ma 
è un mare combattuto da contrari venti d’ Opinioni sì antiche 
come moderne, fu cui fi naviga con varie bufible, tutte fra loro 
diverfe,e in cui la Ragione fielfa difficilmente decide, chi s’abbia 
ragione. A conofcere nondimeno, quanto lungi fi fienda,equaa- 
\o di potere abbia l’Opinione fra i mortali, di più non ci vuo- 
le che ofiervare le Religioni dominanti nelPAlìa, nell’ Affrica ^ 
è nell’America, cioè in continenti tatti più valli dell’Europa: « 
Religioni si difièrenti nelle mafiime e ne i riti , e di sì firaos 
Opinioni feconde ; e il trovar poi la fteffa Religion de’Crifiia* 
ni, che pure porta le divife tutte d’efiete venuta dal Cielo, eoa 

unte 
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tante deplorabili fcifme , e contrarieià di fentimenti , che regaa> 
no fra i medeCmi feguaci di Grido. Se quello nqn da un ampio 
imperio dell’Opinione, ognun può &cilmenteavvedsrfene. E pub 
cìalcuno fcorgere del pari, che fra rante Opinioni, alle quali sì 
gl’ignoranti , che i dotti, tutto (fi s’appigliano , alcune ve n* 
ha, che polTono appellarfi Opinioni Madri, cioè che ne figlia- 
no allaimme altre. Imperciocché fiflata che è cadauna d’elfe tri 
capo a gli Uomini, quad un buon Principio : ne feguita, che 
per operar poi coerentemente a quedo principio, fe ne traggono 
per confeguenza parecchie altre , le quali fervono alla vita e 
alle azioni loro, fenz’ altro efame o riguardo. 

. Nè qui io parlo dell’Ignoranza totale, cioè di quella concài 
nafciamo, niuno elTendoci , che dall’utero materno efca dotato di 
qualche cognizione o faperc . Parlo delia parziale, comune a tutte 
U perfone ulcite dall’infanzia; perciocché ciafeuno di noié in parte 
dotto, e in parte ignorante . £ non ne efento né pure i profefTori 
delle Scienze, i quali attzi più de gli altri, dovtebbono faperdidin- 
guere la Scienza dall’Opinione , e conofeere, che di una infinità 
di cofe manca a noi l’evidente Verità o Certezza ; e che in 
luogo fuo vien fodituita l’Opinione , al cui albergo per lo piìt 
fi ferma l’ umano Intelletto. Peggio poi fenza comparazione ac- 
cade alla corrente de gli Uomini non dotti , folendo prelTo di 
loro leflere di ordinano non aliro che Opinione in fin quello 
che ai dotti é. Scienza e Verità ; mentre di gran parte di ciò, 
che apprendono , niuna ragione fanno rendere , e colio {le(To 
buon volto accolgono il Certo, e l’Incerto, il Vero e il fiil- 
fo. Il perché quantunque fìa vero , che quali Tempre più fa , 
o é meno Ignorante il Letterato , e chi fi applica alle Scienze 
e all’ Arti, o pure entra forte nel commercio dei Mondo ; che 
chi fi tien lontane) dagli fludj , e Ila a foggia delle lumache 
confinato in un piecièlo gufeio : nuiladimeno bifogna confeflàr- 
la, benché fofpirando ; per quanto l’Uomo fludj, e li difeerveU 
li nelle Scuole -, e fu i Libri , o pure nel vivo e vaftiflìmo li- 
bro del Mondo: incomparabilmente Tempre farà più quello, che 
eli reflerà da fapere ; e Tempre, fe ha fenno , e non é un mi- 
fero adulator di fe fleflb , potrà e dovrà confelTare , eflère mag- 
giore fenza comparazione la fna Ignoranza , che la Dottrina 
Tua. Bifogna in oltre attentamente avvertire, che tanto la fcien> 
.za, cioè il polTe^re la Verità certa, quanto l’Opinione , e l* 
Errore , ;>oflòno avere ugual forza per indurre 1’ Uomo ad ope- 
rare , 0 non operare. Non già che nq.i amiamo giammai, o fe- 
.guitiamo l’Errore come Errore, voglio dire il Falfo come Fal- 
lò; ma perché anche allora che erriamo, a noi lémbra di fegui- 
tare il Vero. Facciali pure, che taluno fi perfuada di perdere L* 
Onore, e di non poter più comparire in faccia de gli Uomini, 
fe non uccide chi gli ha detta una parola ingiuriofa; e fi figa- 
xi , che la confervazieqe della buona Fama Ha da anteporre % 

quella 



M O R A L E C A P. X, iij 

quella della Vita; che egli correrà facilmente ad efporiì in Duel- 
lo alla propria, o all’ altrui rovina. Opinioni Aorte, falfe lon 
q,neAe : non importa : le crede egli Verità contanti, e in vigore 
di -SÌ fatto Principio hdato nel Tuo capo , l’ ingannato e inifero opera 
ancora. Noi miriamo de i paurofì, de gP inquieti, de i geloli in tante e 
caute occaiioni, de'coraggiofì , de’ temerari , e de’ fnperbi in tant’ al- 
tre ; vincerli o perderli battaglie ; tuttodì farli o non ùrli mille ne- 
gozi ; Audiare, delìderare pih queAo che quello , vivere più in 
una , che in un’ altra maniera ; e cento mila altre quotidiane 
azioni sì fra i Grandi , che fra i piccoli , non fondate fopra al- 
cuna foda ragione , o Verità ; ma fopra Opinioni umane, in- 
certe , e talora vane vaniAirae , come farebbe un Sogno , od 
un Augurio . E liccome a tenore delle fue Opinioni un Giu- 
dice butta là una Sentenza , diverfa da quella di chi ha in 
capo altre Opinioni; e il Medico a feconda delle fue anch’egli 
va curando gl’infermi con metodo e medicamenti diAècenti da 
gli altri ; co^ il Politico, il Mercatante , il Contadino, ec.fe- 
condochè più in loro £ radica un’Opinione, che P altra, fi go- 
vernano anch’ effi neile loro rifoiuzioni ed azioni . Sempre do- 
vrebbe edere la Verità , e la dirita Ragione, che ci andadfero 
innanzi col loro lume ; ma foveme noo ^ fe non 1’ Opinione y 
che'ci ferve di guida . £ fe queAa fi truova fallace in molti 
cali , a noi tocca, o pure ad altri di pagare la pena’ de’noAri 
filili ed inganni . Però ecco a quanti abbagli ed errori fieno 
fuggetti i mortali a cagione deir Ignoranza , o dell’Opinione , 
cio^ o del non fapere il Vero, o di fapere il Faifo creduto qual 
vero; cofe tutte a noi pregiudiziali in adàidfìme occalìoni , ma 
quel che più importa ^nnoCAìme talvolta gl retto regolamento 
dell’ Anima noAra. Perciocché così difpoAi, noi da balordi, in 
vece di camminare verfo la Felicità , ci mettiamo lènza avve- 
decerne uel cammino ben largo, che conduce anche al fommo 
dell’Infelicità. E a queAo pericolo più de gli aRri dee confef- 
fard efpoAa la Gioventù , appunto perché non fa , 0 alloggia allo 
prime oAerie, 

Non bifogna dunque efaltare cotanto la Ragione dell’ Uomo , 
^he fi creda quali nata con elfo noi un’ interna infiillibil Mae* 
iìra, che dica ad ognuno! queAo é Buono o Vero, queAo Cat- 
iivo o Faifo. Né s’ha tanto da inculcare la retta Ragione, per- 
xfaé queAo nome é ben maeAofo , e fe gran fuono : ma alle 
ipruove il determinar queAa rettitudine , riefce dìAicile ; ed é fe- 
.cile che ognuoo rattribuifca a fe AeAb . Nientedimeno né potè 
perché abbiamo accennato le debolezze d’ elTa Ragione , dobbia- 
fno ricavar da ciò, che queAa fìa un idolo vano, ouiidono inu- 
tile a noi dato da Dio. S’ha più toAo a concbiudere , che fi 
debbono cercare quegli Arumenti e mezzi , da’ quali valendoli la 
Ragione , o Ila ia Mente noAra , polfe divenire gagliarda , e ad- 
ditarci oltre a quel Bene, e quel Male evidente} che fi pub cono- 
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fcere col lame della natura, T altro, che non ^ tanto palefe, a 
fine d’abbracciar l’uno, e fchivar l’altro. La conclufione , di- 
co^ ha da elTere, che il Saggio dee fludiare , e imparare 
quanto pub, a cacciare da fe I’ Ignoranza , e le falfe Opinioni . 
Ora ecco gli aiuti . Primieramente la Natura, voglio dite T Auto- 
re della Natura , fuole infondere nell’ Uomo un difcernimento 
almeno abbozzato per conofcere fenza MaeHri le principali Ope:- 
re buone e cattive. Certo che niuno reca feco dall’ utero mater- 
no la Ragione fatta ed adulta. Anzi 6nchb dura latotale ignoraiw 
za in un bambino , egli non fa d’ordinario giudicare, fe non 
forfè del cibo, ode! fuono, che truova grato, od ingrato. Ma per- 
ciocché a poco a poco vanno entrando in capo a quelle picciole 
Creature le Idee delle cofe, allora comincia a fvilupparQ la for- 
za del raziocinare c giudicare, cioè a muoverfi ed operar quel^ 
fleffa Ragione, di coi abbiam fiivellato. £ quanto più fi va cac- 
ciando l’Ignoranza, tanto più vien cfefcendo eflà Ragione o pw 
dir meglio il capitale della Ragione, e l’ abilità a (fiftingocre il 
Vero dal Falfo , e il Bene' dal Male. Noi quello vol^rmentv 
lo chiamiamo , cominciate ad avere della malizia , Facciafi men^* 
te ai fanciulli alquanto grandicelli . Se per avventura o rubano , 
o incolpano falfamente altrui, o commettono altra frode, o difo 
refià , o altri groflblani mis&tti , anche fenza aver prima udita 
delle lezioni folla deformità di tali atti, la conofeono bea efK 
per quel che b col folo lume naturale ; e cadendo in alcuni pec- 
cali fogliono fbttrarfi a gli occhj altrui , e nafeonderfi , danch> 
affai a divedere, che ne ravvifano la bruttezza . Tutto mercede)- 
la Ragione crefeente , la quale in qualche guifa rifletteodu , e 
raziocinando li fa accorti del Male, che fanno. Finchb dura m 
loro la totale Ignoranza, nè s’avveggono punto di operar mar- 
ie, non peccano. Pub anche in molti cafilavera, e non affiena- 
ta Ignoranza degli adulti, fcufarlt dal reato e dai peccato. > 
Quando poi fofiìcientemeate la Ragione cominci ad alzare quei' 
(lo Tribunale, noi così airingroffo fiam foli ti a., determinarlo , 
compiuti che fono i primi fette anni. Ma in fiitti vario è nelhé 
varie pérfone quello confine, dipendendo dalia maggiore ,ominoc 
penetrazione, acutezza, e fottigiiezza, dell’Intelletto, o dal piir 
o meno avere apprefo di notlzie.ed idee nel commercio del Mon- 
do, trovandofi in- alcuni una patente femplicitàed ignoranza an- 
che dopo gli otto o dieci anni d’ età , e io altri una fina mali- 
aia anche molto innanzi a i fette. Nel numero certamente dei 

! >ritni non fi dovette annoverare quel hìaravigliofiflìmo Fancinl- 
0, che il territorio di Modena prodnffe nel 1641. per nome Ja- 
copo Martino fopnnominato il Modonefe , ii> quale neP quaftO 
anno di fua età datoli a fludiare folto la dìfciplina dei P. Mae- 
flro Giambatifla Mozzetti dell’Ordine de’ Servi di Maria , in tre ' 
anni iroparb varie Lingue, Teologia, FHofofia, le Leggi, ed al-, 
ue Arti. • Scienza con tal fucceffo^ che condotto a Roma potè 
■ ‘ f >» qui. 


^ ^ M Ò k A t É, C At>. ti« 

ftbivi iHibti campite nella Bafìlica de^medefìmi PP; Sèrviti 
itenere le Teli del Tuo vario ratiere^ con ìAirpore del fitmofo W 
Sforza Pallavicino , poi Cardinale , e di diverfi Porpol-ati'« è déllà 
Nobiltà e popolo di Rotna^ che vedevano e udivano, e quali 
toon fapeanò credei a fé lìeflì, che un l^’anciullo di fette anni 
f provato anche prima dal Sacro Tfibnnale del faiuo Uffizio) 
folTe capace di feiosliere sì prontamente ed acutamente gli argomen- 
ti di chiunque VoleVa all imptovifo entrare in aringo contta di 
lui , Anche oggidì parrà a taluno increUihilé quei ftttb : e pur* 
È fuor di dubbio. Ed oltre a ciò che né rapportano gii Annali 
de PPi Serviti , leggefi defcritta la fiefla fiupenda fimziòne , e il 
ttioflruofo Ingegnod eflb Fanciullo, dal vivacilfiihò fole di Oian- 
Nicio Eritreo, o Ha di Gian-Vktorio Rofìì nella Pari IH. del- 
la Tua Pinacoteca, il quale fu atìimiratort e tefliroonio di vili* 
del ntìn mai piu veduto fpettacOlò . Ed io ftelTo mi truovo ave- 
te quella nlédefima Gonelufibne , flèfa ih quattro gran fogli unii 
tl inCeme, intagliata in rame, e dedicata al Regnante allord 
Pontefice Innocenzo X. che in tale occàfioné lì dlfltibuì ; Ma 
Inollri talli nafcono di ràdo , e noh tutti i Cervelli , non tuti* 
le Memòrie, folio d’ una fletra<poflan*a; ed è pòi di pbchiffiml 
fi fapere con fecil metbdb allevate e far creTcete prefto ih fape- 
te sì rigogliofe piante» Comunque però fia* hitìh forfè ci farà « 
il quale cresciuto. cbnveuévolmente in età , e interrogato foprà 
ftiolte azioni dell’Uomo, non fappia tifpondere, cKfc Fmià ìbé^ 
he a farla, e T altra ~no, Quefib fi appella da noi Lume della 
-Ragione» Se hon b una luce thiàrà dapemitib, nbh lafcia perh 
d eflere un gtah fbccorfo , a noi conferito da Dio pèt fuperat 
mólte delle tenebre, fra le quali hà/ciamò. 

- Secondariamente a levarci d’ addolfo rlgnoranÉd, e ad ajtttar, 
quefta Ramohe, di un mitabil fotorft» può e dee èflere la Reli-' 
' ùiòee , cioè la Saùtiflìmàdi Ctifttì. Gl’ infegnamehti fiioi, fiehd 
Precetti, fièno Configli, tèndono Inanifc^laménteari^ìo^ateeforti- 
' ficare la noitra Ragione / e nòh folafeenté a noi fcuoprono 1* 
nanierà di dare il veto culto al véro Dio , ma ci dannò anche un filò 
ficoTO per beh teggere la vita fioftra fecóndo la Virtìi, e petgaar-, 
darci dal Viziò, é ci paflbndcondurre pet roano ad ijfiar behe nel prè- ' 
fente Mondo , e> infinitamente meglio nèlP altro ; Beato chi bène ftu- 
dia quella celefie Legge, è la ferire in fuo cuore: quindi può 
VStiire il roa^iot fòccòrfo alla Ragione hmanà, giacchi nulla da 
•ITa Legge è propofto nelle azioni da farli, p.non fàrfi, che non 
£ accordi pienamente colla flelTa Ragione . C’ i di piò : anck^ 
il povero , V ignbtante , il rozzo , può- facilmegfc addottbrar- 
fj ih quella Scuola , mèrcè del fanto ufo d’ infe^ghar a* Fan- 
ciulli la Dottrina Crillianà ( così folTe ufo d^ ìnfegnaria A 
Èli adulti ) e di tante Prèdiche , Sermohi , e Ragionamenti 
pii , che in deterrhinati terhpi , o pur liitto l’ Anno , fi vaa 
fecendo da’ buoni Servi di Dio . jE di qoÌjAKÌir< ad alrte ra> 
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{ [ioni rifolù la fomma neceflìtà e ntilità della Religione fra’popò* 
i, e quanto fieno da aver cari, e da Rimare IMiniRri e i ban* 
ditori della medefitna : da che api>oOa Dio'Tha a noi data, e 
a noi vien predicara, afhnchì cialcuno s’addefiri alle buone 0> 
vere per T eterna Tua falute , ed anche per la temporale fua fe* 
licità col btion governo di fé medefimo, affinché fi mantenga 1* 
ubbidienza a i Principi, e la pace, l’amore, e la concordia nella 
Kepoblica, e fra i privati . Quale fcufa pertanto avremo, fé di 
queflo celefie lume non vogliam profittare; fé nondirb colle pa^ 
role, ma co i ^tti difprezzeremo la Religione RefTa, non volen- 
do infegnamenri , non freni, non ajuti alia noRra Ragione , o 
prendendo unicamente per guida del nofiro operare gli appetiti , 
« le Pacioni noRre, le quali fé non fono ben frenate e regolate 
da efla Ragione , polTono folo fervire a fiit de i Pazzi , de i Mi- 
feri, e delle beftie? 

In terzo luogo la Religione, che ha mire 'più fublimi, non ci 
fuole fomminifirarc altri lumi , che pure fono neceflarj ed utili 
M un’ infinità d'altre azioni, cherignardano il governo di noi 
llelTi , e delie Cafe noRre, e il noRro commercio qimtidiano con 
gli altri Uomini . Parlo di quelle azioni , che non fon peccami- 
nofe in fé ReRe, ma che nondimeno portano dei maligni o de* 
giovevoli inRuRì fopn la Vita noRra Civile j e fervono anch* 
^e a farci o felici o miferi, o ridicoli o faggi filila Terra. Ab* 
bifogna ancor qui di un gagliardo foccorfo la noRra Ragione , 
£ queRo ha da venire dallo Rudiar bqne jl gran Libro d^ Mon- 
do , ciob j coRumi , le operazioni , e le-variecomparfe e batta- 
glie di tante perfone, che tutte vengono a fare la loro fceni in 
queRo Teatro . poco b l’ oflervare . Neceflario è dipoi P andarli avvez- 
zando a giudicare rettamente di cib che b lodevole o biafimevo- 
le , da fcguire o da fuggire nelle azioni altrui , per imparare a 
faggiamente regolare anche le noRre . Avrebbono bifogno i Fan- 
ciulli ReRì di chi lor faceRe una Scuciasi fatta , e molti ne profit- 
terebbono . Ma il profitto principalmente fi dee fperar dagli 
Adulti , ove pratichino con faggie f^tfone , capaci di dar 
loro di buone lezioni in si fimi giudizi . Non dico di fcopric 
loto i fegreti andamenti altrui, e le macchie occulte del prof- 
fimo; non dico di avvezzarli a maliziate fopra tutte le azioni dell* 
Uomo , e a lempre credere piti toRo il male , che il Bene, ma 
di rapprefentar loro i ritratti pubblici della gente a traviata, o 
ridicola , e quelli parimente delle perfone giudtziofe e virtuofe . 
V’incontrerete in un Nobile dianzi ricco, c<l oggidì iu malora. 
Giacchb pubblica b la cofa, gioverà il far fapere a i Giovinet- 
ti , che per elTerfi coRui dato al Giuoco , per non aver mai vo- 
luto prendere mifura nella fua tavola, ne’luoi fpafiì e luRì , o 
per aver comperato a caro coRe le foddisfazioni befliaii d’ alcu- 
ni altri Vizi , s’ b ridotto al verde. Ed ora che faf O perduta- 
U vergogna va nobilmente mendicando ; ovvero volendo ptir 

foRe- 
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/b(^0here 11 fao grado, fabbrica i}tiaate caùle poò, Aodiando 

arce di fi^pere /pendere dòpo il fuo anche l’ altrui . Ha fatte/ 
iaaufiraslD là Roba: lé tiea dietro anche la Riputaaione, e TA-^ 
iiima^ Darà il cuore ad un Giovane,' che abbia alqinntodiGiu-' 
aìziò, e che fia illuminato da qUeAi efempj , di metterA a fare' 
di fìngili fatti? Allorché aU’ incontro faprà . un Giovinetto , come 
li tale ha meOa inAeme tanta Roba con frodi , con abufo di 
ttoàlche poAo< con far Auttare a fe Aeffo il marteggio delle fo-, 
itanze althii , e s^i farà impreco con orrore ed abominazione il 
zifrattò di queAò tale : ^ ben da fperare , f hé mai non vorrà 
imitarlo . Così farebbe da defiderare, che 1 Collerici y e gli Ub-’ 
Dtiachi A miraAero. allora nello fpecchio. Ma fe noi fanno 6ic 
^(Ti « pub ben un Giovane faggio fpecchiarA in quelle brutte fi- 
gure ; e poi chiedere a fe AeÌTo, fe Aeno da eleggere cptali fpe- 
cie di Pazzia» Altrettanto è da dire de i ritratti delle Femmine' 
▼ane, o che ìnulhi penfano al governo della lor Famiglia e Cafay 
^lerche non vogliono far torto ad alcun divertimento, o che cer- 
cano di giacerò ad altrui piu' di quel che conviene al decoro , e' 
àlla Còfetenza^ o che hanno pna giurata nemiciziàcon ogni la- 
Vòritffe : e così difeorrendo . Per lo contrario facendo ben ofTer- 
vareancne a’ Fanciulli, prima fempre che diventino cattivi, fea- 
peAraéi , e abituati ne’ Vizi y la faviezza , e le belle doti d’ altra’ 
l^rlòne : fiufeirì bene, fpelTo alla Ragionlqro di.conofcerne il pregiò* 
c d’ innamorar A anch’eAì di fare altrettanto . Uno poi de’frutti del- 
la miglior FilpfoÀa conAAeinfaperebnoYcereciò, che b Apparen- 
Sta, cib che à SoA:^nj»y.e nel uperediAinguere quello ebeb Va< 
nità, da quello che e Realtà,' tanto in materia di Gqmodi^ fpaflìv 
c Ornamenti della vita umana y quanto ne’ Titoli , ne’PòAi, nel fa- 
vole ó patrocinio de’ Grandi , e in mille altre occaAoni ir Mirategli 
&ottncci. Oh quante volte iO quel pian^ apparente va mafehe- 
ntòilrifo. HetMisfletui fubpfrjona rijutejl . Porrete mente a tante! , 
^fe in certe compatfe e alle falve di tanti complimenti, che 
Commedia l quante ailtte Commedie per AirA credere Ricco , <v 
non Povero., Nobile o non iVaobile; ben voluto da i grandi * 
zelante dell’Onore, Bravò, dmato di rara Bellezza ec.'TuttiGank 
Ooininedianti » £ mohi ancora vpglionqcoqtinuar la ComUnedia do*' 
po morte, eleggendo per Aie veAi fepolcrali lepiUdivote , e facen- 
do allora almeno in apparenza quel perfona^io, da cui fbrono sì 
diverlj iu vita » OflérvinA ancora i loro •' mai per difavven- 
tura i noflri vKchi ci lafciaronp ^r eredità quel proverbio, che 
dice Th fe*pit bugiardo /futi tpttafflo » Nb cib dico io„ pev 
condenuare tinti gli uA dell’ umana Repubblica y ma per dare 
un faggio , come noi feguitìamo in- .tanti cafì la fola Ópipione, 
la fola ombra delle cbfe , è ne rra&uriam la foAanza .. Permu- 
te Aporterà lode di giudiziofa Dorma colei , che per 1’ ufo del 
filo paefe, e per fa convenienza del Aio grado adopera bensì 
fétecchj vani ornamenti, maticonofcenelToAefTpuùDpo, e Ircoa- 

^ Hi 
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per vini . E farà un vero ^etterato , chi dopo aver molm 
Uudiato ed imparato, faprà ben ravvifare quel poco,' o molto, 
che in tutto il l'uo Sapete dee tenerli per vero' e indubitato , o 
quello altresì, che ì loia Opinione,' o pur Vanità, o Fallìtà di 
lentenxe e di Audi. f 

Finalmente crefciuti in età i Giovani , fe li metteranno eoo. 
f>uAo e paaien-aa a tessere que’ Libri , che trattano de’ varj Ca- 
ratteri, o (la de’diA'erenti CoAumi brutti o belli da gli Uomi- 
ni , troveranno ivi raccolte quelle lezioni , che forfè non faprà 
dar loro un Padre, un A)o, un MaeAro* E fopra tutto poi ad 
lilummare ed aAodare la loro Ragione fervirà .il darli allo Audio 
deila Filofoha de’ CoAumi, di cui anch’ io do qui un faggio 
ma con augurarli d’avere chi in ifpiegandola fappia mettere lo- 
ro fotto eli occhi vari efempli, o panfati o prefenti di chi fag- 
gianiente o fcioccamente opera,* di chi fenza avvederfene, o pu- 
re anche a coAo della foa borfa, pub dar materia di ridere al 
i^roAìmo, o cerca di farA burlare; e quei che è peggio, di chi 
confolTa di lìnceramente bramare di vivere con tranquillità di cuo- 
re e di cofeienaa , o fia agitamente in queAa vita , e pure pren- 
de un cammino alhitto oppoAo , Sopra tutto importa d’ imparare, 
nè folo d’imparare, ma di Accarlì bene in capo sii AAtomi de* 
Saggi, le MaAìme, e i primi Principi delf QneAo , del Buono,*- 
e di cib che pub produrre la noAra Felicità # E qualora le Idee' 
Ànora apprefe folTero torte , e difordinate ; cioè erronee e iàlfe ; 
conviene raddrizzarle. Tutte queAo pub forlo la AeAa Mente ntv 
Ara, riAetteodo, ineditando, e raziocinando Ama le cofe ed a- 
ztoni convenienti o difeonvenienti alPUomo, Che fe non fìamo 
da tanto, fottentra il ripiego di ricorrere a i pih Saggi fra gli 
Uomini , o vivi nel Mondo prefenre , o vivi ne i Libri loro ^ 
acciocché la Ragion loro aiuti la noAra . Certo che noi qoaA 
tatti portiamo dalla Natura anche la potenza e abilità per ucri- 
vere, dipignere, fonare qualche Arumento, e per altre Arti: per 
le quali nondimeno convien che fi Audi, e s’impari. Ove ci pre- 
ma di foie viufeita in fimtit ornamenti delPUomo, noi non fo- 
gliamo già ricorrere a qualche mirabile Scrittore, o Sonatore, a 
Dipintore, mi^ sì bene a chi pih a noi fembri perito in quelle 
Arti. £’ ben d’altra importanza fenza follo l’imparare a vivere 
da>yomo; e però qui fo d’uopo Audiare e fcegUere i pih ac- 
creditati MaeAri ; il confenfo univerfaie de i quali regolarmente 
è una decisione di cib , che noi aiq>eUiamo Bene q Male , ed ^ 
da efofiS«Kj 0. da fuggire, 

CAPO XI, 

Pfccati 4* gii' Uomiait ' 

P Er Errore noi intencKamo il credere Vero o Buono cib, 
che è FeUb o. Cattivo j o pure il credere Faifoo Cattivo cib^ 

che 
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die ìi Vero e Buono. E finché qneftasì Aorta credenza fi fertn* 
nella nofira Mente, noi l’ appelliamo Errore Intellettuale ; ma 
fé difeende ancora all’operazione, noi la chiamiamo Errorè pra> 
tico . Né fi mertefle già alcuno a voler numerare la iìerminata 
iamìglia de Errori, a’ quali é fottopofio il genere umano : 
che rimpréfa fi troverà impoffibile, né mai fe ne verrebbe a fi- 
ne . Poco per altro importa all* argomento nofiro tale ricerca , 
«(Tendo noi rivolti folamente a parlare di quegli Errod, che con- 
cernono i nofiri Cofiumi, e pofTono e(Tere Vizj , e Peccaci, cioè 
mezzi per privarci di quella Felicità, di cui ora andiamo in trac- 
cia. Cne l’Uomo erri nell’ intendere cola (ieno i Colori , le ca- 
gioni de’ Venti, delle malattie, della fterilità della Terra, i Fe- 
nomeni del Cielo, la ^andezza delle Stelle, tanti fatti di Sto- 
ria, tante lingue firaniere, e infinite altre notizie, quantunque 
farebbe anche utile il conofeer tutto , e non errare né pure in 

? |uefio : eh’ egli , dira , incorra in si fatti Errori , db non porta 
eco confetpenze tali', eh’ egli non poflfa vivere da Saggio , o 
procacciarìi quella Felicità, che fi può ottenere folla Terra , e 
poi la piena e perfetta, che noi fperiamo nei Cielo. Non é co- 
sì de gli Errori, che riguardano i CoAumi . Di qui dipende prin- 
cipalmente il fard conofeere creatura ragionevole , di qui l’eAere 
ibitee 0 infelice, e non fol qui, ma anche nell’ altra vita. Ora 
not diamo il nome di Vizio all’Intelletto errante, e alla Vo- 
iontà feco concorde e abituata in ifconvolgere 1’ ordine poAo 
da Dio, e moArato a noi dalla Ragione, da oAervarfi nel go- 
verno di noi AeAì , e nella converfazione dell’ umana Società . 
Appelliamo poi più precifamente Peccati gli atti di queAo In- 
telletto errante, e di queAa Volontà fedotta, qualora trafgredia- 
*mo la Leg^ di Dio, che é l’ Ordine da lui rivelato da oAetva- 
le ne’noAti CoAumi. 

Ma concioATiaché ho detto, che ne’ Vizj, e ne’ Peccati l’ In- 
telletto erra, e feco la Volontà fovvertita fi unifee, fubito nafee 
usa ditiìcil quifiione : cioè come i Vizj e Peccati npAri fieno 
foggetti a biafimo, e degni di pena, quando fi Aabilifca, chela 
Volontà feguita i dettami dell’ Intelletto allorché falliamo. Ac- 
cocchi fi meriti , o fi demeriti , neceAàrio é , che fi operi . 'con 
libero Arbitrio, di modo che inumano noAra fia l’eleggere, cioè 
il voler o non voler fare un’azione. Cioè fi richiede in efib noi 
un Principio femovente, dotato di un potere per operare ciò che 
vogliamo, o fia di un potere per cominciare m noi Ilefiì un mo- 
vimento. Ma non potendo di meno la Volontà noAra di non 
confultare e feguitare i dettami dell’ Intelletto , fe queAo é 
in Errore , farà ben e(fo da" biafimare , ma non già la volontà , 
che é ferzata a tenergli dietro, e farebbe nello fleffotempiyiron- 
ta a feguirlo in oppoÀa parte. Verrà, dico, ad eAere 1’ Errore 
nell’Intelletto, e non già nella Volontà; e per confeguente né 
pnte faraa volontari , né meritevoli di gaftigo i noAn Pe«ai . 

H 4 Ivi- 
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R ifpondo elTèfe vero , che noi non pecchiamo giammai, fénzà clw Itfi "■ 
ttrvenga m>a?che errore nel nortro Intellettó ; ma effere vero altresì^ > 

che fe queflo Errore ifc voluto direttamenrcj o indirettamente dalia n(K 
Ara Volontà , allora alla noflra elezione , al noftro libero Arbltriaffl' 
nedee attribuire einHamenre la colpa v Ora in più maniere accade y 
che la Volontà fieÌTa dell’Uomo fia la cagione de gli Errori dell’ ht- 
telletto. Primieramente eli Appetiti alle volte invellifcono si fotte- 
mente h Voomà, e la trafportano, che appena apprefodalFId^» 

■ telletto qualche oggetto cohfacevole a tali Appetiti, erta Volontà' 
corre frettolofamente per unirfi à quell’ oggetto, fe non può co* 
fatti, altnero co’defidcrj, in guifa che fenza voler pria permet- 
tere all’ Intelletto di ben efaminare le ragioni prò e contra , ef- 
fa elegge. Un Ufurajo udito che ebbe propelle da an faggio 
Teologo tmre le ragioni , per cut parea poterfi gioftifieare qua- , 
litnqnefordidaUfiira, fe ne andò con Dio fen2a afpeltare che il 
Teologo medefimo adduceffe l’ altre in contrario, e confiitafTe le 
rr-me. E andava coftui dicendo: Vh che valentuomo h quello! 

Parla pur bene quello Teologo ! Noi meno non fecciamoi quatar» 
fono infocainoflri Appetiti. Solamente afcoltiamo, fepurealto- 
ri ascoltiamo, le ragioni, che s’accordano co’ nollri Appetiti, e 
ron già l’altre, che loro ft oppongono- Colpa duAqoe allora t 
della Volontà, non dell’ Intelletto l’errare . In poter nollro fi h 
frenare loflrcpito, che fanno quelli furibondi Appetiti} e fe noi 
facciamo, hperchh noi vogliamo. Secondariamente poflbno le paf- 
fioni figlinole di quelli Appetiti fortemente agitar TAninsa noftra, 

« condurla con empito ad abbracciare o foggire ciò, che la Volontà - 
fpinta da loro haprefodi mira- In tanto boHore dell’ Anima 1’’ 
Intellettolreflaoffefcato, equafi cieco non mira ciò, che h Vero a 
Buono , CIÒ che h FaKb o Cattivo ,• ed appena difeerne qualche 
oggetto coerente alla Paffion dominante, che fenza che a lui fi 
dia tempo di dKamina, la Volontà fi muove Con amore o con 
avverfione verfo di un tari oggetto. Balla che taliuio oda parla- 
re di qualche azione fitta dal fuo nemico, perchh immantinente, 

' renza ponto pefarh fnlie bilance della glullizia, egli corta a bialt- 
irarla . Ha da efiere opera malfatta , o iniqua , o certo non de- 
gna di lode, perchi^ h aztone d’nna perfora (Odiata da lui . Co- 
sì al Gclofo ogni parola , ogni cenno, ogni moto della perfons, 
fu coi fofpetta, ferve d’affinno, n% più ricerca per creder vera 
ciò, che la PalTìone a lui va foggerendo . Così in tante altre 
PalTirni* Ora egli h certo che in balìa del noOro libero Arbitrio 
fi h il reprimere quelli gagliardi moti dell’Anima, tanto che lafci- 
no comodo all’ Intelletto di ben ponderare , fe fuflTifla l’illazione, 
e il giudizio, che sì precipitofamente e tumultuariamente allora 
fi fi. O fe pure la Pafiione divien cotanto impetuofa, che non 
olbidifea più al freno della Volontà e delia Ragione , non la- 
feia t^ne fpelfo d’ elTere colpevole la volontà ; perciocché fu i ’ 
principi , qtiacdo ficilmenre ella porca impedire o la nafei- 

ta 
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H 0 I progreffi di qoefto fetore, per ftìa bkfifeevol ftàfcuratóP 
ne o malizia non T ha vofeta impedire; Già s’è detto, chenort 
ferve di baftevole fcufa all’ amatore < del vino la fui obbriachez- 
za, fe dorante efTa egli toglie la vita ad alcuno, ahiflettere eh' 
egli poteva e dovea lui principio gnardarfi da un liquore ehéfo^ 
verciiiamenie prefo leva il fehno alla gente; e le fue cattÌTe con-> 
fegoenze a coflni non erano ignote. Così ìi delle PalHoni, che 
acciecano, /e non che pedono folamente eflère feufati in parte « 
compatiti ì primi furìod moti delle medelime, fie per elfere im« 
penfati ed impròviG i loroalTalti, nòn lafciano tempo ajk Men-.- 
tc di ticonoTcere quello « che detta la Ragione, e jn certa gaif» 
flrafcinatio la Volontà a volere ed operare ben toOo^ • 

^In terzo luogo la dappocaggine, noflra produce il medefìmo cat- 
tivo edòtto, .perciocché fpefle volte fiamo sì pòco curanti del no« 

Àto particolar Bene, cui pure generalmente co;i tanta ardenza; 
appetiamo, che nomvogliath ronovèra un paflo innanzi all’ al-' 
tro, per pefare le cofe ed azioni; che dobbiamo eleggere; ma a 
guifa de’ tànciullini i che veduto un frutto , opure una <^fa lufen- 
te, o pef altra cagione all’occhio loro grata, incontanente là bra- 
mano e la pigliano: ancor noi, e talvolta, anche i creduti piit.feg-, 
gi, corriamo a credere U Falfo, e ad eleggere il, Mal# ^ É èib 
perchò non vogliamo dar puntò da faticare al noflro Intelletto, 
tanto ch’ei faccia il cimentò delle cofe, e ne riconofea prima k 
Verità, o la Bontà, la Falfità, o la Malizia, hlon h, per così 
direi l’ Intelletto quello che confultato da noi; tante volte muo- , 
va la Volontà ad eleggere: h la fantada fola condottiera anche 
de’ Bruti. Appena quella ci dice, effere dilettevole o utile >' 

«he ogmto, che nói fenza indugio fpediamo a quella Volràk4e*.r. ' 
fiderj. Troppo ci peferebbe il doverci chiarire prima fe ìta^e^ 
da eleggere, a pure da rifiutare^ fecondochò richiederelfeé ildo- ’ 
vere del &ggio . E ad un’altra fpecie di dappocaggine accorapa- , 

f pata dall’ impazienza ( mi Gà lecito il ripeterlo ) Gamo inoltre . 
oggetti, cioha feguire più torto ti piacere f>refente, o vicino a 
noi I apprefenrato dalla fentaGa quaG eGbito a noi dalla fertu- ( 

;sa, a Gne di farci in quel punto felici, che il lontano, quan- , 
.tunqne il primo Gao apparentg, o lieve, e G porta tirar dietro d(6 
_,i gravirtimi Mali; e il lontano Ga Bene grand#, anzi mallimo, 
t*» non feguirato da incomodo o Male veruno. Quell’ afpettare sa 
•Bene, che ha a venire; e martìmamente fe remoto dì molto,i ci 
^ parrebbe troppa fetica : e per?» a chiuG occhi e fenza riieffion# 
ci appigiiamo al prefente, aGrettandoci anche per timore che ci 
fcappi dalle miini . E fe^pure pefmettiamò all’ Intelletto di fcan- . 
dajgliare sì fetti Beni , non Ò fe non perchè, troòvi ragioni o pre- • 
certi, per anteporre cih che portiamo ora gurtare, e per non co* ‘ 
rare le fiie perniciofe confeguenZe, opure per farci cfwete, che rt 
goderà il Bene prefente fenza perdere il futuro . , . 

la tutte qnerte maniere, e in altre ancora, éh* io qui trala* 

feio. 
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Ibio, tnanifefia cofa che la noflra Volontà fi fcnopfé colpevo» 
le desìi Erteti dell’ intelletto , ch’ella poi adotta e feguita, in 
clessertdo cib , che non dovremmo eleggere . Erriamo , perchè 
yogli.'imo errate . Se ninno infiufiò del noiìro volere concorrefie a 
ì falli della Potenza intelligente impetreremmo fcufa e perdona 
ptefib gli Uomini e preflb Dio, anche fallando, come nella Vio» 
lenza, e nell’Ignoranza invincibile, ovogliam dire aflbluta, e in 
altre cagioni dell’ operare involontario. Veroè, che il Tempera- 
mento, i Senfi, la Fantafia, la Pafiìoni bollenti , gli Abiti d’al- 
te radici, il Piacere prefente , l’Opiniene, ed altre o palefi o for- 
de tuore , lavorano forte dentro di noi per iftrafcinarci all’ Erroi 
re, e a farci voler quello, che farebbe da fuggire, è a farci fug- 
gire per lo contrario cib, che s’avrebbe da abbracciare: maèdel 
pari indubitato, che niuna di quelle cagioni ci neceflìta, nè ci 
fpoglia del Libero Arbitrio, o fia della libertà e potenza, che 
noi abbiamo di fare o di non fare le azioni particolari. Certo che 
(a riferva di qualche improvvifata di violenta Collera, o di Ti- 
more, da cui involontariamente polliamo elTere accecati) Ila in 
mano nofira il fofpendere rafienfo a gli oggetti, che ci vengono 
propofii dalla Fantafia , o da i Senfi . Però poco faggio e degno 
di biafimo, e talora di gaftigo è, chi potendo, non efamina pri- 
ma, fa fieno ordinate, o difordinate, nocevoli od utili, conve- 
nevoli o fconvenevoli a creatura Ragionevole, tante Azioni, che 
noi sì frettelofamente e fenza confiderazione alcuna facciamo, 
ridondanti pofcia in vitupero , difcapito , ed affanno nofiro . £ 
per confeguente fe a noi preme di guardarci da i Peccati, e dal- 
le azioni riprovate da Dio , # da i Saggi , debbono andar ben 
d’accordo la Mente, e la Volontà. Quella per cercare con fin- 
cerità, e quella per eleggere con egual fincerità quel fole, che 
può piacere a Dio , quello che è onello , e a noi non pub nuo- 
cere. Ma m.anca ben fovente in noi quella fincerità. Alcuni fi 
&nno fcrupolo di fputare in Chiefa , che poi fvaligiano 1* Alta- 
re, Così da che una perfona fi truova rigida nella cuflodia del- 
la fua Purità, ed innelTìbile a tutti gli alfalti della propria, e 
dell’ altrui concupifcenza , digiuna, frequenta i Templi, e le 
Divozioni , e s’ accolla anche due volte la fettimana alla Sacra 
Manfa : forfè a lei parrà d’elTere un vafo di Virtù. Perdona , 
chieggo io, dia ancora a’fuoi nemici ? Paga ella i fuoi debiti ? 
Strapazza ella alteramente la fua ferviti! ? E’ ella fcrupeiofa per 
conto della roba altrui ? Oh a quello ella non bada , o pur truo- 
va tali ragioni nella mente fua, che per lei non è detta la Leg- 
ge della Carità, e della Giullizia, che corre per gli altri Cri- 
fliaai. Se finceramente la volontà fua altro non cercalTe , che di 
piacere a Dio, tanto fu quello punto quanto fopra fimiti altri 
s’illuminerebbe prello T intelletto fu». Quel che è più Urano, 
sente no» manca, che corre a far (mere buone di fupererogazio»- 
ne per dar gallo a Dio, e poi non fi mette petifiero, fe fi aHie- 
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ne dallè comandate d» Dio. Prima i Precetti, poi f Conisli; 
|>rima foddisiàre gli Operaj , e Creditori , e poi fare Limoiìna / 
prima perdonare al Tuo prodìmo e poi comparire al fatuo Alta» 
re, e cosi difcorrendo in altri cafi . 
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, ' ' '■ 

f DtfP Appetito mrverfate , che chiamiamo Aittof ‘ 

proprio^ ti' fia •dtiC Appetito della • 

Felidità. 

4 I “ • 

D ei corpo abbiam trattato di fopra , come dt ana cagione ^ 
che infloifce non poco nelle nollre Morali Azioni . Paffia- 
roo ora piìi precifamente all’ Anima , cioè a principio vero 9 
proprio a’ effe Azioni, per oflervar bene, da che ella (ìa moda 
a ferne tante o Buone, d Cattive, o pure Indidèrenti. La Vi- 
ta deir Uomo ( lo proviam tutti ) b una continua fiera di PenHe- 
ri, ne’^oali s’efercita la Mente noflra, così & Pignorante, coi 
el il Dotto. £ qnefti penfieri difcendono , ^per quanto polTono, 
all’opera; o non potendo, almeno dan pafcolo od efercizio, ortf 
gaflofo ed ora dirguBofo, a quella attiva Potenza. Gli delTì ozioì 
fi e felitarj per queAo conto non idanno nè pur elfi in ozio é 
ripofo; perciocché anche allora conducono a ipalTo i lor cervelli 
con vari penfieri o utili, o piacevoli, o fpiacevoli, o vani j'ò 
fe non altro penfano qual noia, o piacere (la lo ÀelTo non ùli 
nulla allora. Noi in oltre del continuo andiamo bramando qoal 4 
che cofa con Defiderj ora efptelTi , e da noi ben Tentiti e cono- 
fciuti, ed ora a noi Tcuri ed incogniti, perchè allora non vifae^ 
ciam riflélTìone, La Volontà, dico, anch’effa'è Tempre in mo- 
to e fi dirama in mille Appetiti e Defiderj , de’ quali ora ap; 
punto convien ragionare. Siccome vedremo, in molte Tpecie G 
ditride la famiglia degli umani Appetiti , ma Te attentamente a»^ 
«Iremo Tcandagliand* i movimenti della Volontà nofira, Tcoprird» 
ino, che tutti quelli non Tono, che un Tolo, da cui come da un 
tronco eTcono i ràmi di tutti gli altri , che hanno bensì nome di- 
verTo fra loro, ma in effèuo fono la fielfa coTafòtro diverTeTem- 
bianze. Dico pertanto, cne l’amóre di noi fielfi è l’origine, e 
il primo motore , o fia il primo mobile di tutti^ i 'nofiri Appetii 
ti, o per meglio dire l’unico nofiro Appetirò-, il quale in millf 
ihverTe guiTe poi fi trasforma, ed òpera, e muove noi a tante • 
sì varie azioni; e quello efiem il mafifimo anello, ‘da cui fi par- 
tono , e a cui fianno attaccati tutti gli altri , che compongono I4 
bella e brutta carena, ofia concatenazione di tutti qne’ movimen- 
ti, che dipendono dalla Volontà dcirUomo. Egli è invero, ch9 
ifelle Tcume d’alcuni Teologi, o FiloTofì Morali, 'quello Amoe 
proprio , quello Amore di noi flelTì , vien dipimo Tolamentq 
ctm bratti e fvatttassiolìirtmi coloir, qual finte di infiniti Mail 
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Morali é Peccati, che inondano la Terra. Ed iofteiToH(NliU|dà , 
cherò di mettere in modra non pochi de’ fuoi perverG effètti .* ch^ 
il. volerli tatti defedi vere farebbe impedìbile^ Ma infanto io fe- 
coito a flabilire, che qnedo Amore è il Princìpio d’ogni .operai 
2ione Morale, ed ^ principio innato di rotte le Creature Rasiò^ 
jievoli, e quel che.ì:.pitif dato e impreflo in loro dairAotottf 
fapientiffìmo della Natura, e perciò hi fé déOb boono, atiie« 
anzi neceflario e indirj%nrabile nell’ Uomo ^ E che^dieo io deir 
Uomo fola? Anche ne’ Bruti noi l’oirerviamo, e^ in qualunque 
Anima fenGtiva.* che a tutte b comune qiiedo principio, e' quot- 
ila legge univerfale di cercare il piacere, di amare i comodi , <12 
fÒMÌre i pericoli, e^ di confervare fe dellb. GhiamiG. poi IfKot» 
tielle Creature irragiénétròli quefla ruota, anche in effe maeflrc é 
fempre in moto; le fe dieno ancora altri nomi fecondo vàrie opi- 
Itioni de’FilofoGinti : certo nondimeno fempre farà, che Gccomein 
tante altre maniere cojuvicn l’Uomo co i Rruti, cosi conviené 
ancora nell’ amare fe dc(ro< £ tutta la difrerenza , che paGa Aé 
ioro,.G e, che l’Uomo folo conofee d’amar fe medeGmo;^ per> 
chb dotato della Mente è della Ragione, e coir aiuto e lume 
quella egli b tenuto a regolare il luo Amor proprio ; e fe noi 




jfli^ e merita biaGmo e gadigo' . ' 

Pertanto fallerebbe di molto, chi con generale lenfeniacóndànv 
tialTe nell’ Uomo l’AmOr di fé deflb, berciocchb quedo b .immedel^' 
nato, per così dire, colla nodfa Natura; di modo che non dw 
•]pende dal Libero Arbitrio dell’umana Volontà il volere, ó no» 
vòletbene a noidefit, edendo in effó nói una forza intermi, che’ 
ci aecedìta ad amarci. Nb nói lafciamo d’amar ndl raedèGmiy 
anche allora che opcriamó cofe in danno ó noemnehiò nodro , per^ 
ciocchb ingannati operiamo, .eleggendo in quéi ppnto come noAr'e: 
Sene ciò, che in fatti non b fe non Male.' Però G fon dilungati 
dalla retta cognizione dell* Uomo, e G fon perduti ne|lle nuvole' 
Coloro, i quali troppo vólendo fottilizzarc,iU ràfhnarelayita' fpw 
titualc, hanno infegnato pòterG e doverG annientare odldrugger^ 
m&rto il nodro Amor propri^, fénia badare, che quedò è, ita- 
poflibile } e che noi noit pofGamo edere fenza amarci ; e che lo* 
aledb Dio eoi comandarci che amiamo il ProfTìmo come noi def-- 
il , ha per confeguente riconoféinto per ^Appetito oned’o , per Appeti- 
to buono, e in noi infufe da Ini, l’ Amore che portiamo a non 
^edi. Il percnb uA parlare Ggurafo, e non proprio G b quello'^ 
che ofa il nodro divino ^edrb con dire , che abbiamo da odiare no», 
fledì; Gcconte del rari e una frafe Ggurata refortarci, o cpmeit- 
darci egli, che odiamo il Padre e la Madre, e che et ta^iaimoil 
piede, e caviamo l’occhio, allorchb ci Gmiio pfevaficare. Ild(> 
ver odiare le cofe nodre, e noi dedì, altro non vuol dire fecondo 
la feiitecza de’ Padri , fe non che dobbiamo mortiGcare , o at>- 
bandonate tutto ciò, che in noi, e Gieti di nói, ci può 
( .. »e 
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rt'dàir Amore e dall’ubbidienza di quel buon Dto« che noi fìam^ 
tenuti ad amare fopra tutte le cofe. Per altro 1’ Amore di Dia 
tten efclude nè pub efcludere quello di noi, anzi non mai amiamo 
al bene noi (lem , che allora che amiamo Dio di tutto cuore, 
e fiam pronti a &r tutto per lui , e odiamo e abborriamo tutto 
quanto pub fpiacere a gli occhi di lui . 

Pertanto qualora s’odono alzare sì forte k voce i Santi , e i 
Maeflri di fpirito, contra dell’ Amor proprio, non intendono già 
elTi di riprovare con una generai fentenza quello naturale lodevo- 
le necelTarìo Appetito deir Uomo, ma folamente fcagliano le loro 
faette contra 1’ Amore difordioato e fregolato degli Uomini , i 

J |uali non amano quel che dovrebbono, nè ^me conviene a per- 
one provvedute di ragione. Ora in due fchiere li divide la nn- 
meroia Simiglia de’ movimenti , che fi polTono ofiervare nell* 
Uomo . Altri fi fanno in noi fenza di noi , cioè fenza che vi 
concorra il libero nollro Arbitrio, come l’ayer fete, 1’ aver fk- 
me , il crefeere di llatura , e limili altri movimenti , che propria- 
mente non fono Azioni Umane, ma bensì Animali, perchè del 
Corpo animato, o vogliam dire prodotti in elTo Corpa animato 
fecondo le leggi, colle quali ha creato e regola quelle lue mi- 
rabili fottute lemoventi il fapientillìmo Architetto del tutto . 
Tali movimenti non di^ndono dalla libera Volontà dell’Uomo, 
ma necelTariamente fi fonno, quand’ anche ripugnafie il notho 
volere . Di tal fatta a^nto , o almen fimile e tai movimen- 
ti , è r Amare noi llem , imperocché non polliamo di meno dì 
non aver Tempre quello impuifo univerfale d’ Amor proprio nel- 
la potenza, clis vuole in noi, in guifa che per di llruggerlo con- 
verrebbe dillruggere la llelTa Volontà , fenza cui 1’ Anima Ra- 
gionevole non larebbe pili Anima . L’altra fchiera de’ nofiri mo- 
vimenti è quella , ebe (la in potere dei libero Arbitrio , cioè 
di forli o non farli , di averli o non averli ; e confille fpezial- 
mente nel difeendere alle particolari azioni . Anche contro nollra 
Volontà abbiam fame talvolu ; ma in nollra mano fi è poi , fe 
troviam da cibarci , il mangiare, o non mangiare, e il prendere 
più follo r un cibo , che l’ altro . Altrettanto è da dire dell* 
Amor proprio, cioè di quel movimento intrinfeco dell' Umana 
Volontà, che ad ella è eflenziale, c da elTa infeparabile . Vero 
è, che dalia collituzione dell’ elTere , o fia della natura nollra , 
noi fiamo necelfitati ad amare noi Aellì,' ma venendo all’ efet- 
cizio di un tale Amore, e Icendendo al particolare , tutto que- 
llo poi dipende dalla libera elezione nollra , potendo la Volon- 
tà, che è molTa continuamente da quello Amore, volere , o noa 
volere un rigetto, voler foto quella azione, e non quella. Duo- 
PO è in oltre fapere, che il faggio Fabbricatore dell’ Univerfo 
ha llabHito un bellillìmo ordine fra tutte le Tue Creature fulU 
Terra,. e fpezialmente l’ha preferitto alle azioni deU’Uomo, cioè 
della priacipale^e più oobil Creatura da lui polla in qu^o globo terre- 
-, ' no r 
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fio. La Ra^one cel moRra, e molto pili ne fiamo accertati dalla 
ù\r«lazione. Chiunqne conferva nell’ operar foot e nelle elezioni 
della Tua Volontà, quello tì bell’ordine, ama faggiamente fe ftedo, 
e non fella. Chi airincontro giagneatr-afgredire.e quanto è infe^ 
«obutariamente guaila e fi mette fotopiedi quell’ordine, collui fet' 
lemente amafeflenò, e pKca,meritMido perciò galligodairAmo-. 
le fupremó' di quelle Leggi, e talvolta ancora da gli Uomini llelfi* 
Sicché miriamo pure e annoveriamo qualunque opera voionrathl,' 
che dall’Uomo fi feccia; troveremo, che l’Amor proprio b quel* 
lOj che la comanda, e la vuole. Lavora egli colui ì pa(T(^gMl , ftu* 
dia fui Libri, va alla guerra? E’Amm- proprio, che il guida é 
tali azioni. ^ mette egli a tavola, penfa ad ammogliarli , tratta 
d’ affaci, feonnone, digiuna, e chefoio. Tutto vieni dail’Amot 
proprio, tutto da quel Principio interno, che in mille guife và 
movendo, foltecirando, opur frenando l’Uomo , e gii fe prodar<^ 
re tante e sì digerenti Azioni , ovvero il ritiene da tant’ altre* 
Ruba eglv queir altro, ^iie la vita al nemico , sfoga U lulTo* 
ria, monu id collera, in fuperbia , fa- ufure , monopóèr , eoa* 
Siui», e così difeorrendo ^ Ancor qui l’Amor proprio b antotd 
di tutto, comandando la Volontà ; in quanto b fpinta da elTò < 
«on tnen quelle , che quelle azioni ; ma con una troppo notar. 
bii difièrenza , che le prime proeederan tutte dall’ Amor pic^. 
prio ben regolato ; e l’ altre dallo llelTo fregolato e difordi tutto, 
c per confeguenza fpiacente a gli Uomini , ma più di gran iun* 
ga a Dio. L’amare falò fe lleifo, e non infìerae Dio, e gli 
tri Uomini Fratelli nollri ; o pure difordinaiamenre amare gh 
altri Uomini, o altre Creature , quelle b che coflitutfee bieli* 
jnevple e colpevole quell’ Amore , che per fe fteffo b un Appe- 
tito ragionevole ed) innocente . Ma cofa propriamente .Vuole é 
defidera quello Amor nollro ? Abbiam detto , che la VelontI 
noAra, quantunque dotata di libero Arbitrio i pnte ficcottte id<- 
trìnfecamente ^vernata dall’ Amore di noi lleili , fe vuole , vnc^ ■ 
le quel folo, elle le vien dettato e ordinato da quello Appetird 
Maellro,a mifura però de i lumi veri o felli, che vengono dall^ 
Intelletto . In fetti lo fperimentiamo ciafeunodi noi .Volano infiniti 
nollri defideri in quà in là; parte anche d’eflì viette all’ opera * 
Se li metteremo tutti a coppella, ninno ne troveremo , ehe notf 
corra dietro ad oggetti , che in una maniera o in un altra lìe- 
110 mezzi, o fieno fini fecondar; , fecendochb al Giudizio o ail” 
Immaginazione nollra ne fembra, per farci ottenere il fine pti- 
mario, che b la Felicità di noi Ibffi * Se lludiamc^ fe fifobricnia^ 
mo , fe componiamo , b l’Amor noArd , che ci fpinge colà « 
Quelìo, dice egli, b buono per te/ quello ti renderà o ora, o col 
tempo, molto o alquanto Felice. Se ci (neltìamo in camminò, fe 
ai giuoco, fe a tavola, fe battiamo la anticamere de’ Grandi, fe 
iludiimo fu i Libjri , o lliamo attenti a un Liiw> di comi , à 
abbiam per le mahi milie altre fiKcende : Amor ueflro b coltii, 
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che credendo ciò atto a farci di prefente,o in avvenire in qoaj. 
che guifa Felici , noi fpigne e follecha a &rlo. In una parola, 
ogni nofìro peniiero, defiderio, e movimento va a finire in cer- 
care e volercf in tante diverfe cofe una fala, cioè qualche &ne» 
qualche Felicità^ ^ noi fteffi. Qaefto 't il viaggio continoo dell* 
ignorante e del dotto, de’Filofofi e de gFIdioti , eflendo a cia- 
fcono maeftro e configliere in qu^o cammino quell* Amore, che 
tutti, fenza che alcuno ciammaeftri, o ci eforti, portiamo alP 
eflére noftro. Un divario nondimeno troppo confiderabile paflfk fra 
tali perfane : che il Saggio fuol prendere la via vera, e la miglio- 
re, che conduce colà; e il Pazzo, o fialo fronfigliato, quella che 
mena fbor di flrada, o tutto all’oppofto. Il pnmo feguita fempre 
Ja Ragione, eadeffa fe (lare fuggetto l’Appetito Sénfitivo; lad- 
dove’ il fecondo fenza bene fpeflb afcoltare i configli della Ragio- 
ne, feguka i foli movimenti dell’ Immaginazione* e de’ Senfi e 
Timpulfo delle Paffioni . Ma intanto e certiffimo , che colóre* 
ancora , i quali ad occhi aperti e a rompicollo fi precipitano 
nelle roiferie e ne’ guai , bramano e cercano non già guai , ma 
anche allora qfUalche Bene e Felicità . Quello ^ l’ oggetto de* 
lor defideri , e in ciò eflì non errano.- 14 lor fello ed errore con- 
fine nella peflìma elezione de’ mezzi, o pure nel credere Felici- 
tà quella , che ò ben lontana dalPelTere tale o dali’efTere Feli- 
cità vera , foda , e durevole . Chieggafi a tutti i giovanetti , e 
fino a’ fanciulli, cofa generalmente eflì vadano bramando. 'For- 
fè- non rifponderanBO, come rirponderei io per" lortj, ma il fugò 
delle rifpolla loro in fine farà , che fofpirano' di ftar berne per 
quanto poffòno quaggiù', cioh di vivete bene e beatamente , d’ 
aver contente tutte le loro voglie, con' dar bando ad ogni cofa 
roolefia, e ammettere folamente le gullofe e piacenti. Fin qui 
non fi pub dar loro torto , perchò in loro- parla la Natura; e 
quello linguaggio fe non l’ha in bocca il rello de gli Uomini , 
l’ha bene in cuore. Ma fe Giovanetti sì anfiolì di valicare nel 
paefe della felicità, faran tanto da ottenere libertà e danari, e 
fenza altra confiderazione e guardia' fi mettono in cammino a 
quella volta; chi non fa', qual mirabii fine gli afp«tti?Qu^a 4r 
la viadi divenire Infelici per fempre. Altro è il bramar^ la Felicità, 
«d altro il cercare, conofeere, ed eleggere i mezzi propr; perottenet- 
la.E~ - - /- 1 . 
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noi ftelTì nàturalmene fa', che tutti di continuo afpinamo ad «f- 
fiere felici, ma quello Amore è anch’ellb nn cieco, e fe non S 
guidato e 1^ regolato dalla Sapienza, dolcemente ftralcina in 
precipizi chi (blamente lui afcolta efégue. A quello gran* punto 
bifogna bene fet mente per rimediarvi a ruttò potere , e per rempo . 
- Ora l’ intenfo delìderio della Felicità , figliuolo del nofìro 
Amor proprio , non fole- è comune » tutte le Creatu-re ragione- 
/ veli. 
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Wi , «on rdo b lodevole in fé fteflb : ma fecondoch^ hanno of» 
fervalo faggi Filofoii, è anche un indizio, che T Anima noftra 
non ^ (lata creata per vivere quelli foli pochi giorni di Vita ter- 
jena , nè per fiire una fola breve fcena nel Mondai 'prefente . Stu-> 
d} pur quanto vuole un Uomo per edere felice qtmggiù, goda qo&n> 
ti cotnodi pub mai augurarli , arrivi a provare quanti piaceri fa 
mai figurarfi : egli non per quello fari mai veramente felice . 
Confeguito che avrà un Bene, per cui fi <redeva di dover tene- 
re in pugno la fua Felicità , ne comincia tollo a deGderare un 
altro. Sempre inquieto, non mai contento, a guifa d- un infer- 
mo febbricitante, va di defiderj in defiderj , muta politura e la* 
to, nè mai fa trovare ripofo. Qui avrb, dice egli, tutto il mio 
contento ; ma appena pofliede ciò , che con tanta anfietà ricer- 
cava, che fe ne attedia, o piti noi prezza, e fente mancar tut- 
tavia a fe lleflb inlìnite cofe per edere daddovero Felice. In fpm- 
tna, le ha qualche provvifion di giudizio, dopo aver provato tut- 
to il Bene , che mai pub date la nodra Terra ( la quale per altro j 
produce poco dolce, e quel poco ancora mifchiatodi mol to ama- 
ro ) va a finire colle fempre memorande , e fempre vere parole del 
più Saggio de i Re, cioè a gridare : Qb vanità dtUe vanità ! è 
mità ogni cofa . Segno è ben quello , per parlate coll* Appollolo; ^ . 

che noi non fiam fatti per foggiornare quaggiù, ma che cerchi*- ^ 
mo un foggiorno , che ha da venire ; e che la vera piena Felicità 
notlra doliamo afpettarla da un altro paefe . Seguitiamo noi ii|- | 
tanto i padì del nollro Ampr proprio , tutto rivolto a cercar* 
la Felicità , e odetviamo, quali fieno le mire foe , e quali le 
vie, ch’egli tenta per ottenere l’intento Aio e in quanti Ap- 
petiti, comuni tutti *d ogni Uomo, egli fi dirami, v 
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Del dtfiderìo dt i Beni , t deiP abbonimento a i Mali, 
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S ogliono le Scuole Peripatetiche dillingaere nell’ Upmo ( non { 
fo fe con dillinzioni adai adeguate ) due diverfi Appetiti ,* T 
uno Intellettivo, o fia Ragionevole , onde la nodra Volontà è 
moda a voler tutto cib, che ha ordine, voglio dire cìb, che è 
conforme alla Retta Ragione ; e T altro Senfìtiyo , per cui eda 
Volontà vien portata verfo cib, che col mezzo de’ Senfi è da noi 
apprcfo . Dividono poi quell’ ultimo in due pani , cioè nella Con- 
cnpifcibile, eccitante i movimenti dell’ Anima verfo tutto quel- 
lo, che ci fi prefenta davanti come giovevole o Dilettevole,- e 
neirirafcibile, da cui fcawrifcono i movimenti d’ eda Anima per 
tener lungi , o fcacciare da fé tutto quello , che da noi fi appren- 
de come moledo o dannofo. 11 piùcuriofo fi è, che veggonfi fia* 
bilire, come fe fi trattadedi un Palagio, un quarto fuperiore all* 
Appeiico Rigionevole, e un inferiore ai Senfitivo. Anzi fi ay- 
. / vifa9Q 
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Tifano ^ poterci anche afTesiiarc la fe 4 e dell' frafeibile a Con» 
capifctbile o nd Cuore, o nel Fegato, o nel Capo , o che fo 
io . Quanto a me , truovo ben psifata la. divibone dell’ Irafcibi* 
le e Concnpifcibile , e mi varrò ancora del nome de gli Appetì* 
$i Senfitiviy per fignUicare il moto dell’Anima nodra verfo la 
cofenetaeoe : badando per altro a me, dire cheTuniverfale Ap> 
pecito nodro, diramato in tanti particolari Appetiti, p da por- 
tato verfo oggetti Inteilettoali , u tenda verfo 1 Corporei , dee 
Tempre edere regolato dalia retta Ragione, e darfene a lei ub- 
bidiente . Però Ufciando andare ogni difputa e foRigliezza , ven- 
go fecondo il mio fidema alia divifìone degli umani Appetiti , 
Àgliuoii tutti di quel primario, che chiamiamo Amore innato di 
noi deflì , e che altro non appetifce e cerca, fe non la nodra 
Felicità . Dico pertanto , che i due più rignardevoli , e genera- 
li y che a noi d prefentino, fono in primo luogo il Dedderiodi 
’ avere e godere tutti quanti i Beni, de’. quali h capace T umana 
natura; e in fecondo luogo il Dedderiodi non avere alcun Male , o 
. da 1 ’ abborrimento ad ogni cofa nociva o moleda al nodro .in- 
dividuo , e a tutto ciò , che noi abbiam caro . Pongo io per 
diverd quedi due Appetiti, quantunque d pedano ridurre ad 
uno folo, decome dirò appredb ; ma riufcendo più comoda tal 
diflinzione , perciò più volentieri ad eda mi appiglio . Quan- 
to al primo, cena cofa ò per confentimento di tutti i faggi , 
« per la fperienza ancora di noi medefimi , che il folo Bene è l’ 
oggetto della Volontà defiderante, ni noi damo portati a defi- 
derare o volere cofa alcuna, fe non apprendiapio prima , che que- 
lla, da un Bene per noi. Una tale inclinazione ed econoinia ce 
r ha data , e continuamente ce l’ infpi» la Natura nodra : dc- 
come una confeguenza' na^daria delprimt^rincipio, che abbiam 
fxrdo di'fopra, cioi dell’Amore dinoidedfi. Chi i mai quello 
fra gli Uomini , che dedderi daddovero dei MaU a fe medeumo l 
Vero i , che in fatti da molti d eleggono e vogliono cofe , Je 
quali. non hanno la prerogativa del Bene per fe delTe , anzihan 
tutte le qualità di Male; ma i miferi così., fanno, perchè io cre- 
dono un Bene , fedotti dall’ Ignoranza , che in loro foggioi na , o il- 
lud dalle Padìoni , che acciecano , • dalla Fantafia troppo domi- 
nante, o dal loro Intelletto, che s’inganna, ed inganna. £ per 
confeguente non iafeia nè pure allora queda potenza di «volere 
^ ciò, cheè l’oggetto fuo proprio. £ parlo qui del Bene conddarato 
nella dia geueralità , e che abbraccia ogni fpecie di Bene , reale ed 
apparente, lecito ed illecito, che fuol dividerd in Bene onedo , 
utile, e dilettevole. Perciocché non cerchiamo era quello , 
dovrebbe volerd e fard dal nodro' Amor proprio . Favelliamo 
di ciò , eh’ edb ci h vqiere e operare fecondo la prefente Na< 
. tara troppo diverfa , per quanto la Religione c’ infegna , da quel- 
la sì ben concenata , che toccò in forte al primo de gli Uomi- 
ni. Perchè, poi i faggi e i buoni voglimo cd eleggano folameq- 
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te i Beni veri e oneAì^ oue(io fi fpieshetà più abba0b. ^onf 
a noi badi di fapere quello primo importante ailìOma: che tanto 
i buoni, quanto i cattivi, tutti cercancr il Bene, e tatti. a cer>» 
cario fon mofli dall’ Amor prt^rio. lliBene dico, eh' eiu credo* 
no, che abbia qualche relazione alla propria loro Felicità , fìa 
direttamente o indirettamente, fia mezzo e flrumento,- o pur ÌÌt 
ne a confeguire nn tale da tutti defideratifHmó fiato . 

Pertanto le noflre azioni e volizioni tutte 7 riguardanti a:dirÌN 
tara noi fieflì , o pure gli altri Uomini,- ed ogni altra cofafuo* 
ri di. noi , benth^ fembrino non rate volte oulla contenere di be- 
ne , che ù riferifea a noi , pure qualora noi eleggiamo di voler- 
le e di •farle, bifogna che in effe prima' immaginiamó qualche 
Bene riguardante noi fieiTr.' altrimenti non eleggefenao dt veler- 
ie e di farle. Tutte le varie ProfefTìoni ed Arti, che fi éferci- 
tano dalle Perfone, tutte le Scienze, alle quali s'applicano' tan- 
ti Ingegni , pofTooct qui fervire d’efempio , Iti cadauna chi vi 
applica, va cercando qualche fuo Bene , per la credenza che Bac- 
che da quella' tal- profefiione fi pofTa formare o aumentare la.pto- 
pria Felicità, Il Soldato,- il Cortigiano, l’Innamorato , Il Mer- 
catante, il Cacciatore, e così l' altre fpecie d’ Uomini ,- da,ticia.<^ 

. feuno a qualche inlpiego , tutti fono in moto per taggiugnere 
nn Bene , da cui fi figurano di rapportare qualche a picciolo or 
.grande contentamento . Parrà lenza dubbio y che in tnofte a- 
. ziont altro noi non> abbiam prefo di mira , che if Bene al- 
trui ma eliminata meglio la faccenda, trafpirerà che anche 
I allora andiamo in traccia del nofiro Bene , e qUefio efTere al- 
^ Jota il primo fine del- noftro volere ed operare , E fe taluno mi 
' dicefie ; che farà dunque dell’ Amicizia cotanto lodata e racco- 
mandata fra gii Uomini j’ Sarà forfè anch’ella non altro , che 
nna mercatanzia dell’^Amot' proprio de gli Uomini ?■ Se di pii* 
mi chiedere r che faràdellofìefro Amore di Dio , pel quale i fuoi 
buoni Servi (ante cofe vanno operando ^ Il degraderemo nUi forfè 
, fino a figurarcelo non più che am efercizio utile, o fia un itue- 
reffe del nofìro Amor proprio .' Rifpondejò francamente, chean- 
cora in amar gli Amici, e nello ileffo amar Dio, l’Uomo va a 
caccia del proprio Bene ; e quanto flodio , e quante fatiche egli 
intraprende , e quanti patimenti fopporta per piacere o alla 
perfona amata o al celeOe Padrone Iddio , nulla' va difgiun- 
io dalla mira del proprio profitto , e della Felicità di fe 
flefTo .. Ma non per queflo perde il fuo pregio' la Virtù , fie 
cosi vogliam ohiamarla , dell’ Amicizia , e molto meno l’A- 
more nobiliffìmo, che tutti dobbiamo a Dio , purché 1’ amia- 
mo coll’Ordine dovuto , ciolè perch’ egli fopra tutte le cole 
i degno d’ Amore , e non già per folo nofiro Interéfiè - In-- 
tanto mettiamo pure , che non falleremo , per coùt certa y 
che altro mefiiere non fa la noflra Volontà in ciafesn fuo fino, 
vimento, che di procacciare qualche Bene , qualche ‘'gnadagnot 
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1 ' kìor-fìefH : cioè Ò direttamente, o indirèttaioenté comodi edt« 
ietta{ÉÌanidel cdr(>t >4 o piaceri deli’ Aniino « fecondocliè rnnà coÀi 
piti ehO''r<altra'fembra a noi capace di rendetci per qnalcheVet-* 
iio 'Mèlici o contenti; e fé non altro; o ricompenfa da Dio 4 oaÌ« 
meno 'gloria e ^riputazione preiTo gli Uòmini, e la Àima e 1^ a* 
more altrui i che tutte quCffe cote fon Beni , e Beni da htné 
gran capitale nel commercio dèi Mondo, 

L*altto generale Appetito de gli Uomini, per quanto Unteti* 
ìiai di fopta:; 'confine in defìderare di non aver Aifole alcuno; d 
lìa d*eflere «fcnte da i Mali, 'Ancor quello defiderio neceffar»^ 
xncnte difcende da quella prima radice; che appellammo Àmotti 
di m)i 'fìelli; :ptiocipiu unicamente intentò a procurare la /Feli- 
citi 0 contentezza noflra. Nulla ci è., che maggiormente fi cp- 
tKmga > Quello fine; che il Male; lìccome quello che è per fua 
Ytatuia dillruttivo della Felicità» Non parlo io peroni del Male 
Inorate; ma folamente del Filico, che ù ptuova nell’ Animo e 
Ilei Corpo; o;per dk meglio nell’ Animofolo» La Fame, JeFeb- 
btì e tant’ altre Malattie e dolori dei Corpo, la Povertà > le 
t^aionnie^ 6 gli Oltraggi ; ie Prigionie ; la Schiavitù ; e tant* 
eUH difpiaceti dell’Animo ; '6 tutta la folta, razza de* mathnnl 
e difaHri abitatoti perpètui del baflb nofiro Mondo ; chi è con» 
lui; che o per ptdva pròpria; -’o per la conofcenza delle difgra^ 
aie altrui; non fappia che fono d’indole sì maligna; che tfo'fo* 
Io d’elTì è- badante ad annientate o fcemaré d.i troppo tutto il 
.dilettevole di qualunque Bène, che fi gD<|a^ Ora di ^ua nafce 
quell’ ortore ; che abbiamo all’ arrivo de’ Mali , 'e quel tàn* 
tO lagnarli; allora che li proviamo» E di qua medefimarnente 
'deriva il forte Appetito; chela Natura in tutti noi iufiife , e 
elle appena nati cominciamo a fiir conofcere; di tenere lontani 
da noi qnedi nemici ; fé a noi vengono ; o pute di fcacciarli ^ 
fe già fon venati » Eflendo noi sì potentemente fpinti a voler 
folo il nodro Bene; e non trovandoli Sviale; che ci minacci, o 
■là fcàtichi fopra di noi; il qtiale non ci tubi; o c’impedifca un 
-qualche Bene; percib l’Anima tutta fi mette in moviménto alia 
loto comparfa; e ne defidera, e rie 'procura per quantopuò l’aU 
-lontatiamento da fe delTa» Ne qui occorre voler tn^po fottiliz-* 
Zarè opponendo, che l’abborrire una cofa>; impropriamente Vieit 
chiamato Appetito , elteodo che il folo Bene è defidmbtle, e 1* 
Animà eir incontro . non folo non defìdera , ma fiigw « nea 
imòie il Male ; ti che t un atto mito oppodo al Defiderio 
« al volere » Imperciocché non è qui luc^o d’entrare in dif- 
puta di tértnioi e di parole ; e malfimamente perchè mol- 
ti de’ termini, de’ quali ci ferviamo ad efptimere i moti , e le 
«^emioni dell’ Anima , non fonò sì completi , chiari e 8 i- 
ilinti, come quei delle cofe fenfibìii » Si potrebbe nella defià 
golfi trovar dire dii nome di Volontà detta ct»l dal volere, 
qaando la medefima Fotenaa è eticor quella , che di tanto 
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tanto non vuole. Ha da eflere per la ftelTa ragione permeflb 
a noi di chiamare Appetito ciò, cb^ altri vorrà chiamare Avvet» 
iione al male, perciocché in fine altro in foftanza non é il ibs* 
^ire e abborrire i Mali , che un Defiderio di difèndere e confo»- 
vare qualche Bene , che fi ha, o di rimuovere gl’ impedimenti al 
conreguimento di quello , che non s’ ha , e fi vorrebbe . Se non 
altro, lo fieflb Abborrnriento al Male non va fenza labramade) 
Bene,' e quello è più rodo una Paillone , laddove l’altra é un Vò. 
le re, e un’ Azione. Efifendo che la privazione d«l Male pub chia* 
marfi un Bene; e la privazion d’ogni Male un Bene graqdiili» 
ino , ficcome neceflario fondamento della Felicità : percib a quo» 
Ba privazione fon rivolti tutti gli sforzi e le volizioni della no. 
lira Volontà. Gli antichi chiamarono Appetito la fiefla ^Voloo* 
tà> che pur vuole o non vuole; e dividendo l’ Appetiiei^eo&ti. 
vo, ficcome dicemmo, in Concqpifcibile e Irafcibile , aflài rao> 
ilrarono , che la fiefia fiiga de’ Mali polla nell’ Irafcibile fenbs 
improprietà, fi pub chiamare nnò de’ noflritAppetiti con valerfi 
di que’due Nomi per additar cib, ch’io vo ora efponendo. FU 
nal mente fe vogliamo confeflare co i più de i Fiiofofi, che il 
Male tanto Morale, che Fifico, non é un elTere , ma sì bene 
tina privazione, me^io concepiremo, che il fuggirlo ed odiarlo 
fi riduce a un movimento delia Volontà in dìMa del folo Bene, 
o pofineduto , o defidetato , o fperato . 

Ma lafciame quelli litigi, che a nulla montano, per diré pili 
lofio, che febbene noi tutti defideriamo inceflantementeil Bene, 
e tuttoché fia ben gagliardo in noi il movimento verfo certi Be. 
ni, fecondoché la Mente nofira Icuopre che -fono, o.fì figura che 
fieno propri per fermare la nofira Felicità, e ottenibili; contut- 
tocib per l’ordinario fi prùova più vigorofoe orgogliofo in noi F 
altro defiderio di difenderci, da i Midi, afiìnclK non arrivino tk 
percuoterci , o giunti che fieno, per ilcacciarli da noi . 1 Beni 
qùaido fi pofièggono e godono, noi Gamo per lo più sì pocoat* 
teuti , che non ne coóoJciamo il loro prezzo ; e come chi do* 
po la fame é giunto a faziarfi, più non ifiima il cibo, che 
dianzi tanto defiderava; così ì Beni del Mondo ottenuti che fa* 
no , non fanno più grande imprefiìone nella mente nofira , e 

2 oafi perdono il loro pregio . Ke fia tefiimonio la Sanità del 
lorpo , che dee confedarfi uno de’ mafiìmi Beni, che ci pof- 
fumo augurare quaggiù , Tanti e tanti la portano con elfo lo- 
to , e tuuavia punto non la prezzino , anzi né pure s’ ae- 
corgonp eh’ efla entri nel’^ruolo de’ principali benefizi terreni , 
per gli quali s’ ha continuamente a ringraziare Iddio . Fac* 
ciafi pra , che gli afialifca una micrania , uo dolore in qualche 
altra parte del Corpo , una febbre : eccoli in ifmanie , ecco l* 
, Anima IcffO tutta difHparfi in lamenti , e in cerca di rimedi » © 
parer loro d* edere privi d’ogni Bene a cagione di un fola Ma- 
is* chQ pute talvolta é leggiero, e fono in qualche guila da coo\> 
-I . patire. 
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liàllte ; Imperciocché la Felicità che abbiam detto edere lo fc(K 
po di tote le azioni dell’ Uomo, richiede per fua bafe e priii* 
icipiò r allontanamento d’ogni Male, di tnodo che potrebbe ait« 
che parere { che nelt ordine degli Appetiti nodri prima folTd 
quello di non aver Mali ; è poi quello di .pofTedere i Beni i Ora 
un foto Male nelle bilance del nodro Aanor proprio ( non cerco 
brà i fé giuftamente o no ) Tuoi pefare piìi che cento Beni , fem> 
brando a noi^ che que’ cento Beni non badino a fatei veramentd 
Felici é contenti, laddove la moiedia di quell’ uhied Male da 
da taritd non folO da contrapefare, liia da fnpetare di gran iun- 
^ tutto il dolce di què’ Beni j e da rendere con ciò noi tniìeri 

Ì ! veta mente infelici : Così un Maie preléntè , benché, di poca 
evatuKt, come un dolor 'di denti, uba fcoitatura^ fa tanta im< 
preflìone in.nbif che dimeniichiamó il femimento giojofo di , 
tliolti altri Beni 4 ancorché grandi da noi polTedati Perb 
Ipetito t)odn> d’ordinario con pih forza e rifentii^énto fi muove 
difendérfì da i Mali i che alla conquida del Bene . Ma intatta 
to sì i*uno còme l’altro appetito fono le due primarie mene 
della nodra Volontà^ onde riluhano tutti gli altri moti della 
umane Azioni r 

. Ma per chiarir meglio « <;ofa tioi dbbbiamo pèr Ora intèndere 
fotte il nome di Beni e Mali , dico : che fecohdo gl’ impulfi 
della natura noi prendiamo per Bene tmo cii>rc(>t ptìb hean « 
b effere mezzo per recare à noi Piacere e Coniemby ó pure aceti* 
/cerio ; oirbeto fminhhéy o td^liire da doi il Dolcrè. Cwé noi hf- 
tendiamo per tnale tutta quéllbi ihe^può fminaire o togliere a eoi 
ìmediatamenie ò immediatakienie il. Piaceri e la Contentezza { 
irerare in noi Dolore e triflezza* E perciocché tanto dalia parte 
^1 Corpo , guanto da quella dell’ Anima può in noi prod»d il 
piacere e il Dolóre i però ci fono Beni e Mali del Corpo » 
Beni e Mali dell’ Animo ; la. qual dttifione da a me pérTnedò 
di ritenerla, non già chè il Corpo, il quale ih fe dedò é ma> 
feria, da capace ai fehtir piacere o Dolore, perché anchp ne i > 
tormenti e piaceri dèi Cor|^ l’ Anima fola é quèlla ,' che fente 
e godCf 0 paiifcè; ma perché tal divifione ferve a darci due m 
tili 0 necelfarie Idee ,- che fon diverfe tra loro ^ cioè i’ Idea de* 
Beni e de i Malij che hanno' l’origine loro dalla parte materia- 
le di noi : e 1* Idea di quegli altri , che prócedono dalla fola 
parte immaterialle , ó da dalia apprènfio'ne o ridedìotie dello fpt- 
tito nodro. Noi dmTquè (ìam formati cosi dalla Natura : tutto 
ÀDanto fembra à noi che podii in noi generare Dilettazione 0 
Piacete, o pure fminuire o allontanare il Ddoref, e fe nonpro-* 
duce di prefentè il piacere , d apprende almeno come capace di 
produrlo col tempo.' tutto quello, dilli, é atto a hmovere le 
umane Volontà a volerlo, cioè ad abbracciarlo o delìdemrlo v e 

C ''o noi chiamiamo Benev fulja .amlìderazioDe , che di qui ri- 
eri qualche porzione della FelHi.tà, a coi afpiHame i Pet 
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10 coatr»io~a qualunque cofa che pofla. divenire a noi ca^on^ 
med'uta: o immediata di Dolore, Moledia. Afflizione ( fia ori<i 
Sinato db dal Corpo, fia. dall’ Anima fola) noi «diamo il'noine^ 
di Male, e quello muove toflo la Volontà noftra a non vpler-^ 
lo, a fia ad abborrirlo^ e fugsirlo . Dilli, che fiam fabbricati» 
con quefie: due, per così dir, molle dalla Natura , che conti* 
nuamente d fpingono a volere ciò che ci diletta , a fuggire ciò, 
che ci tattrifla o addolora . Bada volgere qli occhi a i primi' 
lampi della Volontà de* fimdallini . Se non portano dall’ utero- 
delia madre qualche Idea del Dobre , e del Piacere ( che di 
quedo io non vorrei edere mallevadore ) almeno fubito nati, fen*- 
za ammaedramento d’ alcuno l’imparano, e dan fegni di abbor- 
rire i morii della, fame, il freddo, e gli altri difagi del Corpo ; 
^ccome ancora, miriamo in loro altri fegm del loro bramare , oi 
almeno approvare ciò, che loro ì di Gioja e Piacere. Aqzt fì> 

. dee oflervare, p^ dar gloria- al fapientidimo Iddio, Arteficeno- 
dro, ch’egU non s’^ contentato blamente di dar 1* Edere- all*' 
Uomo con architettura counto mirabile; ma eziandio • gli ha>da> 
ta qn ifirnto naturale per fapere e poter coufervare quedo Ede- 
re , con fare che dall’ eccitamento del Dolore egli conofca fit~' 
cilmente e fugga le cofe a lui nocive, e con Ere che vadano 
accompagnate dal Piacere quell’ altre, che necedariefono, outi* 

11 al mantenimento della vita, e delia fpecie, e all’ -ornamento' 

e alla, perfezione. dell’ Uomo . ' * ' 

Il carattere dunque del Bene volato e defidqirato dall’ Uomo,., 
fecondo il fentimento di alcuni Filofofi , b il Piacere ; ficcomo- 
quello del Male, b il Difpiacere, e il Dolore*. E fu quedo ri-‘ 
Aedo Epicuro s’ indude a dire e fodenere , che nel Piacere d«c 
ripoda la Felicità dell’ uomo, e che noi percib nuli’ altro defi- 
deriamo e vogliamo che quedo , ficcome nodto fine . Come- cib' 
fia io parte vero , e io parte fallo , lo vedremo più abbadb- , 
Per ora fegaitiam'quedi Filofofi, i quali défiderano, che ognun 
chiegga a te dedb , perch’ egli tanto fafpiti dietro a i Beni a 
del Corpo, o dell’Animo, o di fbttana, da’ quali fi compone' 
anche fecondo il volgare fentimento de i mortali la Felicità . 
Si troverà , dicono edì, che in tanto li brama, in quanto che 
fi figura nel podedo e godimento d’ edì qualche Piacere e dilet- 
to.: e fe non ifpirade quedo dolce, niuno de- fuoi defiderj e paf* « 
fi impiegherebbe dietro medefimi t La deda Virtù , che- giti 
Stoici' cotanto efaltavano (e con ragione) ove fi confideri, per* 
che il faggio l’ami, la. fegua, e pratichi per fe , e ad altri la. 
configli ; apparii in fiae per fentimento de> i fiidditi , che il 
nodro Amor proprio l’elegge e cerca, non blamente perch’ella 
b' il più bello e pili conveniente oggetto ed efercizio della ret- 
ta Ragione dell’Uomo, ma. eziandio perch’ edà o ci dà quella 
maggior Felicità, che fi può pttenere in queda valle dimiierie, 
o ce ne & fperate un’immenfa e perfetu nell’altra vita,.verfo> 
• I la ♦ 
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La quale tatti fiamo in viaggio. E che altro intendiamo noi col 
nome «li Felicità , di Beatitudine, di Vira beata e felice, fenon 
il conieguimento e pofTeffo de’ Beni, cio^ a. dire di ciò, che può 

S rodurre nell’ Anima noflra una piena Dilettazione, e nn vero e 
abile piacere e Contento ? Adunque «conchiudono elfi, il Piacere, 
il gaudio , il Diletto fono il fine del nolìro Amore . Adunque i Beni 
corporali, e Intellettuali, i beni di fortuna , e m fin la OelTa Virtù, 
propriamente non fi bramano per fe fieflì, ma folamente come 
mezzi e finimenti per ricavarne Piacere, e arrivare alla Felici, 
tà , mira primaria delle Umane Volontà. E tuttoché U Teolo- 
gia rettamente c’infegni, che Dio é l’ultimo fine dell’ Uomo , 
pure del pari confefla convenire eziandio alla Beatitudine il ti- 
tolo d’ ultimo fine. Anzi S. Agofiino attefta , che ognuno é d’ 
accordo in quefio. Convengono, feriva egli, * tutti gli uomini in 
fie/iderare l'ultimo fine, ciocia Beatitudine . E come poi infieme 
É pofifa accordare, che Dio, e la Beatitudine egualmente fi chia.. 
mino ultimo fine dell’Uomo, lo fpiega S. Tommafo nella i. 2. 
quarfl. j.art. i. Quanto a me, confeflb il vero, che parlando del- 
la Felicità competente all’ Uomo folla Terra, non fo indurmi a 
foidarla fui Piac;ere, per le ragioni , che addurrò qui folto nei 
Cip. XXI. Per ora dirò , che avendo noi già oflTervato, non fo- 
lanente effere Bene ciò, che produce Dilettazione , ma quello 
e-iandio, che toglie, o fminmfee il Dolore e i Mali: pelò bi- 
f^na almeno in (guelfa parte riformare e correggere la fentenza 
d Epicuro. Diventa in fatti un Bene anche ciò , che cagiona 
Dolore, allorché ferve a liberarci da un Male maggiore, o ferve 
ad acquifiare un Bene. I Medici e i Cerufici ne iomminiflrano 
a r.oi fovente gli efempli , per tacerne tant’ altri . Oltre di che 
ci fono de i Nomi , i quali per le Idee , che fvegliano ' nella 
Mette nollra , poflono chiamarli pericolofi ; e tale potendo com- 
patte quello di Piacere, e di Voluttà, farebbe almen da defi- 
derae, che i Filofofi amanti dell’Opinione fuddetta , avclTero 
adontato, e adoperaffero tèrmini meno infidìofi , come fon quel- 
li diContentezza , Contento, Dilettazione, Diletto, Gioja, Gau- 
dio. ed altri fimili , per.fisi’ihcare il carattere, che accompagna 
lecofe a noi grate, e da' noi apprefe per fieni. Debbonfi final- 
miDte avvertire due altre verità . La prima darfi de i piaceri , 
*' ck Ungi dall’ aiutarci a confluire la Felicità , ce pe diuornanoi, 
alzi ci conducono tutto aU’oppofla , cioè al|a miferia . L’ altra « 
cb quanto alla Natura prefente, il nofiro amor proprio, ilqwl 
pve altro non ci fa appetire e volere , che la felicità , pure in- 
dilintamente ci.fpinge e fprona a bramare e a procurarci ogni 
yl^cete , anche più contrario alla nofira vera felicità : ^ efiendo 
un appetito, cieco non meno di quei che fia una cieca po« 

I 4 unza 

X. Aog. Hi. 13. de Trin. lih 19. d* dv Dei , tep. ji OmiHt htmmet (OU- 
vvem in eppeitado ultimum flntm imi tft btatnudo . 
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renza Ja noftra volontà . Ci ha impteflò Iddio Cmtora qaefltìi 
indefeflb movimento dell’animo noftro per noflro bene, e vera- 
mente ben regolato elTo dalla Ragione , pub rifparmiarci di mol- 
ti e grandi guai, e renderci felici. All’ incontro ove elfo o non 
dia afcolto, o ricalcitri alla ragione; quefìo medeHmo movimen- 
to a rompicollo ci guida all’ Infelicità. Il perché di fonrima im- 
ponanza, e d’incredibil neceflìtà fi t per ciàfcuno degli Uomi- i 
ni, e mafTiinamente per l’inefperta ebollente Gioventh,.ilrav-' 
vifare per tempo, come scabbia a regolare quello Amo» proprio, 
e l’intendere, che ci fon vari Beni e piaceri da non eleg^rfi , 4 

anzi da fuggirli , perché conducenti al Dolore e alla Miferìa t., 
del che parleremo fra poco nelCap^ XXL della Felicità, enei eap« 
XXX. , 
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* 

Delf Appetito deild confer-oazìone àtl pròprio Individui f 
e della propria fpecie * ’ 


e lmincìando ora a dividere e diramate in vatj tronchi 9- 
fchiere i due gerteraii Appetiti di ,‘confeguire i Beni , e ci 
non provare.! Mali , che tiondrmeno li poflbno ehiamare unAp>- 
perito folo; dico, che il primo de gli ‘Appetiti, che nafcono^ 

3 ue’ due principali, li b quello di eonfervare i| proprio indivia 
uo. Balla ricordarfi , che il gran direttore de’ nóflri voleri, 1 
di tutte le nolhe Azioni , fi é l'Amore intenfo p perenne, (he 
portiamo a noi-ftelfi, per fubito comprendere, che la Natar» 
medefima c’infegna, e porta ad amare rElfere noftrO, ófìaqie- 
(lo compollo d’ Anima e Còrpo il quale fa che noi fiamo qisL 
lo che liamo. Perciò la Vita é a fioi tanfo cara, la Morte tin- 
to abborrita e mal ricevuta da ì pih de gli Domini . Prooiili' 
alcuno di volerci levare fenza autorità e ragione quello si antro 
teforo delia Vita ; allora che sforzi non fecciamo noi per di Ri- 
derlo? Non v’ha Animale, per picciolo che fia- alqualelaRa* 
tura non abbia infegnaio di fere aitrettauto. £ (e ci affalilcoto 
malattie, minaccianti di troncare il filo de’ noflri ^orni : cip 
orrore, che tormenti non ne rifentono tanti e tanti , repurettl>' 
tendono , o vogliono indurli a credere 1’ imminente loro per? 
colo ? Son’ io ben certo , che alcuni fagrihcherebbono voloi>* 
tieri e pofli , e ricchezze, e Ilo per dire i Regni , fe perfoa| 
di non poter feggire la Morte che a quello prezzo , folle lorc 
iafciata 1 ’ elezione di fai vare la Vita con perdere o donare ad 
altri tante comodità , perché in fine perdendo la Vita , perdof 
no anche il redo . L’ Autore ifleflb nella Natura col ferci nai 
fcere in quello Mondo, volle ancora, che facilmente arrivalfitru 

adì.^ 
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n diflin^uere ciò che ^ eflère a noi nòcivo , e godati s5 ■btl*' 
h fattura delle fue tiiani , cdn darci i Sentì attf a fervìrci di 
fcntinelle e meflaggieti alia mehte di quanto t>afla al dì^fiiorij 
é cbh fere di più, che il Dolore ci avvitì di tanti corpi e mó* 
vimetiti , che poflbno effere difìmttivi in parte o in tunò dell’ 
arrtidhia del notlro compotltr; e Che la Farne dall’ un cantò, t 
il Piacerò ih cibarci dall’altro ci fpronì di tanto ih tanto a tìflo- 
rare e rifare quegli fpìriti e quelle particelle , che Vanno ufceh* 
do del Corpo notlro, fenza il quale rifloro Talbergó dell* Anima 
Vertebbe predo meno. Le padioni deffe Iddio cé le Ha date i- 
qhedo fine ancora, perchh ci aiutino a bene cndodiré il teforO* 
della Vita , di modo che fenza ihaedro alcuno l’Ahima irt guife' 
varie ti mur>ve o per allontanare da noi ciò che ù male, o per 
Cercate o abbtacciar ciò che ù Bene; nella deda guifa che noi 
inciampando, o urtati, fe cadiamo a terrai naturalmenre, efen, 
za peniarvi i deodiamò fubito le mani pet parare il cólpo, e di- 
fèndere il corpo dalla percofla nociva . Chi mai hon avefle Ve- 
duto, hè udito mentovare, cofa da hh Liofte, una Tigts , un 
OrfOi efel miràtTe comparire davanti hon mòrto, ma vivo, hón 
incatenato, ma fciolto: immantinente tieonofcendolo' per cpfa 
che può fargli dahno, é che gli manca la fòrza per rèddere, d 
fentirà prefo da veemente Timore, e griderà foccorfo; o pure 
■torrendo gli fpiriti Animali delia Fantada a i piedi, raccOman< 
detà pet; quanto potrà' la fua faiute alla tòga. -Così ove ci ti 
prefehti alita bbdla o peifona ih atto di poterci nuocere ^ incori.' 
tanente ammalorata dalla Natura l’Anima nodra d commOvc- 
tà, e fctorgendo di poterle far ^nte, ecciterà lo Sdegno è l’Af- 
dire cOn fomròirtidrare gli fpiriti e movimeati necetTarj alle mem- 
bra per la difèfa Od o^fai 

• Siccome di fopra accennai, bolle uh gfah litigio fra’ nObiliFi- 
lofod, fe l’-Uomo abbia o non abbia Idefe innate di moiri pi- 
thì prìncipi o Fidcii o Metaddcì, 0 Morali; pretendendo alcu- 
ni, che Dio abbia ibdifo nella nodra Natura cèrte* nozioni , col-r 
le quali combinando noi e thifutando molte coté e propodziont, 
fenza che alcuno c’ rdfeghi , pofliamo ticdnofcere , fe deno Vere 
O felfe, Buone o Cattive j Beile o Brutte; e tòdenendo gli al- 
tri , che anche quodi pimi princip o gl’ imhatiatno da aliti , o 
H caviamo dali’offervaziòne e combihazioh delie cote già appre- 
fe; e niuna nozione, cognizione, 0 idea pprtard fiiori d«ir«e- 
to materno; ma sì bene edere l’Anima nodra fermata còme una 
catta bianca, 0 tàvola rafa, in cui pofcia per via de’ Send e 
della Rideffrone d viene a ferivate di mano in tnarto ogni nodr» 
Idea, e gliAdfìpmi, e i primi principi . Quanto a me non ofe- 
tei negare a fpada tratta qtìede idee inhate . Senza maedro T 
Uomo giunto all’ ufo della Ragione fa didinguere l’ordine dal 
difordine ne^ Suoni , la Bellezza dalia Bruttezza, e mohe cofe 
utili o lodevoli dalle uocive e biadmevoli . Qnedo a me fem- 
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un ecchauiento delle Idee in noi imprelTe dalla Natura . & 
forfè ad una tal difputa pnb afpettare quanto ho alferito di fo« 
pra, per efaminare, fe quel fubitaneo accorarli un Uomo, che 
£a nocivole una Tisr*» ““ Leone, e firoili Beflie feroci, delle 
quali non abbiam mai ricevuto Idea veruna da gli occhi , o dall* 
udito, o dall’altrui relazione, polla attribuirfì ad un’idea in noi 
preventivamente imprefla dalla Natura; o pure fe ciò venga da 
un puro meccanifmo, come pare che accada alla pecora. Que- 
lla lenza fallo fugge all’afpetto del tetribil ceffo del lupo, tut- 
toché la prima volta da efla guatato, potendo anche effere, che 
da gli occhi delle fiere efcano fpiriri , che vadano a ferire gli 
occhi e la Fantafia di chi le rimira. Così può cercarfi nell’ Uo- 
mo, fe un fimil Terrore fi generi per un velociffimo raziocinio 
della Mente noffra, la quale combinando coll’Idea già acquifta;i 
ta d’altre bellie nocive la nuova comMrfa d’un Leone, quivi 
truova motivo di fpavento. Oltre di che la fleffa Novità di cer- 
ti oggetti brutti e tetri , anche fenza fapere , s’ elfi rechino no- 
cumento, può cagionar Timore nell’Anima noffra, pel folo dub- 
bio che poffa recarlo. Ballai qui il dire, averci la Natura così 
architettati, che di leggieri polliamo comprendere in airaillimi 
cali ciò, che ò contrario e nocivo alla Vita noffra, affinchè q 
fuggiamo, o ci mettiamo in difefa. Credo altresì evidente, eh* 
ninno abbia bifogno d’andare a fcuola per imparare da altri a 
defiderare la Confervazione del proprio Individuo, e che ninno 
negherà, che dalla Natura ingegnofa, benché forda Maellta, 
noi portiamo quello gagliardo impulfo. E di c\ò^ maggiormente 
ce ne può accertare 1’ olTervarfi il medefimo appetito, che noi 
chiamiamo Iffinto, nelle beflie irragionevoli, le quali colla fu- 
ga dalle cofe nocive, e con tanti sforzi per fottrarfi alla Mor- 
te , ci vengono a confermare , che dalla Natura è a noi dato 
non men l’amore e il defiderio della Vita, che l’odio e l’ab- 
borrimento alla Morte. Come poi quello Appetito o dalla parte 
deU’eccelTo, o da quella del difetto, poffa divenire in elfo noi 
viziofo e biafimevole ; e qual moderazione in^ ciò fi convenga, 
lo moffreremo piò a baffo. Intanto ricorderò, che da quello 

f >rincipìo fi diramano i defiderj del mangiare e del bere, e quel, 
i della Sanità ; e da quelli prendono origine moltilfime azioni Mo- 
rali dell’uomo o faggie, o ridicole, o virtuofe, o viziofe. E 
però importa a noi tutti il ben conofeete quello, ficcome anco- 
ra gli altri vari noffri Appetiti , da che in ben regolar queffi moti 
della noffra Natura e Volontà, confifte la gloria del Saggio, 
e la diritta via per confeguire la Felicità , di cui tanto avidi, 

fiaiBO. „ r • 

Il fecondo fta’ noffri Appetiti fi è quello della -confetv azioa 
della fpecie. Con tutto TAppeiito fin qui deferitto, fiicciam pu- 
re quanto vogliamo e fappiamo per mantenere la Vita noffra 
fullaiTerra, cio^ l’unione dell’Anima col Corpo ; in fine 
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flÌMint hA X fuol ternoini, pesfcritti dai rapientifnnaò noflro Pa- 
drone Iddió^ eihitn da &ie; divorzio qaeAe due^ fodaaze dopo 
corfo di pochi. Oidi molti anni, merc^ d’nn Taglio, e d’ una dif- 
foiazione, che noi. chiaipiamo Morte . Ma quel medefinio Signo- 
x«, che pca. altosfuo.coohglio non, ha. voluto) alcun di- noi pe^>e- 
tno. abitatore. della 'Pena, e, pur vuole che mai noni manchino 
a-queOa Tei|a> l^omini' aUtatori (PelTa,, quali ditettandofi , che- 
fai teatro deh globo terracqueo comp^rifcano- (x>n- ima collante 
armonica fnccellìone nuove fcene.: ha efeguito quello Tuo, dife? 
£oo colli architettare e. congegnare in tal maniera il: genere^ U(na- 
ixò', che, l’un Uomo. produca l’ altro Uomo, e fe. vengono meno- 
di. tanto in. tanto gl’. Individui , ne duri, nondimeno Tempre. l4 
Specie in altrni nuovi Individui. A tenore dunque di talitiTolu- 
^one ha formato delle medelime umane Creature due dtverfo 
fcbiere , Mafchi e Femmine/,; e. ne’ Corpi loro 'ha difpollo cosi 
artihiaoramente certe, mote, clol. membra, utrort, e immagina- 
zioni, cbo. fenza MaePro alcuno fentono in Te Pefle r impulfa 
alla. Generazione di un altro fimile; e l’Amat proprio vi trao- 
va ancld egli il Tuo, conto. Altrettanto ancora ha fatto quell* on-- ' 
nìpotente, e. inefanPo Artefice in faUiricar altre. innumerabUi Crea- 
ture fenPtive e femoventi, men nobili sì dell’ Uomo, ma non 
meno maravigliofe àtture della Tua fapienza , difponendo in tut* 
te.^ ed anche nelle minime, a noi quafi invifibili e impercetii- 
bili , gli ordigni, le molle, e i movimenti, ed impulfi necelTarf 

£ x la rinovazione d’ altri l^iyidui della Specie loro . Queft» 
o cofe a tutti note,- ma folo nella fiiperhcie^ e. però non ca« 
ginnanti flopare alcuno nel vol|^. Lo cagionano sì ne i FiloTofi, 
attenti’ fpicmatori dell’ opere di Dio, i quali non fanno abba. 
danza, ammirate le ingegnofe maniere» tenute da lui per rifate 
di mano in mano, e confervare quaggiìi le Creature mortali e 
caduche, con oipnvarli fpecialmente 'due- perpetui ftupendi el%ti 
della. Provideoza fua,.cioh che potendo nafeere per efempio foli 
Mafchi, o fole Femmine, pure, ficcot^ ahrove dilTr, il noPro 
Mondo i Tempre, hiraito con qualche proporzione del numero 
conveniente. sì degli uni, che dell’aitre, E potendo ogni Uomo 
in Tua vita produrre tanti- figliuoli, e producendone - ancora bene 
Tpeffo tanti , contuttociò il numero degli Uomini ne’ vari jpaefi 
fi mantiene Tempre mai in una convenevoL eguaglianza ; o le v* 
ha qualche difparitàf quella è folamente 'accidentale, nh mai li 
giugne all’ eccelTo . 

Ora elTendo con tal mafPrìa, e con ruote di sì fottile energia 
fahbricato.il Corpo umano, e venendo. da quelle commolTa l’Ani- 
ma, ne nafce.l’ Appetito che ho ptopofio, e che ha per autor# 
la llella fapicmiinir.a maoo dell’ Autore della Natura . Fu un de> 
lirio de’, foli Manichei , gente feminatrice d’-altri ftravaganti et-' 
rori, l’inf^para , che non» dall’ ottimo Iddio, ma dal fognato 
loro principio cattivo, venilTe il minifiero r de’ corpi per la prò- 

pa- 
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t>asaz!Oil della fpecie ; Ni occorre ff*endere pareli A cdriratlf tl 
ftrte opiniont . &nta cofa i il Matrimonio ^ e la Fede vera 
afTiiura, ch'eflb ebbe anche «rigine per comandamento di Dio ' 
ne* principi del Móndo. Unitamente poi colla Fede grida la Ra^ 

S ion naturale, che fenza di un tal mezzo al quale appunto ten* 
e, 0 dee tendere ^eAb Appetito, fe i beò tegolato, non u 
pub mantener folla Terra, quella fpecitf pib. nobile j che priad^ 
pahnente fu defìinara da Dio per coltivarla , e goderla , e ped 
accrefcertie la bellezza e rornainento. Ni io fb, ni £trb 
coirà alcuna a toccar lievemente quello argomento, e ad avvera-' 
tirne anche i Gióvani j purchi giunti ad aver un buon poifo di 
Ragione , quale appunto il efìge allo fludio delia Morale Filofo^ • 
fia; percjocchi quantunque llieno anche davanti a me i perito^' 
li, che r accompagnano , tuttavia fembra a lUe^ che non fieno 
pochi gl! altri 4 che porta fecò l’arrivare ad imparare dògli efem»» 
pii del Mondo, e dalle lezioni de’ compagni cattivi cib, che per 
altro i ballante ad infegnare la fola inclinazion naturale ^ Per& 
farebbe da efaminare, fe meglio talvolta che ì Gehìtod 
faggio 0 altri virinoli direttori, fenZa levar la Cortina à qtlefh^ 
brutto teatro, fenZa far hafcete 0 acerefcere la Malizia, nremaN 
niflero per teropb i lor Figliuoli o Difcepoli centra delrabufo^ 
che pub &rfì , e pur troppo li & dall’ ignoranza e fémpltcit» 
della giovepib inalaccòrta , è fproveduta d^armi contra (fan sì 
pericolofo impnllb . Intendo io fi^pre di Figliuoli dellinati » 
vivere nel fecole i e già '^pervenuti *ei polli fra le occafioni fre-' 
quenti di trovar dottori e dotterelFe del mal fr te; perciocché pec^ 
chi conferva nna beata ignoranza in quello , é pub enllcdirk net- 
ritiro, e lungi dalle perigliofe lezioni del Mondo, Udfr occorrer 
infegnar loro a difènderfi da on nimico, .che hon rónofeona^ tf 
che certo non b per faf loro una guerra fptetata, come la i chi' 
vive, 0 fi vuol mettere in mezzo alla cónverfaZiooe; e a glf> 
fpaHì Secolarefchi i Anzi fomma iniquità fempre fu^ fempre la-' 
n ralfalTtnare in quella genere l’innnofccnza alttni con lezioni 
perverfe, e più c 6 i &tn . Ma conturrocib fe a mólti e molf< 
giova il faper tmlla o poco di quelle delicate materie, a moli* 
altri ed altre ancora nuoce il fapeme tròppo poco, «(Tendo l’icK 
cauta Gioventù fnggetta a parecchi brutti imbarchi ed inganni v 
Il perché bifogna sì camminare con circofpezione per non ac- 
cendere iiioco, dove peranche nonb; ma. allorché i. giotrànihaiK 
no da entrare nel gran mondo, come fi fuol dirèj ed anche pri-r 
ma, fe nulla tràfpira, che il praticar de’ compagni < bla malizia 
prevenendo l*età j gli abbia già tolti fìiori della loro innocenza 
« tranquillità natia) per lo più meglio farà il daf loro certe in- 
iformazioni ajringmiTo di quello fiiriofo Appetito, e delle fan 
funelle confeguenze rie gli efempK, che non mancano, acciocché 
ne concepifeano paura ed abborrimento di buon’ora» c polfano, 
le vogliano, imitare dalle pazzie altrui a non diVeuit pazzi 

an- 
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anch’elTi. Non c certo da tutti il faperlo fare. Ma giacche non 
fi può di meno, che la Natura , e il praticar del Mondo non 
mettano in motto un tale Appetito, piò gioverà talora, che il 
Saggio ne imprima l’ Idea in capo a i Giovani per tempo , e 
r imprima con orrore , che che abbiano elfi da apprenderne 
con diletto , e fenza correttivo alcuno , le prime lezioni del 
Mondo perverfo . Tanti in effetto fono i dilordini , tanti gli 
errori, le pazzie, e le miferie , alle quali guida quello Appe* 
tito, fe non ò frenato dalla Ragione , e indirizzato a quell* 
©nello fine , per cui Dio cel diede , che gran vantaggio può , 
o almeno dovrebbe edere per chiunque ha un po’ di fenno 8 
giudizio, il conofcerlo , prima di farne la pruova , per quello 
che ò . Da quello Appetito in fatti Igorga la Lujfuria , Im- 
pudicizia , t Impurità y la Ubìdine : nomi varj fignificanti in 
fine lo ftelTo , cioè un Vizio abbomineyole e belliale , di cut 
•francamente , & ex profeflb fanno parlare anche i facri Ora- 
tori dal pergamo, ma con giudiziofi riguardi , di maniera che 
flagellano i fuoi eccedi fenza infegnarli , e ne fan conofeere la 
lordura fenza offendere l’orecchio degli afcoltatori pudichi . 
Pertanto, allorché i Giovani fon pervenuti ad una certa età , 
in cui li può credere, che fi rifveglino , o facilmente s’ impa- 
rino dagli altrui ragionamenti certe malizie , farà giovevole , 
talvolta necelfario , l’ inculcar loro T amore della Purità e del- 
la Modellia , e il dipingere loro il mellier pericolofo degli 
Amori fra perfone di fedo diverfo , « gli effetti o ridicoli o 
deplorabili , che ne vengono , in guifa che fappiano di buon* 
ora, edere quello Appetito , o fia quello naturale inllinto, di 
piacevole bensì e grato afpetto, ma appunto per quello poter* 
edo divenire un infidiofo Nemico , e un fierilfimo Tpditore , 
fe non ò contenuto fra le regole della Morale CridiaM , U 

S uale ancor qui va concorde con quella della retta Ragione . 

leati que’Giovani , che s’armano per tempo di coraggio e di 
rigore per mantenerfi illibati , e fenza lafciarfi fmuovere da i 
configli e dileggi altrui , e fenza prendere efempio da i cattivi 
e forfennati , fomiglianti alle bellie infenfate ; ma sì bene da 
tanti anche della loro condizione ed^età faggi collodi della Pu- 
rità, per cui fi rendono fomiglianti a gli Angeli • M4 di qué» 
fio torneremo a parlare più a ,baiù) , 
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« 

ùelf Appetito Aell* Umetta , divìfo m dut ^ tim • rW defidefia 

eP liidipeadenza , ì* in\defidnio di . 

Superiorità . 

I L terbio degli Apipètitl potentiffimi dell’Uomo Vinello <Ìel« 
la Liberti ^ o fìa della fiteoiti di operare fu modo.^o . Qoe* 
ilo io lo fuddh^ido in due , cioè in Defiderh d^dadipendenza ., eioÌ 
di non e ffere fiatopofìo alP altr Uomo 'a in Uefìderùf di Jeeperia^ 
titi , ^glid diee di comandare a gli altri i L’aip^tito poco di« 
anzi da noi veduto della Conlèrvazione della SpecK:^ {irendei* 
erigine fna dalla patte materiate di noi « cioè dalla Urotrara -«[ 
dagli umori del Corpo no(lro,'e dalla Fantalra inCeitoe, e non 
è punto dilfimile da quello de gli Animali iiTagionevoli« e peif7 
confeguente ha dell' animatefeo ^ c del befìhde < e può dirfì 
ignobile '6 vite , ove il -paragoniamo con quello della Libertà di 
Operare a Tuo talento < il quale tutto è 'dell’ Anima e lei ticou 
cofee per fua lede^ ficcome riconofee per Padre fno quel gene- 
rale primario Appetito « che chiamiamo.amor proprio < Qae* 
ilo Amore , di cui non fi può di meno di non btr fentire io- 
vente , e quali ad ogni quarta parola il nome j perchè egli ìif 
iine è il IVtotore e la principal cagione' di timi i fflóvimenri 
^ buoni o rei dell’ Anima noffira I quello Amore j dico < ^ue)-^ 
lo è i che c’ infpira il Defiderio di non efiere fignoreggiati ^ t 
di fignoreggiare più rollò gli altri . Perciocché l’anfietà gaai>>. 
de che tutti nutriamo di raggiugnere a godere la Felicità j e 
il figurarli rioi facilmente che quella non fi polTa ottenere nell* 
«(fere fignoreggiati da altrui , ma sì bene io aver gli altri n 
-noi fottopolli per poter &re>e ottenere tutto ciò che vòglia- 
’ino; quelli due motivi fi accordano iniìeme petfolleeitaf rAtii- 
ina a confeguire un tale (lato e ripofo . £ noh è men degli at- 
‘tri. Appetiti finora deferirti naturale ancor quello ed Innato* 
nell’ Uomo j al vedere ch’efib è univetfaie in ciafeuno di noi/^ 
e fin dalla piò tenera età comincia a farfi conofecfe in ogni 
petfona. Potrebbefi veramente dire, che l’Idea del fervireo co- 
mandare , deirelTere Suddito o-Saperiore , non è innata neU’' 
Uomo, perchè ne’ Pargoletti 'non fi può fupporre; e che perciò 

2 Della a poco a poco fi produca in noi dall’ oflèrvazion e rifief- 
od delle cofe . Ma nella (lelfa guifa fi potrebbe pretendere « 
che non la Ragione folTe a noi data , non l’ Appetito della 
Felicità « e del Sene p(fe a noi infpirato dalla Natura, da che 
lo fpiegarfi della Ragione fi là a poco a poco, e i Fanciulli lat- 
tanti non comprendono pcranche cofa Ila Felicità . Ma è pef 
quello? La Natura in vero non dà fobìto le fòrze per cammi- 
nare ad un Fanciullino, che appena è nato: fi può egli preten- 
dere « 
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^réy cbe con eflb non nafca la poterrza del camtntnaK ? OjSf 
^ ne gli Appetiti < Ceno che non apparifcdno fenfibiltnente « 
come giganti , fubito che VUoniO'ì *foori dell* stero materno : 
nnUàdimeno nòn si tollo l’ Anima comincia ad appendere le 
idee delle cofe^ che dentro d’ effa va prócom^ndo , fensiia cte 
alcnno glie rinfegni, ed anche fenaa che noi ce ne accoria- 
mo « quell* Inclinazione ed Appetito, che innato in elfo nd li 
hafcdndeva^e dormiva. In &tti noi ne miriama un 'barlume de* 
Fanciulli ftelH appena ufciti alia luce abborrendof le ^fcie^ che 
li legano f é tòlgono loro la libertà , é non sì tofto coiAindano 
fiaccati dalla mano della balia a poter palleggiare da per fe , « 
a diliin^ete le monete da 1 iimini , che vortebbono la Libertà 
a tutti i loro palli é voleri 4 £ dò, che in quelhi ‘Articolare 
ogtturt può olTerVare per fe'liélTò ^ nod occorre di* la maggior- 
mente lo dimofiri e ptilòvi^ 

Ora da quello ApÀtito ognuno avrà veduto , Ch’io efdudo P 
AltiUinoo nollro' Padrone Iddio , e eh’ io ^blamente deli’ 
UamO 'Coll'Uomo .1 £di ò impolHbiie,':che alcuna Creatura non 
fia fnggetta a Dio, ne Dio ftelfo potrebbe &re , che noi norf 'foflìmo 
fodditi Tuoi , e Appetko a lia un d^derid delPimpo^bi-' 

le può ben'i»fcere nelle nollre pazze ielle f ma non >già elfere 
a noi dato, uè infpirato dalla Natura f ofia dal fapientilTìmo Id^ 
dio. Danli ancóra di coloro, che nei Vizi, non vorieb- 

bono aver Dto^ ^ra di loto , nò ch^eglì comaudàlTe f ne che 
tmnMre. Ma chi non vede, . che noh Ò la Natura che 'loro met- 
ta in cuore sì llolti ed 'empj defiderj « procedendo -elli unicamen- 
te dall’accecata lor Mente , e depravata lor Voiònrà , fiedOme 
ne precedono tant’ altri lor fregolati Appetiti e Atverfe Azio- 
ni? S’aggingne , che fé l’Amor nollro d’altto non va in trac- 
cia, che della Felicità e della vita Beata/ e dicendoci la R;agio- 
ae e la Fedefche quella altronde nòn lì può pienamente fpéra- 
re, che dal folo Beatillìroo noftro Padrone Iddio con amarlo , 
ubbidirlo, e fervitlo, elfendo appunto verilSmo quel bello affìo- 
ttai'cht JefviteDeo regnate efi: Arciò l’Appetito di aver lui 
feperiore ò proprio necelTario dell’ Uomo ^ è ' tutto affatto corrif- 
pondente all’ Amor di noi fteflS. Altrettanto a proporzione dico 
dell’eirere fotropollo alle Leggi d^elTo Dio, tf della Natura, e ad 
altre inventate dagli Uomini. 'ElTendo tutte quèfle cotlituite A^* 
berte dell’ Uomo ‘ftelTo, e Ar renderlo or con fentarlo Felice, fa- 
ìébbe irragionevole una Creatura dotata di Elione , che appé- 
xrflfc di non elTere fuggetta alle rnedefime, perchò l’Appetito fu cr 
militerebbe cantra la hia propria Inclinazione eFelidtà .- Ma 
per conto ctóir Uomo rifpetto a gli altri Uominr pafla divetìfa- 
mente la ftccénda. Secando lé leggi e riflituzioni della Natura . 
ogni Uermo ò formato indipendente l’ uno dall’ altro , con una ' 
piena padronanza di fe fteflo , e colla’ libertà di’ volere o di 
operare ciò , ch’ei giudica piò a proposto per la -Tua felicità , 

. : Noi , 
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Noi, dico, t»rciaino toni esaalj, c ficcome io, coofiderato fo> 
iaoiente come Uomo, e nello flato della Natura, non poflb di- 
re di avere un.cprpo, una Mente, e altre facoltà, che non ab" 
.biano gli altri Uomini : così non pofTo attribuirmi privile- 
gio alcuno, dotninio, o diritto fopra gli altri miei pari; e vi« 
cendevolmpnte n^ por gli altri pofTono arrogarfelo fopra di me . 
Quella Lil^rtà, quella Indipendenza, eflendo un dono a noi fac- 
to da Dio nella prima creazione dell’Uomo, e dono preziofo , 
perché ci aflomiglia in qualche maniera a lui infinitamente li- 
bero e indipendente : fe noi ne fiamo in pofTelTo quaggiù fra gli 
altri Uomini, l’amiamo e filmiamo airaillìmo ; e fe non l’ab- 
biamo, almeno per un impulfodella Natura deGderiamo di aver- 
lo. Ora ognun confelfa, che il Libero Arbitrio delia noflra Vor 
iontà , benchb noi fumo ^ili ad abufarfene in danno noflro « 
e contra Tintenzione di Dio, che ce l’ha dato e cei confervav 
nientedimeno \ un evidente regalo e privilegio concediHo da 
cfTo Dio alla noflra Natura . Adunque per la lleflTa ragione s’ ha 
da chiamare fuo dono , e Appetito procedente dà lui , l’ Incli- 
nazione, che tutti fentìamo in noi dell’ Indipendenza ; impe- 
rocché quella è un edètto « una ftquela dello llellb Libero Ar- 
bitrio, a noi donato da lui. Anzi forfè ancor quedo ci pub fai 
comprendere ciò , che abbiamo (h.lla fola Rivelazione dt Dio » 
cioè che l’ Uomo nello flato dell’ innocenza fblTe dotato dal Crea- 
tore lit^raliflìmo di lìngolari doni, fra’ quali era anche l’Indi- 
pendenza dell’un Uomo dalP altro Uomo . Perciocché tra%ari- 
fce , che .infiacchite per la colpa dèi primo Uomo tutte le fa- 
coltà e potenze di lui e de’fuoi difcendenti , e tolto a tutti , o 
aimen quafì a tutti quello privilegio , pure noi l’andiamo fem- 
. pre cercando c defiderando, come cofa perduta, e come uno fla- 
to, in cui a tutta prima noi fummo fermati. s 

Di qui poi fcatunfce il Defidetio comune, che tutti abbiamo 
della Libertà, e un abborrimento ad ogni Schiavitù. Ne é ma- 
ni leda la ragione, perché quell’ ultima fpoglia ia tante maniere 
l’Uomo dell’ ufo del Libero Arbitrio, e lo sforza ad operare ciò; 
ch’egli nou vorrebbe: il cheé, o fi reputa miferia . Né qui (I 
ferma l’avverlione noflra. Anche in quella, che é la più lieve 
fj^ie di fetvitù praticata da i Servitori , da i Sudditi , o da* 
(Artigiani verfo i Padroni e i Principi , da’ Soldati verfe i lor 
Capitani , bene fnelTo tacitamente , o apertamente fi rifente e 
lagna l’Uomo di mirar cosi dipendente la fua dall’ altrui Volon- 
tà, elTendo quella Potenza troppo delicata, ed amante unitamen-t 
xe di volere ciò , che a lei piace , e non già quello , che contra 
la foddisfazione di lei folamente piace a i Superiori . E però 
quantunque un’ occhiau che fi dia al Mondo, faccia fcorgere 
* quali tutto il genere umano ( per bene della delTa umana So- 
cietà , ficcome dirò ) fubordinato e fottopollo I’ uno all’ altro , 
cioè a j Re e Principi della Terra, a i Magifltati , a i Genito-, 

rii 
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ri, a i ricchi Signori, e ad altri fnnili Padroni, di modo che U 
nodro picciolo Mondo lutto ^ concertato in tante varie fchiere 
,di chi comanda, e di chi ubbidì i ce : concuttociò non lafcia d* 
effere vigorofa in cadauno di noi quelU anlietà dell’ Indipenden-, 
za . E qui ^ da por mente , che o la Forza o il bifogno fono’ 
que’ due principi , che hanno introdotto net Mondo la Superiorità e 
r Imperio dell’ Uomo fopra l’altro , e la fuggezione , e ubbidienza di 
quelli a gli altri , e tuttavia la mantengono, e debbono mantenerla . 
La natura per le llelfa tende a far tutti eguali. Quanto alla forza ; 
fe un Tiranno, un Conquillatore , un Carfaro foìtomette a fe 
Uomini, o Regni, certamente ciò avviene contrai’ altrui Volontà; 
e benché il popolo foggiogaro, o l’uomo pollo in ifchiavitìt ferva 
al novello Padrone , pure bolliranno in fuo cuore continui defide- 
rj di Libertà , o di altro Signore , fe pure col novello non lì 
trovalTe piò contento che fotto il primo. Per conto poi del Bi- 
fogno, qualora la libertà e l’indipendenza in vece di guidar P 
Uomo alla Felicità, il menalTero allaMiferia, ognun vede, che 
allora il meglio per lui farà- di cercare nella Servirò e nell’ ub- 
bidire ad altri quel Bene, ch’egli non fa ritrovar da fe flelfo . 
Quello bifogno adunque il muove ad accettar volentieri i Supe* 
riori, e ad eleggerli ancora , e a cercarli talora colla Ueflaanlìetà, 
i^’ altri in fe ftelTo pruova o per confervarfi o per rimetterti io 
un (lato libero. E di qui hanno prefa origine i piò de i Re del- 
la Terra, elTesdoti accordati gli uomini, dianzi tra loro difcor* 
di, e però infelici , ad eleggerli per loro Capo e Principe un Uo> 
mo folo, o pure vari Maeltrati , con fottoporre alla Volontà di 
quello o di quelli la propria lor Volontà , per la pe#fualione e 
pel dedderio di un minor Mald, ovvero di un Bene maggiore . 
E non v’ha dubbio, che fe l’Uomo sì amane della Libertà e 
dell’ Indipendenzi^ volontariamente fottomette fe tlelfo alla do- 
minazione dell’auro Uomo, a quello s’induce pel defìderio e 
per la fperanza' di trarne del vantaggio , cioè o di liberarli dal-, 
la niiferia , o di Har meglio che prima. Allora l’Appetitodel- 
r Indipendenza cede al primario, e piò univerfale e potente , 
che tutti abbiamo della propria felicità. Ma fe cede la mano all’ 
altro, non però che celTi e lì ellingua , elfendo che nel metU- 
lìmo tempo l’Uomo Subdiro 0 Servo, volentieri rifparmierebbe 
a fe il giogo della Servirò, e ripiglierebbe di buon cuore la pro- 
pria Libertà, fe in Libertà potelle prometterli il Bene e la feli- 
cità , che lì dgura di ottenere fervendo . E tanto piò li avvalo- 
rerà e crefcerà il délìderio d'elTa Libertà, quanto piò verrà coHe 
pruove licorgendo , che fìa lieve felicità , le non anche Infeli- 
cità , faver egli fottopolìa e legata la propria Volontà a quel 
Padrone , o ingrato , o indifcreto , o incapace di far contenti i 
propri Servi . Altri non c’ è che Dio , il quale fia buono , anzi 
ottimo Padrone in tutti i tempi ; e lolamente fotto un tal Pa- 
drone può fpergrG e confeguitli la pienezza della felicità . Ma ; 



1^6 DELLA filosofìa 

Padroni fra gi» uomini non fono talora, quali il Servo Ir dor- 
rebbe; o fe por fono, feinpre non lo fono. 

An 2 i ^ da olTervare, che lo ftelTo Dio per cagióne appuntò del 
nodro Eifogno ha codituito Ihlla Terra Superiori chiamati Spiri- 
tuali , acciocché, col governo e coH’opera loro fi dodino d’ajura- ' 
te il Popolo lor Yottopodo a battere le vie della Virtù, e acon- 
quidare quella fomma e inefplicabile Beatitudine, eh* egli pro- 
mette nel Regno fuo a chi nel corfo breve di queda vita con fedeltà 
olTerverà le fante Tue leggi . In oltre egli deffo appruova l’.iditu- 
2 Ìone delle Podedà terrene, e ci comanda il predar loroobhidien- 
2 a e onore, perché introdotte anch’efle r^r Bene appunto e pro- 
fitto di chi dee loro ubbidire. Queda é 1* intenzione di Dio, ed 
anche de* Popoli, che hanno o Magidrati, o Principe , o Re . 

E guai , fe non ci fbfle queda fubordinazione di tede e Volen- 
ti : che il Mondo diverrebbe todo un emporio d’ iniquità , e 
paefe di prepotenze e di confufione. E in effetto ogni volta che 
tali Potedà , o fpirituali , o temporali efeguifeono onoratamen- 
te l’inrenzione amorofa di Dio, e quella eziandio di chi fida lo- 
ro in Terra le redini del governo, con procacciare a i Sudditi 
quella Felicità, che tante Volontà, fe viveffero slegate e non 
lottopode , mai non faprebbono fperare o proccacciarfi da per fe 
fiefle .• r Appetito nodro, tuttoché volto all* Indipendenza, fi fuo- . 
le accomodare volontieri all* ubbidienza c, fuggezione; anzi dee 
come di un gran regalo ringraziarne la divina Bontà. Ma pon- i 
gafi un pòco, che sì fatti Superiori manchino talora al loro do- 
vere, e rapiti dallo feonfigfiato Amor proprio vadano operando 
non da minidri di Dio , p proccuratori ’Uel comun Be- 
ne, ma folamente da Uomini, cercando unicamente la propria, 
e non già la pubblica Felicità,: allora converrà bene, che ogni 
' particolare fi accinga alia Pazienza, non appartenendo ad alcuna 
privata perfona il rompere o murare le ordinazioni di Dio , o 
ael Comune. Prìncìpes bonoi exoptare ; quaUfeumque toterare . Il 
Trinche defiderarlo Buono ; tolerar/o con umil Fedeltà qualunque 
fgli fta . Ma nello dedb tempo non potrà impedire, che non ri- 
lorga il naturai Defiderio di non avere -fopra di fe , cly così tra- 
icura il pubblico Bene, e tradifeoT intenzione di chi gli ha co> 
llituiti non già Padroni difpqtici dell* altrui Vita, Roba, e Vo- 
lontà, ma folamente Minidri e trafficanti della Felicità de* Sud- 
diti . In fomma il Defiderio d’edere Fei^i e Beati , il quale é . 
H principio di tutti i nodri movimenti, e che per nodro modo 
d’ inrenderc fi didingue dall’ Amor proprio, ma é iti fine la def- j 
fa cofa ; ci fprona rutti a bramare di non edere dipendenti 
dall* altro Uomo, nella (Veda guifa che cadaun di noi folcirà di’ ' 
non aver bifocno dell’ altro Uomo . Ma fe il bifogno e la forza, , 
fnperiori a quedo Appetito, ci sforzano a dipenderne, lo fiiccia- j 
ino sì per nodro meglio , o perché non polfìamo di meno , ma ’ 
non lappìaiQ s>à fare che il defiderio delia Libertà fi fradichiaf* j 
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fàtro dal noHro cuore, perchè la I^àtora vel piantò'^ ed anche- 
■ fervendo e ubbidendo, noi fappiam conférvarlo. 

^ _ Ora non bafla all’ Amore, di noifteflì Tefentarci, per c^oantoè 
in no/lro potere, daU’ efTere fottopoQi a gli altri; egli dipiùaf- 
,^iraad aver anche gli altri a noi fottopofli .Equcdaè l’ altra parte e 
premofa delf Appetito della Superiorità . Noti mancherebbono for- 
fè ragioni a chi prendefTe a fodenere , che non «alce con eflb 
noi queda gagliarda inclinazione al fìgnoreggiare y ma che anch* 
e(Ta pulluli a poco a poco, e fì aumenti in noi ^lla riflefììorre 
e conftderazione delle cofe, iniparando noi agevolmente 4 cono- 
fcere, che è più gudofo i^ comandare , che T edere comandato . 
Contuttocib credo io pili fìcuro raflèrmare, che queflo impulfo 
del pari a noi venga dalla Natr.ra, e che fcgucndo i foli moti 
d’elTa, ciafcuno fenza Maedro porti dall’ utero materno queOa 
.. lezione infufa. Imperocché da quel medefìmo princìpio , onde 
rafce il prhno impiego di quedo Appetito, cioè di non avere 
cl|i a noi Ibpradi , fcaturifce non meno per necedìtà ancora il 
fecondp di dgnoreggiare gli altri . EfTendó libera la nodra Vo- 
lontà facondo le leggi di chr iortQÒ 1’ Uomo dal nulla , e ab- 
borrendo , o mal fod'rendo noi chi vuol opporfi a i aiodri vo- 
leri , e fpogliarci di quella Libenà , che è un nobilidìmo pre- 
gio dell’edenza umana , ficcome Avviene, allorché 1’ Uomo fog- 
giace ed è forzato a ubbidire all’altro Uomo: perciò non la fi- 
niamo mai in bramare intatto quedo f|dto diritto, e di nona- 
vere fopra di noi chi ci obblighi: a facrificare. al fuoiJ nodro vo- 
lere. IVIa nella deda guifa rìcooofcendo noi fenza fiitica, quan- 
to facilmente fi codipifcano i nodri voleri , ove gli altri Uomini 
ubbidendo a noi fieno pronti a tutto ciò %e noi vogliamo e 
* comandiapio; perciò fenza bifogno di chi ci ammaedri .al di fuo- 
ri, dentro di noii abbiamo chi cifpigne a defiderare l’imperio fo- 
pra degli altri. A queda fi aggiugne un altra ragione, che dcco- 
me vedremo fra poco, 1’ Appetitaxdell' Onote e della Lodenalce 
con eflb noi. Ora in cemandaudo a gli altri ., e in mirarli a 
noi fuggetti e ubbidienti, noi rodo concepiamo d’edere da piif 
di loro ; nè coloro podbno più evidentemente far toccare con 
mano a noi , che ci dimano ed onorano !, quanto col pendere 
da i nodri cenni, ed efeguìrli. Egli è un bel vedere, come iti- 
lino i Fanciulli, fé pedono giugnere ad aver g, qualche comando 
e fnperiorità fopra gli altri loto coetanei , ne ^ono , e fe «e 
pavoneggiano , fentendo anch’ edì quel dolce , ^e feco porta 1’ 
efercizio dell’autorità, e ogni particella di dominio, perchè a tut- 
ti naturalmente reca piacere il poter fare o poco o molto da Re- 
(^anto più poi fì va crefeendo in età, tanto più ancora fì.ia 
fentir poderofo nel cuore umano quedo Appetito, di modo che 
Vochi fì truovano ( fe non è ^r gran Virtù, o per gran melen- 
faggine ) i quali (ottopodi ad altri, più voleutieri non vedede- 
ro ubbidiente e fottopodo a fe . chi è ora loro Padrone, e noa 
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cfercitanero anch’ ef!ì piti di booti cuore il gunoTo* tneftiere del 
comandare, che l’altro bene fpelTo nioledo deU’efTere comanda» 
ti. La Natura dunque chiamo io maedra e inrpiratrice di quello 
Appetito, 'perch’elTo c comune a tutti eli Uomini, e può ofler- 
vari! in ogni paefe; ah credo io, che faccia d’ uopo ad alcuno 
l’andare a fcuola per impararlo. Viene dalia Natura tutto ciò, 
che con un confenfo univerfale fi mira in tutti gli Uomini , in 
tutti i tempi , e in tutte le contrade. Si vuol nondimeno cot>- 
félTare di buon ora , che mal regolando i piò degli Uomini que- 
lle potentiflìme inclinazioni di non elTere luggerti, ed anzi didac 
Je^e e comandare a gli altri Uomini; ne prorompono infiniti 
diiordini e mali Morali nel Mondo , per gii quali non le fole private 
perfone , mai popoliancora, e i regni inrieri rimangono bene fpelTo 
involti in miferie incredibili, talmente che niuno forfè lieglt Appe- 
titi umani colla (perienza alla mano fi troverà che fia più per- 
niciofo e fecondo di malanni che quello. E piaceilè a Dio; che 
noi provaflfe anche oggidì la maggior parre dell’ Europa, fconvfl- 
ta per tante guerre,. il foto rammentar le quali fveglia T umor 
nero in chiunque per fua feiagura ne è foto fpettatore : or quai^ 
to più in,chi ne pruova Tellercpitlio? 

CAPO XVI.‘ 

SeLP Appetito ^ Piatere t del Vera » del Bell». 

G ià di fojnra vedemmo, che il Pimene vien creduto ilfiroprio 
carattere , o almeno uno de’ Caratteri del Bene , e per con- 
fegoente pare, che avendo noi parlato del Berne non occorra mag- 
giormente trattar del Piacere. Con rutto ciò ofandofi nelle Lin- 
gue a noi potè quelli diverfi Termini , parendoci che rapprefen- 
tino le Idee di diflinti oggetti , e che tra loro pafiTi quella diver- 
fità , che ò tra la Cagione , e gli Effètti : io mi fo lecito di ragio- 
narne a parte. N'e occorre più ricordare, che noi per infegnamento 
della Natura appetiamo continuamente ciò, che ci dà Piacere , e 
Diletto; ma fi dee btnslripotere, che i Piaceri fono di due forte, al- 
tri dell’ Anima , ed altri del Corpo . Per Piaceri Corpptei intendiamo 
quelle dilettazioni , ohe fi producono in elfo noi col mezzo de’ 
Senfi, cioè del Gu^o,* del Tatto, della Villa, dell’Udito, e dell’ 
CUiorato ; per piacer: dell’Anima, o fia Spirituali, quegli altri, 
che inefio noi fi (vegliano dalla riflelTione, e confiderazione di 
tre nobiliflìme prospettive, che poflonoafiàcciarfi all’Intelletto e 
alla Volontà noflra, cioè del Vero, del Buono, del Beilo. Non 
fapranuo i poco dotti ciò, ch’io voglia dire con quelle ultime pa- 
role ; itia verranno meco vedendo, che per ifperienza anch’efiì lo 
fanno, e lo provano, e ne ha ciafeuno infegnatrice la Natura. 
'Quanto ai Piaceri Cornorei, tuttoché noi diam loro quello no- 
me, pure è certo, che fono Piaceri deli’ Anima, e intanto fon 
' - • così 
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cbs) appellati , perclib il movimento fì fa nel Corpo , ma il fen> 
tire diletto, propriamente appartiene all' Anima. E quello pia- 
cere, come il difpiacere, può cagionarli nell' Anima fenza che 
la Mente difeom punto, e rifletta fopra tali cofe. Siccome dà 
il latte al bambino dMettazione, fenza eh' egli ne fappia il per- 
ché, e all' incontro ua fugo amaro gli fpiacerebbe: così ad ogni 
uomo ^ dilettevole un tal cibo e un tale liquore, e per lo con- 
trario l^iacevole un tal’ altro . Viene dalle leggi della Natura, e 
dalla tenitura e configurazione, de’ Corpi, e da i nervi della nolìra 
Lingua e Palato, quella fenfazione gullofa odifguftofa; ed anche 
il pib ignorante può e fa rollo dire ; quello a me piace , o pu- 
re difpiace . Ora quella (Iella Natura move dall' un canto fenza am- 
tnaedramento d’ alcuno la Volontà, o fia 1 ' Appetito ve 4 b tutte le 
cofe fenfibili , fubito che fe ne prnova Piacere ; e dall’ altro canto 
fveglia un contrario Appetito fuggire gliogceitiSeofibilidifgu- 
llolì . Un Uomo allevato in una forella, non avrà imparato dalla na- 
tura di appetire e volere fe non ciò, che ì atto a dilettarlo , fimileìn 
quello a gli altri accoflumati col popolo. Se gli chiedete la ragione 
o cagione di quello fuo Piacere, aitro non vi faprà rifpondere, fe 
nonché è cofa alpi grata, e però appetita da luì. Altri oggetti 
Senliti vi ci fono che producono Piacereo Difpiacere , perché colla re- 
lazione de'Senfi lì unifee qualche raziociniodell'lntelietto, comeac- 
cadein mirare un Palagio, un Giardino, un Animale , nell’ afcol- 
tare un concerto o fconceno di llrumenti Muficali , e in altre limili 
cofe, chebenpolTono dilettare o dispiacere, ricevute appena che 
fono nella faniafia per mezzo de’ Senfì ; ma molte vòke veramente 
piacciono odifpiacciono, perchè l'Inrelietto anche piò dozzinale vi 
icuopre dentro dell’Ordine o dei Difordine. Altri oggetti final- 
mente fi danno, l’ Immagine de* quali rapporuta da 1 Senfi al» 
la Fantafia , non è per fe flefla atta a muovere 1 ’ Anima v 
Dolore b Piacere: ma perchè la Mente riflettendovi fopra ne 
fcuopra la Verità, o la Falfità, le Cagioni e gli Eflètti , la 
Bontà, o la Malvagità, l’ordine 0 il difordine , e in fiqe le 
Relazioni , che hanno con elfo noi^ e colle cofe nollre ^rdò 
polfono produrre dilettazione o noja, e^are fuccceflìvamente roo» 
to all’Appetito per defiderarie, o per n^girle. 

Accertati dunque dalla fperienza fin dalle ^falce, che Col man- 
■qiare e bere va congiunta qualche dilettazione, e che Ib Ilare 
lungamente fenza cibo o bevanda, riefee troppo moiefio e do- 
lorofo: che così Dio ha regolato il Corpo umano, aflinchè ibf- 
ùmo folieciti a rilìorarlo, e non ne dimcQticalIìmo t per negli- 
genza la confervazione : ecco per un 'tacito impulfo della Natu- 
ra, la quale ci fpinfe a procurare per noi, ovaTTqne fi truovao 
lì crede chi fia per trovarci il Piacere, forgere in elfo noi l’Ap- 
petito del bere'e mangiare. Pretende il Lckhs Inglefe, Autore 
firmofo, ma perniciofo del Trattato dell’ Intendimento, che non 
Ivr il ^ne, che detetmioi la Volontà, a volere 0 fia a brama- 
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D*E LLA FILOSOFIA 
«e urt qualche oggetto, raa sì bene T UaeafìntB -, pattìla cotri^\ 
fpondenie al npftro Italiano Di/agio O Scoanatfzza o InquiettuHnei 
imperocché, dufe egli, il femir 1’ Anima della mancanza di 
tranquillità ^v.éGagior,e ch’elia formi quelTatto^i defiderio o fia, 
una voglia verfo d;sl medefimo oggetto . i^eflo é,quel grano e 
pefo , che fa muovere le bilance deli’ Anima, le quaji fenza d’ 
eflb ontinuerebboito a immobili e in equilibrio . Così 

qud fottile Filofoib. £ in fotti che il Dil/tgie ua non di rado 
il detehnkiatore/ deir Anima oofira, non e che vero : mal fo- 
lìenei'e , che fempre lo fìa , non potrà a noi .perfuadecfi lam- 
inai . Molte volte il Difagio e la Scontentezza nafcono dal De* 
fiderio, e non già il Delìderio da efli . Oltre di che ognano può 
firovare^n fe (ìelTc , che di tanfo cofe , ch’egli vuole e^ieli^nib 
molte ce ne fono, ad eleggere è voler le quali fi poita'.o Ster- 
mina la Tua Volontà, lenza che rAnimo pruovi ScbtHentezza 
o Difagio alcuno, né moioflia preventiva nell* interno filo. Ba- 
da bene fpefib la fola Riflcffione, che così efige il noftio bifo* 
gno o dovere; bada lo fooprire, che quell’oggetto <o azione fia 
an Bene, cioè cola atta a produrre Piacere, e produrlo in elfo 
noi ; e che a tal cognizione fi unifoa q^ualche fperanza o focili- , 
tà di ottenerlo : che 1’ Anima non avrà bifogno d’ altra leva q'" 
molla per muoverfi e determinarfi a volere e defidetare, e con 
tutta tra^uillità elTa eleggerà;. ed eleggerà anche per fola de- 
terminazione del libero Arbitrio l’una^dimotte cofe fimilb pro^ 
polle a dei nel roedelinoo tempo . NoorContentezza , ma Scon- 
tentezza d’ ordinario fool provare, chi ha da levarfi per tempo 
nel freddo verno dal caldo letto per andare alla Scuola , o ad 
altri Tuoi impieghi . .Non é certo la Scontentezza., che il faccia 
tifolvere a levarfi , che anzi ella configlia il non forgereda quet 
guflofo fito. Ma éilrifieiro del comandamento de ’Superiori , ilbi- 
mgno delia cafa, o alno fomigliante motivo, per cui 1’ Animò 
comanda ai Corpo di alzarfi, Così é di tnilfo altre azioni., Do- 
ve é la Pafiìone <, la Scontentezza é motrice . Ma la fola Ra- 
gione bada a mettere noi in moto , fenza che fucceda nell’ inr 
terno noOro Inquietudine alcuna. E perché non fora badevofo 
pinta a fot volere l’anima, quella della Facilità, o della Spe- 
lanza d’ur. Piacere o Vantaggio , da che la Natura ha collo- 
cato in e(Ta una, pdìenne geperale inclinazione verfo tutto ciò,.^ 
che pub darle contento? Ma di quefìo parleremo piò abbafib. ; 

. Pafiianio ora a paefi di. maggior luce con dire , che lo Spiri? 
<o, o fia< l’Animo (kh’ Domo, ha anch’elTo i piaceri e Diletti 
fiioi particolari, non provenienti propriamente da’Senfi , ma o- 
riginati dal rifiettere. lui Vero , fui Buono , e fui Bello delle 
eofe , fo (ignizione e il pofTenb de’ quali oggetti può e Tuoi 
fwodurtc gaudio e contento nell' Anima noiìra , maggiore ta^- 
ifoka , e tpiìi nobile e puro che quello che vien da i Senfi . In" 
primo luogo il Sapere, 1’ Imparare-, in una parola il Cfonofce* 
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re la Verità « regolarmente per fe ftelTo ì un Bene, perché 
tnaggiortnente dirozza, •'ibbelltue, e perfezziona 1’ Intelletto no- 
Pro; e cacciandone l’Ignoranza, che entra nel numero de’Ma> 
li, in qualche guifa il rende più fomigliante a Dio, conoici^- 
re d’ogni Verità, e che è la Verità PefTa; e in oltre dall’ Im- 
parare il vero poCbno ridondare all’ Uomo moltiflìmi Beni e 
vantaggi. E quanto più era celato, o ^ utile il vero, che & 
Siugne a fcoprire, tanto maggior diletto ne rifente 1’ Anima , 
godendo ella di veder crefcere il patrimonio e teforo delle fua 
cognizioni , ch^ tutte polTono poi tornare in Tuo prò . La No- 
vità al certo t un ingrediente di gran forza per cagionare in ef- 
Ib noi maraviglia e diletto; e quePa entra nell’ imparare ciò , 
che dianzi non (ì fapea . Concorre eziandio non di rado un al- 
tro piacere, prodotto anch’ cflb dal nofiro Amor proprio, cioè 
di ravvifare in .^ITo noi tanta fagacità e ingegno da penetrare , 
dove non arrivano gli altri o molti altri : il die fa comparire 
noi a noi ftenfi più grandi , e più {limabili, che non ci credevamo, 
e fuperiori o al redo o a molti degli Uomini ; Perciò cotanto Q 
rallegrano i Matematici e Geometri per lo fcioglimento d' un. 
aflrulò Problema, e per la fcoperta di qualche altro Vero dianzi 
ignoto . E i Teologi, gli Storici , i Filofofi, i Critici', e tatti 
£li altri Letterati non tanno minor feda , allorché dopo molto 
fludio mettono in chiaro le vere cagioni, e ragioni, non prima 
ben fapute, delle cole, o giungono a correggere gli errori altrui, 
o difciolgono difhcultà màdlcce, o cavano dal pozzo altre verità 
recòndite, e notizie vere ad altri ignote. 11 perché anche fen- 
za Bu^ Capere di quedi principi TOomo porta dalla Natura fu^ 
un Appetito e defiderio innato di Apprendere , e Conofceie il 
vero', avendo Iddio co>ì formato 1' Intelletto di quella nobil 
Creatura , che prd'colo e oggetto fuo proprio e principale da il 
didioguere il Vero dal Falfo , e avendo formata la Vplontà u- 
mana in tal guifa che ami e dedderi il Vero come Bené, e ab- 
Imrrifca il Falfo qual Male . Il che non lafcia d’ elTere certo , 
tuttoché la nodra ignoranza, o la malizia e corruzione de’nodri 
Appetiti ci faccia talvolta abborrire il Vero , e amare il Falfo . 
Imperocché decome l’Uomo non abborrifee mai il Vero in quan- 
to e Vero , così nqn deddera né ama giammai il Falfo come 
Falfo , ma folamente gli effetti e k confeguenze d’ effi . Tanto 
più poi conofeeremo , che di qtRda fegreta Inclinazione é a 
noi Maedra la Natura, ad’ ofTervare come appena aperti gli oc- 
chi i Fanciullini , cominciano a dfTatli negli oggetti con una cu- 
rioOtà , che non d fazia per poco ; e che queda va poi feropre 
più crefeeedo col crefcere dell’ età , e mai non doifee neU’ Uo- 
mo ; perciocché per quanto d cerchi , e d dudj cedano infinite^ 
altre Verità''da imparare ; e tutto dì infinite ne nafeono , cioè 
quelle de’ fatti contingenti del Mondo . E nou é da dupire , fa 
tanto bramiamo di fempre più Sapere e Imparare ( al che pof- 
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(ì»mo anche dare •! nome di Curiofitl )’e fe sì anfiofamente 
corriamo dietro ai Vero, dcrchb pel Vero fìelTo è fatto il noflra 
■intélletto, e non già pel Fallo, che niuno defidera d’ ingannàr- 
fi, d’eflerc ingannato, infegnandoci non men la Natura 
che ia Spetienza, che dal Fallo, dall’Errore o fia dall’ IngaJ*** 
narfi, o dalfelTere ingannalo, poflbno derivare infiniti Mah ad 
amendue le Sofianze, onde fiamo coinpofti . E fe defidenamo 
talora di conolcere ciò , che i Falfo, folamente lo facciamo a 
fine di guardarcene, e di non effere ingannali. E fe ci dilettìam 
delle Favole , nafee il piacere dal Maravigliofo d’ effe ; o dall’ ' 
infeenamento in effe afeofo, o dalla fomiglianza del Vero, e 
non già dalla lor Falfità. 

Per la fìeffa ragione ho detto di fopra, che noi appetiamo il 
Bene, o fia il Buono, che ^ il fecondo de gli oggetti univerfa- 
li delfumano Intelletto. Dell’Intelletto dico, perchì quantun* 
qoe ci venga infegnato, che il Bene fra fcopo éd oggetto del- 
ia Volontà, ficcome il Vero dell’Intelletto, pure ha da metrerlì 
per cofa certa, che anche la Volontà vuole il vero, perché effo 
con Bene, ma non prima effa vuole il Vero, nè fi porta aj Bene e 
al Buono, fe l’Intelletto non l’ha ravvifato per tale; che a lui toc- 
ca quello uffizio , e da effo egli può trarne lomifio piacere . Quan- 
to nel tetzo oggetto nniverfaledeirintelletto, cioè al Bello, ver- 
fo di quello ancora abbiamo una innata inclinazione, e un con- 
tinuo Appetito. Per la bellezza de’ Cotpi animatf v’ entra an- 
cora un Ifiinto naturale, amandola noi lenza cercare o faperne 
il perchè. Interrogato Ariflotile, per qual cagione godiamo di 
converfare con gente di bell’ afpetto , e maflìmamente di feffo 
diyerfo , rifptJfe •• Cée ^uefla era un* interrogazione daCieeo. Non 
mi metterò io a voler dare una Di finizione d’ effo bello, perchè con- 
ceplfcoper difficiliflìmo il produrne una, che adeguatamente 
cia comprendere ia propria e vera Idea di tutto quello , a coi fi 
adatta il nome di Bellezza. Nè gli antichi Filofoh, nè Giam^- 
tifta Manfo , che nei fuo trattato dell’ Erocallia diflfiifamente ma- 
neggiò qusflo argomento , ha detto cofa che foddisfiiccia , per 
quanto io re credo. Ultimamente poi con maggiore efattefflaba 
trattato queflo fuggeno il Signore di Cronfaz, mfegnando che il 
Bell^ confifle nella Varietà ridotta alP -Unità . S’ egli abbia affai 
foddisfatto all’ affunto , lafcierò iò giudicarlo ad altri. Quel- 
lo che è certo, confenrono in ciò tutti i popoli , che in infi- 
niti oggetti o Corporali o fpjrituali può trovarfi , e fi truo- 
va ciò che èhiamiamo Bellezza . La grandiofità , e maefià , la 
rropotzion delle parti , un graziofo e ben’ordinato movimen- 
to, un vivace o delicato colore , e maffimamente fe ben com- 
partito , la foavità e il concerto delle voci , l* effere lucente , 
la finezza del lavoro ( venga effa dall’Arte, ovvero dalla Natu- 
ra ) la Varietà, la novità , ed altre fimili configurazioni e qua- 
lità nelle cofe Corporee cadenti folto il fenfo della Villa e deÙ’ 
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Udita, fon quelle, cfae combinate infieme ora più, ora méfto dan- 
no occafione a noi di dirle Belle . Così turto cìb , che ha del 
srande, del nuovo, del delicato, e moBra Pacatezza, pofTanza, 
e chiarezza dell’ Ingegno altrui, con farci fentire, che se abbia- 
mo ancor noi la parte noflra, o che ci guida a fcoprire una ra- 
ra maeflria , leggiadrìa o Virtù in altrui, ealire fomiglianti do- 
ti concorrenti negli oggetti intellettuali , impetrerà ad elfi il ti- 
tolo di Beilo. Quello che h certo, la Bellezza ha da confìfiere 
nell’ Ordire.- e quanto più di quefio Órdine hanno le cofe, tan- 
to più fon Belle. Tutto poi ciò che è. Bello, banche atto a di- 
lettarci, perchb a noi fi prefenta qual Bene o quale indizio « 
fopravefia di Bene , ciob di qualche pregio naturale o morale : 
per la qual ragione parimenre il Vero, e il Buono Belli da noe 
fon chiamati. Che fe il Bello ci diletta, e reca piacere, ecco 
fubim forgere in eflo noi un certo movimento verfo cotali og- 
cioè l’Appetito de’ medefimi, o fia il defiderio di pofle* 
derii, il quale fi ^uova picciolo o grandé a mifura della fpe- 
ranu o facilità di giugnerne al godimento e polfeflb. Periocon- 
trario naturalmente abborrìamo qualunque cofa a noi fi prefenta 
colla divifa della Bruttezza, perchè quefia confifie in qualche 
Difordine, e quefio lo riputiamo Male, o un colore del IVlale, 
o fia una mancanza di Bene. Che fe pure talvolta eleggiamo ed 
amiamo cofe Brutte e Deformi, non è che TAppetito le procac- 
ci in quanto fon tali ; ma le ricerca per qualche altea loro par- 
te , dote, qualità, o confeguenzi, onde può derivare il Bene, 
e produrfi in noi alcuna Felicità, Dilettazione, e Piacere. E 
tanto fia per ora detto di quefio. , ^ 

^ C A P O XVII. 

/ t 

DelT Appetito delia Stima ^ e della Lode t 
* ^ < 

N On v|ha dubbio: l’ Uomo è una mirabile fattura delle ma- 
ni di Dio; e tanti pregi, che in lui fi adunano, il to- 
'flo riconofeere per la più nobile e privilegiata Creatura , che abi- 
ti fopra la Terra. Nè occorre cercalre, le di quefia Verità fia 
l’Uomo perfoafo. Nìuno v’ha fra noi, che non abbia dentro di 
fe un eloquente Maefiro, che gl’infegni a cotrfiderqtfi per tale . 

Sia ignorante o dotto, fia di zotico o di acuto ingegno, cada- 
uno filma fe fiefib alfaiffimo, e fi figura d’aver tanto merito, ^ 
tanto Senno ed Ingegno, ed altre prerogative da poterne anche 
vendere a gli altri . E quindi nafee, he tra tatti i Meflieri il 

{ tib facile è quello di coafigliare aKrui , perchè è difiùfa in tatti 
a malattia del crederli gran tefte, quantunque ci venga dicen- , 
do Meffer Francefeo Petrarca, che 'Infinita i la fchitra de gli Seioo- ^ 
chi. E quando io jfÉrlo dell’ Uomo ognun fa che intendo anche 
della Donna, nè fi <ke chiedere, fe ancor quelle abbiano filma di fe 
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tncdefitne t pvrch^ farebbe .io Iteilò che dimandare, fe il F>ioeo 
fia caldo o. freddo. Ne dico .io folamente, che rUomo (lima d* 
ordinario fe (lenb come Uomo, cioè come fuperiore nel genere 
fuo Jiir altre Creature non ragionevoli di quello globo Terracqueo r 
perchè a ciò egli non j>enfa, o penfandovi, non gli fembra grati 
privilegio f^uo quello, che è comune a tanti milioni di pari fuoi 
abitanti fulla Terra . L’ eftimazione Tua va tutta a fe (lefTo , e 
al f^uo perfonale, in cui gli pare di trovar doti di (Unte, pregi 
e perfezioni, tanto da poter gareggiare. con chichefia, e da lu* 
pcrare ancora moltùTimi . Però con ragione fi fuol dire : Che 
tn» c'è A fino, il quale non prezzi fe fleffo al pari de' i Cavalli 
del Ri : E quello naturalmenté in e(fe-i»oi naice per le fpinto 
continue dell’ Amor proprio; che tutto ciò, che s’ama molto, 
molto ancora fi (lima e fi apprezza. 

E pur quello non bada all’Anima noOra. Da sì fitta preven-< 
2 Ìone natuulmente poi germoglia un gagliardo defiderio d’elfere 
ancora (limati da gli altri; il che fi chiama Appetito di flimai 
e il bramarei che i medefimi alle occorrenze attedino con paro^ 
le e con (atti l’approvazione 4vorevole, che danno alle doti e 
all’ opere nodre; il che fi appella Appetito di Lode. Non c’è per- 
fona tanto infenfata e.ro^, che quedi Appetiti non fenta e 
truovi in fe deiTafper un tacito e legreto impulfo della Natura v 
Dolce pafcolo che è per tutti i’oflfervare, che altri fa gran con- 
to di noi, e modra, fecondo cjjie a noi pare v Te deffo perfnalb 
' di riconofcere in noi delle rare prerogative naturali , come inge- 
gno, Giudizio,. Memoria, Bellezza, vivacità di Spirito, prontez- 
za d’intendimento, e agilità di Membra, e fimili altri doni por- 
tati con effo noi dall’utero materno, o acquidati collo dudio, e 
colla fatica. Appetiamo "tT^T pari, e talvolta anche piò, che ci 
1 credano Incorrotti nella Giudizia, Magnanimi, Forti, Coraggio- 
' fi, Mantenitorì di parola, veri amici, in una\ parola Virtuofi, 

• e nella de(Ta guifa fofpirano molti d’ eflTer tenuti anche Dotti , 

Nc^iii t R^lccni. In fine mudca non ci è piii grata e armoniofa 
alle nodre orecchie, quanto l’udire i -tapporti della nodra Lode; 
e benché talvolta (acclamo gli fchivi, pure nè pur ci dil^iace , 
che fui volto nodro fi canti, purché con qualche garbo, queda 
tneiodiofa canone. Per meglio poi chiarirci, che non da altra 
Maedra, clu dalla Natura è a noi infegnato, e in noi commof- 
fo un tale Appetito , mirinfi attentamente i Fanciullini ancor 
più teneri . Appena fpuotano in edì i primi raggi dell’ intelli- 
genza, che alr afcoltare li fuono della Lode fi ringalluzzifcono, 
e godono, provando anch’edì diletto al vedere incenfate le loro 
aziom, e a^rezzate le Ipr perfone e coferelle, di maniera che 
que’Gehitpri, che fanno ben prevalerfi di queda facil momta 
non rade volte comperano l’animo de’ Figliuoli , e Pincammina- 
no alle azioni victoofe , infpirando loto ah^ncontro orrore del 
Biafimo per le catjive , fe pure non (ono zotici , o di uoppo 

per- 
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perverfa indole, e non hanno qualche contramaellro, che dia io< 
ro lezioni in tutto diverfe, e più poderofe. Cavalli [prone e 
freno : a Far^iuUi vergogna e lode . 

Vien poi per confesuenza, che aXV Appttiìo della Stima e dellè 
Lodi altrui, tenga dietro un polTcnte ASi>mrimento?A Dif prezzo e al 
Bia/imOf cheal^i faccia di noi o delie qualità e cole noftre, o 
•fia con parole-o fia con fatti ; e tanto più fe a noi fembra d’ effere inde- 
bitamente tenuti in poco conto e vilipefi. Gli llefli fanciulli ( tor- 
' no a ripeterlo ) tuttoché tanto innocenti e femplici , pure olTerva- 
re, come fi rifentano agli oltraggi e alle ingiurie, intendendo anch* 
edì, che quanto l’ effere (limato dagli altri é un Bene, e perciò 
eofa defiderabile, altrettanto l’eflère lpre2*ato é un Male, e perciò 
cofa da fuggire. £ tanto più divien delicato rUomo in qiieda 
parte, «pianto più yacrefcendo in età; ncinciùv’habifognodi Mae- 
Bro.t|cnno. Inf^tticib, che noi chiamiamo Nome, Con- 
certo, Ripatazior.ie t e Stima-, non é un nome vano , né un Idolo (al- 
fo fenza ragione' venerato e amato da noi . Anch’elfo entra nel 
catalogo de’ beniVodanziali, e che può contribuire non poco all'ino^ 
(Ira Felicità , cioè all’univcrfale oggetto de i defìderj umani , non 
^là a (iirittiira fe Beffo, ma 'per gli efletti fuoi; da che d’ or- 
dinario utilità, comodo, e piacere può ricavare dagli altri Uomini 
l’Uomo, perlefuedotie Virtù i^lto apprezzato ; e danno, e di- 
fpiacere, oveegii fiaper gli fuoi Vizj e difetti dtfpregitto» Così, le 
perle , i diamanti , ed altre pietre preziofe , {i^r fe Beffe vagliono po- 
I co, dacheilaidallo e varie pade artefatte poflbno in lor vece fervi- 
re , ma fi Bimano , perché per un confentimeiuo degli Uomini fì può 
I con effe ottenere molti altri comodi e beni . Quanto poi fia da prezza- 
\ re quedo Nome , ce ne avvisò già la divina Sapienza ; e fra gli 
/ Autori profani bada folo ricordarfi di ciò, che lafciò fcritto Publio Mi- 
/ mo con dire: Bene audire , alterum patrimonium ejì . V effere in buon 
I concetto , è utì fecotido Patrimonio . Né la Lode per altro ci rìefee tanto 
guflofa, fc non perché conferma ineffonoi l^t^lnione, cheporiia- 
\ mo ( talvolta con ragione, e tal volta lenza) di aver noi de i pregia 
^ beni, refferein poffefTo de’ quali fi reputa Felicità, el’efferne privo 
Difgrazia . £ tanto più ancora dee confìderarfi prezlofa la Gloria , col 
quale nome noi difegniamo la Stima di un pubblico verfo di qualche 
perfona^ e la Lode , data nonda pochi particolari , ma dall’ univerfale , 
e da chiunque conofeev aduna tale perfonaper qualche fuo merito e 
pregio didimo. Poffono quanto vogliono dire certuni, evie piùchi 
non porrà mai giugnere a confeguirla , che la Gloria é nnfumo, un 
vento, un’ombra. La verità fi é; Che V Amor della Gloria, o fia 
l’inclinaziondididinguerfi dagli altri, d’ alzarli, e di acquidare la 
Stim« univerfale, viene dal Sapientidimo Amore della Natura, che 
anchedi quedofi ferve per (dimoiarci alla Virtù, per facci apprende^ 
rel’Ani eleScienze, e divorar le fatiche occorrenti, feuza le quali 
niun giugnealla Gloria ; e nello dello tempo perdifenderci , oatlon- 
tanacci dalla viltà, dàlia pigrizia, e dalle operazioni malvagie. £ 
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comunque pai» ad alcuni difettofo quello ardore per la Glori»> 
non fi dee però fiirgli perdere il coraggio , nò fcreditarlq, perchè pro- 
duce de’ buoni efietti , e porta l’ Uomo ad Azioni nobili e ^nerofe . 
Qnand' anche il principio tnatlcalTe di perfezione ( il cb^ìonon conce-* 
do ) le confe^uenze ne faranno ben buone ed --utili al Pubblica. 
Per altroGloria non fi afpertitnai da Opere viziofe. E una Glòria 
fondata fopra Ricchezze, titoli, caHcbe, nafcitaec. eda chiarnara* 
ombra vana, la quale ad un fofiio prefio fparifce . Ma il procacciarli 
con giufto, merito, cioè Virth, una Gloria, che accompagni la 
propria vita, qnefio è piantare un Albero atto a produrre frutti 
fuflìftenti e utililfimi per la yitaflefla, toccandofi con mano, che 
l’univerfale Concetto vantaggìolb, o fia la Gloria d’un Principe, 
di un Generale d’ Armata, di un Letterato, d’un Uomo faggioe 
dabbene, di un valente e raro Artefice, a. proporzione frutta to- 
ro in vita, o almeno dee o può fruttar loro i confiderabili vao> 
taggi e piaceri, dentro e talvolta anche fuori de’ loro paefi. 

Sicché fiicile è a conofcere, che anche quello Appetito va in 
Traccia di alcuno de’ Beni, onde fi forma quella Felicità, che è 
^lo fcopo degli nmaiii defiderj; ed eflére per confeguente anche 
naturale in noi Tavverfione al Biafimo, e a qualunque /atto o 
parola indicante il difpreglo di noi. Per qnefio alle Ingiurie di 
parole o di fimi, perchè appunto con elTe TUomopalefa il est-, 
rivo concetto, in cui o giufianìente o ingiufiamente tiene Pai- 
tr’Uomo, sì forte ci riientiamo, con faltar fuori l’Ira, e lo 
Spirito della vendetta, fé pure colla faviezza, o colla pazienza 
non fi ripulfa il mal tem{K>. £ buon per noi, fe daddqvero fé* 
guitalTìmo gl’ impulfi della Natura produttrice in elfo noi di que- 
llo appetito. Ce l'ha imprello ella, o fia il fuprenrlo artefice no* 
flro, in cnore, affinchè fbllìmo fpinti ad operar cofe degne fola- 
mente di chi è dotato di Ragione, e g- feguitare il folo cammino 
delle Virtù. Altra via in &tti che quella della Virtù non v’ha 
per ottener vera Lode, e gloria fullìllente. Sono d’accordo io 
ciò tutti i popoli del Mondo civile e migliore ( che de’ Barbari non 
parlo) cioè, eflere dìfiinta la comune Stima a chi opera virtuofa- 
mente, e regola la fua vita fecondo le Malfime de’ faggi , e princi- 

f talmente del Vangelo ; o per lo contrario elfere riferbata l’ umverfa- 
rabbominazione a chi opera male, e più fe fi dà in preda a i Vi- 
zi. £ qui.convien dillinguere la Gloria, ^che puòveniredal ret- 
to operaree da i buoni Cofinmi, dall’altra che nafeer può dalia 
Letteratura e dalle Scienze ed Arti. Diverrà taluno fiunófo pel 
fuo Sapere, e malfimamentc per le produzioni dell’Ingegno fuo. 
Purché quelle fieno utili al Pubblico, purché ferva il fuo Sape- 
re al bene e comodo, o al favio regolaménto della Republ)lìca, 
o almeno all’onefia dilettazione de i mortali : merita egli cer- 
to Lode, e dee godere un buon pollo nell’ efiimauone di tut- 
ti, o almeno di tutti i S^gi . £’ da dire o cieco, o ingrato, 
e invidiofo, cbi sì fimi Benefattori non difiingue colla Stima 

\ da 
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k tanti Qziofi, ed inutili, che vivono e paflèggiano^ fnlla 
i . £ in quello ruolo io comprendo, chi e Maeftro in Diyrait^ 
come pompofamente dicevano i nollri vecchi) Legilla, Medico, 
Ihirurgo, rilcfofo naturale, Matematico, o verfato in altre Scien* 
s, ed Arti minori. Ciafcuno a proporzione del fuo Sapere, for> 
e, e profedione pub meritare encomi, e tramarulare anche a i 
ofieri il Nome Tuo. Ma refla da chiedere, fe con tanto Sapere 
bbiano quelli tali imparato ancora, e profedtno coll’ opere la Si- 
àcnz», cioè l’amore, e la pratica delle Virtù Morali , e la ret- 
itodine nelle loro azioni e codiimi. Qualora per difavventura 
nancade lor quello pregio, che h il primario ed elTenziale dell* 
Jomo , non fe l’abbiano a male, fefaran chiamati Ignoranti . Tai^ 
o Sapere, e non faper viugfre da Uomo, non merita forfè il .ù* 
loto di balordaggine manifella ? La vera Lode di una Creatura 
ragionevole è quella di operar fecondo la Ragione. PolTono gli 
altri Audi elTere ornamento dell’Uomo; ma quello b a lui n*> 
ceflario. Dirò di più: fcompagnata la Letteratura dalla Sapien- 
za, e dalla Virtù, può anche cangiarli « uno Arumento d’in- 
famia , e del comune Biafimo . Perciocché ( e non ho fcrupolo a 
dirlo) un ^gilla fenza timore di Dio, un Medico, e peggio un 
Teologo di Volontà peiverfa e guada, un ConquiAatore , o Ca- 
pitano d’armata fenza cofcienza, e così a proporzione l’ altre pro- 
felfioni , ijolTono di leggieri . divenir pelli del Mondo . Si faran 
forfè nominare, ma più per le loro iniquità, che pel Sapere, e 
per le laro vittorie. Intanto gran tradimento! che commette con- 
tro Dio, contro la Repubblica, e contro fe AelTo, chiunque do- 
tato di felice Ingegno, e'adorno di Scienze, tutto fa fervice ad 
appagare le fue malnate Cnpidigie e PalTìoni . 

Per altro il Saggio, che tende alla perfezione, non delidera , 
non ifpera Lodi da gli Uomini pel fuo retto operare, nh per 
qualunque cofa, anche più Arepitofa, ch’ei &ccia in prò dei 
Pubblico. Anzi, fe può la fugge non meno di quel che faccia 
varj altri Beni, tuttochl^ leciti, per maggior Acutezza, o più fà- 
cile acquiOo della Virtù: e fe pur vengono quelle Lodi, egli di 
buon cuore riconofce, che la gloria delle buone azioni dell’ Uo- 
mo dee darA a Dio, e non all’ Uomo. Saggio ancora, ma di 
un grado inferiore, h chi non cerca Lode delle oneUe opere 
fue ; pure s’ elTa naturalmente tien dietro all’ opere AelTe^ non 
l’ha difcara, e onelUmeote fe ne compiace. Gli atti vittuofi 
del Crilliano, fe fon fotti per piacere agli Uomini, polTono af- 
pettare la ricompenfa dagli Uomini , ma non la debbono già 
da Dio : però chi da lui ne defidera il premio , per piace- 
re a lui unicamente dee operare. Così la Sapienza AelTa a noi 
infegnb ; e convien.bene avvertirlo, aBìnchb quello furbo torre- 
no defiderio non Taccheggi quel merito, che i Buoni vprreb- 
bon( 7 prepararA verfo Dio. Ora io prefcindendo dalle malAme 
fame del Vangelo^ cooAdeio qui la Lode e la Gloria unicamen; 
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te qual Bene temporale, che non ^ illeciti!, defìderare , e non 
/h Peccato alcotiò il confeguire , le pure' n<^ d deiìdera qual fi» 
ne , ma sì bene qual giuOo premio e tefiimohio deila Virtù . 
Anzi ficcome T Appetito onefto della Roba, cioè di altro Ben»? 
temporale, non è punto da collocar fra i vizi, e pub anche di- 
venire Virtù , e Virth grata all’ Altiflìmo , pel buon fihe 
che fi propone, e pel buon ufo, che fé ne fa; così potrebbe la ' 
Lode converttrfi in Virtù . Ed è allora , che TUomp branca , 
che fieno lodate te beile Opere , affinchè gli altri invoglino 
di fare altrettanto, e di giovale alla^ Repubblica, e di lalciare. 
vivi efempli di Virtù o d’ingegno per gli poderi , Comungpic 
•fia, mettiamo pure per Virtù folamente Civile , come fono al» 
cune altre, l’operar cofe o Virtuosi., o Ingegnofe, per voglia 
e fperanza di Oloria fra gli Uombn’, -e dichtauio , che quella 
Gloria, e Lode non s’ alza fopra la sfera de' Beni temporali leciti 
nulladimeno farà fempre da conlèflare, che degni di buon po- . 
(lo nella Repubblica lon tutti coloro , che fanno opere Iddevo* 
li, e utili ai PubblicO|j e che effendo la Stima , il Credito Le 
la Lode per chi vive non un chimerico , ma un foflanzial Be- 
ne, perchè ordinariamente, produttivo d’altri Beni; farà perciò 
gran prudenza , farà buon configlio nella Società Politica , il 
bramare, e l’ingegnarfi di confeguir quello Bene. E piacefìé a' 
Dio, che in vece di abbondar tanti, e tanti, i quali fi comoe- 
xano a danari contatili il Biafimo, e fciatacquano il buon No- 
me e la Riputazione propria, e talvolta delle Faniigliois a for-r 
za d’opere viziofe, aj^ndaflero nella Repubblica gli amatori e 
Selofi della vera Gloria , e delle giufle Lodi . Al merito di que- 
lli tali la Greca, e la Romana prudenza negli antichi fecoli com- 
partiva Trionfi, Oxazioni, Corone, Statue, Ifcrizioni ,^ed altri 
premi, ben conofeendo , di quanto interelTe al Pubblico fòlle 1 ’ 
animare e incoraggìre TUomo alla carriera delle Virtù colpte-, 
mìo della Lode e delia Gloria. Altrettanto ha fatto , e là la 
Chiefa fama, ma in maniera più lodevole, e licura comparten- 
do agli Eroi delle Virtù Crilliane , lublimi e immortali onori « 
folamente nondimeno dopo la morte , cioè in quel tempo , in 
cui quello incenfo non pub più divenir tentazione alla loro Umil- 
tà, « folamente pub fervire di (limolo alle Virtù per chi dopo 
loro è dellinato a vivere filila Terra. 


CAPO xvni. 

De//* Appetito de//a Ridia . 


F inalmente nn Appetito potentiffimo e comune dell’ Uomo , 
fi è quello della Roba . Avendo a noi tutti la Natura dato 
■un inalterabil Appetito della Confervazione di noi lleffi ,* noi 
■on potremmo' otteoet quello fine , ove ci mancaffe^o i mezzi: 

. , cioè. 
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ioè , prefto verrebbe meno la Vita e l’ Inrfividoo ndflro , - fé 
/enifiero meno cibo e bevanda per foftentamento del Corpo : e 
;efii pcr~difenderci da i rigori micidialt del freddo!, e caie, o 
litri ricoveri ^per falvarlì dalle fiere , dalle pioggìe*, dalle gra* 
jnuole, e da ììmili altri infoiti, ed anche dalle infìdie degli al* 

:ri Uomini . Perciò da quello prirpo Appetito nafee naniral- 
mente l’altro di'ponbdere tutti quegli Aiì|penti e mezz> , de* 
quali abbifegna la difefa e confervi^ione del noflro efferé'. Nò 
nnifee qui: che ben poco a queAoi'fi richiederebbe . Ha poÀò 
in. noi la Natura Tuniverfale gagi^rdifTìnio Appetito della no* 
lira Felicità , ^e ò un Dedderio abbracciarne infiniti altri De* 
rider j, al quale, 6nchò ftiamo fulla Terra, manca , e manche* 
rà fempre qualche cofa , anche dopo averne ottenuto moltiflìa 
me, facendoci la fperienza conofeete , che queAo non dice mai 
}afla , certo noi dirà finche non arriviamo a quel paefe di pie» 
la Beatitudine , che la clemenza e liberalità di Dio ci fat^l^pe* 
are e promette nel folo Regno il fuB Amore nell’altra vita . 
^ueda generai voglia d’ effere Felice non fa conteiitarfi di queF 
blo, che ^ atto . confervarci in vita, che anche i mifni , gl* 
nfermi, e>gli sbattuti dalle tribulazìoni , vivono, e d cdnfer* 
/ano i ma non perciò fono , o non fi credon Felici . Perciò 
}uanto un tal defìo ci muove a fuggir tutti iMali , altrettanto 
;i va invitando a volere il pofleflò di tutti i Beni , e Piaceri 
lofTìbili . Poco fono per lui Id conrentez^e mediocri : cerca an* 
;ora le Delizie , e non rifina inai di chiedere ciò , che fembra 
lU’ I ntelletto noflro capace di produrre in eflb noi ora pochi , 

:d ora molti gridi di quella Beatitudine . Ciò pollo , per poco 
he un Uomo cominci a conofeere 1 * andamento del Mondo , * 
gli feorge che l’ effere Ricco, cioè il polTeder molta Roba , 
lotrebbe effere un etìicace mezzo per ottenere ancora tutti i 
leni e Piaceri , che può fornminiflrar quello Mondo : g però 
'a continuamente e anfiofamante fofpirandone il polTelfo , pet* 
hè s’avvifa d’avere con uò in pugno la chiave della unto ora* 
nata Felicità . 

Ora di tre forte è la Roba. La prima principalmente viene 
'alla Natura; la feconda principalmente dalle ArU umane } U 
erza da una concotrde determinazione degli Uomini . Nella pri* 
ia fon comprefi i campi fertili , gli alberi fruttiferi , le greg- 
ie, ed altri alfaifTlini oggetti, ciafeuno de’ quali col concorfo 
eli’induflria dell’Uomo può fojnniìnitlrar cofe negglTarie , o 
tilt, o dilettevoli ah’ Uomo, cioè fornirgli cibo, bevanda, me- 
icina, vedi, ricovero, e delizie ancora. Entrano nell’altra le 
lanifatture e tutte le ingegnofe produzioni dello Audio e delia 
itica umana, che fervono all* ornamentò, al comodo, e al pia* 
efb de* viventi. Finalmente la terza è coAiiuìu dal Daharo, o 
ia dalla moneta, eAéndofi accordati gli Uomini a dare un va- 
ste all’Oro, e ^l’ Argento , che ninn di loto ha in fc A<lfo , 
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S irctò non atto {Wt foa natura a rendere Felite la vira noflrt . 

anno, diro, voluto gli Uorami d’ accordo , che quefli MeTalli 
come cofe durevoli , e facili a confervare , e trafportare, voslia’ 

no quanto l# a Iwe dire fpecie di Roba , in gnifa che l’Oro V; 4ne, 
l Oro è vette ,1 Oro b dordirurio tutto, o quafi tutto ciò, che il 
Natura e. 1 Arte può co«ribuire al nutrimento, al comodo, e 
a 1 piaceri dell Uoi^. Quanto poi quette tre fpecie di Roba 
poflaro fervire di ftftìfcento non folo ai foftentamento dell’ Uo- 
ino, ma anche a prireurarsli gran copia d’altri Beni e Piaceri 
non ci vuol molto ad intenderlo. L’imparano in breve anche i 
teneri fanciullmi, nel cuor de’ quali lì mira il Riderlo di ave- 
re, ed anche lo ttudio del ritener». Poi , qnetto fi va femore 
pm aumentando, quanto pm nella fcuola del mondo fi va ^o 
roo inoltrando colla cognizione de’ bifogni , e col difcernere le 
vane vie dei Comodi , e dei Piaceri o veri o fognati , pe7chè 
a tqi^i s immagina che poffa condurre l’abbondare di Ro^ 
Convien dunque figurai, altro non elTere il Mondo, fe non 
una continua Fiera, dove gran parte de’ Mortali , per non dire 
tutu, anfiofamente fi ttudia, e fi lambicca il cervello per fere 
Roba, o Mr accretcerla , o almeno per confcrvarla già fatta . 
A noi fembra, che il folo Artigiano o Mercatante quel fia che 
corre dietro al Danaro e alla Roba. Non ì diverfo il viaggio . 
che fa il M^ico, ilLegifta,i Nocchiero, il Guerriero, e rimi 
che per quefto fine afpirano alle Dignità anolvè^ maggiori e maffì- 
p vie «rio non fono le flette, ma 'e ben per lo pili una 
ttefià la Meta . Colle fmanic dell inrerefle fi unifcorio in molti 
quelle ancora della Gloria, e del Comandare: « allora tanto pm 
diviene intenfo e focofo il defideriQ. Ma fe i Comandi non frutraf- 
feto Roba, calerebbe di molto la folla de’Concorrenti . Dalla b«. 
ma e fpertnzadel guadagno vengono i maggiori impulfi. Impe- 
rocché chi ha Roba ordinariamente ancora, le vuole ha Coman. 
do . Ora come acuto Ca lo fprone di quello Appetito, tutto dì lo 
mmamo motlervare le incredibili continuate fatiche e vigilie de- 
sii uomiui, quanto tolleri e digerifca , chi vuol pure arricchir- 

J J. xt ‘■'provar fomigliante Appetito . Viene 

dala Natura^ e però in le ttefio non può etter viziofo . Ha di 
più un bel Haflkpono ancora dalle Leggi , che fcefero dal Cie- 
lo . t in fatti non e Vizio alcuno il far della Roba o l’au- 
mentarUi anzi può divenire una virtù Civile . Satebli in fotti 
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fero 1 Padroni, e i Contadini nell’amore e cura dett’AgricoltB- 
ra ,• che s applicaffero alla Mercatura , che fi colrivalfero con 
emulatone 1 Arti gfo introdotte, e fe n’iiuroduceirero delle nuo- 
ve, affinché , in effe troyaffe il Povero foflentamento ed efer- 
cìzf , e infifme profitto il già beneftame j che fi mettefTe la 

briglia 
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briff,lta al Ludo , « ad altre vo^ini delle fo/lanze sì dell’ alio» 
conie del baffo popolo, ondenal^no tanti fconcerti ne’ Nobili po- 
veri . e ne’ pezzenti plebei . Segno i d' una Repubblica ricca di 
ferino 1’ effere ricca anche di roba . E qui per lafciar altre liflef- 
fìont » noi miriamo la flravaganza di tre fpecie di perfone . L 9 
prime al pari di cfaichelia, s’ augurano della Roba . e ne fonoati- 
fìofi f ma fenza voler muovere un padò innanzi all’ altro per pro' 
cacciarfela. Afpettano forfè , che Giove confpontanea libertà gliela 
faccia cader dalle nuvole in cafa . Scioperati , nemici delle fati- 
che . e dati al bel tempo e all’ ozio, o faticano fol tanto eh; balli 
per vivere quella giornata^ ; o tutte le loro fperanzs ripongono 
nelle rendite delle lor terre , che anche felicemente correndo , ap. 
pena haftano al mantenimento della propria Famiglia. Truovan- 
fì delle popolazioni , nelle quali non li riftrigne a pochi qudla 
beata picrizia. La feconda fchiera è di coloro, che dato un cal- 
cio alla iRoba , per nobili fuperiori motivi volontariamente a&- 
bcacciano la povertà, a fin d’effere pili fpediti alla / conquifìa di 
qu^ Tefori , oe’ quali non han giurifdizione i ladri, e cne dure- 
rd-nno per Tempre; ma dopo sì generofo fagrifizio e proponimen- 
to fi lafciano infenfibilmente rapire al defiderio delle Ricchezze, 
e queRe non tnen de i Secolari vannQ per varie vie diligentemen- 
te cercando è ammaffando . La terza (ed è la pili numerofa e tri- 
viale) confifle in quegli altri, che quantunque confeflfino difen- 
t^ in cuore un* inquieto Appetito di Roba , pure fan tutto per 
gtttar via, e non volere quella ancora, che hanno , Apriranno 
cent* occhi, perché la cafa non fia loro fvaligiata da i Ladri ; nè 
s’accorgono che v’ha degli altri Ladri, amati da loroflefTì, che 
lAettono a Tacco i loro fcrigni , che fpazzano t loro granai , e fi 
portano via anche i loro fiabili, e il patrimonio laiciato da i 
loro Maggiori . Mancano ^rfe al {Mondo maniere di trarre il 
fangue dalle borfe de* poveri mortali P Abbondano pili toflo, ed al- 
cune d’effe fono violente, ed altre dolci. Quanto alle prime non 
s’avrà forfè maniera per ifehi varie, e il foggiaoervi è difgracia, 
non colpa . Ma per conto delle feconde , non v’ ha che gl’ incau- 
ti ed imprudenti, che ad occhi aperti fi lafciano fpogtiare daque* 
di cari mafnadieri . E tali fono in fatti il Lnifo , la Cucina trop- 
po filmante, il Giuoco, le Bettole, la sfrenau Luffuria, ed al- 
tri Vizi, che pur troppo danno il fiacco alle cofe, eoa tirarfi die- 
tro non le fole miferie della povertà , ma eziandio altri defor- 
mi, e vituperofì Vizj. Si riderebbono alcuni di chi gridaffe: al 
Ladro , al Ladro * badare che l’ avete in cafa . Ma allora foia- 
mente fs n’accorgono efli quando non teda pih tempo da rime- 
diarvi. Del buon ufo ad abufQ di quello Ap^tito tornetemo pik 
di folto a parlare • ^ 
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CAPO XIX. 

Della Battd^lUi e degli effetti degli umani Appetiti. 

D I aflaiflTimi altri Appetiti dell’ Uomo pfltret>be ora parlarli^, 
perchi^ la loroi fchiatu é diramazione è fltaordinanabentcf 
grande , benché tutti quanti li poflbno ridurre a quel folo prima- 
rio ♦ cioè al nollro Amor proprio, o Ha aldefiderio della nòflra 
felicità « Ma dopo aver qut fchierato i principali fra eflì, lafcie- 
lò, che ognun da per fe lìeflb ne ravvili tani’ altri riiert genera- 
li, 0 piu minuti, nella conliderazione e pratica del Mondo pre- 
fente, il quale norl è punto diverfo’ dal Mondo di due à tremi- 
la anni fono per conto degli Appetiti umani . Alcuni mettonor 
fra i generali defiderj dell’Uomo quello della perfezione; Sareb- 
be ben da deliderare che ciò folle vero ; ma fa’ fperienza grida' 
troppo in contrario . Quello che' importa ora di ben. avvertire . 
fi è, che già fenza accorgercene liam penetrati nell! internò' dell 
Anima noHra* e cominciamo a fcoprire i fonti, da’ quali efcono’ 
le nodre buone o cattive Azioni, e i noflrl contenti o fconten- 
ti, cioè i diverfi noftri Appetiti. Quelli fe ben regolati,- ci gui- 
Àmo al Bene, all’ opere lodevoli, alla Felicità; fe mal rewlatiy 
ci trafportano al Male, alle Operazioni malvage,- alla mifetia . 
E danno fejirpre io moto quelli noftri Appetiti o Deuderi,- nò 
quietano mai , anzi pet lo piti cagionano' dentro di poi inquie- 
tudini, battaglie, moleftie, e fcontentezze anche róaftime, qualora 
non veggiatUo adempiuto ciò che bramiamo, corrucciaUdoci noi 
con eflb noi, e conr gli altri, al vederci impedirò, o differito, oi 
tolto quel Bene, o vero', o apparente, onde l’Anima noftra li 
figurava di potere ritrarre una buona dòfa di contentezza cioò' 

3 ualche porzione di Felicità. Di maniera che fiamó ben fug^tii a: 
ue carnefici fieri dell’umana Natura cioè al dolzore, e al bifo 
gno ; divenendo i più ordinari tormentatori nóftri, o almeno' ro-' 
^ori della noftra quiete e felicità que’medefimi Appetiti e De- 
liderj , che la Natura ci ha cfator per farci arrivare a quefta Fe-f 
licitàr Ecco il primo difguflofo efiètto de’ noftri Appetiti. 

Un altro più perniciòfo ne fuccede appreflb , ed è quello di fir- 
ci cadere in azioni- fcouvenevoli alia nobiltà deli* euere noftro »- 
fpiacevoìi a Dio , e riprovate da tutti i Saggi con fuccedere , chef 
in vece di rei^ere noi felici, infelici ne facciano; e nòn in que- 
lla vita fola, ma' anche nell’altra. La Volontà noftra da per ftf 
flefla ò una Potenza, iftcl«Tata sì e fpinta per naturale impulfc»' 
a non volere aljro che il Bene , e il piacere ; ma che per feftef- 
fa non fa , nV cOnofce dove alberghi il Bene, e qual cqfa getìe^ 
ri il piacere; e però ella ha bifognO degli occhi d* un* altra po- 
tenza . cioè d’ impararlo dall’ itiwHeito , cOndottiere a lei dato dal fo- 
viano Artefice per ifcortarla, affinché non felli nelle fue elezioni .Sei 

In- 


t i ii Ó R À L i, , c À P. XIX. . 'rii 

J"pÌ «sventura s’inganna, credendo Vero ciò chi 

iLf \ ®*”® anche la Volontà < feguS l! 

travia i eleggerà ed abbraccierà il Fallo e il Male- é 
con CIÒ verrà ad unirfi (eco nell’ Errore ; il quale i 

Mori i poi efe. ori di l.«e, Sn di tómL’pJiliSzfoo d°„ 
’à oppoflo al Cònfeguimenio della fua teli " 
tua. Ora èli Appetiti, ché fdn figliuoli della Volorità o n! ? 
Volontà flena , qualora non fi làfciàno regolar dalla S- 

hiiN V ”°lì fedelmente è pofatamente i iuriii cliè 

può dare Untelletto feriamente raziocinante, finóra deftrird 

tralafciàti; fon quelli, che .ff ràviaS J’ Iti 
Jfclletto fielTo^ e mettdno in tal moto e foga 1’ Anima* che^lì 
Prafcinano fovente quai forfennati a volere dò thè fembrà a noi 
Bene, ma che in fatti non è fe non Malel Per fa ftniTl r i 
devoh, é tonformi alla nofira Natura gli Appetitf bm^fari 

tonfegueme in véce di Beni fi mietono Mali? in di^id^ 
fi r^iccdgliè Biàfimo , e per pochi inefchini’ e brevi®l^Ì,e^^,| 
fcomperiamo Dilpiaceri e Dolori fommi, e talvolta derni? 

JatP rnnS.?; “ potere quefii Appetiti, ove non fieho beh fegòi 
1?.’ i °Sm privata perfona hòn già a quel fine ove 

tò al"ro??°fÌ ^ Pf^uMre la nòfira Felidtà, masìbenetwl 
tò all oppofio; fono elfi anche cagiòhé d’infiniti altri Mali > 

Sr poi socio, à 0 Ropobblicaomooa: Osoià 

ai hol ha la, Tua parte e mimerà degli Appetiti ♦ oonnn .i: 

dapertutto; in ’tuni ? telnp"i I 
A ^“^iiti può mai , 6 Corporali b^In* 
telleituali, o per diritto, o per traVerfo. Nè forfè d è alHinrt 

volentieri da Monarca, fe pot>fle per 
friche da Dio; e vorrémmo , che tutto iP refio deci» 
Ubmini s inchinalTe a noi; e che tutti ci rendelTero tr^bum 
è tadauho contribuifce al noftfo Piacere, e alla noflxà fS.V 
2ione } guanto ha ; .quanto penfi ,; quanto opera . Ota^que’ 

n iorò 
! dee fft; 

“irr'V"* ““ comoattano odh aùàlli 
‘ altrt; defidetando dafcuhò appagati fuòi prX. 
prj. cofa che non può farò fenza opporli agli altrui tonlipnof' 

loro, b „,„oocUndr, di torr. cib. oìS^oricS^’oS ilio"; 

# 1 Ì per fe flèlfi ; o pure con trovar mille inciami 

pi è oppofitori , occi'parori del Beftè , che noi purè bràmerem- 

èàli ‘f‘®“*®Snuno fuol averne quanti 

éài» brama, non o fi guerra ; Ma per tant’ altre cofe; le quali i? 

^ fori 
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fon pólTedate da uno, nonrpoffono eflTere in potere d* un altro, &- 
Cile \ il-far guerra, in effetto tutto giorno fi fa# Noi vorrtan- 
rno coma'fidare; e il comando piace anche a gli altri . A noi fa* 
reU>e caro il ponefTo di nnolta Roba , e dietro a quella medefi* 
ma Roba corrono anche i defiderj di tanti altri . Da noi fi brama , che 

J iU altri s'accordino, a giudicare , a credere , a volere quel fo- 
o, che piace a noi, e un ugual brama nudrifcono gli altri , 
che noi ci accordiamo con loro . Sicché da quefio concorfo di 
tante diverfe tefie , e di tanti Appetiti, tutti l’uno all’ altro con- 
ararj, e fpeflò contrari perché fimili, cìoh perché tendono al me- 
defimo fine nell’elezione di cofa particolare, che non pub eflere 
poffeduta da molti , non che da tutti , nafcono gl’ infiniti difordU 
ni, guene, riffe, e diffenfiotfi , alle quali fon fuggetti noumeno 
i privati, che i Principi e i Regni, le Univerfità, e le Fami* 
glie : e tanti altri difordini di guerre, ammazzamenti , ladronec* 
ci o palefi o coperti , di tante ingiufiizie , fuperchierie , ufure « 
frodi, e inganni, e di tutta l’altragranturmade’Mali , chemaU 
menano o opprimono la pubblica o la privata tranquilliti . ' 

Ora qui fi vuol offervare , che tre fono i principali pih "'pra- 
tici e univerfali Appetiti , che (con volgono 1’ uomo e la Repub- 
blica degli Uomini, e Tempre li terranno in fiera^tempefia. Do 
io la preminenza, ficcome ho detto altrove, all’Appetito della 
Superiorità, o fia del Comandare, che Tuoi appellarfi Ambizio- 
ne; imperocché da quefio vento fi ptoducono i più terribili e 
gravi, turbici , che in ogni tempo ha provato e proverà il gene- 
re umano. Di qui hanno preTa origine i Tirannie gli uTurpato- 
ri dell’ altrui Libertà; di qui le guerre efierminatrici deH’amico, 
c del nemico paeTe ; di qui tante iniquità per Talire a i podi e 
alle dignità , e mantenervifi ; di qui le dìflenfioni in tante Co- 
munità: per nulla dire d’altri mille Tconcerti e rovine delle per- 
fone c caTe private . Ora ch’io ferivo , una miTera pruova ne fa 
l’Europa tutta, e non ne va eTente l’Africa, e l’Afia . Il fecon- 
do de’ più nocivi ed univerTali Appetiti fi é quello de i piaceri 
del Corpo , che abbracciano Tpezialmente il mangiare , il bere , 
eialuffuria. Pofibno ridondare ancora di qui de i danni o difordini 
innumerabili in pregiudizio dell’ umana Società, ma gli ordinari 
mali effetti di quefio appetito vanno a finire contrade’particola- 
xi, cioè centra que’Toli, che l’hanno gagliardamente in cuore, né 
fanno frenarlo. Se di quefii malanni TcarTeggt il Mondo nofiro 
oggidì, darei a vedere, che fé ne ticercafiero le pruova da me. 
li terzo finalmente pernicìofiffimo, e nniverfale appetito é quel 
della Roba, minifiro e fervo *per lo più de i due- antecedenti , 
mentre d’ordinario non per altro fi anpetiTce tanto fconciamem* 
di rauuar roba , e di creTcere in Riccnezze, fé non per avere on- 
de più comar^are o foprafiare agli altri , e per procurare ai fuo 
Corpo comodi > e piaceri più numerofi, più (quifiti , più durevo- 
li. Qpante iogiuflizie, frodi, e malanni featurifeano di qua, non 
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pc^^rTe tìcodarlo. Ricordetò bensì , che i Santi IliAitntori cTef^l 
Vita Monadica t e degli altri Ordini Retigiofi , f^ezialmente eb^ 
bere l’occhio a quedi tre sì poderod t ^miliari Appetiti dell* 
Uomo, che tanti fconcerti inducono negli animi de’ privati, a 
del Mondo tutto. Però,, dudiofì della vera Filefoda^ pofes) lo- 
ro nn grande argine coll' aligere da i loro difcepoli e feguaci I 
tre Voti di povenà, Gadità, e Ubbidienza. Quedo fa nn met- 
tere la falce alja rad^ìce dell’ umatta 'Concupifcenza, madre dì 
tutti i Vizji Gran Filofofo è gran. Saggio, e beato chi pon- 
tualmente efeguifce tai Voti, perciocché vinti ^ cioè ben regola- 
ti quedi tre Appetiti Caporioni, loro pofcia è fiicile il inettetS 
fotto i piedi ì 0 da il ben governare la faniiglia bada degli al- 
tri Appetiti, e arrivare con ciò al porto della Santità^ 

Allorché nondimeno parlo io, ed altri forfè maggiormente cha 
io parianò in dif^rèdito degli Appetiti umani, e lilialmente di 
que’tre che ho tede ^cennato^ Tempre convien ricordarfi, cho 
gli Appetiti univetfali, deferirti fìrf qui, non fon già in fé def- 
fi cattivi, edendochè provengono dalla Natura, e per confeguwrf* 
te Autore d’edì lì può dire lo dedb Autor della Natura. lutan- 
te degenerano edì in male, e diventano Viziolì, in quanto Van- 
no alr eccedo 4 o non vogliono lafciarlt regolare dalle Leggi del 
tnededmo Dio, leggi della Ragione, e. delle umane Società. Non 
t! movimento per fé dedb viziofo nell’Uomo il delìderar Onori « 
gradi fubiimi , e. una buona fituazìone per comandare ad altri s 
nè per fe deda è cattiva PArtibizione, prefa per folo Deliderin 
di podi onorevoli e di comando. Purché da diferero quedo Ap- 
petito, purché fuggetto alla Ragione; purché’ con mezzi leciti, 
« maflìmamcQte col Merito, s’ingegni un Uomo di falire in al- 
to; non folo non è biafmevole in èdb lui, ma pub edere mol- 
to lodevole, non che comportabile una sì fatta cupidità e pre- 
mura in lui. Chi talvolta cotanto declama contra di queda na- 
turale inclinazione dell’ Uomo, non s’accorge, che fe queda in- 
tenu veduta e fpinta mancade aeU’Ucmn) mancherebbe eziandio 
quello fprone , cne fa durar tante ètiche per divenir dotto , per 
renderli abile, cioè per procurare a fe delTo quegli onedi mezzi, 
che conducono poi alla beata meta de’ podi iuminofi e lucrolì . 
Se un tale Appetito nella via dello Spirito non è fecondo la 
perfezione, non lafcia per qtiedo d’ edere onedo, ed utile alla 
Kepubbliche i anzi da defìderare , che moltifnmt per deliderio 
d* Onori lì diene agli dud> deile Scienze, e Aldino con pa- 
zienza ne’ noviziati delie fatiche , appunto per renderà d»> 
gni de’ medimi Onori . £ cib che dico di quedo Appetito, 
lo dico paRmente di quel della Lode e della Gloria , Gc- 
come ancora* di quel della Roba , che non fono in fe ftelH . 
da riprovare, benché paia che taluno contra d’ edi alle vol- 
te fchiamazzi. 1 Santi e i Saggi folamente condannano gli ec- 
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fidi di quefli Appetiti, e le vie viziofe per appagarli . A si 
fe potenti molle noi dobbiamo le Sciente, le bell’ Arti , i faggi 
iMiointi , gli accorti e cpraggiofi Capitani , gl’ indaflriofi Mer^ 
fanti, e tante altre gerarchie d’ Uomini, che governano, difen- 
dono Hluftrano , arricchìfcono le Repubbliche : perché dunque 
alla rinfufa dir tatuo male di quelli Appetiti, fenza de’ quali che 
farebbe mai la Società degli Uomini ? Il male nollro ^ , che 
non fi tengono in" freno foqiiclianti Appetiti , e che tanto li lafcia 
trafportar ì’ Uomo da elTi, che dimentica fin Dio , e non poten^ 
do vederli foddisfatti , fe ne aflànna e crucia fpnza fine . Ma 
perciocché dagli Appetiti fcaturifcono le PalTioni dell’- Uomo, le 
quali altto non fono che movimenti dell’Anima, prodotti dalla 
(pinta or di quello , or di quello Appetito : perciò paffiamo ad 
accennare in breve ciò , che lignifichiamo con quello nome . 

q A P Q XX- 

DeJ/t Pacioni deiPUomo. 

Q UantOi s’é fin, qui intorno a i principali Appetiti. 

, UonoOi, e m.ammamente a quelli di volere ed amare il Be- 
neij'oi fiiggire ed odiare il APP^^'^i collanti, e sHntrin- 

feci alla I^atura dell’ Uomo., che fenza d'elfi non lì puh elTere),. 
fi ^re la (Ir^da ad iqtendere l’ origine delle nollre Palfioni prò-, 
vmienti da elTì Appetiti; materia di Comn\a importanza per 1^ 
cognizione di noi {ledi ; e per la direzione delle nnllre ' Azioni 
forali . Allorché. alPAnima nollra fi prefenta davanti per la 
via de’ Seni! , o li rifveglia nella Fantalìa 1’ Immagine o Idea, 
di qualche oggetto , creduto dalPIntelletto capace di produrre in 
f do noi piacere e contento. : detto, facto fi forma dentro^ di noi 
un Movirnento. per lo piò dilettevole, allegro, e grato,: percioc» 
che incontanente la Volontà tende per la fpinta di alcuno de^ 
fuoi Appetiti verfd, quel piacente e anticoi oggetto , che le vi(n\ 
tapprelenuto. dalla Potenza Intellettiva, come cofa, defiderabile 
e giovevole a noi. Se per lo contrario all' Anima nollra li adàccia 
col mezzo, delia rifledione, b della, fenfazìone, un oggetto, fotta, 
(emb.ianza di Male, che abbia che fare con elio noi: eccoti for> 
gere dentro di noi un Movimento tutto contjatio, per fuggirlo e. 
rigettarlo, con armarli, per così dire, noAra a, fine di 

cacciare o di tener lontano quefio^ nemico . Tali movimenti, fra’ 
ì quali va bene fpeflp , per non d^re continuamente, ondeggiane 
do l’Animo umano, noi lian\ (oliti a chiamarli Anetti e. Paf- 
Àoni dell’Uomo.. Affetti , non già per lignificare A.mori ( nel 
^ual fenfo ta.lvolta noi prendiamo quello, vocabolo. ) ma per frre 
intendere la Difpolìzione. e agiuzione o dolce q, molefra, in cui 
allotu fi 'truova l’ Anima nollra verfo o contro qualche oggetto, 
a lei rapprefentatq , o lia TelTere ella alfetta, moda, e mod.ifica». 
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in una o in un’altra maniera j per cagione d’ elTo oggetto pro- 
poflo alia noftra mente e confiderazipné . Paflfìoni medefimamente li 
chiamiamo, perché l’Anitna patifce allora, cioè riceve qualche 
impulfo dall’ oggetto, che a lei fi aflàccia, e che la muDveadi- 
Jettarfi , o dolerfi. Furono anche fimili movintenti chiamati per- 
turbazioni deir Animo, perch’ eflì per lo più agitano T Animo, 
turbandogli non folamence la fua quieré, ma quel che c peggio, 
,tur^ndo e confondendo bene fpefiò la Ragione e il Giudizio ìlef- 
fo a i poco guardinghi , e conducendo l’Uomo ad azioni ridicole , in- 
decenti, e affatto indegne della fua nobil condizione. Ma effen- 
do che non fi puù dire, che ogni Paflìone perturbi 1’ animo no- 
Itro, però fembra un sì fatto nome troppo riftretto, e non atto 
a pienamente efprimere 1’ Idea, che noi abbiamo degli umani 
Affetti . Forfè che il più adeguato lor nome è quello di Com- 
mozioni dell’Animo, e quello ancora d’Aflfettl. Ma io non mi 
farò fcrupolo di valermi anche degli altri nomi , che in fine fi- 
gnificano una medefima cofa . 

Ora ognuno può effere teflimonio a fe ffeflb, eh’ egli pruova 
nell' interno fuo di quando in quando fimili Commozioni d’ A- 
nimo, ora difpiacevoli e mal vedute, ora dilettevoli e volentie- 
ri da noi abbracciate; ora corte, ora di lunga durata ; ora ac- 
corgendoli , che danno pena o piacere , ed ora no , effendo ellè 
talora gagliarde, e mettendo in grande agitazione l’Anima tut- 
ta , e talora sì leggieri , che non vi facciamo avvertenza alcu- 
na. E che dilli io dell’ Anima fola? Allorché fi fveglia gran 
movimento nel palagio , dove Ila P Anima , naturalmente palTa 
ancora nel Corpo l’agitazione Ifelfa, fe la Volontà con alToluto 
comando e con accortezza non ne chiude il pallaggio, di modo 
che fi fcuoprc fenfibil mente al di fuori il tumulto p gulfofo o 
dilgulfofo, che è di dentro, comunicando la Fantafia coll’ irra- 
diazione degli Spiriti al Cuore, agli Occhi, al Volto, e alrelfo 
delle membra, il legreto fin'toma dell’Anima. Nqi negli occhi 
degli innamoraù , qualora eglino fi guatano infieme , leggia- 
mo ^cifmente il loro affetto* e talvolta ancora quegli occhi con- 
feffàno più di quello, che 1’ Anima vorrebbe che foffe faputo . 
Così pure fe il Timore, la Giojia, la Malinconia con altre fi- 
mili paflioni . Proprio in oltre d’ alcuni di quelli movimenti 
fi è il mettere in moto il Sangue, di modo che egli corra fret- 
tolofo al Cuore , quafi per focqorfo a quel primario vifeero del- 
la vita, abbandonando con ciò in qualèhe* maniera il volto , e 
lafciandojo fmorto , come ^cade nel Timore. Altre volte per ca- 
gione di un diverfo Affetto , dal Cuòre alia circonferenza del 
Corpo , e maifìmamente 4ll volto , fi trafporta con empito il 
Sangue , e colà fi afilla ,. qnàfi che 1’ Anima voglia ufeir fuo- 
ri a ributtare un qualche nimico male , che viene ad affalirla: 
fome foccede nella Collerit, e nella Vergogna, la quale è una 
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fp^e di Cotte» contra di noi, e cont» d'altrui. Ma. io noi* 
mi fermerò punto ad annoverare, e molto mena a dipignere una 
per nna tutte le ornane pafTìoni ^ e la loro indole, e i vari loro . 
«fièni, da che non durerà fatica il Lettore a trovarne i vivi s 
minuti ritratti ne’ Libri de’Filofofi, e fpezialmente de’ moderni, 
c fopra tutto nell’ Opera tanto accreditata de’ Caratttu delle Paf- 
foni fatta dal Signor della Chambre . 

A me ballerà ora di dire, che dall’un canto noi forfè nonàf>> 
biam tanti nomi, quante fon le Pafiìoni, o fia tutte le Com- 
mozioni dell'Animo umano. Dall’ahro noi con più nomi fign^ 
fichiamo alle volte una fola di quelle agitazioni , e moltipllchia- 
mo indarno le pafiìoni medefime; anzi alcune d’ effe pììi tollo 
fon da riporre nel ruolo de gli Appetiti, che delle pafiìoni, del- 
le quali ora parliamo Fra efie le piò rrguardevoii e primarie 
foM credute ii Piacere, il Dolore, 'dalle quali poi lì' diramano 
l'Amore, il Defiderio, TOdio, 1’ Avverfione , la Speranza, la 
Fidanza, l’Ardire, la Collera, la Trillezza, la Gioja, l’Invi- 
dia, l’Emulazione, P Indignazione, la Mifericordia, laGelofia\ 
la Vergogna, il Timore, lo Stupore, o fia f Ammirazione, il • 
Pentimento, la Viltà di Spirito, ed altri, che s’incontrano ne* 
Libri, e nel quotidiano ragionare degli Uomini; alcune delle 
quali altro poi non fono che il difetto o l’ eccefib o maggiore ' 
o minore d’una Paflìone maefir», e però Tempre vizìofe. Di al- 
cune altre non fi faprebbe addurre una giufla precifione, per cui 
fi diflinguano l’ una dall’ altra, comel’Odto, l’Avverfione, l’Ab- 
borrimento, o pure il Timore, e la Paura, ovvero laTrifiezza, 
e la Malinconia, e fimili, perciocché ogni Lingua fuol ufare 
pih nomi o fia Sinonimi , a indicare nna medefima cofa o pafiìò- 
ne. Per efcmpio la Gioja, l’Allegrezza, il Gaudio e altri sì fatti 
nomi, non pare, che ci fomminifirino Idee di movimenti di- 
verfi tra loto; fe non che talora tai nomi fignifìcano if piò o il 
meno d’ona fioffacofa. £ per quefio, contuttoché la parola Dir- 
fiderio fi «fi e fi pofla ufare per indicare un atro della Volontà 
diverfo dal Volere, pure me ne fon io liberamente fetvito di fo- 
pra per fignifìcare l’alto fleflo del Volere: che in fine ben vero- 
c, che il Defiderio fi difiingne dalla Volami, in quanto quello 
efprime l’Atto, e l’altra parola efprime la Potenza v cenfi- 
derando l’uno e l’altro per atti della Volontà, non pafla tal divario- 
fra Defiderare e Volere, che l’uno non fi pofia prendere per l’altro; 
anzi comunemente noi diciamo per fignificare lo fieno, lo De- 
filerò, ed io^ Vorrei. Il fottilifiìmo Lòckg Inglefe nel fuo Trat- 
tato dell’Intendimento Umano, per far’iintendere la diverfità. 
di qnefie due nozioni, reca l’efempio di chi non può efentarfi 
dal parlate per un’Amico ad altra perfona, acciocché fucced* 
oh’affitre',' eli’ egli pure nel medefimo tempo defidera che non 
fucceda. Adunque ne inferifce egli, altra cofa effere il Defido- 
rio, altra la Volontà. Ma io non oferei chiamare dritta e f»'' 

.... 
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da queda confeguenza. Perciocché non é già, che conni de&> 
deri , e non defìderi nello ftenb tempo la medefìma cofa , 
perchV ne feqnirebbe un contraddittorio : il che é in^poflìbU 
le. Ma egli vuole o delidera di fervi re all’ Amico con par* 
lare: e vuole o defidera nello neflTo tempo, che non fucceda 
queir affare di cui parla. Quelli foni due atti divertì di Volontà , 
che egualmente fì polTono chiamate Defiderj o Volizioni, perché 
riguardanò due differenti oggetti o lini . Oltre di che poflbno dalli 
due regioni oppoOe nella mente noflra per volere, e bramare, e 
non volere né bramare uno ffenb oggetto; ma eleggendo noi l’ 
uno de’ partiti , quel Peliderio prevale all’altro, e G fa difcen* 
dere all’azione. Così chi é in pericolo di naufragio vorrebbe e 
non vorrebbe gittare in mare le Tue care mercatanzie : ma in fi- 
ne d’uno di quelli movimenti o fia DeGderi dell’Animo fuo, a 
proporzione del maggiore 'o minore impolfo delle ragioni « gli fii 
eleggere il girtarle, o il non gittarle . Per altro io ripeto, che 
non fi pub telTere il catalogo dì tutte le commozioni^ dell’ Atù- 
ina noftra, wrché fon troppe, o Troppo minute. E certo qualora 
noi diciamo Tedio, Svogliatezza, Rancore, Rabbia, Confolazio* 
tie. Contentezza, e fimili, noi intendiamo qualche Modìficazio- 
lie, o Commozione dell’Animo} ma non occorre moltiplicai* 
per quello le Paffioni j fé non che io chieggo licenza di potervi 
aggiiignere la Stima di noi fleffi , la quale Ga permeflb a chiche- 
Ga di metterla nel ruolo degli Appetiti , e lecito ora a me di 
appellarla una Pallìone, polla jf» l’Abiezione, che é il fuo di- 
fetto, elaSuperbia, Alterigia, Orgoglio, ec. cbeéil fuoecceffb. 

La Principal coffi intanto, a cui G dee iàr mente per conto 
delle Paffioni , G é , che quelle troppo facilmente poffbno accecar 
l’Intelletto nollro col toibarlo, opprimere la Ragione, corrompe- 
re il Giudizio, e trarci a mille diiordinate azioni. Sogliono que- 
lli fegreti mantici ^ignere l’Immaginazion nollra a tener per 
polTibile, anzi per filale cib che G brama. PolTono, fé fon ga- 
gliarde, operar con ul empito fopra la Ragione, fenza lafciatli 
tempo da consultare quella buona Maellra, che operiamo affatto 
alla balorda. E ancorché s’abbia tempo d’aTcoltat la Ragione > 

f mre tanta Inquietudine cagionano ulvolta io elTo^ noi , che pec 
evarG di dolTo una ui molella freneGa, corriamo al di fpetto del- 
la Ragione ad appagarle . Sogliono coprire a noi i nollri difetti , 
e infegnarci anche a coprirli. Per cagion d’effe incliniamo, fe 
non Tempre, almeno per lo pih, a giudicare in nollro ^vore. 
£ fono poi sì fcaitre, che non ci lardano vedere gli oggetti, fa 
non dall’uno de’ lati o amato, o abbonito, nafcondendoci ogni 
altro loro afpetto o brutto o bello. Datemi una perfona in 
coi s’accenda gran fioco d’ Amore verfo d’altra di lelTo^diver- 
Io» Non troverà l’Amante in quell’oggetto, fe non ,^azk a 
Virth. Pub elTere, che i diffètti Geno ouivi viGbìii a gli occhi 
d’ogni sdito ; pure non ve li troverà, chi folamente lo umira con 
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gli occhiali colorati dalla paflione. Altrettanto fanno l'Odio, 1| 
Timore, FIra, e l’ altre interne commozioni; e tanto maggio* 
re diverrà la cecità , quanto piu grande farà l’ empito del domi- 
nante Affetto. Così air Ambiziolò, all’ InterefTato tutto par le- 
cito, e tutto a lui dovuto, perchè altro configliere non ode, o 
ad altro non crede , che alla pafTìone propria . E guai fe il faifo 
Zelo, congiunto coll’Odio e colla potenza, s’ impadrooifce del 
cuor di taluno : fotto quell’ ombra farà mille vendette , Così l'Inte- 
reffe lotto il manto della Carità e pietà può far delle prede, fen* 
za ehs l’ InterefTato s’ accorga di farle contra la flelTa Carità, q 
contro la Giu llizia. Il peggio fi è, che agli alfalri di quelli inter- 
ni conturbatori è efpofla tutta la mifera vita dell’ Uomo. Da al- 
cune più che da altre vien agitata la Gioventù . Mutali l'età dell* 
Uomo, e celiando le prime Pallìoni, ne fottentrano dell’ altre. 
Parrà forfè ad alcuno, che nel folo Secolo e nel Mondo grande 
alberghino e inferocifcano limili llrepitofi venti per cagione de’ 
lufinghevoli o fallidiofi oggetti, che le van fufcitando. Pure co- 
loro eziandio, che fuggono dal Secolo, e che nel fecolo fteflb 
tinunziano a tutto per vivere tranquilli , e menare una vita 
veramente Ctifliana , fe le veggono fpuntare in cuore loro mal gra- 
do , e bifogna che llieno contra d’ elle in continua battaglia . Il più 
Orano fi è, che in tal uno di quelli medefimi ciò, che forfè nino 
na imprelTione o tutbazione cagionerebbe ad una petfona di Mon, 
do, può in lui farla vivìlTima. Una fola occhiata, una fola vo- 
ce, p pur movendoli nella lor fantalia le Immagini di ciò, che 
videro o afcoltarono nel Secolo, ovvero uiia menoma contraddi- 
2ione Q parola di lor difpregio , un timore d’aver fallato, ed al- 
tri minuti accidenti, ballano ad eccitar un grave tumulto, fiere 
malinconie, e tentazioni molelle e durevoli, come fe fi trovalTe in 
mezzo a i più pericolofi cimenti. Oh infelicità dell’ Uomo, che 
sì difficilmente fa o può trovar la quiete deH’Animo,di cui nondime- 
no chiunque è Saggio anfiofamente va o dovrebbe andare in cerca. 
Il perchè gli Stoici una volta al mirare tanti e sì varj perniciolì 
èlTetti, originati dalle palfioni f poiché chiara cofa è, che tante 
Azioni lira vaganti, inique, o ridicole dé gii Uomini , nonvengonq 
dalla Ragione, ma fon figliuole delle paliioni ) s’inviperironosìfat- 
tamente contra d’ efse , che tutte in un fiifcio,avviluppandole, le chia- 
marono Commozioni delP anima contrarie alla Ragione e alla Natu~ 
ra^ con pretendere, che cadauna fi avefie a fchiantare fin nelle 
radici , e abolire nell’ Uomo . Ma npn ci volle molto ad altri antichi 
Filofofi , e poco ci vuole anche oggidì , a riconofcere l’ iafulliflenza 
di quella opinione e pretenfione . Certo è, che la Lingua dell' 
Uomo è uno flrumento mirabile delle umane azioni , a lui data 
da Dio, acciocché l’uno pofla comunicare all’altro gl’interni fuoi 
penfieri per mezzo delle parole, Ma chi fi mettelTe a follenere, 
che la Lingua umana, da cui fgorgano tante ingiurie, beflemmie^ 
«refie, fpergìuri , maledìcenze , e innnmerabili errori , ed altri dan-, 
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no(f tcceflì^ ben p{Tervati dall’ A poflolo San Jacopo nella fua Ept« 
iloia Canonica , è una parte del Corpo nmano contraria alia Ra* 
sione e alla Natura-, (lo ÌQ a vedere, come non fé sH fcatenerebr 
Bono contro e ignoranti edotti: che ben conofce ognuno, chela 
Lingua altresì è frumento per innumerabili belle azioni , edeflere 
non in el&, ma in chi mal fi Vuote fervire di tate firumento,i( 
difetto. Lo fieiroida dire degli Occhi, delle Mani, e de’ Piedi, 
che poOTono adoprarfi dall’ Uomo al Male e in danno proprio, 
fiittochc Membra infiituiteda Dio per noftroBene, e in nofiro van<! 
taggio, Ora balìa intendere, cofa fono gli umani affètti , per in- 
tendere tofip ancora, eh’ elfi non men delle Membra fono utili o 
necelTarj alle Azioni dell’Anima umana. Nè bifogna fermarli al 
f^uono de i nomi delle cofe, ma fi vuol conliderar le cofe in fe 
(ìelTe ; che ferfe ci potrebbono efière alcuni , che all’ udire , che 
i movimenti dell’ Anirno pqrtano i| nome di Palfioni, e Pertur-; 
bazioni , fi fàcelfero fubito a crederle oggetti folamente cattivi e no- 
civi, uon fono gli Affetti, che Movimenti dell' Anima per 

fttggixrocMciare da fe cicche da noi fi apprende per Male , e per confe» 
gttire 9 confervare ciò che fijfpptende per Rene . Di tanto in tanto fa 
d’uopo, che l'Anima fi muova con energia: sì s’ella vuoi fare 
le operazioni a lei competenti, e muovere il Corpo lìefio a mifura 
de’fuoi bifogni. Figuriamoci un Uomo, che non provalTe mai nè 
Piacere, nè Dolore; che fbfle incapace d’ Amore, di Speranza, e d^ 
Qdjo, e fenza paura, e fenza collera.* in una parola difarmato d*- 
Ogni Affetto, ' e Paffione, Da un tresco a lui palferebbe poco diva- 
rio: perciocché mancherebbe in lui il moto troppo necelTario all’ 
Alliba per confervare l’individuo, e procacciarli i &ni , e difenderli 
da i mali. La Stupidità non é mai fiata Vittb, ma sì bene un 
miferabil difetto. Quello ohe è più curtofp, né pure gli Stoici con 
tutto il Ipr declamare non poreano , e non può ateuno efentarfi da 
quefU Movimenti , pembè l’Aniniia per la fua unione col Corpo non 
può fitr fenza di tali movimenti : e perconfeguenteli ravvifiamo. pec- 
tina dote della lìelTa Natura . Né fon per fe lìelfi contrari alla Ra gio- 
ne, da che lafperienzatuttodìci moflra, che fe i Cattivi fi fervo- 
tio in male delle loro Palli, OQÌ, all’ incontro, i Buoni fanno fervirfene 
itt Aone, Ed anche i Santi amano, temono, odiano, fperanp; e 
Santi fem in loro «quelli Affetti , perché d’elfi fi vagliono per efer- 
pitar le Virtìi\ per dar golfo a Dio, e per procacciaffi un’im- 
tnenfa felicità nel fuo Regno. Ci fa detto, nelle divine Scritta-, 
re : lrajf *”*dni, (S nolite peccare , Sol non occi4tit fuper Jracundiam ve- 
ftram 1 Andate in Collera , rna fenza peccare . Nè il Sole tramonti mai 
foprà la Collera vofira. V’ha anche delle Collere giitfie , e delle con» 
veniehti al yirtuofo; ma elìè fono difarete; non cadono in tta- 
, e folamente fervono al bene del Pnbbl.ico, qde’jptivatì , An- 
corché le vele ei venti facciano perire talvolta i Vafceliij^ non é 

{ lerò , che Tiftiiuzione ed ufo loro fia per menare al naufragioi 
e N avi i tua »ì bene per fervir loto d’ ali , e per aiutarle a gran viag^ 
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{io , e ad arrivare in porto . E fenza d' eflì che farebbero mat « 
e a che fervirebbero quelle gran Cafe mobili fulla fchiena del Ma* 
re? Tanto più i da dir quello delle Paflìoni,’ imperocché non B 
fempre in potere del Piloro , quantunque fperto e attento , d'sfen* 
tarli dal naufragio: ma in mano delPUomo, fé vuol valerli del* 
la Ragione (Piloto a lui dato da Dio) e celeHe ajuto» che non 
manca ad alcuno, Ha Tempre il &re, che le PalTioni o in lui non 
nafcano-, o nate non lo Hrafcinino in precipizi. Altrimenti H po> 
uebbe anche dire, che la Natura dell’Uomo é un Male, perché 
tanti e tanti con quella Natura operano il Male ^ e pure certiHi* 
mo é, che anche nello flato prefente dell’Uomo, benché troppo 
divetfo da quello del primo noHro Padre , noi fiamo una fattur» 
nobiliHìma delle mani di Dio . Balla ricordarli , che Dio ci h» 
data la Ragione, cioè quel freno, per cui fi pub, e li dee im- 
brigliare ogni Pallìone, con farla fervire alia Felicità , non alP 
Intelicità noHra j e alla Virtù , non al Vizio . La conclulione 
pertanto de’ migliori Filofofì, e di chiunque intende quello argo* 
mento, li é: Che non fi debbano togliere dall'Uomo le Pajfioni ( e 
anche volendole tutte abolire non fì potrebbe ) ed efiere folamenttf 
ufizio , e debita delP Uomo il moderarle e frenarle ; perciocchì noti 
fon vizJo/e in fe fiefje , ma Jolamente pub effetne viziofo^P ecce fio ^ 
e il difetto . Eccettuo da quello ruolo la fola invidia , Pallone 
di maligna natura, nata Tolo per tormentar l’Uomo, e non gio* 
vaigli giammai . 

Per far ora meglio intendere P origine de’noflri Affetti, e dn 
lucidare alquanto la Definizione , che telìé ne abbiam recato y 
brevemente dirò, che di tanti oggetti , che lì polTono prefentare* 
davanti all’Anima noflra per via de i Senlì, o della Rifieflìone , 
alcuni fon potenti atti a commuoverla, ed altri ne. Tutto di 
s’incontrano i noHri occhi in tante perfone, in tanti Corpi aoi* 
tnati o inanimati ; afcoltiamo gran copia di ragionamenti intorno » 
varie cofe> non dirado ancora meniamo a fpalTo il noHro Cervello’ 
fopra gl’ innumerabili avvenimenti o prefenti o paflati. Ma onda 
é mai, che di queHi fi varj oggetti alcuni appena apprefi o ri- 
cordati fvegliano or’ una , or’ altra Pallìone in nei , e gli altri 
nulla? Allora dunque é da dire, che fi commuove l’Anitpa do- 
po l’apprenfione o rimembranza degli oggetti , che il noHro amor 
proprio fcuopre qualche Relazione fra el!> oggetti , e i noHri Ap- 
petiti , cioè eh’ ein o fieno o poffano elTere giovevoli , ovva- 
ro dannofi^ a nt» , e contengano qualche. Bene o Mak , e an- 
che la fola fembianza di Bene e Male in riguardo a noi . Qu»- 
Jora dunque non apparifea punto cotal Relazione al noHro Bene 
c giovamento, o al noHro Male e pregiudizio, l’Anima appren-, 
de bensì, e rammenta le perfone e ogni altra cofa; ma non prorom- 
pe in movimento alcuno , fe non fe forfè neH’Ammirazione , al mirar 
cofe infolite, o roaeHofe, odi raro artifizio, o Beltà. Labbiamo 
detto, bilbgna Tempre tenarlodavanti gli occhi : noi cerchiamo noi 
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fteffi daj^ertutto ; e l’Anima noftra non fa, per cosi dire un palfo, 
che rinterelfe ed Amor proprio non la muova e fpinga. Pertanto 
allorché fcopriamo, che gli oggetti portano livrea di Bene o di 
Male con qualche riguardo a nei, l’Anima ù muove tolìo per abbrac- 
ciarli o fuggirli; e fon piccioli ì Tuoi moti, fe é picciolo quel Bene 
o Male , grandi , fe grande : e meno o piti fmanioii diveniamo a prò- 
^rzione della maggiore 0 minore vicinanza o lontananza di quel 
Bene o Male. Anche il Bello o il Brutto, anche il Vero o|il Falfo 
fon polTenti a mettere in moto l’Anima nodra, eccitando in lei 
Piacere e Difpiacere: ma quello ancora avviene, perché il Bello 
e il Vero comparifce al guardo della mente nodra fono fbrma di 
Bene, e di cofa a noi dilettevole e giovevole, ficcome nel Brut- 
to e nel Falfo noi fogliamo ravvifare un fembiante di MaJe e 
di cofa a noi moleda e pregiudiziale. Ha forza anche il Nuo- 
vo di commoverci al Diletto, all’Ammirazione, e ad altri Af. 
lètti, perché anch’edb può portar feco la divifa del Bene e del 
Male , e del Bello e del Brutto tifpetto a noi , e &re che 1 ’ 
Anima fì rifenta nel grato paflaggio dell’ignoranza al fapere , 
cioè all’ imparare una cofa utile e godofa : o nell’ingrato, cibé 
all’ impararne una moleda . Già 'fi é detto , che naturalmente 
noi appetiamo ed amiamo la Lode, abbottiamo il Bìafìmo. Pe- 
rò eccoti eccitarli lo Sdegno, l’Odio, e un Movimento vindica- 
tivo centra chi fparia di noi , fprezza noi , o le cofe nodre , o 
attinenti a noi. Per lo contrario lì fveglierà Amore, Dilettazio- 
ne, e Piacere verfo chiunque fa comparire molta Stima di noi , 
o paria iu bene di noi, del nodro Ingegno, della n odra Abilità, 
delle Azioni nodre , ec. Lo dedb dilettevol movimento proveremo 
in confiderando le cofe, per le quali cL figuriamo di poter con- 
ieguire Lode e Stima. Così il Letterato ama i fuoi Componi- 
menti , altri i fuoi Palagi , Giardini , e Cavalli ; altri la No- 
biltà della fua Cafa. E per quedo vengono ad edère tanto ca- 
re al fedo femmineo le lor vaghe vedi, -le ricche gemme, e la 
sì ben guernita Toletta , in cui con tanta pàzienza dudìano le 
grazie , e acquidano il tùion colore della Bellezza. £ tanto pib 
fono contente , anzi idolatre di fe dedè , qualora truovano , o 
par loro di trovar nello Specchio un tedimonio lìcuro di queda 
bellezza. Vari poi fono i motivi , per cui i Genitori d’prdina- 
rio amano cotanto i lor piccioli Fìgliolìni . V’entra non rade 
volte a renderli loro sì cari l’ appetito e la fperanza della Lode, 
qualora fono vezzolì , fpiritolì , e avvenenti . E bifognerebbe po- 
ter vedere in cuore di certe Madri , come lì tengano giojofe ta- 
citamente , e fi paoneggtano qnaior abbiano delle Figliuole vi- 
flofe, e dilinvolte. Al mirar sì belle fatture ( dicon elle in lor 
cuore ) non può di meno il Pubblico tutto , che non lodi chi 
feppe e potè Ibrmar sì bella fattura. Probabilmente ancora giu- 
dicherà le non fuperiore , corto non inferiore la Beltà dell’ origi- 
lule , 4ua.ido è sì vagi la Copia , Così accade a proporzione 
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ih tutti gli altri Appetiti. Ellì or l’una or l'altra padìohe rii-> 
vegliano, e talvolta raccèndono ih guifa^ rìell’ officina fpécial- 
menté della Fantafia , che la Ragione ne rimane ofiufcataj e il 
Senho va per terra» 

Fonali ora, che qualche oggetto venga ricónofciató per iin Bè^ 
he dell'Anima nodra ; e fel hguri Iz menté per pofTibile ad ottener 
re ; eccoti che ithmantihehte lì muòve r Ahimà ih cèrta mahièrà 
verfo di ideilo» Un tal movimento ed Affettò noi l’ appelliamo 
Brama » Delio , Oefìderio » Se di più a noi fembra probabile o fa> 
Cile il cohfeguire hn tal Bene, s’aggiunge un’altra thodiflcaziòné 
airAnitha» acuì diamo nome di Speranza » Che fé nói arriviamo 
a polTeder quello oggetto jdelìderato io quantunque pérahché hdO 
fi polTeggai pure la Fantafìa cel rapprelenta a noi prefente, é co* 
thè da noi polTeduto : e l’Anima nodra di quando ih quahdo,'. d 
pìXTè fpedb «a Vagheggiando con piacere tin tale oggetto. quàl Bé^ 
he già divenuto fuo, o che pub edere filcilthehté fuO: allora que^ 
ilo movimento noi fìain foliti a chiamarlo Amore . Per lo contra- 
tiO ove noi apprendiamo qualche Oggetto fpiacevòle j petchb 6. 
fentiamo o conofciamo i di’ edb ci nuoce, ù immaginiamo j che Oi 
hofla nuocerei e per confeguente togliere 0 diminuire la nòdra. 
Felicità 0 prefente ò futura; l’Anima nodra.fi muòve; e ad ini 
tale moto* ed Affètto noi djamo il nome di AbborrimentO; Ocra» 
re, o AvVerfione; e quell’ oggetto lo appelliamo Male,- ocdgiò^ 
hè di Male, che altro pòi in follahza non è; che un’attitudine à. 
privar noi di quàlche Bene poireddto ; 0 defiderato ; Qualora cjlie- 
ftO oggetto appellato Male fi apprende per facile o vicino ad af-. 
tivare; s’aggihgne uh altro Movimento' o fiaunù altra modifìcazio- 
itione e affe2ione nell’Anima,' che fi difiingue còl nome di Timo»* 
ré; Paura; Spavehto. Avvenendo pòi, che l’Aniiha Vada d rilòri 
fpeifo confiderando con Difpìacere lo (ledo oggetto ; che o già huo- 
tèi ó fe hòn peianche nuoce, l’ Immaginazione cel figura Ooifié 
Capace di nuocere: allora Quello interno Moviménto o modlfica- 
ilione dell’Animi, i difiinzione degli altri vieh chìimatò Odid.' 
Cosi difcòrrendo dell’altre paffìonij di tutte' fi rico'nofcerà princi- 
pio qualche apprenfione di Male o Bene, che riguardi noi lleffì; 
e fi troverà che dall’ una nafce. l’ altra ; e molte quahtnnqhe fia 
Jordìverfe> fanno Unirli ih un’Anima (lelTa,- fufcitandofi ih lei 
t|Uel tumulruofo moto viria</che cagionano in mare i Venti divè'rfiv 
allorché foffìano fopraquel mòbile elemento . Ma quello chedobbia- ' 
mo maggiofmehie Ofiervare fi 'e, che appuntò il mirabii Artefice deli’ 
umana Natura ha in tal i^ifa formata l’Animo noffrà , ch’elio ri-, 
ceVa qtlefii diffètenti impilili e moviménti , acciocché’ movéhdo poi 
eOa le foe potenze^ e il CotpO fielTo,- s’ingegni di cónfègairei d 
confervate il Bene, con ifchivare nello fielTo tèmpo, o fcaccìare 
da fe i Mali.* E che altro é mai l’in,* 6 Sa la Còllera,* è Id Sde- 
gno,- fe non una Commozione dell’ Anima cóntro di chiét ° u 
teme ù credè che pòlTo effère cOgioUe a noi di male e ì^fpjocei^ 
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ovcgliam dire (che e lo flelTo ) di chi ciba tolto o vorrebbe tor^l 
qualche Bene , di cui fiamo in ponefTo, o andiamo in traccia ■ 
Commozione, dilTi, connefTa col Defiderio di punire, o di veder 
punito da altri coflui . Se chiedi * perchè c: monti la Collera con- 
tra d un Arraffino jd’un Ladro; d’un Micidiale , che pure non ha 
I- r CIÒ avviene, perchè paventiamo, eh’ 

eqli porrà fare il mederimo giuoco anche a noi altri ; e quando an- 
che ria o morto, o lontano, o prigione, e però in iflato di norf 
poter nuocere a noi : tuttavia ci cagiona orrofe rimmaginar gen- 
te tale; troppo perniciofa all’ umànò commerzio, e però anche a 
no: i Parimente fe il Maeftro s’adira col Difcepolo volontaria- 
mente errante nello riudio, è perchè chi prende ad infegnàre.cer- 
ca lode o il piacere di ben infegnare, di far buoni allievi, o pu- 
te di foddisfare alle premure de i fuoi Genitóri , o dellaGofcien- 
za propria; e quel Difcepolo colli Tua difàtteniione o malizia gl’ 
jmpeilifce tal piacere, cioè uno de’ Beni, che il Maeftro defidera 
a re medefimo. Ma io noti li finirei mai, fe voleffi ad una ad 
uha riandare é fpiegare le paffioni tutte dell’ Uomo. E fra quefie 
alcune, comparifconci pi il fimiliari,' e più polTenti ne’ Giovarli , 
che ne Vecchi, ed altre più ne’ Vecchi, che ne’Giovani. Alcu- 
m CI lono; che dappoiché le loro paffioni hanno perduto l’empi- 
tOj • fono fopravenuti varj Difinganni ; imparano a viver alme- 
fio nella loro vecchiaia. Ma altri non imparano mai, e fi truo- 
vano peggmri vecchi, che giovani, e fpezialmente fe l’Avarizia 
li coche. Che fe talora 1 Uomo non trqova in fe certe paffioni 
non le ne credi per quello efente. Dormono elTe bene fpe{To • 1’ 
òccafionedisbuccar fuori non è peranche venuta. Miri, che l’im- 
poffibilità di foddisfarle,-fara forfè fiatali cagione, per cui non 
fi fon fatte fentire . Per altro e facilo ad offervare , che i gran Ge- 
fi/v c Uomini grandi,' d ordinario, han le paffioni gagliarde e 
violente; i piccioli Geni le Han deboli; e gli flolidi quafi affatto 
ne fon privi . Chi non ha le paffioni vive , poco promette dì fe fteffo . 
Ma beato, chi avendole tali , fa frenarle, e domarle , affinchè fér- 
vano folamente airOpere della Virtù, e ubbidifeano alU retta Ra- 
gione; e noli già quaifcapefirati cavalli lo flrafcinino fuori di firadi 
ne precipizi. Il Temperamento; l’Educazione, il Cofiume pòf- 
lóno a noi dare; e in noi accrefeere', o diminuire la forza di que- 
lle interne Commozioni ; ma ufizio principalmente della Ragione 
e 11 correggere tutto, e il mettere Ordine in tutto. E quello è il 
grande ftudio, a cui penfano sì poco d’ordinario, e meno s’ap- 
pl^M:ano ì piu de’ mortali; e pure è il più importante e neceffarióy 
che s abbia 1 Uomo per faggiamente regolare il corfo della pte- 
enfe vita; e fperarne nn’ altra migliore a fuo tempo . Ecco come' 

I Ira precipita alcuni,, fino a far loro perdere Amici , Roba , e 
* còme altri u lafciano lacerar le vifeere da una perverfa^ In- 
vidia, da un Odio orti nato: miriamo altri per uno fresolato Amo- 
lenfuale cadere in mille fanciullaggini e pazzie ; e chi darl* 

vinr» 
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ma al Dolore dell’ Animo, e alla Medizia , o pute lafciarrt 
trafportar fuori di (Irada dall’Ardire, dalla Paura, Gioja, 'ec. 
Ma fe nna buona briglia fi metta al primario motor d’efTé pa(Iìo> 
Ili, cio^ al nodro Amor proprio, padre de gli Appetiti, e per 
confeguenza delle padìoni tutte : unita ^ più facile , che il do* 
mare le Padioni medelìme . Di quédo gran ponto andre* 
mo da qui innanzi trattando . E chi fa reprimere e tenere in 
fe deffo i propri Appetiti, nel che conlidono le Virtù principali 
dell’ Uomo, quedi avrà anche ubbidienti, e ferve utili le pro^ 
'^prie padioni . Ma prima di parlarne , convien difcernere cofa fia 
quello, die noi pretendiamo q defideriamp in quedo Mondo. 

C A P O XXI. 

Qual fia la Feliciti che fi pub fperart dalF Uomo fulla Tona , » 
eh' effa prontamente fi dee riporre nella 
Tr aqui Uhi delP Animo * 

G iacche tutti bramiamo incedantemente, e per intrìnfeco im- 
pulfo della nodra Natura, d'edere felici e beati, (iccorpe al> 
biam tante volte detto e ridetto: bifogna ora difcernere, qual fia 
la Felicità, a cui podiamo afpirar fulla Terra. Altra b dunque là 
felicità perfetta, altra l’imperfetta. Colla prima intendiamff un‘ 
efenzione da tutti i Mali , e un compleffo di tutti i Beni , di ma< 
niera che fe manca uno di quqdi', ou patifee uno di quelli, non d 
può rettamente chiamare compiuta la Felicità. Queda, che noi 
miferi mortali nò pure arriviamo bene ad immaginare , non che a 
provare, tuttavia conofeiamo, che l’onnipotente Iddio può for< 
maria: e in fatti ci adìcura la divina fua Legge, che l’ha fab- 
bricata e preparata fin dal principio del Mondo nel celede fuo 
Regno, e amorofamente ancora la promette a chiunque con fe- 
deltà ubbidirà a i Tuoi comandamenti nella breve prefente vita , 
Confeguire una tal Felicità , finchò l’Anima da qui unita coi Cor- 

} >o,ò impodibile. Tuttavia da che la Natura infufe in edb noi 
’Amor di noi mededmi, continuamente ancora ci fpigne a de- 
fìderare queda pienezza di Beni , queda efenzione da ogni Ma- 
le. Per quanto grande porzione di Beni sì d’Animo chediCor- 

1 )0, e di Fortuna, ci poda toccare quaggiù, nulla ci quieta, nul- 
a ci fazia. Il fine di un defiderio ò principio di un altro: nò 
qui abbiamo mai pofa, nòpoferemmo mai , nnattantochb non ar- 
riviamo a godere un Bene immenfo , e perfetto , e che eterna- 
mente duri, cioè Dio ultimo^ nodro Fine. Ma non edendoci ap- 
parenza di poter confeguire queda compiuta Beatitudine nel pre- 
lente Mondo, per la quale nondimeno Dio ci dà tanti dedderj : an 
cor quedo è indizio, che ci ha da edere un altro Monda, in cui 
fi dee fperare quedo grato compimento de gli umani defìderi . 

Reda dunque , che la fola felicità imperfètta fi podà raggia- 
£nere daH’Uomo vivente fopra la Terra. Secondo le Leggi . 

quali 
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quali Iddio dopo la difubbidienza del primo Uomo ha voluto cha 
fi formino i fuoi pofteri , -chiara cofa b, che ognun di noi vive for- 
.ropofìo a-una quafi infinita turma di Mali sì d’Aninio, come di 
Corpo . Molniumi ne comperiamo noi a noi fteffì , per così dire, 
a danari contanti , colla noTlra perverfa Volontà, colla nofìra im- 
prudenza e ignoranza, e co i nofìri vizj . Moltifliml altri a noi 
vengono dalla coQiiuzione del Mondo, o celi fi patire l'altrui 
malvagità, eia battaglia de’ voleri umani sì difcordi fra loro, 
come la povertà, le guerre, itremuoti, le pelìilenze, le flerilità, 
e gli altri, che nafcono dalle Stagioni, dagli Animali irragione - 
voli, dagli accidenti, e dalle infermità. Lungo catalogo farebbe 
quello di tutto quanto nel Mondo ci può cagionar Dolore e Mole- 
nie, o per altrui, o per nofìra colpa, 0 per l’urto de'Corpi, o per 
altre cagioni : tutti malanni , che vanno poi a terminare nell’efìre- 
nio, che Morteli chiama. Equi abitano tutti quefti mali come 
in paefe di loro giurifdizione , regnando nelle cafe de’poveri,e pe- 
netrando anche ne’palagi de i Ricchi, e de i Grandi, in guifa , 
che rotti o predo o tardi , per un verfo o per l’altro hanno da bere 
a quello calice amaro. Però la Felicità del prefente Moijdo mai 
non fi trova depurata da ogni male, nb puòt enere fomma, e nb pur 
durevole per lungo tempo. Sarebbe un pazzo, o pure un vifiona* 
nario anche quel Filofofo, che fi lufingtlTe di poterla egli colpi, 
re con tutto il fuo gran fapere. Ora chi crede, come credono i, 
veri e faggi Crìlliani , che non abbiam qui una Città e foggior- 
no permanente, ma che fiamo in pellegrinaggio verfo d’un al- 
tro paefe, a cui colla morte terrena fi farà palTaggio, non pena 
molto ad intendere, perchb il giulìo Iddio abbia permelTo e per- 
metta tanti Mali quaggitl, che o proviamo in noi flellì, o tutto 
dì oflerviafTiO in altri. Li permette, acciocché fcorgendo noi il |)d- 
co capitale che pub farfi della Terra, e di tutti i fuoi Beni e pia- 
ceri brevi, e caduchi, e non mai puri, e che qui non v’ha Fe- 
licità foda e (labile da fperare : rivolgiamo i nolìri penfieri e (ludi 
a procacciarci quell’ altra Beatitudine piena ed eterna, che poc’ 
anzi abbiamo defcritto. Quello b il paefi^', per cui fiam fatti : 
quello il nollro beatiffimo fine: e faggio jé vero Filofofo non può 
dirli, chi cercando unicamente la Felicidà, che può dar la Ter- 
ra , trafcura l’altra , che b riferbata nel folo Regno di Dio . 
Non già che difdica a i Mortali, o fia illecito, il cercare di vi- 
ver Felice anche nel mondo prelente : che anzi b da Saggio e da 
Filofofo il procurare ancor quello purchb ci dìa fempre davanti- 
a gli occhi, che la Terra non b, nb farà mai il paefe dellinato 
alle contentezze , nb la Patria de i Beni . La Felicità , di cui 
noi 'fiamo capaci quaggiù, può certo abbracciar molti Beni, ma 
non potrà mai efdudere rutti i Mali y anzi ‘d’ordinario compa- 
rirà più (èconda di quelli, che di quelli. Superbi troppo, e per 
confeguente ridicoli erano gli Stoici , che promettevano a'i 
lor f-guaci una Vita Beata , ma dove efla non può trovarli ; 
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che infegnavano a fprezzare i Mali, e poco men che a tìderfi 
del loro arrivo: ma fui farro poi conofcevano eglino ftelTi la dif- 
ferenza, che pada fra il provare una furiofa tcmpeda flando in 
nave e il fare delle fpafate fu quel periglio , méntre agiata- 
ixiente fi h afTìfo fui lido. 

Dichiamola dunque fchieita : ancor qui fi pub incerta maniera 
efTere e viver Felice: che non mancano aflaiffimì Beni fatti per 
rUomo abitator della Terra . Ma bifogna prepararli a fìimate 
non perpetui tali Beni ; bifogna afpettarfeli raifchiati o interrot- 
ti, predo o tardi, da vari Mali Filici oMoraliydi tnànierache 
per lo più chi pruova meno di quelli nella prefente vita, pub 
quafi pretendere d’elTerepiù Felice, e di dar meglio degli al- 
tri . Perb avvegnaché fetnbrino i Maedri della morale Filofofia . 
promettere all’Uomo, che eferciti i loro infegnamenti , cioè che , 
li dia all’ amore e alla pratica della Virtù, il confeguimento 
della Felicità : tuttavia non s’ ha a prendere rigorofanfiente que- 
lla promeda, e convien ridurla a una difcreta mifura. Certo ha 
Virtù tende naturalmente a rendere Felice l’Uoino, o almeno 
ha il pregio d’ edere il mezzo più proprio per renderlo tale e 
per confeguente eda è ta via; che chiunque ha fenno, preferirà, 
ierapre ad ogni altra per i motivi rilevanti , che proporre- 
mo, e sì per defiderio di dar bene nel Mondo venturo , ed 
anche nel prefente . Ma non è eda badante a difendere quag- 
giù rUomo da varj difadr: , dalle malattie , dalla povertà , 
perché noi rende invulnerabile , non comanda alle dagioni » 
né ha forza di d:dornare le calamità o publicbe o private , 
alle quali è fottorcdo non meno il Malvagio , che l’Uomo dab- 
bene. E ficcome non pub impedire, che non ci piombi addodb, 
or l’uno or l'altro di quedi malanni, così non pub fare d’ordi- 
nario, che non nefentìamo ilpefo, e noa proviamo il Dolore, che 
da edi ridonda* Cib podo, ficciamo ora rientrare in campo la 
fentenza d’ Epicuro, già mentovata nel Cap. XIII. il quale infe- 
gnb, che la Voluttà, o fia il Piacere, é il fine e lo fcopo della 
vita Felice. In fatti pretendendo egli che il Bene fia produttivo 
del piacere , e confidendo la Felicità nell’efenzione da i Mali , 
e nel pofTedb de i Beni: per confeguente fembra , che Epicuro 
abbia qui colto nel fegnq. E pure da non pochi degli Antichi 
fu riprovata una tale opinione: e quantunque paja , che (utlicien- 
temente quedo Filofofo fia datodifefo da Diogene Laerzio, dal 
Cadendo , e da altri , col mofirare , che Virtuofi furono i Co- 
finmi , e gl’ Infegnamenti Tuoi ; ed aver egli bensì lodato i 
piaceri , ma i foli onefli dell’Animo , e non già i fordidi del 
Corpo ( unicamente proporti per Fine dell’ Uomo da quella beftia dT 
Arirtippo ) contuttocib pnb dirfi o poco Tana , o aimeTO perico- 
loTa una sì fatta dottrina . Primieramente il nome di Voluttà 
e Piacere comunemente da noi fi adopra per fignificate un qualche 
tnoviraenio dilettevole e gurtofo dell’ Anima noiira , o nafca 
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'«fTo in lei dalla riflelTìone e da penfieri grati , o injei venga da 
i corpi per qualche fenfazione di oggetto incitante l’ umana men- 
te al dilettò . Ora neceflario i l’ offervare , che contuttoché per 
una parte fulTifta il fentimento d’ Epicuro, perciocché non pBè> 
negarfi , che ogni qual volta I’ Uomo pruova piacere , egli 
allora non fia in qualche maniera Felice ,• e quanto maggio- 
re é poi la dofa del fuo piacere , tanto più grande non venga 
ad elTete la di lui Felicità in quel punto ; . contuttocib é al- 
tresì verifTìmo , che per un altro verfo non regge a coppella la 
fentenza Epicurea . imperocché fi danno de i Beni e piaceri , 
che non foìamenre non producono la Felicità, ma fanno appun- 
to timo il contrario. Tali fono i Beni da noi chiamati Utili e 
Dilettevoli , qualora quelli non fieno infieme onelli ; cioè appro- 
vati dalle LeggtdiDio, della Ragione , e del Governo Civile. Il 
Contrariare a quelle Leggi, o preflo, o tardi fi fuole tirardietro 
galli&hi e pene da Dio, ed anche dagli Uomini . Sia vero che 1 * 
acquiftare e il polTederBenidi tal fatta generi piacere e Diletto .* 
tutuvia qualora a tal godimento fncceda o polTa fuccedere il Do- 
lore e la Miferia (cofa che d’ordinario accade ) avrà ben quell* 
Azione Utile o Dilettevole* nome di Bene, prodntrà anche pia- 
, cere; ma allo llrignere de’ conti farà da chiamarli un Male per- 
ché origine di doglie e Difpiaceri. È come dar noi il titolo di 
felice ad un Ladro, a cui- tocchi labelU forte d’aggraffare la Ro- 
ba altrui con Utile e piacere fuo, fe la Giullizia del Mondo gli 
mette di poi le mani addolTo, il ferra in carcere, e gli là degli 
altri fcherzi peggiori? In &tti , ficcome abbiam detto di fopra, 
di dne forte fono i piacen, altri puramente Intellettuali, perché 
procedenti dall’Intelletto, come quello di chi gode a &re un’ azio- 
ne virtnofa, o medita ibellilTìmi attributi di Dio, o pure di chi llu- 
dia e impara cofe utili e grate, o gingre ad un pollo onorevole* 
o ad una grafia eredità , o comanda agii altri , o fa acquifto cT 
Amici e padtoni amorevoli. Altri s’appellano Senfuali , come il 
mangiare e bere, l’udir la Mufica, il mirar magnifiche Fabbri- 
che, ed altri oggetti piacenti, e nuovi, il dilettarli di pitture, 
di Giardini, di Odori, e d’altre cofe, che follecitano i fenfori 
dell’Uomo. Ora gl’ Inrellettuali , fe Onelli, uni verfal mente par- 
lando, fono atti a generare un piacere puro, e non contaminato '* 
di poi da Dolori ed affanni, qualora con elfo loro non fi mefco- 
li il Vizio,- e il veleno d’ Azioni malvagie. E di quelli piaceri 
appunto, più che de’ Senfuali, va in traccia, e s’innamora chi 
é Saggio. Ma per conto degli altri, che dal Senfo vengono por- 
tati all’Anima, molti certo pofibno elfere innocenti, o non nuo- 
cere punto né all’ Animo, né al Corpo dell’Uomo, cioè non re- 
cargli mai Difpiacere e Dolor veruno; ma parecchi eziandio 
roi ne contiamo, che fon Beni e piaceri 'sì , ma infidiofi, per- 
ché a loro facilmente fuccede il pentimento e l’ Infelicità . Tali fono 
fovente i Piateri del Gotto e del Tatto, a’ quali per altro é si 
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Indinata la mifera nofìra Natora , e dietro a i quali tanta 
je tanta gente unicamente corre, che quafi altro guHo non hanno, 
che di Ornili Diletti, degni del titolo di Befliali , perche comuni ' 
ancora alle BeHie . Se in quelli manca TOnellà, le non fon preà 
eon raggia Moderazione , amaro fé ne afpetti pure il frutto . 
Tante malattie , c malanni dulorolì , che pruovà il Corpo dell’ 
Uomo, e r abbreviarli la vita, e il confumar la Roba, con tut- 
ta l'altra ferie de’ Mali , che accompagnano la Saniti affitta, o 
la povertà, o la Riputazione perduta; fanito in fin confelTare , 
che Beni tali, dilettevoli si, troppo caro li pagano, e fon veicoli 
egregi non alla vita Felice , ma sì bene alla milera ed I. -felice. 

Sicché il dire così afcìuttamente, che l’umana Felicità ^ co 
flituita nel piacere, fenza difìinguere di qual piacere fi parli, dee 
dirfi un velenofo inCegnamento , che quantunque contenga qual- 
che verità , pure ì fallo per alfailTìmi altri verfi . Nb ci vuol 
molto a congfcere , che qualunque piacere , da cui polTa ridonda- 
re di poi il dolore ,. non conviene aJla Natura di dii defidera d’' 
«iUcre pienamente e (labilmente Felice. E tanto più perche il 
male e il dolore ftiol edereordinariamemopitimoleiìoe intollerabile^ 
di quel che fa dilettevole e grato il Bene e il piacere . Oltre di che ef- 
feiido impoflìbile, che rUomo anche il più fornito di Virtù, e di 
Beni Temporali, e il più rifpeuatoda i Mali» dia (émpre in que- 
llo attuai movimento di Dilettazione e Piacere; anzi per lo più 
non provandolo» o non riflettendo alla Tua Felicità, chi h FelU 
ce : per confeguente nel piacere , o almeno nel piacere attua- 
le . non può confidere P elTenza della Felicità ; altrimenti i 
Felici fempre fi fentirebbero in un continuo moto di piacere . 
Aggiungafi edere anche una rara Felicità il non fentire. in fé 
Mali e Difpiaceri , fenza che vi (i aggiunga ancora T attuai 
pruova del piacere. Per quelli dunque» e per altri motivi , il 
rapprefentare la FeTicità lolamenie ripofla nella Voluttà e nel 
Piacere, faceva anticamente, e farete tuttavìa una cattiva im» 
prelTione nel cuor guado degli Uomini, i quali anche fenza mae- 
dro alcuno fon volti ed incitati a procacciarfi dovunque podbn» 
il Diletto . Certo anche gli deìli Filofofi Gentili all’ udire Epi- 
curo, che cotanto accreditava i piaceri, come oggetto de gli in 
mani defider) , Tremavano conofcendo a quali miferie facilmen- 
te foglia condurre i’ amor d’erti; e perciò principalmente gli Stor- 
ci, gente dì rìgide fentenze» fi^ fcagliarono contro quella opinio- 
ne. Dall’altro canto il popolo ignorante di que’ tempi, ed anche 
più d’ uno de i dotti , fentendo gonfiare le trombe ad un Filo- 
lofo inrtgne in favore de’ Piaceri, giacchi fotto, quello nome li 
comprende ancora la Voluttà corporea, fenza cercar oltre , li 
fecero più animo a' procurarli ogni pollibil Dileuo, quali cheE- 
picuro averte autenticata col dio dire ogni maggior licenza nell* 
andare a caccia di Piaceri . Perciò infìn lo delio Orazio , poeta 
rinomatirtìmo , e buon feguace dello delTo Filofofo , chiama fe 
•ledefimo un grado porco del grccge d’ Epicuro. 
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Mi pìttgHem & nitidum ùtne curata cute vi Jet ^ ", ^ 

Quum ridere velesy Epicuri de grege portum. 

Tullio parimente, ed altri cidefcrivonoper queflo l’ Epicureifmo 
ton brutti colori. Che 'fé Diogene Laerzio niofira, avere loftef- 
fo Epicuro condannati i Piaceri fenfuali , e ripofìa la Felicitìì 
Bella fola Vokittà Intellettuale i o fe Corporea, nell’innocente 
0 moderata : pure i fuoi Difce^li non l’ intendeano così . 

E’ anche da por mente, die il medefimo Filofofo perfuadeva 
Pamore della Solitudine, il tenerli lontano dalle Dignità, da i 
pubblici impieghi , e in certa guifa dai Mondo ; e ciò a hn di 
fuggire tatto quello, che pub cagionar anche una menoma noja 
all’Animo, e fenfazioni molefie nei Corpo, in vigore del fuo fifte* 
ma, che mette il piacere perfine ultimo della felicità. Ma ame 
lèmbra bene di poter dire che la Filofofiadi coduinon ^quella, 
che noi ora bramiamo. Ha qaeda da elTereun rimedio, un’ajti- 
to a cadano de’ mortali, il quale ne pofla apprendere, e ne vo- 
glia praticare gl’ infegnamenti ; e ha da fervire ad ogni grado di 
perfone, che onedatBenre vivano nel Mondo. Laddove quella d* 
tpictìro dee confeflarfi fetta per pochi. Chi non vede , s:he da efla 
vengono efclufì tatti i Principi, I lor Minidri, eMagidrati)tui> 
ti i Medici , Legidi , e chiunque vuol datfi alla Milizia, alla 
Mercatura, e a tanti altri dudj ed impieghi, e in hnochi vuole 
ammogliarÓ per avere figliuoli? da che ognuno di quedi diverli 
/ Itati fi tira dietro per lo pih delle gravi core. Ora che farebbe 
mai una Repubblica, fe ognun badafle a i configli di codui , e 
ricufade ogni impiego pubblico, e abborride la milizia, e il ma< 
retaggio, e penfadie folo a menar la vita fna nella ririrarezza , 
e tra i fiori d’un pdorofo Giardino, come faceva io dedb EpU 
curo? E tanto piii vifibiie fi rende la magagna di tale Fiiofofia' 
all’ nomo Cridiano . Non ripugna certo, anzi pub egregiamente ac* 
cOrdarfi colia Sapienza la Solitudine , tuttoché madre di cattivi umo- 
X! , purché fi elegga per meditar ivi le mafnmenobilidìmed’eda Sa*, 
pienza, per fuggire gl’ inciampi dei Secolo , e per fervire a Dio fe* 
delmenre in fantità , é giudizia. Maritifarfi dal Mondo per cer- 
care folamente una vita deliziofa, una vita delicata, nemica d’ 
ogni malinconia , é non d’ altro vaga che dei Piacere e deli’ Allegrez- 
za : quedo non conviene a chi crede nel Vangelo. Una tal vita don 
éVitadachi é perfuafo , che il breve foggiorno dilla Terra ha da fervi- 
re ad un’Anima immortale per campo da meritarli una felicità im- 
menfe ed eterna nel Regno di Dio . E fe Cridiano alcuno fug- 
fiifTe in un Romitaggio, o in unChiodro, folamente ad oggetto 
di fchivar le fatiche, e le Moiedie e care del Secolo ì codui ol- 
tre al non far punto di guadagno per l’altra vita , meriterete 
anche il titolo di Epicureo , di vile e di codardo fra gli ajtri mor- 
tali. Ma perché Epicuro era invafato d’ altre opinioni anche piìt ' 
nere, maraviglia non é, s’egti la faceva da grande Avvocato dd . 
Piacer» prefiBite. 
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^el sì, che più può fare al prorofito noflro, fi ò l’aver ej*li 
in nne altrove infegnato, che la Felicità cieli* Uomo confiile 
nell’ avere il Corpo fano, e l’Animo tranquillo; il primo fenza 
dolori, il fecondo fenza inquietudini e moleOie . Oh quella sì 
cheefentenza fana e lodevole. Itnperciocchò chi può mai ragione- 
volmente edere allora contento di fe medefimo, e chiamarfi Fe- 
lice, mentre il Corpo gli fa guerra, e l’Animo fi truova in 
lempefta? All’incontro la calma, per quanto è poffìbile , di a- 
mendue le parti conllitUtive dell’ Uomo ( mifurate ben tutte le 
cole.) quel folo ò, per cui giullamente l’Uom viatore folla Tet- 
la può ditfi Felice e contento. Parrà forfè, che la parte fpettan- 
re alla Sanità del corpo, benché fpetti alla perfezione della Fe- 
licità, pure non polTa propriamente appellarli oggetto della Fi- 
lofofia Morale . E ciò perché non è in mano tl’ efla Filofofia 
con tutti gli ammaellramenti fuoi di far sì, che nafeiamo fani, 
e continuiamo ad elTer tali; e fe perdiamo la fanità, indarno ri- 
correremo a i bolfoli della Morale per ricuperarla . Poco anche 
d’ordinario fervono quei della Medicina, fe la natura da per fe 
lìelTa non la fa da Medicò. Un ingrediente ancora de’ più elfen- 
ziali dell’Umana Felicità, fi é 1’ avere cibo, e veltito futìi-. 
ciente al mantenimento del Corpo. Ma non é uffizio della Filo- 
fbfia il provvedercene , né tutti i fuoi ^ogmi polTono efentare il 
Filofofo dalia Fame, dalla fete ; e un Filofofo porrà anche mo- 
rir di freddo, e di lìento. E quantunque, ficcome vedremo, non 
poco ajuto polTa fomminilìrar la Morale coll’ infegnarfi la Tem- 
peranza, Virtù utililltma per confervare 0 ricuperare la Sanità t 
contuttociò vero é altresì , che propriamente non appartiene alla 
morale quella Felicità, che riguarda la noOra parte Corporea , 
cioè la Sanità, la quale dobbiam bene ingegnarci di poffederc , 
e ricuperate; ma non é per lo più in nOflra balia Tottener que- . 
fio Bene. Qual Felicità dunque propriamente s’ha a fperare da 
quefìa Filofofia ? Due fole, cioè la Sanità dell’ Animo, e la 
Tranquillità deU’Animq. La Sanità confifle nel faper Giudicar 
bene di tutto quello , che concerne le azioni nofireMorali , per 
eleggere le buone e fuggir le cattive. Tranquillità per avere, 
il cuor quieto, non. turbato da Pafiìoni fregolate , non agitato 
da molelti Appetiti , tutto in pace e feuza affanni, perché fo- 
lamente bramofo d’operar bene, ed efente da : rimorfi d’ aver 
male operato, e perché provveduto di cofianza e pazienza nelle 
evverfità. Eccoti gran fegreto della Filofofia , ed ecco la felicità ^ 
a cui pofiiamo pret^pdere io quefìa bada abitazione terrena, e dub- 
biamo fludiarci pt^gpanto fi può, a fine di confeguirla. Ad una 
tale fpecie di Felicità, che e poflìbile nell’ Uomo viatore fulla 
Terra, e che dipende dall’ Uomo l’ottenerla, puòunirfidi quando in 
quando il godimento degli oneAi piaceri o Intellettuali, o Cor- « 
porali, e divenir efla con ciò maggiore; masi fatti Piaceri, paf- 
faggieri, e non di lunga durata., faranno bensì una giunta, ma 
' •* non 
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non già il cofUtutivq, e la dote edènziale della Felicità (labile e 
continuata deir Uomo, che noi ora cerchiamo > eflendo quella ripo- 
sa nell' aver l’ Animo nodro ben compoflo e Tranquillo. £ certo da 
che on Uomo fulla Terra non fente cura , n^ penderò che il crucci ; da 
che non ha Dedderj ePafltoni che l'inquietino, e perù nell' interno 
luo vive contentodello flato, in cui Dio il vuole, collui ù pervenuto 
a quella meu, dove tant’ altri col continuo lorofludioe sforzo ten* 
dono, e non anivano mai . Ed ove quella manchi , non d potrà mai 
rettamente chiamar Felice fulla Terra un figliuolo d’Adamo. Defi- 
deroio ora, che s’imprima bene in cuore di chiunque ù per leggere 
quelle mie carte la dottrina fuddetta. Cioù, che la follanziale e vera 
Felicità fperabile fulla Terra, non ^ già ripofla nel Piacere, ma sì 
bene nella Tranqoillità dell’ Animo, e nell’aver qnetoilfuo chore. 
Imperocché tutti i mezzi , eh’ io andrò proponendo da qui innanzi , 
ad altro non Tenderanno che a condnrre il Saggio a quello dne e a que- 
lla dedderabildifpodzione, dnehè dura il dio foggiorno fulla Terra ; 

Intanto d ollervi quanto da d’ordinario drverfa l’Opinion de 1 
mortali intorno a ciò, che polTa formare la lor Felicità quaggiù. 
Chiedete alla maggior parte de’ vi venti, cofabifogni, pereffere, 
o da per vivefeEelice : Sanità perfetta, ricchezze, buona Tavola, 
Amici allegri, Divertimenti, Comandi, ec. Niuno d avvifa di di- 
re: probità, temperanza; ec. Tutti i ragionamenti fono del bel 
vivere, del ben vivere non fanno dir parola. Però voi li vedete 
tutti affaccendati in proccurar Gradi ed Onori cofpicui, o pur Fa- 
ma e Gloria , in aronìalTare Roba , in meditar tutto dì nuove fog- 
gie di piaceli fpecialmente del Corpo, in deddernre di dgnoreg- 
giai gli altri , e in fomma contìnuamente anfanti dietro a i Be- 
ni ci fortuna . £ tutto ciò, perché d dgurano, che nel piacere at- 
luaie, o pure nel polfedb de’ Beni fendtivi, onde può venire il 
piacere, e la comodità dellayita, da ripofla la Beatitudine, che li 
può fperare quaggiù . Mafeguitate a domandare, come Aia il cuoc 
di cofloro? Gode egli fempre calma, opure é TpelTo in tempeAa. 
Lafperienza l'abbiam tutto dì fotto gli occhi, e forfè lo provia- 
moin noi Aedi . La Contentezza dell’ Animo, o da la Tranquillità 
fuddetta, non d abbranca per quello; ocerto una Contentezza Aabi- 
le non alberga con tutti queAi beni in cuore dell’Uomo. Di gran- 
di ìA'anni coda il dedderare ciò che a noi manca, né d può ot- 
tenere; affanni maggiori e fatiche per lo più divorano altri, sì 
fe vogliono gitignere aque’poAi, dgnorie, e ricchezze. Pofeia 
ottenuti queAi Beni, non pajono più quelli di prima. L’alTuefe- 
zione é no quotidiano incanto, che non ci lafcia più fentireilra- 
ro eil dolce di tanti oggetti, che prima di confeguirli tanta im- 
predìone facevano nel noAro capo ; e un fol Bene, che manchi « e 6 
dedderi fenza poterlo acquìllare, ha forza di amarriate il di- 
letto di tant’ altri, che d poflèggMo. Oltre di che abbondi quan- 
to d voglia un Uomo di principati , di Comandi, di Dignità , di Ro- 
ba, di Comodi ; da privilegiato quanto mai polTa di Beni uaeni ; quel^ 
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medeiìmi overi o credati Beni , non andranno mai difgiunti da moi'^ 
te fpine o nel maneggio, o nella confervazione di elh , fors^anche 
diverranno incentivi di Vizi e fbmiri di peccati, e per cenfegnen* 
te cagioni di maggior mi ferie . Noi certo miriamo, e non di ra* 
do, albergare la fcontentezza , le gelblie , le rabbie, e i crepa- 
cuori anche in cafa de’ potenti, e de i ricchi; e talvolta pììt ne* 
loro palagi, chi; ne i tuguri de’ poveri . Un folo fe ne moliti , 
che ne vada efente, folamente perché è polio in alto, e molto 
polTìede. Fortuna magnai magna fervUus^ faggiamente laciò det« 
to Ppblio Mimo. 

Anzi perché maggiore % la delicatezza , e talvolta la fùpetbia 
de’gran Signori , però più fenlìbile riefce loro ogni menoma pun. 
tura; Aggiungali, che ninno di quelli Beni lì pub dir noliro . 
Noi non altro che in preliito gli abbiamo; da che quella Fortu- 
na, o per parlare più propriamente quella divina provvidenza , 
che li diede, fe li pub facilmente ritogliere . Ed acciocché lì polla 
chiamar taluno veramente Contento e Felice , non ballano pochi 
Siorni, o meli, o anni di profperità; bifogna prendere tutto il 
conto fui corfo intero delia vita fua. Sarà per avventura fereno 
il mattino, o il meriggio, ma nuvolofa la fera . Nè già 11 dee 
pretendere, che allorché il cuore fi slarga in gioja per qualche 
piacere attuale, in queirillante l’Animo non ha da dire Felice. 
Sempre nondimeno larà vero , che il piacere attuale non é un 
necelTario coliitutivo della Felicità in quello Mondo. Perciotché 
non é pollìbile, che 1’ Animo quaggiù Ha fempre in attuai noto 
di Dilettazione; anzi per lo più non fente diletto, o non ri3et- 
te, fe l’abbia; e ab non oftante pub l’Uorno avere di che ap- 
pellarli Felice. Oltre di che il non aver Mali, é una non picchia 
Felicità fulla Terra . £ i piaceri , poi che chiamiamo Corporei , doé 
che per mezzo de’Seoli l’Anima nodra inducono ad un.movimeato 
allegro, hanno quello di particolare , che troppo continuati indili- 
difcono , e recando noja o danno , fe non altro lafeiano d’elTere piace- 
ri . Finalmente noi cerchiamo mu Felicità che dipenda da noi Tavec* 
la e il perderla ; una Felicità, che Ila durevole, e polFa accomoa- 
gnarci lino alla morte. Beni incerti fuggetti a i capricci di quella me 
chiamiamo Fortuna, cioè a varj accidenti del Mondo, fono» le 
Ricchezze, i comandi, i podi onorevoli. In cofa, chenonéno- 
dranoi metteremmo la nodra Felicità, fe in quedi caduchi Beni la 
collocalTìmo : e per confeguente convien cercare un’altra bafe più 
{labile , fu cui e i Grandi, e piccioli, tutti a proporzione dello dato lo- 
ro pollano fondare la propria durevol felicità . Lo vide in fatti 
quedobifogno anche lo deflb Epicuro: e perb finalmente fi ridulTe a 
codituire la Felicità nella fola Indolenza , cioè nell’aver l’Animo tal- 
mente compodo , che regni in elfo la pace , col non avere , o col non 
fentir dolore o affanno alcuno, che il turbi. A queda Indolenza 
mutiamo ora il nome, e chiamiamola Tranquillità d’Animo, ed avre- 
mo quella Felicità, non già compiuta e perfetta , pure invidiabile , 
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ed anche {labile , a cui dee tendere , e può afpirare il Saggio abitato» 
re di quello balTo Mondo . Quella tal quale felicità indarno fi fpera da 
Principati , da Nobiltà , da Ricchezze , da Podi onorevoli e di coman- 
do . Che fe per avventura la troveremo ancora in chi gode quelli doni 
della Fortuna , o frutti deirmdullria , non farà prodotta da elTi Beni , 
ma jì bene da altra cagione , di cui ora palliamo a ragionare . 

CAPO XXII. 

Dà mezzi, co' quali Jt può confeguìte la Telicìtà, di cui 
c capace /’ Uomo fùlla Terra , cioè della Virtìt . 


S E dunque non gli Scettri e le Corone , non le pivi luminofe 
Dignità, nò l’abbondanza dell’Oro, e delle rendite fono ba- 
flevoli a piantare e mantenere nel cuor dell’Uomo la Tranquillità 
delranimo: quale farà il mezzo per ottenere quello primario be- 
ne f Qui le Scuole de’Filofofi , e la Crilliana fopra le altre ( e 
non ne eccettuo Epicuro dello , concorde in ciò con gli altri ) 
gridano tutte ; la fola Virtù dell’Animo quella ò , che può ren- 
dere tranquillo il cuore umano jJer quanto comporta la condizio- 
ne della dia Natura- Ora a fin di provare queda c^lma in noi 

Pavere amico Iddio ; e 
sii/ ^ ’ procurare e confervare all’Uomo quello 

rare d’avere amici , o almeno non r T- 

quedo eziandio tende e fommamente*iI?i«L ?i‘ 

lù. In terzo luogo fa d’uopo recoUr **** efercizio delle Vir- 
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direttrice delle Virtù Morali A 

Siore 0 minore Virtù • c, • ’ ^ proporaione dunque della mac- 
L panSpTr'dToMl fj.-ell’Uomo, ptó l'Ui 

queda vita . È perciocché Petlegrinaagio di 

to d’ Uomini, fi» Povero o RIcco^^^tj capace qn^lfivoglia da- 
in impieghi maedofi n ’ Nobile , o Plebeo ; viva 

lltepito del Mondo • p’ ° 

il mezzo deSo ovvero ubbidifea : però ecco 

di perfone S °iunL?p^ ’ P" «’i S™do 

tunque imperfetta ^nure r * Felicità , che quan- 

lopra la Terrà e’ anfiofamente ognun va cercando 

^0 fondam?nTo-d?iS;ìd!Srio° 


da 


che in fua 
mano 
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mano fempre (la l’avere quefto sì eccellente e defìderabil Bene 
terreno, cioi la Tranquillità dell’ Animo, in qualunque flato Dio 
il voglia quaggiù il che nondimeno uno Orano paradoflb com- 
patirà preffo di molti . Se giornalmente miriamo i Poveri porta- 
re invidia a i Facoltofi, la Plebe alla Nobiltà, e quafì ogni 
Suddito a chi e Superiore ,• come mai pretendete, che fia non 
mil’ero, almeno men felice lo flato de primi, che quello dei fefondi ? 

Nel Gap. XXXV. avrò io luogo di ritoccar quella corda, per-, 
cioccbò gran parte ha qui l’Opinione , e quefla, ficcctme ivi re- 
plicherò, convien guarirla. Intanto dico, eflerevero, cheilPrin. 
cipe, il Facoltofo, e chiunque Ila in alto, e abbonda di Roba, 
gode di non pochi vantaggi fopra il povero agricoltore, fopra P 
Artifla, e fopra l’altra ben ampia generazione de’ Poveri. Quel- 
le facoltà al certo niuno negherà che non fieno mezzi potenti 
per efentare fe fleflb da varj incomodi, fatiche, creali, a’ quali 
ò fuggetta bene IpelTo la povera gente, creduta per ciò Inrclice 
al confronto de’ beneflanti . Aggiungali, che più di piaceri attua- 
li può avere , chi più ha ; e per confeguente maggiormente ac- 
crefeere il capitale della fua Felicità.* cofa che non può fpera- 
re, almeno sì facilmente, la povertà altrui. Però a quelle veri- 
tà badando il volgo , maraviglia non ò, fe fpedilce unti defide- 
rj diatto allo flato di chi poflìede palagi, poderi, fervi, e ta’ni* 
altre comodità della vita umana e civile Anzi a riferva di co- 
loro, che tendono alla perfezione, e ad un Regno, che non avrà 
mai fine, pochi altri cifarebbono, i quali non anteponeflero la 
forte de i Grandi e de i beneflanti a quella de’ poveri Rullici ed 
Artigiani. Contuttociò convien oITeryare, darfi ancora de i privi- 
legi poco avvertiti nello flato di chi poco poflìede, o fi guada- 
gna il pane colle proprie fatiche : indubiuta cofa effendo, che 
fon riferbati anche per quefla clafle di mortali altri vantaggi e 
piaceri, che non toccano a i Grandi e Ricchi. IlGrifoftomonell’ 
Omelia LV. fopra S. Matteo, e altrove forma un bel paragone 
fra*quefti due flati, e ne deferive i vicendevoli comodi e inco- 
modi, co’ quali la Providenza divina va contrapefando le for- 
ti di ciafeuno fopra la Ter^a. Intendo Tempre di gente bafla si, 
ma cui non manchi il vitto, e che non fu talmente opprefla 
da miferie ed affanni, che fla tolto l’adito alla quiete » tran- 

S ùllttà sì dell’ Animo, che del corpo Tuo. Diceva il Saggio a' 
io nella divina Sapienza : Divhias , dr paupertatem ne dtderis 
mihi . Nc« mi date o Signore ^ nè povertà^ ni Ricchezzfl . E pure 
quale ò lo flato in fine , che queflo Saggio augura a fe fleflb > 
Non già aW»ndar«za di Beni , ma fot tantó da poter vivere . Sed 
tantum vi£iui meo tribue necejfaria . Quello che ò cec^o, fe ia 
cuor de i Ricchi o de i Poveri non ji troverà la Tranquillità 
dell’ Animo, in che confifle, fìccome abbiam già detto, la^fo- 
flan*za della Felicità nella prefente vita; nò pur uno d’ eflì 
tià diiG veramente Felice. Ne la tnaggibre abbondanza di Pia- 
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ceri attuali, de’ quali ha più copiofa miniera il Ricco, balla » 
coHituirlo tale da che abbiam veduto, elTere quelle dilenazioni 
aiunte accìdentalf, e appendici della Felicità, ma non già l’ef- 
lenza d’elTa Felicità. Anzi li ha a tenere perenno, che un Po- 
vero, il cui cuore può e fa Rat feropne in calma, ò da preferire 
di gran lunga ad un Grande, ad un Ricco, agitatò da Impeciti, 
da PaRìoni , e da altri venti itnpctuoli e maligni. Puom in ol- 
tre cercare fé più Felice fia da dire il pot'ero provveduto di quella 
Virtù, che rende l’Animo Tranquillo, o pure il Ricco, fornito 
anch’eflb d’eguai.dofa di Virtù. Imperocché lìccome non meno- 
col Povero, che col Ricco, |ruò abitare la Virtù; cosi ogni con- 
dizione di'perfone, che elegga e abbracci la Virtù, é capace 
della Tranquillità , cioè' di quella beata calma , albi quale afpi- 
ra il Sjggio. Ora qui lafcio indecifo, fé veramente il Ricco Vir- 
tuofo , in cui mano è lo fchivar molti Mali , e il godere di molti Co- 
modi, Beni, c piaceri attuali, fia da preièrira così francamente 
al Povero Virtnofo, come d’ordinario lì fa. Pnò anche il Pove- 
ro, purché protVllbre della Virtù, godere di mottillìmi innocen- 
ti attuali piaceri, e con provar molli alfanni, e fùlmini, che 
vanno a ferire non le umili capanne , ma le alte 'Torri . Pnb 
guadagnarli la Tranquillità del cuore, che è il principale colUtu- 
tivo della Felicità, col cuRodire l’innocenza, coll’elTere temu- 
ranie nel vivere, contento del foo Rato, induRriofo, e amtnV 
della fatica, efenza aRànnarlì per tante feene^ che lì veggono nel 
"Móndo. Certamente non parlò in aria il Principe de’ Poeti La- 
tini, allorché fcrifle: Felìces^ Jua fi bona norinty Agricola . E 'il 
foo perché ebbe Orazio in quella fenten/a : ' 

Beat US ilUy qui procul ntgotik , Ùre. 

Patema tura bobux exercet fuis , &c- 
Non mancherebbe materia a difcorlì Accademici, fe li volelfe 
Trattare sì fatta queRione. Quello intanto, che lì può ragione- 
volmente dire, f) è* Rabile , più ficura per i’pidinarta^ 

farà la fereniià dell’ Animo; e per confeguente la Felicità del 
povero Virtuofo, tal quale l’ho luppoRa di fopra, che quella* 
del R j^co ViVtuofo. Ogni grandezza, ogni Ricchezza, a chi la 
poIRecMII una Tentazione continua, un mantice non mai Ranco 
a gli Appetiti, e alle PalTìoni, per far perdere la Virtù, e 1 * 
amicizia di Dio, che pur lotx) le cagioni e i fomenti elfenztali- 
della Tranquillijà, o fia della vera poRìbìi Felicità' dell’ Uomo 
fulia 'Terra. Gran difficoltà, che pruova, chi comanda a i pò-* 
poli, o abbonda di Roba, per tenere in freno la Vani|à e da 
Superbia, in guardarli dalle occulte batterie dell’Avarizia, o lìa 
ddl’ InterelTe , in fuperar tutte le kifìnghe della fordida LuRù- 
ria, tutto il folietico delia Gola, e l’Ira e la Vendetta, ed al-' 
tre imn poche pcRi di lìmi! natura. Il fumo d’ordinario é pa- 
Uva de’Grandi , e quella Roba va gridando tutto dì in cuore de* 
Facoltolì, ch’ella é &tta per proccaciu loro de i piaceri. Di* 
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gran forza ci vuole oer refiflere a perfuafive tanto fpefle ed effi- 
caci. All’incontro chi è in povero flato, egli o non hadi^ue- 
fli nemici ^ o pure le gli ha facilmente li mette in rotta. Però 
à Santi per lo più elefifero la Povertà, come guardiana più fede- 
le e ficura della Virtù ; o pur feppero vivere come poveri inal- 
zo flato, e in tnc2zo a gli agi della vita. Ceno più del povero 
ha bifogno chi "k Grande e Riccó, di una buona provvifìon di 
Virtù per foflenerfi e non cadere. £ per confeguente chi Santo 
diviene in mezzo alle Grandezze, e nell’ abbondanza delle Ric- 
chezze , regolarmente è da dire più Santo de gli altri . 

Paffiamo ora ad efporre cofa noi intendiamo col celebre nome 
di Virtù: che quello è il punto più importante della Filofofìa. 
£ non già per folo imparare a conofcerla, ma per pofTederla ed 
efercitarla, giacchi nel ^flefTo, e nella pratica di queOa confi- 
fle la fperanza di tranquillar gli Animi noffri. Lafcio qui a gli 
ScolafHci tutte le lor difpHte.* lafcio, e venero tutte le Defini- 
zioni di effa Virtù, propofle da altri, con chiedere licenza di 
poterla io chiamare: Una determinata e coffante Volontà di fe- 
goir fempre l’Ordine prefcritto da Dio nelle umane azioni, e a 
noi indicato dalla retta Ragione, o dalla Rivelazion d’effb Dio; 
e di feguirlo , perchè è cola , che piate a lui . A fin dunque , 
che un Uomo appellar fi pofTa Virtuofo, o fia dotato delle Vir- 
t^Mnrali, che i Latini chiamarono deli* Animo: neceffa- 
rio è in primo luogo il conofcere, qual fia l’Ordine, che le Leg- 
gi di Dio ricercano nelle azioni dell’ Uomo , confultando fopra 
ciò il lume della Ragione , e la Rivelazione Divina, la quale 
è di un tnirabil rinforzo ad effa Ragione per ravvifar più chiara- 
mente quello, che il fommo Autore, Padrone, e Regolatore del 
Mondo, efige dalle Ragionevoli fue Creature. Di quello ùvelle- 
remo più a baffo. Secondariamente, conofciuto che è quefl’ Or- 
dine, voluto da Dio, fa d’uopo che la Volontà vi fi- applichi per 
volerlo, affèzionandofi al medefimo, e confeguentemente abbor- 
rendo il Difordinc ne i Coffumi, e nelle operazioni umane, fic- 
come cofa contraria alla mente di Dio. Terzo non balla avere 
quella Volontà: bifogna in oltre, che fta una Volontà determi- 
nata, fpontanea, e che con piacere voglia, ed elegga tutto ciò* 
che è conforme all’intenzione del Signore e Legislatore fupremo. 
Il fare limofina ad un povero mal volentieri, il perdonare colla 
fola bocca ad un Tuo nemico, raflenerfi dalla difonefià, dal furto, 
ec. per paura unicamenie di gafligo dell’ umana Giiiflizia: non 
fon già Atti Virtuofì, perche fatti lenza quella affezione, ilari- 
tà, e rifolutezza, che fi richiede nell’Animo nollro in operando 
il Bene . E quando anche la. volontà con lineerò affetto voglia 
ed elegga una volta ciò, che vien prefcritto dalla Ragione* 
non è quello fuftìciente a rendere un Uomo veramente Virtno- 
fo. Si ricerca di più, che la Volontà fia collante e abituata in 
limili Atri buoni, cioè fi faccia un coilume di volere quegli 
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Atd buoni , e di aflenerfi da i contrari . Perciò fasgiamente 
Ariftmele, e i fuoi fegaaci chiamarono la Virtù un Abito ope- 
uttvo del Bette. Oh ! bifogna confefTarlo: l’acquifto della Vir- 
tù corta de i Ardori . Ni on atto folo di Virtù può avere tan- 
ta Virtù da formare di pianta un Virtuofo , ni a far intende- 
re , che in lui Aa radicata e vigorofa l’affezione al Bene . 
Oggi uno raffrena la Collera Aia centra ^i on Servo : ecco- 
ti un A tto virtuofo di MortiAcazìone . Ma fòrfe domani ira- 
to gli romperà la terta . Oggi taluno digiuna , ed i Tempe- 
rante : forfè l’altro dì vi comparirà davanti ubbriaco. Abbi- 
fogna dunque l’Uomo di molte pruove per artìcurarff , che la 
Aia- Volontà Aa avvezza ed attuata nei Bene , e nell* amore 
dell’Ordine.. E quello Abito fi dà à conofcere, allorchi la Vo- 
lontà dopo varie fperienze di le ftefla, comparifce pronta e ad- 
dentata a fare in tutti i tempi , in ogni congiuntura , e fenza 
fatica, anzi volentieri , le onerte e ragionevoli Azioni con ab- 
borrimento alle contrarie. Niuna Arte acconciamente fi fa , fé 
l’Uomo in effa non ù abituato : or che farà dell’Arte di vive- 
re, da Sa'ggio, e dabbene, che di tutte l’ altre ù la più fcabrofa 
e diffìcile ì 

In oltre necefiàrio è, che la Volontà* voglia ciò, che dettala 
Ragione, perch’effo ù Ragionevole , cioè conforme all’Ordjne 
prefcritro da Dio, e infeenato dalla Aia Legge, e dalla Natu- 
ra, e dai Saggi . Onertirtìma e ledevo! azione i il proteggeVe 
le Vedove, i Pupilli’, gli Or&ni. Ma non farà azione Virtuofa 
quel tale , che li protegga, non dirò per fegrete intenzioni di 
lafcivia, che quello farebbe Vizio: ma per folo motivo d’Inte- 
refle, il che non ò Virtù . Non farà già da dirA Umile , chij 
folamenre per paura di un fuperiore, o per arrivare g un fofpi- 
rato comando, va facendo atti di Umiltà . Mafcherè di Virtù 
fon quelle, e non Virtù. Perciocché in fine retto, l’intenzione 
buona, quello è, che principalmente coftituifce il preggio della 
Azioni Virtuofe. Quanto. pofcia ho detto della Virtù, altrettan- 
to preffo a poco ò da dire del Vizio, che può chiamarfi : Una 
determinata e collante Volontà di voler quello, che ù contrario 
airOrdine prefcritro da Dio , e a noi fcoperto dalla fua Rive- 
lazione, o dalla Ragione. Richiedcfi ancor qui T aflùefazione e 
fecilità a commetter atti Viziofi , o vogliam dire l’Abito di- 
peccare . Che taluno trafcorra una volta in qualche Vizio , o 
peccato, non fi ha torto a gridare ch’egli ù un Viziofo, fe non 
fe forfè l’azione fua si enorme folTe, o accompagnata da circo- 
ffanzesì gravi che i ndicafléro una Malizia compiuta ;cioò uu Ani- 
mo rtranamente corrotto dal Vizio: nel qual cafo il gafligo fo- 
rebbe a lui dovuto, come a vero Viziofo. 

E quello pocò fia detto della Virtù in generale . Albero così 
nobile fi dirama pofcia in varie moltifTìme Virtù particolari , 
«le quali gii antichi Filofofi diedero il nome con tale eflenfio- 
. : • ■ -ne 
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ne e moltiplicazione che non lolamenteci additarono le principali 
branche d'eda Virtù ; ma infìno i Tuoi più minuti ramiceli! squali 
che cadaun atto lodevole , riguardante i Coftnmi degli Uomini , 
Venga acodituire nna determinata particolare Virtù. OlTervò po- 
fcia Ariflotile, che le più delle Virtù confidevano nella Medio- 
crità , e volle dire che erano porte in mezzo a due Ertremi , cioè 
al Difetto, e alPEcceflo, di modo che ficcome il ballerino da corda, 
fe non fi tien bene in mezzo, e fe pende troppo a diritta o fini- 
flra, cade, così il Virtuofo, declinando al troppo, o al troppo 
poco «rtà in ertremo, cioè in Vizio: che Vizj appunto fono ap- 
pellati gli Ertremi, fra' quali fituata fi crede la Virtù. £’ inge- 
snofa querta Regola , ed utile cotale olTervazìone , ma' non bà- 
ftante in tutti i cafi ; perciocché oltre alla gran diftìcultà di de- 
terminar quello mezzo , e quelli Ertremi , fi pena anche a trova- 
re in qualcne virtù t fuoi ertremi ; e in oltre cotefli Ertremi non 
fono con egual proporzione lontani dal Mezzo . Lafciando io le di- 
fpiite, accennerò più torto i nomi delle Virtù, quali s’incontrano 
ne’ Libri de’noUri Maggiori . £ quattro principali fra erte ci com- 
parifcon avanti , appellate per la loro importanza ed, ampiezza 
Cardinali , ampiezza uie, che mólti vogliono , elTere tiitte, o 
quali tutte l’ altre Virtù Morali porzioni d’erte, o derivanti da 
elTe.Cioè la Prudenza, porta fra la Sciocchezza , e la Furberìa . La 
, Gìurtizia, il cuieCcéflb non -sì fiicilmente apparifce.ertTendo per altro 
•ilfuo difetto r mgiuftizia . La temperanza , che Ila fra l’intempe- 
ranza e rinfenfibilità, ertremo immaginato da taluno, per die 
pure qualche cofa. La fortezza fituata fra la Viltà, e TAndacìa, 
ofia la Temerità. Dividono poi la Prudenza in privata. Econo- 
mica, Politica, Militare, e Regale. E buono per noi, chefonofi 
contentati di querta divifione, perchè potevano palTar più oltre, e 
dire, che v’ha la prudenza Mercantile propria del Mercatante, la 
Medica, che è alTai pratica fra chi el'ercita querta profelfione , la 
Forenfe", neceffarìà a i Procuratori ed Avvocati ; e così quella de 
• i Piloti , de gli Agricoltori, e delle altre Arti : giacché una 
particolar prudenza fi efige nella pratica di ciafeuna d’erte. Par- 
ti poi quafi integrali della Prudenza dirtero la Memoria, la Do- 
cilità, la Sagacità,la Ragione, la Provvidenza, l’Accortezza, o 
fia la Circofpezione, e la Previdenza, o fia la Precauzione. 

La Giurtizia ricevette anch’erta le divifioni foe : e da erta fi 
tfiinno fcatiihre la Religione, la Santità, la Pietà, la Carità, I* 
Ubbidienza-, la Veracità, o fia la Sincerità , la Gratitudine, la 
'Liberalità, l’Affabilità, l’Amicizia. 

Dalla Temperanza parimente fi fecero nafeere l’Artinenza nel 
'mangiare, e la Sobrieià nel bere, la Continenza, o fia la Ca- 
lli tà , e laPudìcizia, I4 Verecondia , la Clemenza, l’Umiltà, la 
Modertia, la Dolcezza^ la Mifericordia , la Moderazione, l’Amo- 
re del Decoro, rAmabuità, la Piacevolezza , l’Urbanità, ofia la 
Grazia in converfare. 


Final- 
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Finalmente lotto la Fortezza, lì fchierarono la Fidanza , la 
Magnanimità, la Pazienza, la Longanimità, la Magnificenza, 
la Collanza, o lìa la Perfeveranza . 

Ma n^n è diflicile Paccorgerfi, che alcune di quelle Virtù nel 
folo nome , e non già nella foUaliza fono diverfe da altre qui regiOra* 
te . Secondariamente, non tutte quelle'.Virtù comparifcono apconcia- 
mente lubordinate alle quattro luddette Cardinali. Finalmente può 
parere che non fia compiuto quello ruolo , da che abbiamo la Gene- 
rofità , la Beneficenza , la Manfnetudine , la Cortefia , la Difcretez* 
za, la Parlìmonia, la ^nignità, la Gentilezza, l’Intrepidezza, 
ed altri Nomi , che cadono nel ragionamento familiare, fignificanti 
nondimeno in parte ciò, che viene éfpre^lo nelle precedenti Virtù. 
Mafopra tatto a quel catalogo s’ha da acgiugnerecon un particolac 
nome la Virtù delia Mortificazione lìccome una delle primarie e più 
importanti della vita Morale, e parte della Temperanza. Ora chi 
voleffe partiromante e pienamente trattare di tutte quelle V irtù e 
dcfcriverne gl’impieghi , e gli atti , e infieme i loroEUremi , entre» 
rcbbe in una carriera , che non avrebbe sì prellofine . Io mi conten- 
terò di prefentare ai Lettori fol quelle, chegiudichetò di maggiore 
importanza, e necelfarie in pratica a tutti m elTere veri Cridiani e 
Saggi. Dico necelTarie a tutti, imperciocck^dee beneogniragìone- 
vol Creatura avere in Tuo cuore adèzione e inclinazione a qoalfivo- 
glia Virtù, ma non è necedario, che in pratica leeferciti tutte. Come 
potrà il povero elTere o Magnifico, o Liberale ? come efercitare la Cle- 
menza, eiaManfoetudine, chi nonù mai ingiuriato, od odèfo^ co- 
me nfplendere nel pregio della Fortezza militarej chi ^ perfona facra, 

0 femmina? Airiocontro vien a tutti impoda l’obbligazione di tenerli 
lungi da ogni Edremo viziofo, elfendo un folo Vizio fufficiente a pri- 
vare del gloriofo titolo di V irruofo , chiunque per altro folle commen- 
dabile pel polfcdb,eper la pratica di varie Virtù. Che unoper^fem- 
P'.o non eferciti mai la Liberalità avrà forfè delle buone ragioni per 
ifcofarfene. Ma glimanchetan bene qnede ragioni, fe prodigo di- 
verrà, e fe farà Avaro. E così difcorrendo d’altre Virtùe Vizj. 

, Intanto-convien qui rarampptare, che i vad pregi delle Creato- 
re Ragionevoli abitanti fulla Terra, confidonanel pofleflb ed efer- 
cizio delle fopramerttovate Virtù; perchè nell’amore appunto, e 
nell’ufo di qoede è ripodo il buon’ufo della Ragione, e raflbmi-i 
gliarfr in qualche maniera a Dio, gl’inììmti di cui Attributi deb- 
bono fervire di norma alle virtù ^IFUòmo. Perùs la più bella 
comparfa, che polla fare nel Mondo l’Uomo, quella è d’effft- 
re, e di fiirfi conofcere Virtuofo. E quanto più uno è podo in 
alto, e in maggior campo di efercitar le Virtù, tanto più lumino- 
fa e degna d’encomj fi troverà la fua vita e ptrlóna, (e correrà per la 
carriera delle Virtù. In oltre nulla v’ha, che riefca cotanto utile 
a i profedbri della Virtù, quanto ella medefima . Se dall’amore e 
dalla pratica d’elTa , e non già dalle ricchezze, non già dagli Scet- 
tri, uè da i gradi onorevoli , dipende il goder quella vera e dabii Fe- 
licità, 
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lìcita, di cui fon capaci quaggiù i mortali: più non fì può dira 
per farne intendere lafomma utilità. folameute torna eifa in 
bene e vantaggio di chi la podìede, ma anche delie Repubbli- 
\ che, e delle Società umane, nelle quali quanto più abbondano ì 
\ Virtnofi, tanto maggiore i la Felicità, e la Gloria. I Vizi all’ 
incontro quei fono , che introducono gli aflànni , ia miferia , 1’ 
Ignomìnia nelle perfone private, e giungono ancora a fconcertar 1’ 
armonia, e il buon (lato delle Repubbliche. E quello folo con- 
fronto, e della*Viriù, efdel Vizio, nafta bene a fiir conofcere qual 
iìa la bellezza e il pregio di quella, e quale -la deformità abbomi- 
vole deir altro. Una Comunanza, che folTe compoda di foli ama- 
tori profeflbri della Virtù, potrebbe chiamarli un Regno invidia- 
bile di pace, d’amore, e di delizie. Laddove una formata di foli > 
Viziolì , farebbe un efemplaredi confùlloiiie di difordini : e puntel- 
lo non fi troverebbe, che potelTe falvarla dalla rovina. B perciò 

?panto di lode b degna la Virtù, altrettanto meritevole b di bta- 
imo il Vizio; e quanto quella b da eleggere , altrettanto b da 
abborrìre e fuggir l’altro. Ma qui non fi vuol dillimnlare una 
delle più compalTìonevoli difgrazie della prefente Natura umana , 
Bellimma, utililTìma e la Virtù; dovrebbe elTa fola regnare, o 
almeno abbondare nel Mondo : e pure di gran lunga più che 
•ffa ci regna, o abbonda il Vizio . NI; è da maravigliarfene . 
Per conquiftar la Virtù, la cui via ha alquanto dell’erto, bifo- 
£na falire , e per coafeguente ci. vuol lena e sforzo : Non va 
, così pel Vizio, le cui vie tendono al baffo; e a difeeudere non 
fi dura punto fatica . In oltre facile dall’un canto fi truova il 
paflare dallo fiato della Virtù a quello de i vizi; feabrofiffimo dall’ 
altro ^ il far paflaggio dal Vizio alla Virtù . Così a &re una 
ferita poco ci vuole ; molto e poi molto a guarirla . Finalmente f« 

. -abbiam di fopra mirato un ticcò catalogo di Virtù , fappìam , 
che vie più ampio ancora fi feorgerebbe quello de’Vizj , fe di 
tutti fi voleffe tegifirare il nome . Accenniamone nondimeno i 
più triviali. Tali fono la Superbia co' Tuoi figliuoli , cio% l’ Or- 
soglio, rinfolenza, la Prefonzione, l’Audacia, l’Arroganza , 
la vanità, o fia Vanagloria, l’Ambizione, ec. l’Empietà, l* 
Ingiufiizia, la Lufiuria, la Golofità, l’Interefe, o fia l’ Avari- 
. zia,, la Pufillanimità, la Temerità, l’ Intemperanza, l’Ingrati- 
tudine, l'Impazienza, l’Imprudenza, la Crudeltà, la Rozzez- 
za, rimmt^efiia, la Difperazione , l'Ofiinazìone, l’ Ipocrifia, la 
Simulazione, l’Adulazione, la Bugia, l’Infedeltà, il fàlfo Zelo^ 
la Fraudolenza, il Tradimento, l’Inciviltà, la P»knteria, l’in- 
fiabilità, r Implacabilità, lo Scandalo, il Furto , la Rapina, P 
Invidia, lo Spergiuro, la Maledicenza , la Befiemmig,la Difub- 
bidienza, la Vendetta, la Prodigalità, ed altri vizj, il nome de’ 
quali fi fa fentire nel comune linguaggio , o pur troppo fi fii 
vedere anche nei cofiumt , nelle azioni di tanti e tanti . 

Orchi c Saggio fca’Giovani, concepifee per tempo una fermai 

rifolu- 
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rìfoluzlon^ di fpsuir la Virili, di iÙ8S*f^ «d abborrire ri Vizio 
!Non mancano efempj di Buoni : afTaiflìmi vivono tuttavia ne 
Libri , aflaidìmi altri s^i afabiam vivi fono a i noPri occhi , e 
de’ (giovani morigerati e (aggi non venne mai mpiTO la tazza . 
A quelli il Savio Giovane s’attiene, perché chiaramente cono- 
fce, che l’aver Giudizio, e P amare la Virtìifono fono due di- 
verh nomi una (lefla cofa . Quando anche tutti gli altri fi def> 
fero all’iniquità, e folTero cattivi (il che mai non avverrà) egli 
piti meno h rifoluto di battere le vie della probità, ir.er* 
cecche ha tanto lume da fcorgere, che la Virtù fola può piacer, 
re a Dio, da cui perviene a noi ogni nollro Bene, e ch’elTafo* 
la s’accorda colla retta Ragione: laddove il Vizio la calpeda, e 
riduce l’Uomo alla egndizion delle beOie. Vero è, che il fentie^ 
ro della Virtù fulle prime (1 truova erto ed afpro, ma andando 
innanzi, Tempre più (ì fcuopre ameno e deiiziofo, e infonde u- 
\na vera e durevol Contentezza nel cuore de’ fuoi feguaci . Per 
lo contrario la via de’ Vizj fui princìpio c focile, fparfa di fio* 
ri, e minidra di piaceri, ma nel progreflb non vi li pruova fe 
non Inquietudini, Dolori^ e Pentimenti. Per quella (ì metta, chi 
brama di far buona raccolta'di Miferie , o predo, o tardi, non 
men per l’Animo, che pel Corpo fuo . Di queda fi diletti, chi 
non cura, o difprezza Iddio, punitor de’Malvaggi, e rimunera- 
tor de i Buoni. In fomma fe per idar bene quaggiù , e meglio 
nel p^fe delP Eternità, l’unico mezzo h la Virtù , folamenie 
Safigio merita d’ edere chiamato , ehi lei fecuità ed ama ; Pazzo 
P$r lo contrario, chi da lei fi fcoda , per (eguire il Vizio. Ma 
perciocché la maggior parte deUe Virtù confido nel faper frena- 
re e ben remiate i nodri Appetiti, nell’ amare e feguitare l’O- 
ne|Io , e nell’ indurre l’Ordine nell’Uomo, e in levarne il Di- 
fordine; palliamo a cercare, qual (la primieramente quedo Ono- 
fto, e j^i quedo Ordine, per trattare finalmente del fieno degli 
Appesiti njcdefimi . .< i , , 

‘ CAPO XXHL 

Dtir OneJÌ9ì dfl (Jiuflo, e della fe fiem efftHzJalmeme * 

per lor natura co/e Buone. E delf Ordine 
yoluto da Dìo neiP Uomo . > 

/ 

M ai volentieri entro io in quedioni Metafifiche e fottili ,> 
ora che tratto della Filofofia de’ Codumi , perché braman- 
do di far fervire quedo niio qualfifìa ragionamento a i Giovani ; e 
agl’ ingegni minon , che fono i più , non amo di condurli a ma- 
nicar nozioni fpeculative ed adrufe , che adàticano sì , ma 
non idruifcono chi é duro a meditare , o (la poco attento a fo- 
ntìglianti nozioni. E tanto più perché ho già detta, e ripeto , 
che queda Filofofia dee avere per mira il ar operare, e non già 
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il difputaré chiunque la fiudia . Tuttav'ia non polTo dt 
meno di nòti dir qui due paróle intorno airOneiio, troppo im-< 
|x>rtando airUomo il conofcere,' che quello lì dà per innamórarfV^ 
ne , e per fesuit^Io nelle operazioni Tue . Ne abbiam parlato alquan- 
to di fbpra nel Cap. VII. della Ragione ì ma qui conviene, ché un 
pb meglio ne cercniamo l’otigineed e^Henza. Noti mancò nel- 
le vecchie Scuole de’Filofofi, chi non' volle riconofcero quello O- 
nello, e pretefe, che la Giulliza, e la Virtii altro' noti follerò , 
che nomi dati dal confenfode’Saggi a cib ,- che comparve tJtile 
airUomOi e alla Repubblica. AriRippo, Epicuro, Cameade, ed 
altri Etnici Filofoli ^ infinuaroho fomiglianti maligne dottrine , 
le quali fi fon vedute rilufcitate anche net feColò prollìmo palTa- 
io da certi In^gni fuori d’ Italia,- non fo fe per ambizione, o 
pure per malizia, certo con qualche difcredita della Virtù',* che' 
coOoro ci vanno a dipingere come cofa bella sì, ma in certa 
gaifa conhfìente più nell’Opinione altrui /che nella Bellezza pro- 

f >ria .■ Dùco pertanto , edere notilFma, femore nondimeno.' Vera 
a divilìone del Bene in Qnedo, Utile, e Dilettevole, per qirellcr 
che concerhe le umane operazioni : di quellL parletenio più a 
ballò . Quanto al BeneOneOp , lembrà che ntud divario palli fra 
elio, il Giulio, e l’operare Virtuófo. Pure più follo ì da dire ,* 
che rOnedo da Genere, e il Giulio, e la Virtù denò Ipede , 
convenendo il pregio dell’Oneflà anche alle azioni indilferenti , 
quali fono il mat^ia,re per foUentamento della Vita , ip palfeg- 
giare per motivo di fanità e^. fenza che .a sì ditte' opVtazioni 
competa .propriamente il titolo di Virtuole eGiulIe, quantuuquar 
}’ appellarle aUche tali non folTe poi un SoUecifmo da non per-' 
donare.- - -w 

Ora, decome ho già detto, fu fentenza d alcuni antichi, itnò-* 
Viti pofeia da qualche moderno,- che non pofairefopra vemn di- 
ilinto Andamento la deoomiM^ioue data a certe Azioni dittane/ 
«he noi chiamiamo Onede, Giulie, o Virtubfe; mache altronoaf 
dero quelli nomi, che il (olo utile, dalia contemplalione del qua- 
le, e non già da altro mot^o, fàtonq introdotti' fomiglianti tea* 
mìni. Oflervaronp, per efempìo , i Saggi come vaotaggiofO' alla 
Repubblica che chi entrava in polteffo di un pezzo di terrena^ 
non fuggetto.ad alcun artror Uomo, e d metfeue a coltivarlo , 
vi acquilìaffe fempre. diritto e ^omirtio, e ne fàcefle fuoi i frat- 
ti : perché in tal maniera tutti fi animerebbono alla coltivazìo-r 
tifi tanto uecedariit alla KepiróNica,* Quella dominio appellaronot 
elfi Giulio; e Giuflizia e Virtù il mantenerlo al Giudo podèlTo-^ 
r« . Air incontro perché riconobbero , quanto farebbe dannofol 
alia Repubblica , che Fuu Uomo turbade il dominio giudo 
dell’altro, e gli lapifce i hiutti de’ fuoi campi f percib appel- 
larono Ingiudiìia , Vizio , e Difooedà il rapire a dio capric- 
cio r altrui . Così nitando, quanto torualTe in prÒ delF Uo- 
mo il radrenar la dia Lingua, i fuoi bediali Appetiti , a il 



* 

K^òralè, CAP. xjcnf. 

far airre flmili Azioni, diedero nome di Virtù, ofiadi Virtuort 
a tali atti, e di Vizio a i contrari i Nella fteflk maniera dal pre- 
giudizio e fconcerto, che si al pubblico, che al privato rifui ta 
dagli omicidi , dalle frcJdij dagli adulteri, e da altre fomiglianti 
operazioni ptefero motivo di chiamar ViZiofe, Difonene ; edln- 
giufle sì fatte azióni. Pero da Orazio* cioè dà uno della fetta d* 
Epicuro, fu detto i 

ìpfa quoqué VtUitas ]ufìt pfope maier & M qui i, 

Ma qui non fi vuol controvertere, fe i primi iflitutori di quefli 
nomi e delle Leggi, poneflero ménte all’ Utile, che ne potea de- 
rivare. Il punto Ila a chiarire* fe là fola Utilità quellà folTeuni 
volta, e fia anche oggidì * che tenda lodevoli ed elecfiibili le a- 
feloni * che chiamiamo, Onerté, Giufle * e Virtuòfe . Ora certo 
e* che tutto ciò, che contiene* Orteftà * Giunizia* e Virtù, è un 
JJene utile, non meno al Pubblico* che al Privato i é quanto 
pm in una Repubblica fi dilaterà l’Oneflà e Probità dell^ opera- 
te* tanto tnaggiore ne farà la Felicità* e l’Utile che ne pro- 
verrà* Ma altresì è evidente * che 1’ Onefio e il Giulio delle 
bperazioni umane* dalle quali l’Utile ordinariamente hon vadif* 
giunto, hon può nafcere dalla mèdefima Utilità * Perciocchb tan- 
te afeioni ci fono Utili al certo* ma non perciò Òneflè, Gufie^ 
fe Virtuofe; e per cohfeguente convien cercare Uh altro princi- 
pio, che fia il vero conflitutivo dell’Oneflo* col prefcindere dall* 
Utile, che Con effo lui può e fuol andate congiunto* Tanto pih 
poi hecefiaria nè è la ricerca, quahto che fe fi arnmetteffe* che 
Ja loia Utilità* fenza far mente ad altro, fufficiente folte per o- 
perar da prudente , s’ aprirebbe una gtan potrà a tròppe iniquità* con- 
mrie alla buona armonia de’ viventi* e alla pace delle Repubbliche* 
Cioè* potrebbefifareamanfalva tutto ciò* che riefce di Utilità, 
quieta niuri timóre opeticòlo ci folTe, che le Leggi Umanelopo- 
te^ero fcoprire V e per confeguenré galligare ; o pure non difditebbe 
Jl far tutte quelle Azioni * eh’ effe Leggi lafciano all’ arbitrio de* 
Cittadini* fenza .determinar peha alcuna cohrra delle medefime r 
Il Che non fi può mai comportare* Riconobbe Tullio ahch’eirà 
nel Lib. fe* deile Leggi le brutte confegtienfee di sì fatta dottri- 
na, e ne cteò vari elempj* come farebbe di chi fidalte ad uh a- 
mico buona lomma di denaro, perochè dopo fua morte ne facef- 
un determinato Ufo* Spirato ch’egli folfe* tornerebbe certamente 
ib Vantaggio di cofiui il ritenere per fe quel danaro, hèrifehiovi 
larebbe per contò deirumàha Giuflizia. Ma ci bada eflere un 
Irincipio luperiore a quel dell’Utilità, che metta freno alla fo- 
fi aJle Frodi, al mancar di fede, alla Di- 

ftaenà fegreta, o agli ecceflì della Gola, e ad altre fimili ope- 
razioni dell Uomo, ó hafeofe* o non punite dalle Leggi Civili. 
Quello ora ahdiimo a cercarlo. 

Già 'e concbiufo tta i Filofofi., elfore affai difficile il produf» 
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re un* adeguata Definizione intrinfeca del Buono, e del Bello, 9 
però fi fervono eflì pih tofio di una Deferizione definitiva di'que^ 
fle nozioni . Lo fiefTo fi pruova, in trattando del Bene Oneflo. 
Parve all’ eccelfo Ingegno del Cardinale Sforza Pallavicino dì definir* 
]ocon dire, edere aò, eie piace alia Natura far/l da noi , Ma feom» 
netterei , che non tutti s’ acqueteranno a si fatta Definizione , 
làpendo noi , non edere la Natura una Potenza intelligente , a 
(pi pofla piacere, o non piacere cib che operiamo . E quand' 
anche s’intenda con quello nome, la Natura umana , quale h di pre* 
fente, piena d’infermità, come mai prenderla per ficura diret* 
trice delle noflre azioni? Però fluendo cib, che altrove accen- 
naci medefimo Cardinale, e intendendo per Naturaci’ Autore 
della Natura, pili fondatamente potrebbe chiantarfi il Bene O* 
netlo eUf eie piace alV /iutore della Natura farfi da noi. Sia 
nondimeno- lecito anche a me il definirlo in altra guifa con di* 
te." Che il Bene Morale ed Onefio quello che s’ accorda nel* 
le Leggi dell’Ordine, che Dio per onor proprio, pel bene , o 
fia per la Felicità univerfàle de fili Uomini defidera e vuole da 
efiì Uomini. Spieghiamo cib, ch’io intendo con quefle parole . 
Proprio b de i Saggi il cercare per quanto' fia pofiibile, in tutte 
le cofe e fintare f^ue di far comparire TOrdine, ben fapendo , che 
dove b Ordine , ivi b Bellezza, ed anche Perfezione,- dove Di- 
fordinCt ivi Imperfezione e Deformità . Ma di quefi’Ordine, pec 
effere una nozione Metafifica e fottile , pili focile b Taverne il 
nome in bocca , che il forne capire la vera efienza^ a chi non ha abili* 
tà, o fogge la fatica di riflettere. Nulladimenodirb , poterfi per 
modo noflro d'intendere fpiegar T Ordine con dire: Ch' eflb b 
una proporzionata difpofizione e concatenazione di cofe 0 azio- 
ni , tendente si nel Aio tutto , come nelle fue parti , ad un 
Fine faggiamente eletto , Volete voi fapere , fe Ordine fi 
iruovi nella fobbrica di una Cafa , di un Palagio } Offervato 
toflo il Fine ; non dico quello , che pub nafeere in teda d' un 
Uomo o capricciofo, o pazzo: dico l’Ordinario, e comune maf- 
fimamente m chi ha fernio : L'intenzione fuùT edere quella di 
formare un edilìzio il pib agiato che fi poflà per gli abitatori „ 
e conveniente al Sito , e sì proporzionato e comparifeente , che 
diletti , o almeno non offenda gli occhi di chi lo mira. Tale 
riofeendo, ivi farà Ordine . E quello potrà rìtrovarfi non mena 
nelle picciolo, che nelle grandi fabbriche , Sarà pkciola , b ve* 
ro, una Cafa^ ma purebb ben compartita e dìfpofla , fi mireÀ 
in cfTa tutto T Ordine convenevole proporzionato al Fine di 
chi ne comandb la fabbrica j e fe te potrà fetivere fopra il Par- 
va ,'fed opta thiii , che il buon Lodovico ArioBo fe’ incide- 
re folla lua ; 0 ppre il Morituro fatte ^ che fopra una altre 
faggiamente fcolpito fi legge. A IT incontro fe in un gran Pa- 
lagio noi mireremo o le Signorili camere bafie, e le porte o le 
finefire angqde, o non ben prefo il lume} o feomode le fcale» 
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b le danze mal divile, e prive d’ufcita, o fimili altri difetti d^ 
Architettura: mifurando tutto ciò col Fine voluto dal Principe, 
thè ò il massiòr comodò, e inlieme là magnificenza; non v’hà 
dubbi^ thè riconolceremo , aver ivi parte il Difoidine , e nòti 
già l’Ordiiie defiderato . Cosi òghuri là, qual fia il Fine imm’e* 
aiatd d* un valente Orologiere, àilòrchò egli fabbrica una Mó- 
flra, b'^altra fortà d’Oriuoló: cioè di fortrare una macchina , 
la qiiale mifuri il Tempo, 6 regolatamente il divida , fyrendo 
tonofceré di rhatlo iri mano 1’ andamento é il palTaggid de'minu- 
ti, de^ quarti, è dèli’ Ore. Tutta quella dilpolìziòne di molle, ,dt 
èatene, di tamburi, di pèndoli, di ruote, e d’alni ordigni, òP 
Ordine da lui adoperatò per colpire nel Fine pròpòfio . Senza ua 
tal Otdiné moilrerà quella Mollrà, non già là retta divilione det 
tempo, ma si bene l’ihfutticienzà, l’ignoranza, e là pòca atten- 
iione dell’ Artefice : nò il Fine con ciò lì otterrà . Cosi trove- 
remo POrdihe iti un Giardino, che ha pér mita il dilettò onelloi 
dell’Uórtid, fo vi farà varietà d’oggetti, tutti còlli fua proporzione! 
ben diflnbuifì . Còslinurtefercito, fe ^ti fquidròni riò troppo fmil- 
zi, nò troppo carichi, faranno efattamenie Ich'ierati, dì maoìera chef 
l’un uòmo non imbroffli l'altro, t'una fchiefa l’altta, epolTana 
à tdttb le facdè accorrere per difefa od olièra. Còsi in una Di- 
pintura, in una Tragedia, in uni Predica, nelle Vélti , e ini 
tnille altre cofe fcopriremo Ordine o Qifordine, guanto piti a 
Ineno le patti di quella fattuta , è il me'delimo tutto , influì» 
tannò al Fine, che in elle TUòinò fàggio a fé propone. 

E qui mi fòvviene d’elTerlni talvolta incontrato ^in perfone' » 
le quali fi maravigliàtio, anzi lì dolgono', perchò Dio abbia crea» 
<o fullà Tèrra Leoni, Tigfi , Orli, Lupi, e. limili altre Fiere, 
e tanti Ser^nti e Infetti o fchifolì, ò mdlefli, o nocivi alPUo- 
tnoj Non n àttetitàno a dirlo : ma vòrtebbóno dire, che quelli 
fembranò Difordini, e non già Ordini nella fabbrica di quefla 
gran Tutto, che purè fi dicd opefa 'di Dio, e fatta per l’tlomo. 
Oh buon Dio ! come non donofciàm'o nói mai la temerità e fiol» 
tizMno(lrà,allùrchÒòfiamòr criticare le opere di voi fupretno Artefice, 
che avete in sì mirabil forma fabbricare tante cofe , e foprat'uttor 
boi ficffi ? Chiunque ò Saggio, grida: Voi avete fatto' il Tutto con 
fomma Sàpienza, e quel che intendo, e quello àncora , cb’^ io 
tion intendo/ ór/inìain ^apientiafècìftì , ùninia ^ omàia, l4oi deli- 
iiamo alle volte, perche la córta villa delle noflre Menti non pu^ 
$iugnere a fcoprire tanti Fini minuti , ò Filici , ò Mofali , cher 
fiure dobbiamó ctederé, che il fapientifiimò Iddio abbia avuto in 
produrre cadàuno dentanti oggetti, che miriam fulla Terra. M» 
quefli fini pàrticolari nella Mente infìnitamenté Sag^a di £ho 
a hanno da fupporre oltre à quello, che la Rivelazióne divina 
c’itìfegnà della càdnta del primo Uomo, e della ininaàione per- 
ciò fulTegoìta di tante Creatore, che a lui fi ribéllàrono . Mi- 
fate le Vipere, gli Scorpioni , Che rnicidiali 6 petkolofe Ctetr 
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tare ! OflTervate le Formiche. Che inutili o nocivi Infetti! Mi 
fé la Medicina dalle carni d’effe Vipere, dall’olio d’efTì Scorpio' 
ni , e dallo fpirito d’efle Formiche può e Tuoi trarre degli efhca<‘ 
ci , e non fognati rimedi e foccorfi ad alcuni Mali : Eccovi uno 
de i perchò Iddio abbia pollo, e mantenga fra noi quelle ClalTt 
di Creature, che fon tanto abborrite o fcreditate. Volgafi in ol- 
tre gli occhi ad nn’altiflìma , ruvida, e fcofcefa Montagna , p§{ 
confiderare qoal’Ordine poffa mai trovarti in que’ciglioni fpeUtt, 
e ne'coerenti precipitolì Valloni . Noi troveran certo alcuni , i 
Quali giungono forfè a crederfi da tanto , che avrebbono faputo 
formare una porzione di quello Mondo con piìifìmmetria, ocon 
piò bellezza, o utilità maggiore. Cosi appunto giudica anche il 
groffolano volgo delle rifoluzioni politiche de’Principi più faggi • 
^el baffo ior tribunale facilmente paffa per Difordine ed Errore 
tutto ciò, di cui non penetrano gli occulti motivi, e non inten- 
dono le giufle fegrete ragioni. Certo che ò ben d'altro Sapere è 
difcernimento , che tutti i gabinetti politici della Terra , il fupre- 
mo ConCglio di Dio. E in fine quello che concerne quel rigo- 
gliofo maflb, che Monte fi chiama , privo di vaghezza , anzi 
pien d’orridezza, non ò tanto difficile Io fcoprire il Fine e bor- 
dine, che fi propofe in architettarlo TAlciffimo. 

Bifogna pertanto metterli qui davanti il di fbpra accennato gran 
'principio della Varietà, di cui fu si vago il fommoFabbriciere 
del Mondo , e che Tuoi eflère una delle cagioni efficaci della Bel- 
lezza. In un Tutto di tanta vaflità , e diverfità, anche l'Otrido 
ha il Tuo Bello, il fuo Ordine, il fuo Fine, fervendo effoadare 
più fenfibil rìfalto all'altre fatture avvenenti e gentili. Gli fleflì 
terreni Monarchi (noi veggiamo noi?) ne’lor grandiofi Giardini^ 
e Parchi amano e Bofchi , e Grotte , e Fiere , ed altri oggqttt 
non dilettevoli , anzi a tutta prima fpiacevoli al guardo . Ma ol- 
tre al generai motivo della Varietà, altri ò da credere che ne ab- 
bia avuto la mente divina, allorché fe’forgere si alto quell’ ertq 
Monte , cìoò o di lavorarvi dei nobili Marmi per fabbriche , 
per ornamenti di fiibbriche graziofe ed utili airUomo, o pure di 
farvi nafcere nelle vifcere Metalli prezìofi , o fe non preziofi, di 
mirabil ufo al bifogno o comodo umano. Quivi in oltre ha voh 
luto dar vita a molte particolari Erbe di fingolare , benchl; ma^ 

, conofciuta virtù, che non fi poffono fperare dal piano , almeno 
di tanto vigore. Ma quel che ò più, e conviene alle Montagne 
tutte, di que'medefìmi sì fprezzati montuofi dirupi continuamente 
fi ferve la providenza di Dio per formare, e mantenere a noi le 
Fontane correnti , Cioò , Taire vette d’effe Montagne per varie 
cagioni , che qui non importa regidrare , facilmente condenfanò 
i Vapori, e fàcendcli cadere in pioggie (che quefla ò una delle, 
loro proprietà^ ovvero lungamente confervando le nevi fui doffó 
loro, e fpecialmente nelle balze, e negli anneffi baroni, e oltre 
a ciò fetmandofi Tacque piovemane nelle grotte e cavità interne 
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4*e(H Mónti , e ne’yarj loro Rr^ti , e feltraQÓofi dipoi tali acqu^ 
inifurataniente per le vene delia terra , e fcarìcandofì verfo le par- 
ti efteriori , vengono in tal guifa a fcaturir le Fontane , onde 
poi li' formano i Canali , e i Fiumi perenni . Di maniera che fe 
a noi mancadero le Mpntagne , ci verrebbonp meno ancora le 
Fontane; e fe fpflioip privi di qoede , farebbe lo fteflb, che ri- 
maner fenaa Fiumi, Ma fe quello avvenilTe, oye troveremo noi 
e Acque per irrigar le campagne ; ed Acque talvolta per abbeve- 
rare gli armenti, e in fin gli Uomini ftellì ; e i Canali per Mu- 
lini, Cartiere, Filato] , Battirami , fegar Marmi, e Legni, e per 
tante altre incomparabili invenzioni utili all’Uomo? È poi dove 
farebbe la navigazione sì defiderabile in mezzo alle terre per 
condurre e noi, e tante robe da i Fiumi al Mare , e d^l Mare 
a i Fiumi? Or ecco che fenza Fontane, e fen^a Fiumi durevoli 
verrebbe ad eflere tutta in difagio o fconcetto l’abitazion de’mor- 
lalt. Làfcio (lare altri Fini del magi fiero fempre faggio del Crea* 
tote /come il mantener effe Montagne in varj tempi Tari a fre- 
fea, e difendere il piano da foverchj calori, e temperare il no- 
civo bpllore di certi Venti : perciocché ne abbiamo abbaftanza , 
per gridare, che anche in queVafii cprpi de’Monti , i quali fem- 
prano sì difadatti, e fuori d'armonia, fi mira un concerto nobi- 
Jiffimo col refio della Terra , e fi offerva la niaefirìa giudizioia 
del fovrano Artefice, e 'un Órdine fquifito per ottener uno , p 
pur vari importanti Fini. 

Veniamo ,ora alPUomo, Creatura la pi b privilegiata fuUa,Ter> 
ra , e per cui tpfientamento, fervigio, e difetto fon fabbricate Tal» 
tre Creature fublunari . Se tutte le cofe tanto Naturali , che Artifi- 
ciali,' efigono rOrdìne ; é noi in tutte Tabbiam caro ed amiamo .* 
Auau^o pili dovrà Dio defiderarlo neirUomo ? e quanto più dovrà l* 
Uomo procacciarlo a fe fieffb , e conferyarlo in fé fieflb e qu»l fia 
quefip Ordine l’intenderemo tofio, fe troveremo , qual fia il Fine, 
per c ni pio ci ha creati , e podi ad abitare in quefio Mopdo < Ora in 
tralafciando altre vedute più illuftri , che a noi vengono dalla Teolo- 
gia, dico che il Fine primario di Dio in crearci , altro' non pah 
elfere fiatc^ fe non la Gloria ej’oqor fuo; e il fecondano la nòfira 
Felicità.' Però tutto quello , noi vorremo , ed opereremo, che tenda 
^irOnore,' e alla Gloria di Dio, farà Ordinò, farà Bene Onèfio , 
farà Virtù.' AU’iucontro Difordine ’, yìjÀo., Male, tuitocib, die 
da noi farà oprato contra la Gloria di Dio . Tutto quefio farà, 
mantfèfio, ed évidepte, per poco che yi fi rifierta . Perciocché 
in primo luogo bifogna per neceffìtà ammettere ùn pritiio prin- 
c'ipip , che abbia creato il Mondo e 1’ Ùomp : che certo quefio 
Mondo si magnifica fattpra , e tant’ altre tnaravigliofe cole elì- 
denti in quefio Mondo, e fopra tutto l’Uonhó sì mirabil Crea- 
tura , npn fonò nati da fe , né potrà mai fe non un razzo ( e 
tal fu taluno degli antichi Filofofi ) pretendere , che fieno figli- 
noli del Cafo/ ma convien confefTare, che vengono jia un'Arte- 
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fitn infiftftàmenre Saggio, e infinitamente Potente . Ora qtiefld 
primo principio altro non può elTere, fe non P onnipotente Id-* 
dioi e. da che ciò fi conofce, del pari fi conofce, che Dio òin- 
fìnitamenre fuperiote agli Uomini, come fi conofce, ette l’uni- 
verfo è più grande e più vado di un punto, e cento milla Anni, 
che un Momento. Secondariamente conofceii^do noi , che Dio e in- 
finitamente Saggio, la Ragione ci dice wfio , eh’ egli in crear 
floi , e mantenerci folla Terra, ha qualche lodevole e faggio Fi- 
ne/ e queflo in primo luogo non può effere, fé non l’Onorfuo. 
•Perciocchò oltre all’ averci detto la divina Sapienza , che Dìo 
■(/i) Unrverfa propter jtmetipfum operatut ejt ; ed oltre al conofeera 
noi facilmente, che, ficcome gli Animali fon fatti per l’Uomo^ 
coiì l’Uomo ì fatto per Dio : intendiamo ancora lenza diffìcul- 
tà, effere conveniente, che gli Uomini amino, onorinq, ubbidi- 
feano, e imitino Dio, più toflo che facciano il contrario nella 
loro azioni, con difprezzarlo , e difubbidirlo / e che quantunque 
egli niuh bifogno atòia di noi, pure ò impolTibile, eh’ egli noti 
«figa che dipendiamo da lui, ,e uamo fottomefiì a lui, e grati 
,vetfo di lui. PeròlaGloria, che noi fiam tenuti di darea quello 
benefico Padre eCreatore,e laGratitudineverfodi itti, confifle nell* 
Amore e Dell'Ubbidienza, che dobbiamo a lui, enei procurare, per 
quanto ò permefTo a povefe Creature, d'imitar lui. Oltreai Lu- 
me della Natura, lo fteffo divino noflro Salvatore cel feceanch'* 
egli imenderecon dire: (A) Efìote perfetti , [icut & Pater vejìer cs- 
' ièftis perfeSut efì . Siate perfetti , come è pecetta il Padre vofìro'f 
che fla nelCielo . E fimilniente in altri pala delle divine Scrittii- 
te ci vren detto, che imitiamo Iddio. Per cOnfeguente fe Dio e 
puro, Santo, Giulio, Verace, Benefico, Mifericordiofo, ec. fic- 
come ognuu dee confelfare, h imponìbile, eh’ egli poffa mirare 
di buon’occhio, e ^provare nelle fue Creature P Impurità,, P 
Ingiufiizi», la Bugia, l’Inganno, e la Crudeltà, ec. £ all’ in- 
contro evidente cofa ò , eh’ egli non può amare in efto tipi , fe 
non que’defider> e quell’odore, che tendono ad imitare i fuòi 
divini Attributi j c che quefia imitazione ù 1’ Ordine primario^ 
ch’egli efige da noi, Ordine appunto, che torna anche in gló- 
. ria di chi ci creò. Noi pofìiamo imitar nella fua Onnipotenza, 
nella fua infinita Cogniziotre, Sapienza, ec. ma pofìiamo bensì 
nella Giufiizia, nella Mifericordia, nella Purità, Veracità, eoi 
Fin io fiefio Seneca Gentile riconobbe quefìa Verità con dire:(c) 
Vuoi tu rendere a te propizi gli Dei , jii Buono. Affai gli onora t 
chi gP imita 4 E Socrate, o pur Platone aftch’effo Gentile , infegnò, 

1 che il divenir fimili a Dio, per quanto noi ne fiamo Capaci, confifle 
- nelPoperare Virtuofamente, e in fare ciò che Dio comanda.Si ag- 
giunga S.Agofiino, che fcrivc; (d) Si riduce tutta la Religione ad 

imi- 

[ i ] Prov. XVI.4. Matt. V. 4S. [f] l'it Deot pregiti tu f Benuiefto. 
Sati's itlos cotuit, fui imitatuttfi, Scn £p- f J R'iigitnit fummt tfl , 
tttutati futm coUt , S. Aug. 
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imitare' quel gran Dio, che t» onori. Ed affinchè poteflìmó rii», 
fcire in qiJefto irtipiego, e ffiantenere quefT Ordine ci ha fpie-* 
gaio megHo il fuo Volere col mezzo della Rivelazione, cioè 
chiaramente ci ha Infegnato le vie ficui'e, che cónducorio at 
Bene,' e non lafcia di fomminifltarci fetze per efeguirlo tiélld 
nollre Azioni. Ora di qui ojgnnno può intehderfe, che il tra- 
fgrediré , o hOn curatè 1* Ordihe pollò da Dio nel formàré 
Creature ragionevoli , è ufi vero ed ihfolehtè fprezzo dell’' àù- 
tarili e volòntà di Dio» e perciò un Difordtne graviffiraò, d 
degl» Ji cafiigo . E chi riiai oferà dire , che Dio noti pof- 
fa, o non .voglia farci provare queflò gafligo , fe non cotl- 
Terveremo T Ordine , che ló fleffo Lume di Natura c’ infe- 
gna prefcritto da lui ? Ed ecco 1 prihcipi e fbndamenti fodi dell* 
Dnelio . ‘ 

L’altro Eine fecdridàtio ho dettò, che è la noflra FelicitL 
Ancói quello è evidènte. Imperciocché elTendo 'chiaro chiarirfl- 
mo, che il Padre noftro celede è infinitamente Bnono, e che 
le piti belle gemme, che fplendono folla Corona di quello on- 
nipoiente Monarca , fono la Beneficenza , là Liberalità , la Mi* 
feticordià, la Carità, là Giullizia, èd altri benigni fuoi Attri* 
boti; per necelTaria confegoenZa rie viene, che da che egli ci 
tralTe dal nulla, pér altro nòn potè farlò, che pet diffiondere il 
fuo benefico genio fopta di nói ; nè potè volere nói Creati , f« 
non per volerci Felièi e Beati . Fa orróre , e fu facrilego infie* 

• me 0 privo di fennó , chi pensò ( fe pqre alcuno tani’ oltre ar- 
rivò ) creàrfi da Diò là maggior parte del gènere umano coA 
intenzione e volontà di farlo Infelice, anìi etèrnamente Infeli- 
ce. Nòn c’è bifogno di Confutazione" a sì efectabil beflémmia, 
ripugnando elTa troppo a I divini Attributi , e venendo confuta-, 
ta dagl’ irtfellibili dogmi delle divine Scrittore . SI aggiugne 
di più, aver egli infufo ndla Natura umaua queflcr defiderio 
della Felicità si forte, che entra anch’eflb rieli’ eflènziale coflJ- 
tutivo deir Uomo , al pari dell’ eflere Ragionevole . Però non 
e da maravigliarfi , fe 1’ uomo ibcefrantemente è fpinto dalP 
internò Anior proprio a bramare la Felicità . Quefìo è il 
fuo Fine, e a qoeOo egli tende, ed è obbligato a tendère dal- 
le Leggi della Natura E per poter ottenere quefìo Fine , 
Dio gli hà anche dato 1’ Intendimento , la Ragione , e 1* 
abilità a difììnguère , fe put vuole , il Bene dal Male , 
doè quello , che produca Vera Felicità , o Vera InfelicitI . 
Ciò ^fìp , tutto ciò , che 1’ Uomo opera , conducente alla 
veta Felicità , del fuo Comune , e propria fua , fènza pregia* 
idicare all’ altro Fine primario , che abbiam preniefso , è 
da chiamarfi Ordirle; 'e all* incontro Difordine , tutto quan- 
to fi oppone a quefìo Fine 1 Manifefìa cofa è, che operan- 
do egli centra un tal Fine, opera male, opera diforinnata- 

men* 


Digi 
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mente, contravenendo alla propria Inclinazione, e all’ efigenzi 
dello flato fuo, e facendo vedere una mcflruofa fcena, cioè eh’ 
egli ufa la Ragione, e T Intendimento Aio per divenire Infelice ; 
quando qoefto gran dono, per cui è diflinto da i Brutti, appun« 
to gli fu dato, accioch’ egli operaffe la propria Felicità. E per- 
ciò quand’ anche concedemmo, che i Saggi e primi Legislatori 
aveflero piantate le Leggi e le Maflìme dell’ Oneflo, dei Giu- 
flo, e della Virtù, full’ oflervazione dell’ Utilità, che può ve- 
nire al pubblico e al privato dalle azioni onefte, Giufle e Vir- 
tuofe, fenza penfare al volere e all’ intenzione di Dio; ciò non- 
oflante feorgiamo , effere fondato* il pregio intrinfeco dell’ One- 
flà e Virtù fopra le Leggi preferitte da Dio all’umana Natura j 
perchè eÌfo Dio col volere , che eflenzialmente e naturalmente 
defideriamo d’ effere Felici, e col forcare la noflra Utilità, vuo- 
le infieme i mezzi conducenti alla Felicità del Genere umano, 
cioè r Ordine e la Virtù . Diffi del Genere umano , perch'è 
Dio ha per mira il Bene di ognuno, e la Felicità di tutti: e 
ficcome è di dovere, che nel Corpo l’uno delle membra non 
nuoca all’altro; così è intenzione fua, che la Società de§li Uo- 
mini tutti, conftituente un Corpo, non fia turbata da i patti- 
colari, divenendo perciò slogature di queflo gran Corpo tutte le 
iniquità e perverfe azioni, che fi commettono. Nè già i foli 
Criftiani , meglio che gli addottrinati nella vera Filofofia, han- 
no riconofeiuta quefla verità ; ma la feoprironq ed infegnarono 
anche i più affennati, e i più nobili fra gU antichi Filofofi, de* 

S uali così Scrive Tullio, non men eccellente Oratore, che giu- 
izìofo Filofofb, nel Lib. IL delle Leggi: video Sapien~ 

tijfimorum fuiffe fenttntiam , Legem ncque hominum ingenih ex- 
cogitatam , ncque Jcitum alìquod e[}e popuiorunt , fed aternum 
quiddam^ quod univerfum Mu^um regeret , imperandi ■, prohibendi-^ 
que Sapientia . Ed avevano ffli in abbominazione , chi fui foto 
Utile dicea formate le Leggi , atteflandolo il medefimo Autore 
con quffle parole del Lib. I, RcBe Socrates (xecrari eum folcbat , 
qui primus Utilitatem a Natura fejunxiffet , Per Natura inten- 
de egli le Leggi dell’ Oneflo, preferitte d^ Plo alt’ Umana Na- 
tura, e facili a feoprirfi dalla retta poAta Ragione . E però fcrif- 
fe in altro luogo ; Lex ejl Ratio fumma , infita in Natura , qux fubet 
ea^qua facienda funt y prohibetque contraria , N^ vo'tafciardiaggiu- 
snere, che oltre ad altri Filofofi Pagani anche l’imperadore Marco 
Aurelio Antonino, gran Filofofo, riduffe a quefli medefimi pri- 
mi principi, de’ quali io ragiono, l’Onefla, la Giuflizia, e 
l’ Ingiuflìzia delle Azioni Morali dell’Uomo, trattandone fui 
principio del Lib. IX. della fua vita, o fia de rebus fuif y Per 
confeguente fia quant’ efier fi voglia fegreta un’ azione, e non 
tema l’Uomo per effa gaftigo da gli Uomini ; ove quefla fitrno- 
vi contraria al Volere di Dio, alle leggi della Natura, e al det- 
tame della Ragione, ed ove effa non s’accordi colla Felicità del 
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Genere umano, voluta da Dio: ancorché (la Utile, e Dilettevole 
ad Un particolare, farà indubitatamente da chiamare Viziofa, 
Iniqua, indegna d’una Creatura Ragionevole, e però mancante 
delP Quello. E chiunque troverà in altri difordinata e biafimevo* 

' le una tale Azione, tacitamente confelTerà, che la medelìma fa* 
là viziofa anche fatta da fe Ueflò . Conchiodiamo adunque : due 
caratteri fon quelli , che ci poflbno fiir conofcere, qual fia Bene 
Oneflo ed Azioni OneBe . Se col Lume della Ragione fcorgia* 
mé , eflere le Azioni , quali convengono a gli Attributi e alla 
Volontà di Dio, che lono la giuda mifora anche delP operar 
delle Creature: allora faran da dire Onede, eGiude. Se in oU 
tre òffervcremo elTe Azioni tendenti e confacevoli alla Felicità 
ed Utilità , non già di qualche particolare , non già di una Cit- 
tà o Nazione, ma sì bene dell’ nniverfal Società e Repubblica 
Umana,* ancor quedo indicherà la loro Onedà e Giudizia . Pe- 
rò indarno va dicendo il Locke, che 'da i Saggi d fondarono le 
I>ggi del Giudo unicamente fulla condderazione dell’utile, che 
ne proveniva al Pubblico : imperocché la defla Utilità del Ge- 
nere Umano é uniforme alla Idea, che abbiamo di Dio; ejque- 
flo Utile nniverfale, ficcome appunto defiderato e voluto da Dio, 
quello é, che figilla f Onedà e la Giudizia d’effe Leggi, e delle 
Azióni umane. 

Pode cotali Verità, noi poffìamo e dobbiamo ricavarne alcu- 
ne Maflhne fommamente a noi neceffarie, per ben regolarci e 
condurci faggiamente nel prefente cammino della Vita. La pri- 
ma é queda: che il procurare di rendere fa Beffo felice, é un 
ddVere importantiflìmo (Fogni Uomo; e ciafenno proporzionata- 
mente alla fua' capacità ha da Budiarfi di loddisfare a qued’bb- 
bligo, e nello Beffo tempo di fuggire l’infelicità. Pare ^uper- 
Buo P avvertir F Uomo di quedo , perché ognun fi figura di cet'. 
care queda Felicità, ed emre folamente difàvventura il non tro- 
varla. Ma altro é U defiderar d’effere Felice, che é inato, e 
coda poco a tutti i mortali ; ed altro il procurare e dudiare d* 
«ffere tale : il che abbraccia i mezzi , co’ quali fi può giugnere 
alla vera Felicità. Or qui infiniti mancano, non volendo fiui- 
care per tfeoprire ed ufar quedi mezzi . Si va fino a fcegliere , e 
talora a pagare ben caro qnei, che menano ad un fine contra- 
rio, cioè alla Miferia, Certi impegni di Nimicizie o gare, cer- 
ti (tegolati Amori, F effere dedito al Ginoco, al Vino, al Luf- 
fó, e fimili altre voragini delle Cafe, e tante peflìme occupazio- 
ni ed azioni, che effetti facciano, ognun fel vede. 

■E da quedo principio nafee la fionda Maffìma, Cioè; che 
■ la cura della Felicità particolare di cadauno ha da effer tale^ 
che non pregiudichi indebitamente alla Felicità altrui, e molto 
meno a quella del pubblico. La volontà di un Dio Infinitamente 
Ebotio, (tènde i fuoi benefici induffi fopra tutti, e brama Funi-, 
verfirie Telicità degli Uomini . £ quantunque egli per amore 

del- 
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della Varietà abbia o voluto o pertneflb fulla Terra ana renfibit 
diverfità fra gU Uomini; chi Ricco., chi Povero; chi jPrincipe^ 
<bi Suddito; parte dotata di felice Ingegno, o gagliarda Sa*' 
nità, e patte di còtto Intendimento, o di corpo debole ed in- 
fermiccio : pare fra ^uefle digerenti fchiere Uomini defiderà- 
Ordine che ferva a rendere Felice ciafcuno a pn^porzione 
(lato fuo; nb pub fe noti difapprovare, chi indebitatnents 
e a capriccio Tuo opprime altrui, e lofposlia di quella Felicità^ 
che al fuo (lato è competente, p chi per la fola ragione di cer- 
care i.l Corhodo o Piacer jptoprio, infelice e mifero rende altrui a 
(Quell’Ordine ira le diverte condizioni de gli Uomini, (ìccotna 
accetinerb fra. poco, è facile a vederlo, qualoi: fi voglia vederlo 
É certo la Ragion naturale c’infegna, che s'io ho diritto ad 
acquidare e cònfervare ciò , che può rendere me in qualche gai* 
fa Felice* dee ^ere cadaun altro ancora lo (ledo diritto. .E 
liccome io troverei ripugnante all’Ordine, e cofa Ingiuda, cho 
.un altro tnrbalTe me lenza ragione in tale acquid.0 o ppdfelToi 
cobi Scendo io lo (ledb'verfo d’altri dovrò con(è(Tare dilordina- 
to e deforrne il mio operare. Maggiore poi e(tendo il diritto di 
ima Repubblica alla Felicità del fuo Corpo Colitico , che quello^ 
di un privato alla propria, percbò nei Comune fi unifcono i di- 
ritti di tanti particolari : per confeguente difonenamente ed ini. 
^iuHamente opera quel Privata , che per cercare l’uttie e la foddisia; 
zion propria , verrà a turbare la quietò,, il buon Ordine, laFdic!tà> 
delia Repubblica w Elfendopoi iWano Genere divifo in tante Repub^ 
,bliche o Monarchie fparfe (opra faTerra, l’ Ordine ,(le(fo e le raede- 
fime ragioni ci guidano a ticonofcere , che ciafcuno d’ e(H popoli ha, uni 
naturai diritto alla propria Felicità, nò può fenza ragione i’unr 
popolo opprimere P altro e fogliarlo delia foa liE^erta, fencità,' 
dominio giudamènte acqui(lato; fe pure il podìdente non fo' 
ne fpoglia con qualche contratto, maleficio, o altra cagione. 

La terza Madima ha da e(fere : che in Vano (ì Infinga di potec 
e(Tere Felice, chi (ì Oppóne alla Volontà di t>io. È che vuoi tnai 
quello Dio da noi colla Legge e co i Comaiidameuti fiioì ì tioti 
altro da noi efigd, fe non che (ì guardiamo dal (are del ma- 
le a noi (ledi, e che non operiamo da Creature infenlàte; cioè 
vuole quel foto* che il nofiro (lelTo intereite ricerca, etornapiìv 
il conto a noi di birlo* che a Dio di comandarcelo. Vuole 1» 
.Felicità non fnen pubblica, che particolare del Genere Uma-r 
nò: ai che appunto tende il domar le noilre nadioni; il repri-' 
mère le nodre inclina^oni cattive, nocive ancne a noidedi, iiv 
una parola Padenerci dalle Azioni viziofe e difordlnate, e il 
cònfervare una buona armonia nella Società degli altri Uomini • 
Fratelli nodri. Però l’elTer Buono è la più ficuta pruova d* 
.aver fenno e Giudizio : imperocché chi ha fenno, nulla più de- 
(ìdera e procura, che la propria Felicità, e a qneda non fi pub 
li ugnerò fe bob colP edere Buono, cioè a dire, ootv uuhi- 

ditft 
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dire AÌ précetti e" alla Volontà di Dio. Non così avviene, non 
così avverrà a i Cattivi . Siccome anche i pili fcellerati conofco- 
no la differenza, che paffà fra il Bene), e il Male, e non poffb- ' 
no lodare ed amare in altri ciò, che manca in loro; così operan- 
do eglino male, non poffbno non fentire il flagello de’rimorff in- 
terni, e la voce della Ragione , e della Natura , contra cui fi 
fon ribellati . Oltre di che le vie de’ Cattivi per divino gafti- 
So, ed anche fecondo il corfo delle umane cofe, o predo o tar- ‘ 
di , vanno a finir male; e certo finiranno peflimamtnte nell’ al- 
tra vita . Quelle ftefle ragioni , che pruovano edere Dio necefla- ’ 
riamente per fe ffeffb Giudo, e Buono, echc le Regole delh Giu. 
fìizia e della Bontà fono il fuo inalterabil Volere anche per le 
Creatore ragionevoli; pruovano parimente, ch’egli non può di 
meno di non approvare e gradire quede Creature, allorché imi-' 
tano e ubbidifcono lui coll’odervanza di tali Regole; e non può 
non difapprovare chi opera in contrario. Noi certo non abbiam ‘ 
via piò ficura per onorar Dio , che ubbidendo alle fue Leggi : 
all’incontro il difonora , chiunque il difubbidifce . Ora avendo 
foffanza quedo grande e Giudo Legislatore di richiedere ubbi- 
dienza alle fue Leggi , e vedendole conculcate, fprezzate , non* 
può effere ch’egli non curi il proprio Onore , non gadighi chi 
ofa di vilipenderlo . Se noi fa qui, dovrà fenza fallo , e vorrà 
farlo nell’altra vita, eflendo necedaria confeguenza dell’ infinita 
fua Giudizìa tanto il premiare i Buoni , quanto il punire i Cat- 
tivi , o qui , o altrove . * 

Aggiungafi ora un’altra 'importantiljìma Maflìraa , cio^ ; che là 
Vinti fono particolarmente l’Ordine, che Dio efige dalle Crea- 
ture Ragionevoli, e che conviene alla lor dignità; e perle con- 
trario i Vizi fono fpecialmente il Difordine,che Dio abborrifce ' 
ne gli Uomini , e difdice^ alla nobiltà della lor condizione . ‘ 
Già r abbiam veduto : noi in tutte le cofe amiamo e lodiamo ' 
P Ordine. Molto piò incomparabilmente fama e lo defidera Id- 
dio. E non potremo mai filate, fe in tutto cercheremo, qual ’ 
fia la Volontà di Dio , come c’infegnò 1’ Appodolo ( Rora. ' 
Xll.%. )cioè, Rutilo che è Btwno; quello che piace a. lui, è ciò, 
che è perfetto , Ut prohetis , qua fit voluntas Dei , bona , henepla- . 
certi, & perjeBa . Sarebbe una pazzia l’ immaginarli , che Dio 
non amade e non efigede l’Ordine in tutte le Creature Ragiorte- 
voli, alle quali ha appunto dato un buon lume, acciocché du- 
diando e conofcendo ciò, che b convenevole, e ben regolato, io 
eleggano nelle loro Azioni. Ora badando il lume della Natura 

E >r farci intendere gli Attributi di Dio, cioè relTer egli Santo, ‘ 
uono. Giudo, Verace, Mifericordiofo, Fedele, ed edendo chia- 
ro, ch’egli non può fe non volere noi tali , da che ci ha for- 
mati ad Immagine e Similitudine fua; e che l’imitar lui , per 
quanto è permedb a noi povere Creature, b il più bell’ Ordine, 
thè poda per noi tenerli nel noilio operare : cenfeguentemen* 
... -te 
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te intendiamo, che le Virth fpezìalmente fon quelle, alle duali 
dobbiamo applicarci , altro ndn eflendo eflenel^Uomo , che il vo> 
lere di Dio, e un’imitazione di Dio; e quelle appdnto fon quelle j 
che &n conofcere una Creatura dotata di Raqione) e di tante aU 
tre belle prerogative a lei date da Dio ; e quelle folo i che polTa* 
no influire nella vera Felicità de’Mortaljt perlopihqtiì , o fen* 
ita dubbio nell’altra Vita « Per lo contrario i Vizi non ci vuol molto 
a riconofcerli per difordini ; perchè pregiudiziali al comune e al 
privato Bene i riprovati da Dio « e indegm della nobil Natura 
deirUomo. A quella ha contribuito Iddio i mezzi per giugriere 
alla Sapienza è alla Felicità < Ogni abufO e cattiva appiicaitioaci 
che fi fiiccia di tali tnez^i per vivete nella Superbia « nella LuflTa* 
tia^ e in altri piaceri brutali » ò per danneggiare^ ingannate, 
|>rimereì infultare gli altri j noti fi pub non riconofcetlo. t>er di* 
rettamente contrario a t dettami della Natura , e alla Voloqti 
di Dìo, e per confeguente difordìnato ^ freuolato ^ Quella grda 
Verità ci fu accenata con poche fugofe parole dall’Apdllolò fiid* 
detto, allorché fcrilTe nella Pillola L a quei di Corinto XlV. 
eòe Dio noti è un Dio di Dijordiné , nè di Ùiffenfionè , ma uh Dia 
di Conmdia e di Pace > fJon inim efi Diffenjtónit Deus , fed Pa^ 
tìs i £ tanto piti fi tocca con matio là temerità j la pazzia di chi 
peccai èflendo quello un Opporre fé flelToi cioè Ututracile, Ani* 
fai e fàllibil Creatura i aUe Leggi eterne delle cofei al Giudizio 
interno della propria Colcienzai e al Bene tanto di leUeflbi cO^ 
me del prollìmo fuo e nel medefimO tempò un alzar bandierai 
còntra il Volere mamfèllo del fepremo BeMAurOte , Antote delle 
cofe, il quale ha donato agli Uomini le Facoltà Intèllettiiali t 
acciocché fé ne fervìlTero in gloriai e Onòre di lui < e Mr Feli« 
dtà propria^ e del Comune ; é fi (ludialferò tutti di còitivare ed 
accrefeere tali Facoltà { e non già le corrompelfero in difpreggio 
di iuii e in proprio danno* . 

Quelle fon verità chiare per chiunque vuole feritiàrfi sdqàantS 
a riflettere ferìamente iutOrno a i voleri e comandamenti di Dio « 
dalla Religione i e dalla flelTa Natfura a noi infegnatii e a con- 
iiderare ciò che fi Convenga i e fia idfieme utile a noi lleflt * Del 
pari è manifèililTimO , che la pratica delie Virth tende al naturai 
Bene del Mondo, sì pec la Repubblica , come pel privato . Efenza 
taJ pratica, anzi colla pratica contraria deVizj, il mondo non può 
eflère Felice, nè pure in qualche tùllerabil mifura . L’abbiam ve* 
doto: La Felicità; che fi può fpetar dal Saggio quaggiìi; confine 
nella Tranquillità dell’Animo, nella Contentezza Cuore; ma 
quefla non fi afpetti, fé non dall’Ordine , proprio di cui è il 
mettere tutte le parti di un Tutto al loro fito, e iti armonia, 
Dal difordine all’ incontro nòn fi genera, che dolore 6d a&ti^ 
no , £ la prOova l’abbiamo nel corpo noflro, agile, tranquiL 
lo , roboflo , che appaga e contenta l’Anima , ailorcbè è fa* 
no y cioè allora che i foiidi e i fluidi fi trovano tutti ben d* 
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accordo nel naturale lor fito , tuono, e moto , • fen2a inter- 
rompirnento o mifcuglio d’altri corpicciuoli fproporzionati o con- 
trari alla loro efigenza, ftruttura,ed equilibrio. Non v’ha dub- 
bio, anche l’Anima , tuttoché priva di parti , é fottopofia al 
Difordine : il che avviene , qualora lo fregolato Amore di noi 
Peffi , le furiofe palTìoni, i fenfuali fcapeflrati Appetiti la fcon* 
volgono, la turbano , e la fanno precipitar he’Vizj , e in atti 
fconvenevoli alla Natura ragionevole, e del pari oppofli all^ In- 
tenzione e volere del fovrano noflro Padrone, in danno altrui « 
ò noflro , Agitata dà tali interne tempeflfe. l’Anima ^ non oc- 
corre, che allora ella fpeti quiete e tranquillità di cuore , ma 
folo dee afrettarfi Inquietudini molefle , e affànnofi fconceni 
dèi regno fuo . Perb chiuderò quello capitolo cori quella gran 
Verità, di cui tutto di abbiamo la fperienza in mano J e sfido 
qualunque Viziofo , fe gli dà l’animo a negarla ; Cioè , che 
ogni Vizio ( e fe fia da eccetfuarne alcuno, lalcierò ch’altri !• 
cerchi ) reca una porzione di Dolce , e di cóntentaroento all’ 
Uomo'; ma elfere tanto o' tale l’Amaro che l’accompagna , e 
Collare elfo tante turbazioni, rimorli,e tante altre penfioni du- 
re, 0 preflo o tardi, a chi gli fi dà in preda, che lollelTo noflrd 
Amor proprio’ dee abborriflo e fuggirlo. Mirate il luperbo e l’ 
Ambiziofo, offervate il perduto dietro al far Roba, il Vendi- 
cativo, Cabalifia, il Crapulone, il Mancator di parola, il La- 
dro^ il Giocatore, il Micidiale , ec. Procuratevi un’efaito rac- 
cónto di tutte le fozze avventure degrimmerfi nella LulTuria .• 
Fatevi informare non già di pochi atti , nón di pochi giorni < 
ihs del corfo infero della, vita di cofloro , e di tutti gli effetti 
er le confeguenze di tali Vizj. Quante rabbie, timori. agifazi<> 
tii i crepacuori , contrarietà , pericoli , danni di fanità e di 
ha, ec. Cosi a caro prezzo fi nutricano ì Vizi, « fi comprano ì 
pentimenti.' Però la fola Virtò, e la pratica d’elfa , quella è y 
che può rendere Tranquillo il cuore dell’Uomo ,■ e fempre fpar- 
gere una rugiada di llabit gioja e confolazione dell’ interno fuo /e 
lo può fino nell^avverfità/ Imperciocché ripeto , che nón intendo 
io già di foUénere,- che il Virtuùfo a cagione di quello fuo bel 
pfegio fia rifpeitato fempre dalle fciagure , nè oli la povertà , la 
Calunnia, la Superchieria d’infultarlo talvolta, ed anche di oppri- 
merlo . Sofiengo io unicamente , che la Virtù per fuo natoral 
privilegio tende a far l’Uomo Felice , ed è il mezzo proprio» 
per divenir tale . E quello mezzo elfendo il migliore di tutti , 
e approvato dalle Leggi del Cielo, e della Natura", è in nollra ma- 
rio , perciò dee elfere fcelto da chiunque è Saggio ; laddove il 
Vizio naturalmente tende a rendere noi infelici ^ £ quando mai 
le perfecuzioni , i difallri , e l’altrui malignità confpitaffero A 
rendere mifero il Virtuofo : avrà egli almeno un vivo e forte re- 
frigerio nel cuore y cioè la sì ben fondata Speran za de’ Crillia- 
ni,di trovar in altra miglior vi{a quel gaudio e premio, che la 

pre- 
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preiente gli nìegft. Reda ora, che dilcen^iatno a riconofcere piti 
(T appreso l’Ordine, a Cui fiam tenuti. Però a noi Gioverà di 
confìderac T Uomo con tre divertì riguardi Cio^ primiera* 
mente come fattura t Creatura di Dio. Secondariamente come 
perfona fociabile , cioò desinata a convivere quaggiù eoo altre 
della Tua medefima fpecie . In terzo luogo come perfona parti* 
colare, cioè un conipoOo d’ Anima e di Corpo . Ecco dunque 
tre oggetti , co’ quali dee indifpeniabilmente r Uomo conferva- 
te quena buona armonia , che la Ragione , e la Legge di Dìq 
richiede : Ordine veffo lo fteflb Dio : Ordine con gli altri 
mortali, del commerzio de* quali niuno può , o non fuole fìat 
fenza , finche abita in quello Cìcciolo Mondo ; ed Ordine iq 
fe fteffo, 

CAPO XXIV. , ’ ; 

• ' ■ Deir Ordine i che FUomo dee tenere rifpetto a Dìo , • 

Jia della Religione, 

E Prima , ficcome cofa 'piò importante , olTerviamo l’ Ordine t, 
che l’Uomo dee avere e collodi r verfo Dio, comunemente 
da noi appellato Religione, Virtù d'altilTìma' sfera, e che pre« 
cede tutte le altre . Ed è ben di dovere. Imperocché un’occhiata 
feria, che diamo all’ interno ed ellerno nollro, ci verrà dicendo,^ 
noi fiam più di Dio, che di noi Helti, e però doverli la premi* 
nenza a quello, in comparazione d’ogni altro oggetto . Efaltiamq 
pure quanto ci piace la Natura e dignità del nollro ElTere , adulia* 
moci quanto vogliamo; Tempre farà verilTimo, Dio elTer quegli,^ 
che ci ha tratti dal nulla; Dio quegli, che ci pafee e mantiene; 
quaggiù; e abitar noi in un paete, il quale non può mai ditfi fe; 
non abufivamente nollro , perch’ eÌTo è tutto di ragion d’elTo Dio, 
come opera e produzione lua, e come fattura mantenuta ad ogni 
momento dalla fua benefica Volontà, e dalla influenza amore- 
vole del fuo potere , in guifa che noi ne godiamo folameme i* 
ufufrutto per Ina degnazione e clemenza. Nè certamente Dio ha 
mai ceduto al diritto di dominio e di proprietà, che ha fopra di noi , 
Anzi farebbe un confondere e llorpiare l’Idea di Dio , fe im- 
roaginaflimo darli cofa, che folle non Tua , o folle indipendente 
in qualche maniera della fua fovranità e ‘potenza. Di più non 
ne dico , per non entrare, fenza necelTità in un mare , che non 
ha limite , nè fondo . Ora per difeernere , qual’ abbia da elTere' 
l’Ordine di noi Creature ragionevoli verfo quello fnblime Signo* 
re, e Padron nollro , bifegna flabilire alcuni pochi principi fonda* 
mentali, da’ quali poi per confeguenze giulle e nacelfarie deriva- 
no i nollri LKsveri verfo Dìo. 11 primo fi è: lo conofeo che 
c’è Dio. Cioè , non conofeo già l’infinita elTenza fua , ma sì 
bene la fua efiflenza ; e una propolizione mi è infegnata ^ 

non 
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non dirb gii foto fuQìcientemente , ma dimoftrativameate dal 
conofcere, che per necedìià bifogaa ammettere unfaprerase pri* 
mo Principio, e una Cagione di tutte le cofe: il qual Principio 
per confeguente dee edere fenza principio, e però eterno, ed efì* 
ilente per fé fieflb, immenfo, ed infinito. Altresì conofco, che 

S uedo Edere fopremo, chiamato Iddio, non pt^ edere fé non 
aggio, e infinitamente Saggio, Onnipotente , e dotato di una 
inhniu Bontà e Giudizia, e di tutte l’ altre perfezioni, che noi 
'dogliamo appellare Morali, Intellettuali , Meiafifiche, ec. E a 
tal conofcenza , oltre alle ragioni intrinfeche, te quali fono in< 
contraflabili , uamo ancora per necedlt| condotti dalla contem- 
plazione di tante innumerabili fatture, che noi con lecita Me- 
tafora appelliamo opere delle Tue mani . In queua verità fi fo- 
no accordate tanto per l’evidenza delle ragioni , quanto per la 
tradizione nata col Mondo (ledo, gli antichi e i moderni Saggi , 
e i popoli quafi tutti , e in quelli ultimi tempi ( per tacere de* 
Santi Padri ) l’abbiam veduto in sì forte e chiara maniera pro- 
vato , e dimodratp quedo nobilidìmo argomento dal Granata , 
dal Segneri , e da vari eccellenti Filofofi Cattolici , e da altri 
ancora in ^ue’ paefi , dove ipaggiore n’era il bifogno , che fupet- 
duo, anzi improprio farebbe il recarne qui prqova alcuna. Ve- 
ro i, che in certe contrade, nelle quali hanno padaporto tutte 
ancora le più deformi ed empie chimere , non manca qualche 
novello Pirronida, che ridendo giugne infìno a mettere in dub- 
bio qued’ altra evidente verità : Io penfo , adunque io fono o 
fìa elido . Esoidi vengono appellati . s'avvegono codoro , 
che corre nella della guifa la forza evidente e la chiara confe- 
guenza del medefimo argomento . edendo lo dedo il dire : lo 
penfo, adunque io fono, che il dire: lo dubito fe penfo, adun- 
que io fono: perciocché il Nulla punto non dubita: ma sì be- 
ne può dubitar folamente chi elide ed ^ qualche cola. Peraltro 
fe a que’bei cervelli non fembra certo quedo Entimema : Io' 
penfo, adunque io fono: dovsebbe almeno parere più che certo 

? [ued’ altro, cio^, io dubito , fe penfo , e per confeguenza s’io 
ono ; adunque lo Spedale de pazzarelli a mani aperte mi afpet- 
ta : che fenza &II0 colà li chiudono altri di Fantafia tnen giu- 
da , che la loro . E fe mai un noderofo querciuola venide in- 
coutro a quedi tali per mifurar loro le fpaile , io darei volen- 
tieri a vedere, fe dubitadero, che quello lòde un badonedimi- 
rabil virtù , appunto per guarire chi al difpetto dell’ edere Uo- 
mo, vuol divenire più infenlàro che le bedic mededme. ' 
. Podo mì quedo evidente e incontradabil primo principio : 
coaofco che c’ ^ Dio : di qui lì parte una caténa d’ altre non roen 
vere c giade ptopoGzioui, nelle quali lì mira efpredo 1* Ordine, 
che rUomo b tenuto a confervare in riguardo ad elfo Dio. E taU 
propofiziooi , e cpnfegqenze ci fono infegnate non meno dalla Ra-' 
gione , che dalla Rivelazione . Ciqb , da che lìam peifiud , che G dà 

O quedo 
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queOo efTere Onniporente, ed Eterno, infinitamente Buono, m- 
tmitamente Saggio , da cui tutte quante le cofe sì vifibili come 
invifibili lono fiate create , e che di tutte per confeguenza egli 
dee eflere riconofciuto Creatore , Sovrano , e Confervatore : un 
tocno pur troppo èmpio , e troppo fcreditato , e ridicolo farebbe 
il figurarfi con Lucrezio , e con altri Etnici Filofofi , che tanti 
innumerabili e tutti maravigliofi lavori , i quali fi mirano m 
Terra . e in Cielo fieno figliuoli del Cafo : quanda c^aun d 
efTì , benché mutolo , ad alta voce grida' , che per neceffiià effo 
è ficliuolo d’ una infinita inarrivabil SapienZ'a , e rriaflimamente 
r Uomo , cioè la piti mirabile di tutte le Creature' pofie fulla 
Terra . Bifogna , dico , in fine ridurfi a riconofcere un comun 
Padre di tutto il creato , una Cagion primaria; di tutte le Ca- 
sioni, un Creatore di noi fiefiì , cioè quel Beatimrno Iddio , il 
quale per mero eccefib della benefica fua Natura hk prodotto non 
lolamente noi, ma per nofìra confervazione , comodo, e diletto, 
anche- tanti altri Corpi, onde è comporta e orna.ta quefia abita- 
zione terrena . Ora ecco le confeguenze chiare di quefio primo- 
principio . Adunque , s" io conofco quefio gran' Padrone e Padre 
» . *. !• i_Lt_^ .... A rrnro* lAn fpniiro ad adorare - 



cMnfegna , in cui s’impiegano que’ fortunati Spinti, che fianno 
rodendo di lui nel fuo beatifTvmo Regno. E fi' può maf imma- 
cinare,-che noi facciano al Veder eglino piu dappreffo, ealcon- 
fiderarè l’immenfa Maefià', Bellezza, e gli altri luminofi Attri- 
buti di quell’ eccelfo' Monarca del tutto? A noi certo non è da- 
to, fincìfe foggiorniam fulla Terrà, 'di poter vagheggiare quefio divi- 
no Sole in forma vifibile, nè intendere quelle incomprenfibiliBel- 
lez'ze e delizie, ohe giufiamente crediamo fabbricate da fui nella 
beata Regia del fuo Paradifo . Ciò non ofiante , sì vana , sì 
fceciofa. sì mirabile è la fiera delle Creature, eh egli ha forma- 
to nel nofito Mondo, che quefio fdl Sarta per f^ci fpendére tut^^^^ 
la vita nofira inifeoptir fempre cofe 1 una più bella e nobil dell 
altra, e confeguentèmente per obbligarci a dygli lode, onore, e 
qloria fenza fine. Chi mai non ha veduto le maefiofe delizied^ 
qualche gran Monarca, fe v’c introdotto la pnmà volta, all 
roMra.f. nel masnifico profpet.o de’ Palagi, e f 
ta rinterna firuttura, e ricchiffimi addobbi , e Cortigiani , e 
Guardie, e tanti altri ornamenti, e fuperbi Giardini , e fonta- 
ne, e Teatri, e tutto il refio di quel gran Tutto; contatelo pu- 
re pieno di letizia e rapito come in efiafi per lo fiupore.^ Chieg- 
go IO' mira egli il Re > Fors’ anche no .Ma fe noi vede con gli 

occhidelcapo, il mira al certo, e riconofee necefiTariamente con 

due’ della mente, non potendo di meno, che non s accorga , 
quanto alto afèenda la potenza, grandezza , e ricchezza di chi 
fia fifobricato tante e sì fuperbe delizie, e ne è Signore. Quefio 
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ttiédefitnot ma incomparabilinenre più, ^ da dire dell’ UniVeffif 
formato da Dio eòo tante mafavigliofe e diverfe Creature* > 
dauna delle quali* e maflìtnamente delle vegetabili * feuQtive * 
e ragionevoli* conflituifce dapersè un miracolo* aéhì fabenpoiv' 
deratne i pregi interni i Colpa e del troppo elTec noi abituati € 
firn iliarizzati coti quelli prodigi, fé non ci domparilcòne quat 
fonò, grandi, e flupendi; e ftamo rei di una fomina ftupiditàe 
tieeligenza* fe per non confiderzrne mai la vagh^za emaeflà, n!^ 

? >ure non ne conlìderiamo T onnipotente lapientiiTimO Autore, e a 
ni non diamo di cuore, e fpenb quella gloria ed onore * cheniunone* 
ghera che non fià dovuta per tanti titoli alla Tua magnificenza e 
grandezza • 

Andiamo irinànzt* é figuriamoci, che mirate per là prima voi* 
ti da noi Aeffi quelle fontuofe Reali deliz^ie* il Re padrone cbia* 
mandoci alP improvvifo , co$) ci dicefie : Quello Palagio con fur- 
ie le attinenze Tue io vel do ori a godere *- concedendone a voi 
Pufufrutro in avvenire. Ricevetelo' dalla mia liberalità, e gode- 
telo* finchì! avrete vita, fiferbandomi io nùlfadimeno Paltò d»< 
minio.' Se cosi folTe, dicó io : farebbe egli di dovere* chealpro^ 
Vate tanta beneficenza, e fenza alcun merito' nollro* in còsi gr»- 
ziofo Monarca* noi da 11 irinanzi P amalTìrnO teneramente , . e 
mai non finilTìmo dì efaltare* e predicare * e , venerare P incom- 
patabil fua bontà e munificenza ? , Paria dapers^queOa propofizio* 
ne. E quando anco quello inlìgneBenefàttore noncf fidelTe a cono'^ 
fcere, e nulla ci paflalTe del benefizio a noi fatto ; per quefidnQndo^ 
Vrem mo noi riconófcere per benefiliiplbmmo il fuo* lodare* ed elal- 
(ar lui * e perpetuarnente venerarne la padronanza f 'Poroìamoora ddC 
finto al vero, Daniunode’Mouarchi terreni non èda lìperaretfneo 
celTóeona finezza di sì firaordiparia Liberalità; ma sì bene dal fom* 
mo Monarca del tutto' moitò più fenZa paragone noi abbiain fià riCe.> 
Vuto ; dreèben PalàgioeGiafdinod’altramagnificenzaebellczZBil 
Vallo Palagio cGiàrdino del Móndo * in cuici ha Iddio per fifa fotnma 
beneficenza coUòcari, e di cui tutte di godiamo, cne tutte le de- 
lizie de’ Principi' della Terra. Intanto quelle ci danno negli òc- 
chi } perchè le rairiarn di rado. Qt^lediD'iO, benché sì faperio- 
ti , perche troppo ufuali, del ooflrogiudiciofors’ anche vili ci cotti, 
pàrilconorf Oltre diche v cofav’ha dì grande, e ricco, e vago «el- 
le fiibbriche de gli Uomini* che a riferVadi qualche pregio detPAr- 
fe* tutto non abbia ricevuto il foo fóndo dalla 'Natura, cioè da. quel 
fobl irne Artefice * che ogni cofacreèP Adunque obbligo prelTancif- 
fimO fi è il nollro dì conofcere , e di non obblraregiammai gl’ iOnu- 
merabilf Beni e Benefizi , che a noi ha difpenfato e difpenfa gior- 
nalmente la Liberalità di Dio*- e oh’ io non prende qui ad annove- 
rare, perchè non farei'mai fine ; ahrimenri Cf converrà il brutto ti- 
tolo o di ciechi, o d’ingrati . Che fe poi intendiamo P abbon- 
danze e grandezza' di qitelli Benefizi, ne vien pure per Aeceffarirt 
cofifegnenza, clfetenOitenotiaconfecrare filtro il noAio amore ed 
V N a of- 
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eqoio a un si amorofe e beneBco Donatore . Certo noi , ^ che 
**‘^tanto ci nfentiatrio al mirare, che chi altamente fudanoibe> 
^eficato^ o fprezza o dimentica edi Benefizi, e ninna gratitudw 
a noi ne modra, dovremmo morir di vergogna in badando i 
che noi {ledi fàccìam peggio con Dio ; perciocché pieni cd in» 
zuppati de' Tuoi doni e benefìzi, né il ringraziamo mai, fconofcen» 
vi , che damo; né gli ftcciam conofcere d’ amarlo, come pur le 
leggi della Natura ilelTa efìgono e comandano, e madimamente 
verfo chi dona a chi non pub vantarne merito alcuno. Final- 
mente potrebbe forfè un Principe della Terra colmarci di Beni 
(lafcio che anche quelli Beni faran doni di Dio) ma niun d’edì 
arriverà giammai a darci l’EITere d'Uomo, e Mente, e Inge- 
gno, e Memoria, né l’ altre maravigliofe doti e operazioni dell* 
Anima noAra, né Saniti, RobuAezza, Agilità, e altre preroga- 
tive, e tanti delicati ordigni de* Corpi noAri. Il folo immenfo 
Benefattor nòAro Iddio tutto queQo ci ha dato, effendo che al- 
tro che meri Arumenti di quell’ infaticabile fapientidimo Archi- 
tetto non fono , o non furono i noAri Genitori . £ però quanto 
abbiamo di Bene, e quanto damo, tutto viene da lui, di ma- 
niera che troppo giuAamente é da dire priva d’Ordine quell’ Ani- 
ma, in cui non d truovi Amore di Dio, né conofcenza e tico- 
nofcenza per la di lui fomma e indnita Bontà, che pure sì ma- 
nifèAamente d fcuopre dentro e fuori di cadauno di noi, anche 
lenza parlare d’altri incomparabilmente maggiori, anzi immenlì 
Beni, ch’egli riferba a i Buoni nella vita avvenire. Aggiungo 
di più, che in queAo Amar Dio, di cui fpecialmente é fegno 
l’abborrir tutto quanto pub difpiacere a lui, condAe il principal 
coAitutivo di quella Tranquillità d’ Animo, che abbiam detto 
e Aere la Felicità poAìbile e Iperabile nel prefeute Mondo . In- 
fallibil cofa é , die chiunque ama daddovero, o foora tutte le 
cofe quel fopra ogni altro amabilillimo oggetto, é anche ria- 
mato da lui ; e farebbe a lui torto , chi diverfamente credeAe . 
Ora in un Anima, che fappia alquanto rlBeitere, non pub dirli 
che foda confolazione, o almeno che nobil pace d generi al pen- 
fare e fperare d’eAere in grazia del difpenfator d’ogni Bene, e 
di amare quel gran Monarca, il quale non ifdegna di chiamare 
Amici fuoi i Buoni, e Figliuoli i fuoi Servi. All’ incontro chi 
fa d* edere in difgrazia di lui, come pub mai aver pofa, come 
il cuore tranquillo e quieto' Non ci pub forfè cogliere daper- 
tutto, e in ogni tempo, la vendicatrice GiuAizia Aia? 

Un’altra confeguenza nafce dal primo principio delia cono- 
fcenza di un Dio. Cioè, non {Xitendo noi negare d’edere Etto- 
re Aie, e ch’egli ritien tempre l’alto dominio fopra di noi, tut- 
toché ci tratti da Figliuoli, e non da Schiavi, perché Tempre ci 
jafcia il Libero noAro Arbitrio ; e non potendo noi negare di 
non edere affatto dipendenti da lui, eAendoci bifogno del fuo 
continuo concorro a tutte le nodre azioni, e al mantenimento 
dvll’Eder noAro; confcguentemente la Kagiooe viene a ricono- 
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feere an^ altra Legge di Natura, cic^^ eflere noi tenuti a profefla^ 
e praticare un* intiera fommeilìone , riverenza , e ubbidienza a lui • ^ 

{ lerb qualora vecniamo a fapere elTecci delle Leggi (labilite da 
ui , a quelle dobbiam tolto fottomettere il capo e correre ad ub* 
bidire • E quelle Leggi fono di due forte . Le prime della ,Natu-< 
ra, l’ altre della fola Religione e Rivelazione. Quanto alle ultU 
me, non i mio illituio il parlarne qui, e convien per elTe in- 
teqderfela co’ Teologi , ballando a noi (blafnente di fapere, cha 
all’ olTervanza d^elTe Leggi b promelTo dall’iiifallibil Dio un im- 
menfo eterno premio, intorno all* altre dèlia Natura, egli b' da 
por rnente, che l’Autore del tutto ha ^bbticata quella 
macchina del Mondo, e tante Creature, e noi Ira elTe in così 
maellofo Teatro, fenza prendere confì^io dalle nodre picciole e 
fventate tede, mi folamente dall’ infinita Sapienza fua, con vo- 
lere qnaggih per alti fuoi firn quella mirabil v'arietà di moti,. a 
d* oggetti, e quella continua mutazione di fcene, di cui parlami 
mo di fopra, mifchiando i Beni co’ Mali, il Bello col Brutto, 
e limitando all’Uonio fulla terra uno fpazip di vita, che noia 
fuol mai giugnere a cencinqnant’anni , ed e òr breve, ór lungo 
fecondo le compledìoni, la fórma del vivere, ed altri accidenti . 
Le Leggi fon fatte, e fatte dà chi come adbluto Padrone ha pode« 
dà di formarle , e eome^ pieno di Sapienza , e Giudizia non f» 
ibrmarle fa non ragionevoli e giùde. Allorché noi entrammo la pris- 
ma volta in quedo Mondo* non fentimmogià uh’ intimazione che ci 
hi ditta ma pur fu ditta; cioè Dio c’intonò: Io poteva lafciare di 
dar l’elfere a te , e compartirlo ad un altro; ma giacche ho antepodo 
fe : avverti che durante il breve loggiorno o da pellegrinaggio , cha 
dei dir fulla Terra , ci ha da fare quella cqmparla , che voglio io , e 
non che vorrai tu ; edere tu fotlopodo a’ que’ cambiamenti or gra> 
ti, ed ora ingrati, che arriveranno nel concorfo e combattimento 
di tanti Corpi e volontà diverfe , onde è compodo l’tJniverfo; ia 
tina parola dei chjnar fempre il capo alle Leggi, con cui formai, 
« tuttora regolo il Mondo, che è quanto il dire; fottomettereila 
tua Volontà a ci& , che conofci , o puoi prudentemente coqofcere, 
che da Volontà mia. Chi mai, fe non è un temerario, potrà 
dgnrare a fe dedb , che queda non da un’ intimazione giudidì- 
ma, o dard ad intendere di non edere obbligato ad ouervarla 
col pretcflo di non averla udita giammai nè nel fuo nafcere • 
nè dipoi j’ Siccome ogni Uomo è ammedb alla vita con un pat- 
to tacito di dover anche morire, perchè queda è Legge della 
Natura, che in buon linguaggio vuol dir formata da Dio au- 
tore della Natura; così la deda condizione e patto corre pen 
tutte l’ altre Leggi, ch’egli ha dabilito nella creazione del Mon-. 
do, e de’ fuoi individui. Acciocché s nodri Corpi fodero pie-> 
ghevoli , atti a vari moti , alta fenfazioni , alla generazio- 
ne , alia produzione de gli fpiriti animati e ad altre funzio- 
ni, il faggio divino Artéfice li formò di parti duide, molli, • 
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■folide, e non §ià di marmo o di bronzo. Ora fe per cibo o fo- 
vercbio o nocivo, o pare per Taria corrotta, o per mancanza 
di fpiriti , o per una caduta, o per altre cagioni fì guafia una 
molla, o la teflìtur.a d’elfo Corpo, ofe altri corpicciuoli imperti- 
nenti mifchiandolì col fangue ne turbano T armonia: per.uecclTì- 
tà fecondo le Leggi pofle dal divino Architetto, ha da feguirne 
alcuna Malattia, e &’ha a provarne qualche Dolore, c a fuo tem- 
po la Morte. Ma avvenendo ciò, potrà bene impazientarfì per 
quel male un Uomo di poca rifleltìone; potrà anche un empio 
ipariare centra chi fabbricando il Corpo nofìro , formò una mac- 
china facile, e lucgetta a si gran copia di Iconcerti: ma all'in- 
contro il Saggio , conofeendo accader tutto ciò per le Leggi tan- 
to faggìamente da Dio indituite nella fàbbrica de’ Corpi de eli 
Animali, adora il fommo Artefice e Legislatore, e umilia il fuo 
giudizio e volere al fapientidìmo di chi così ci creò. E altret- 
tanto fa egli, allorché le Guerre, le Caredie, le Pedilenze, I 
tremuoti , e le Gragnuole van defolando le popolazioni e le cam- 
pagne ; e allora in fine che fopravvengono tant’ altre o pubbli- 
che 0 private difavventure che ò imponìbile a noi d’ impedire. 
Tocca forfè a noi di dar legge a Dio, o pure di riceverla ? £ 
tanto piò il faggio Cridìano fottomette la Volontà fua alla Vo- 
lomà del fupremo Padrone, quanto che la Fede gl’ infegna an- 
cora, governard il Mondo da lui con un’altra piii fegreta mi- 
cabile Previdenza, di cui ancorché non ne itìtenda molte fiate il 
perché j pure ne ha da adorare l’Autore, la citi Scienza, fupe- 
riore di troppo a tutta la nodra , merita bene d’effere riverita, 
anche quando meno comprendiam le fue vìe. ' 

Non mi contento io d’aver detto quedo fin qui, EflTendo il 
ponto di fomma importanza, conviene agciugnere, che da che 
noi tendiamo al confecuìmento di quella Felicità, onde é capa- 
ce l’Uomo, un corto e Regai fentiero per giugnervié quedo. Cioè, 

E er tranquillare il nodro cuore ( giacché in quedaTranquillitàab- 
iam ripoda la Felicità, a cui fi può afpirarequaggìò) per iran- 
■quìllarlo, didi, in mezzo alle tempede, onde miriamo abbon- 
dar^ il nodro Mondo, bada che nell’ Anima nodra fi pianti ed 
abbarbichi bene la rifoluzione di voler quel folo , che vuole Id- 
dio regolatore del tutto. Potranno andar male gli aSri ben tef- 
futi| affollarfi le difgrazie, infierire centra di noi gli altri Uo- 
mini : non fi altererà quel cuore , perché fubito rifponde a fé 
dedb.* La vuol così, o permette così Iddio: per qual ragione ncut 
i’ho da volere anch’'io ? Ed oh beati coloro, che così la difeor- 
rono , ed operano così / Non altrimenti han fatto, e fatino i San- 
ti, cioè i piò Saggi, che s’abbia avuto, ed abbia la Terra. 
Niun pib dì loro ha intefo quel gran fegreto, che la deda Ra- 
gion naturale preferive per cudodire il fereno dell’Animo. An- 
che nelle m^giori traverfie, purché nulla abbiano da rimprove- 
laie a fe defii, pruovano elTi unamirabil calma; e s’affacci m- 

■fino 
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^no la Morte, eh’ e (lì anche col ,who allegro la mireran vici- 
na. Imperocché le perturbazicni , gli affanni, i crepacuori, a’ 
quali fiam fuggetti, non altronde nafeono, che dalla ripugnanza 
e abborriniento , che abbiamo a qualche cofa, che noi non vor* 
lemmo, e pur fa d’uopo patire. Ma ne’ buoni Santi, e ne’ veri 
Saggi, lafcia rodo d’e(Tere contrario e pungente alla lor Volontà 
ciò ch’effi riflettono edere voluto .0 permefTo.da Dio, mentre effi 
nulla altro fofpirano, che quello che piace a sì faggio e amore- 
Tbl Padrone. Parlo qui degli affanni, che vengono all’ Animo 
dall’Animo flelTo, porto in difordine per la conrtderazione , o 
opinione di qualche avvenimento fini/lro. Poiché quanto a 1 làck 
lori, che dal Corpo fconcertato fi tramandano all’Ànima, ficco- 
me in tante Malattie proviamo, certo che non fi puòdimenodi 
non fentire la gravezza e puntura de’ Mali; ma é altresì indubi- 
tato, che fopra quelle difpiacevoli fenfazioni fi fparge un balfa- 
mo di refrigerio, e dirò anche di confolazione , ove fi fia abi- 
tuato l’Animo a non rigettar con difpetto, anzi ad abbracciare 
con umil Volontà tutto quello, che a noi viene per ordine o per- 
miffione di Dio. Però dobbiamo ora intendere, perché il divino 
nortro Maertro nell’ infegnarei ad orare ebbe tanta premuta, che 
nella breve Supplica da porgerfi ogni giorno a Dio fuo Padre, 
efponellìmp qual nortro vivo defiderio ; Che fia fatta la Volontà di 
lui ^ come Jt fa incielo ^ così anche in Terra. Sapeva ben egli, di 
che importanza fia una petizione sì fatta. Uno de i gran dove- 
ri dell’Uomo verfo Dio; cioè de’ buoni Servi verfo quel buono, 
anzi ottimo Padrone, fi chiude in coterto defiderio; ma infieme 
vi fi comprende ancora un fingolar Bene e vantaggio per noi . 
La maniera fpedita per vivere in innumerabili cafi quieto e tran- 
quillo, eccola dunque: Ripofare in Dio, né altro bramare o vo- 
lere , che ciò, che vuole o permette Iddio. Non già che l’Uo- 
mo fi debba Ilare neghittofo, e colle mani alla cintola per que- 
llo. Dee anzi impiegare quanto ha di forze e di prudenza per 
gli onerti Tuoi vantaggi , e nel maneggio de gli affari , e nell’ 
efercizio delle lue Cariche, e nel governo di fua cafa, e in tut- 
te l’ altre congiunture di azioni e rifoluzioni , che convengano a 
perfona o Religipfa o Mondana, o che vive a fe fteffa, o_ pur 
vive ancl^ a gli altri. Dee del pari per quanto può e fa, inge- 
Snarfi di fchivare , e di rifparmiare a fe Iteffo i Mali , e le dif- 
grazip, e di confervare, o ricuperare la Sanità, perciocché fina- 
lantoché egli può credere, che co’ fuoi defiderj s’accordi il vole- 
re di Dio , ragion vuole eh’ egli non dorma , ma operi , per pro- 
curar d’efeguirli . Torto poi che coll’ andare al rovefeio , o alla 

{ leggio tutte le ruote, eh’ egli adopera, viene a fcopritfi la Vo- 
o!)tà di Dio , cioè non voler egli quel fucceflb , e permettere 
egli tutto l’opporto : allora fi q^uieta l’ Animo, che già altro 
non s’ é pren(fo o prefigge , fe non di volere quell’ avveni- 
mento, in quanto lo voglia l’ infinitamente faggio regolatore del 
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mito. Parrà a taluno un po’ lunga quella legione; pure anch; 
pofo ho detto rifpeito all’utilità della materia. Ed oh imparai* 
fimo bene, e fapelTimo alle occalloni ben praticar quella lezione . 
Àvr^mtró già fatto un gran viaggio nella Filofofia per giugne^* 
xe a quella meta, che da lei ci viene propella. 

Rella hnalmente un’altra conclufione fpettante alla Religion 
naturale, e dipendente dal conofeer noi, che c’è Dio; conclu- 
lìone fondamentale anch’efla, e di fommo e malfimof riguardo» 
perchè dalla medelìma featurifeono alTailnme altre confeguenze, 
«nre utili, e quel che è piir, neceflarie ancora per ben regolare 
la vita, le azioni, e i collumi nollri . Cioè conofeo, che c’è 
Dio; e s’io adoro, e glorifico- quello Dio, e vivo qui coll’Or- 
dine, che fecondo la Ragione comprendo voluto da Dio, e alla 
foa Volontà fottometto la mia ; Dio, che per confegnenza non 
fi pub coneepite fe non per ottimo e giuHilIìmo, non mancherà 
di premiarmi. E ben lo pub, chi pub tutto. E ben lo dee, chi 
è infinitamente Giallo, Btfono, e Benefico. E s’ io mancherb nei 
culto e nell’ ubbidienza a fai; e fe vivrb nelDifordine al difpet- 
to della mia Ragione, e delle fue Leggi; quello flelTo giuftilTr. 
mo Iddio non lalcierà di punirmi . Sarà egli quello nella prefert- 
te vita Ancor qui pub elTere; ma veggendofi tanti buoni infe- 
lici , e tanti malvagi air incontro profperati qiiaggib, bifogna 
ammettere un’altro paefe, un’altra Vita dopo la prefente , iti 
cui TAnima riceva da Dio, giallo Difpenfatore de’ Gaflighi e 
delle Ricompenfe, ciò, ?heè dovuto al merito o demerito delle 
noflre azioni. L’argomento vien da Platone Gentile, rilevato 
poi daireloquentilfimo Grifoflomo, e riconofeinro per fortilTrmoi 
ed anche per decifivo da i pib fenfati tra i Filofofi . Finché T 
idea di Dìo abbraccierà la Gìullizia, ficcome non lì pub fenza 
un’ellrema arroganza ed empietà negare; fen^re nefeguirà, eh’ 
celi fia ed abbia da elfere Rimuneratore / ficcome ancherApofio- 
lo c’infegnb a crederlo, quaP obbligo noftro; e che per confe- 
guente T Anima nollra fia dellinara all’ Immortalità. Lafeìo ora 
altri argomenti , che adopera la Filofofia per provare quella gran 
Verità, e infiflo fui nollro principio, (^eflo conofeere, che c’è 
Iddio» « conofeere del pari gli ammirabili fuoi Attributi, pet 
quanto pub mente umana : e conofeere appreflo , eh’ io fon latto 
per adorarlo, amarlo, ubbidirlo; mi la Inrendere un commercio 
llrettifiìmo, che pafla fra me, cioè fra il mio Spirito, e quello 
infinito Spirito, che è Creatore e Anima del tutto; ed elfer’io 
troppo efaltato fopra la Condizione de’ Bruti con Anima diverfa 
dall* Anima loro. Per quanto fi miri e rifletta, nino fegno mai 
fi feoprirà, che i Bruti abbiano cognizione di quell’ ElTere bea- 
tilfimo. Nè pofibno averla; perciocché non è atta la femplice 
Materia, tuttoché modificata e fottilizzata , e nè pure la loro 
Anima, percosìdir materiale, a penfare e concepire lecofe fpiri- 
tuali, e molto meno quella fuprema immateriale Soflanza, invi- 
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Abile, e non cadente fono i fenfi, che chiamiamo Iddio. E fe fa ' 
conce^iflero, e cònòfceflero, bifognerebbe formate altro fiAema 
ed opinione dell’Anima de’ Bruti. Ne \ capace bensì un’Anima , 
fetta ad immagine di quello fteflb, che la traffe dal nulla, cio^ 
Softanza Spirituale anch’ella. E tale chi mai oferà negare, che 
Dio non abbia' potuto, o non pofla formare uno Spirito, e con- 
giugnerlo ad un Corpo materiale, con fete eh’ eflb fnflTifta, an- 
che dappoiché é fciolto da quel medeAmo Corpo? La femplice 
Materia può mai ella amare, e fentite che ama, e intendere 
cofa é ^uèAo amare ? S’io amo Dio (così l’amaflì, e molto l’ 
amallì, come farebbe ben di dovere) qual differenza, quanto alta 
Sodanza mia, e alle operazioni fue, trovo fra me, e uno di que- 
gli Spiriti, ch’io ben concepifeo per pofTibil ad effere creati da 
Dio lenza miAura di Materia, o unione di Corpo, e che la Fe- 
de appunto mi dice darli di fetto nei fuo beatiffimo Regno ? E 
Aa benedetta in fine quella Fede, Fede fondata fopra tanti mo- 
tivi di credibilità e verità, la quale rinforza la mia Ragione in 
punto di si gran confeguenza, allìcurandomi , che fi dà dopo la ■ 
prefente vita una Vita eterna. Ecco dove io, fenza maggiormen-* 
teinoltrarmi in quello argomento, miripofo, cioè fopra ciò , che 
'm’ha infegnato il Migliore di tetti i Maeflri, anzi l’unico ve- 
IO Maeflro Gesù Figliuol di Dio .* e quinci fento nafeere in mio 
cuore quella beata Speranza , di cui parla l’ ApoAolo , cioè , che 
non abbia a morire giammai la parte di me, ebe conofee effer- 
ci Iddio, e può amarlo. Ah che coloro, i quali, per non aver 
briglia allo sfogo de’ loro Appetiti, tanto s’aggirano co’loropen- 
fieri, tanto fi lambiccano il cervello, che finalmente, benché 
ninna evidenza n’abbiano, fi penfano di aver trovato il mirabif 
fegreto di acquetare tutti i timori e tumulti delle loro Cofoien. 
ze.* coloro, dico, miferi pure faranno, e non compatibili, allor- 
ché un 'di troveranno di aver fallato in un punto di conleguenza 
sì grande J Quanto a noi e la Ragione, e la Fede, fe attenta- 
mente, e con cuor fincero fi pefiuoilor principi, abbaÓanza ci alfi- 
enrano, che noi non fiamo afutomi camminanti, ma sì bene Spi- 
riti congiunti alla Materia, e diAinti da ella, e alzati fopra d’ 
elfa, e atti a conofeere innnmerabili oggetti Spirituali , e fpecial- 
mente a conofeere, che c’é uno Spirito lopremo Autore del tutto, 
verfo il quale dobbiamo confervar r Ordine, che richiede un Re da i 
Sudditi , un Padre da’ Figliuoli . L’Amore e l’ Ubbidienza a lui dovu- 
ti principalmente formano queA’ Ordine: e contravvenendo a q^ue- 
Ao, fe non prima in queAa vita, certo nell’altra abbiamdafpe- 
rare i gaAighi fuoi . Ninno può meglio, e più giudiziofamenteamarc 
fe Aeflb, che chi ama fopra ogni cola quel Dio , che folo fb , ed é , e 
farà Autore d’ ogni noAro Bene. Ma altresì olTervando fedclmen te 
^ queA’Ordine, abbiamo da fapere quaggiù quella Tranquillità di cu o- 
re, che infonde il fapere d’elTere in grazia di sì buon Padrone e 
Padre,- e pofeia, dopo' il breve corfo di qucAa vita, un’imroen- 
• ■ - fa 
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fa intermin^bil Felicità, ch'idi può ben dare da par Tuo a' fud 
^uoni Sudditi g Fifliuoìi pel l^egno (delle lue (delizie • 


J)eir Ordine che doghiamo avere e conjervare verfo gli alfri Ik* 
miniy e frimieramente dellg piufliziaì 

Obbiamo dar bene con Dio, dobbiamo con amarlo e ubbi< 


dirlo procacciare a noi la gran forte d’elTere amati e prò» 
tetti da lui, e pofcia a Tuo tempo rT entrare nel gaudio, ch’egli 
ci promette nel fuo beatiflìn-o Regno. Ora miriamo, qual’OrJI- 
dine lì debba per noi cudodire anche yerfo gli altri Uomini, co’ 
quali ci tocca di convivere, di praticare , o avere vicinanza o 
commerzio. Quedo fì vuol dividerlo in due. Il primo ò a noi - 
prefcritto e comandato dalla Natura, dalla Religione, o dallg 
Leggi della Repubblica, in cui viviamo. 11 fecondo ci vien pec 
lo più folamente conGgliatoda eda Religione, edalla Natura, per 
decoro ed Utile nodro. Quello a titolo d' obbligo fiam tenuti a 
confervarlo; e il contravvenirvi farà colpa, che non andrà cfen* 
te da pena nel tribunale o di Dio, o degli Uomini. L’altro pofcia 
è lodevole e profìttevole all’ Uomo, che di buon cuore lo prati* 
chi. E la pratica e l’adempimento sì dell’uno come dell’altro di 
quedi Ordini , codituifce due Virtù eflenziali, e primarie, le quali 
fi diramano in varie fpezie, e portano diverfì nomi. S’appellano 
quede due Virtù Giudizia, e Carità. Per conto della prima, a 
intendere l’importanza di lei, baderà (dire, eh’ eda ò il legame 
dell’umana Società, e fenza di queda non potere fudìdere Uni- 
verGtà veruna. La Natura ha fatto l’un Uomo bifognofo dell’ altro, 
e quedo bifogno quello fu, che intrpdude l’unirfi eglino indeme 
in Ville, Terre, Città, Provincie, e Regni. Ma queda Società 
non fudìderebbe, fe la Ragione deda non c’ infegnade , e pofcia 
ì Saggi non avedero dabilito Leggi , l’odervanza delle quali man- 
zeneffe la pubblica tranquillità e pace . Ne folamente a i Re- 
Snanti, e al pubblico, ma anche ad ogni privata perforu tal- 
mente è necedario il podedb e l’ufo della Giudizia, che da edo 
principalmente dipende il buon governo de’ Regni, e l’edere Uomo 
dabbene, e buon Cittadino. Tolta laGindizia dall’Uomo, egli ò 
un modro, un nemico del genere umano; e pub ben’ egli talvolta 
sfuggire i gadi^i , ma non pub già efentarfi dall’ edere perfeguitaro 
dall’odio di chiunque il conofee. Noni qui come d’altre virtù, 
Ledere fenza le quali torna per lo più in danno folamente di chi ne 
b privo. L’ Uomo Ingiudo nuoce al Pubblico tutto, nocendo 
anche ad una fola perfona. Ora due vedute diverfe ha queda 
Virtù. L’una abbraccia un vadidìmo paefe, l’altra un limitate) 
e ridretto. Nelle divine Scritture cql nome d’Uomo Giudo 
veggi amo dipinto chi b Uomo dabbene ; ciob ogni Virtù viene ivi 
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ccmprefa f<ftto il nome di Ginlìizia . Secondo quePa veduta 1 ’ 
Uoiro quegli c, che ha in le una Volontà férma di foddisfa* 
re , o di non mancare a tutti i Tuoi doveri verfo Dio , verfo la Pa- 
tria, vcrroquairiTiaprivataperfdaa, e in fine verfo fe HelTo. Dirò 
a Tuo luogo quanto nulagevoP imprefa (ìa il conquiflo della pru- 
denza, pérch’elTa é Virtii disdente in buona parte dall’ Intel- 
letto; eali’Iotelleuo tcancahobene fpeflb molti degl’ingredienti 
per prudeRtementa operare. Ma quanto alia GiuHizia prefa 411- 
che ita coti grande eflenfione, ficcoina Virtù più propria della 
Volontà , 'egli non b diffìcile l’averla in fe, purché lì voglia. £d 
altK> in fotti non fi richiede, fe non che 1’ Uomo rifolutamente 
fi metta in cuore di non voler contravvenire a cib, eh* egli co- 
nofeerà, che Ila I.egge di Dio, della Natura, della Genti, e del- 
la Patria: o per parlare più pianaineme, Odbiltfca il non far co- 
la, che fecondo il fuo avvifopoffa difpiacera a Dio, o nuocere al 
pubblico, torto a quaifivoglia {tetfona; e di operare all’in- 
contro cib, cn’egii crederà d’ obbligo fuo vetlb Dio, vetfo la Pa- 
tria, e verfo il proflùno fuo. Pub l’Ignorante, non che il Dotto 
fbrmate in fe Hedb qii^a nobilillìroa rifoluzione . Fallerà talvol- 
ta ricRoraate, nel niego, figurandoli inviucibilmente , che non 
fia riprovata da Dio, o perniciofa, o ollènliva d’altrui, qualche 
Azione foa, quando. in fatti potrà elTere il contrario . Ma non per ' 
quello farà egli Ingiullo- Servirà riguoranzafuadi feufa all’ Intel- 
letto errante, perché intanto la Volontà,' da cui dipende il peccare, 
o non peccare, ferà buona, ed egli ingiuftameme non opererà 
né pure allora, fe bene opererà còla ingiufla. Ho detto molto in 
poco col folo efpocre il carauere di queOa genetale Giullizia. 
A^ungo ora, che chi arriva a fidare io Cao cuore quella gene- 
ri iiuportantiiruna determinazione, ha prefo U più efiicace e 
fienro vento , per giugnere al defiderabil {ùnto della vera Sapieit- 
za e Filofolìa. E ie fotte le pruove in diverfi tempi, e in va- 
rie OGcafioni, di quella fua d^rminata Volontà, la truova fia- 
bile' e falda, e la mira convectUa in Abito, col fentire in fe 
medeiin^ ribrezzo e abborrimento ad ogni Azione malvagia, e 
inclinazioBe e piacere ad ogni buotia e iodevol Azione; gran 
motitm ha coflui di benedir Dio, e di rallegrarfi in fuo cuore, 
perch^egli già polGede il meglio, e il nerbo principale di quella 
Scienza , di cui ora trattiamo . £ beati fopra tatto que’ Giova- 
ni, che cominciano per tempo a intimare quella fanttifimaX-eg- 
ge e Mallima al loro cuore. 

Parte poi di quella Univerfale Giullizia é la particolare , fol- 
to il qual nome i Giorifconfulti intendono una collante e per- 
petua Volontà di dare o lafciare a ciafeuno eib, che gli é dovu- 
to. Noo entrerb io qu) nelle divifioni di quella Giullizia, che 
rimatda romana /Società, e meno parlerb'dell’ origine fua, a 
delle varie Leggi, per non perdermi in un troppo vallo argo- 
mento. Bafletà a noi di faptice, elTerci de i Doveri oniverfeli, ed 
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Marcene de i particolari , agonali ì tenuto Tun Uòmo verfd 
deiralrro, prelcritti a noi dalia Natura, o da da Dio ; o pure 
a noi impofti dalle Leggi CÌ7Ìli,' che vuol dire dalla volontà e 
prudenza de’ Principi, o d’altri Superiori Legislatori, i quali in 
airaidìmi cafì avrebbono anche potuto comandare divtrfamsnte da 

a nello che han ditto . Per quel che concerne le detdhninaztoni 
egli Uomini, colle quali comprendo anche il Diritta delle Gen> 
ti, lafciamone lo ftudio, e la cura a i Politici , e GiorircbaTal-' 
i ti, e le decifiont a i Giudici della Terra. La Giuftizia pfopria- 
niente fpettante alla Filofoda de’Coflumi, quella è,chefla ibn« 
data Tulle Leggi della Natura , quella c , che fenza logorar le 
panche delle Tcuole , la pub ognuno apprendere da Te deflb , o 
pure l’ba fcritta in cuore col dito di Dio autore della Natura < 
Quel grande aflloma, che ci viene infegnaio nelle divine Scrii» 
re, cioè : Noe /ire ad altri tìb , aha non vorrefìi fojft fatto a te 
pub dirfi un grano di miglio: così poche f(^ le parole , 
che lo compongono. Tuttavia quello grano di miglio contiene 
in Te l’ampio volume di quelle Leggi , che dilli dettate a noi 
dalla ftelTa Natura. Chi è, che non Tenta, e non conTeflì la teN 
^titudine di quello primo natumle principio? Anche l’ignorante^ 
anche il rorzo Contadino , per poco che vi rifletta , tocca con 
inano la forza di una tal Legge . Se vuol contravvenire ad el^ 
fa. Tuoi cercare i naTcondìgli , e vorrebbe farlo Tenza elfere ve^ 
duto. E qualora poi vi ha contravvenuto , ode tollo i rimprcv 
veri della CoTdenza propria , che in Tuo linguaggio l’accuTa, il 
condanna e tormenta . Non manca gente dotta , la quale noi» 
ammette Idee innate; ma quella dee mollrare , come non daU 
la Natura a noi venga quella inligne Malfima,che è la Torgeno 
te di tutte le Virtli, che legano l’Umana Società. BiTognareb* 
be prima provar chiaramente , che tutto quanto di vero noi tro> 
viamo colla Conlìderazione, ha da attribuire ad elhi Confiderà^ 
zione . Quella non fa naTcere quello , che prima non era ; ma 
per lo più o, Tempre, fcuopre quello , che prima era . Chi da i 
fegni elleroi argomentando giugne a difcoprire una Miniera , 
non è egli certo Autore d’elfa Miniera; ma sì ben la Natura, 
che 1’ ha dianzi prodotta in feuo a i Monti . 

I . LaTciamo nonmmeno sì fatte dìTpute, ritorniamo alla S^rien' 
za con dire, che ciafcuno , quando anche 'gii manchi ogni al- 
tro faggio Conftgliere e Maeltro , uno interno ne ha , cioè la 
conofcenza e certezza di quella malTima, cui pub egli conTuita- 
re per regolarli nelle azioni , che riguardano l’Ordine verfq il 

f irolTìmo Tuo, e allenerli daU’lngiullizia. Capito cbelia il faci- 
e AlTìoma Tnddetto, altro non ci vuole, che vellire finceramen- 
■te i panni altrui, e mutare il caTo, con dire; Parrebbe egli a me 
ginHo, che il tale facelTe a mecib, ch’io vo ora penTando di fare 
a lui? Ecco la Regola inTegnataci dalla Natura, e infìeme dal- 
la Legge Tanta, che profelTiamo, per ifcorgere, non già in rune, 

ma 



MORALE, CAP. XXV. 221 
ma certo in quafi ionomerabili congiunture, fé fieno non fieno 
lecite ed onefìe le nofire azioni, concernenti il profitmo noiìro . 

Non piacerebbe a te, che altri operafle in tal guifacontra il Corpo 
tuo, centra la Riparazione, o contrala Roba tua, o pure verfo 
i tuoi Parenti ed amici . Ti darà egli dunque il cuore di ope* 
rar centra d'altri ciò, che tu a patto alcuno non vorrefli, che 
gli altri operaflero in pregiudizio tuo ì Pretenfione tirannica e 
indegna di perfona ragboevole farebbe il figurarti permefTo a te 
di danneggiare o opprimere altrui, folamente perchè hai più For« 
za di lui. Quando la Forza, e non la Ragione, abbia da rego- 
lare le azioni de’ mortali , altro più non farà il Mondo , che ni- 
do di ladri, di micidiali , di calunniatori , un Regno di confu- 
fione, e però intollerabil foggiorno . £ addio Società umana . 

Che! fe oggi riefee alla tua Forza' di malmenare altrui , non 
andrà molto, che una maggior Forza, eie non altra, la giuda del 
Principe , renderà a te, e iorfe con buona derrata, la pancia. 11 
perchè chiunque è, 0 intende di voler edere Saggio, alle occafioni 
dice in Tuo cuore: Quello, che non avrei caro, ch’altri facede 
a me, nè pur io deegio o voglio farlo ad altri . Di tal fatta farà 
queir ingiuria , quella frode ed inganno, quei rapporto finidro , 
quella vendetta , quel guadagno o contratto , quella detrazione , 
queir invidia , quella durezza in non perdonare, e così infini- 
ti altri cafi . Che fe la voce della Cofcienza propria non è chia- / 
ra, e rimangono dubbi intorno alla Giudizia o ingiudizia del- 
le operazioni ,' ficcome talvolta avviene ,* obbligo è di chi me- 
tx> la il ricorrere per configlio a chi più fa , cercando onorata- 
mente non già chi aduli i fui defiderj , estorca le Leggi a’fuoi 
voleri, ma chi finceramente poda e voglia dargli quel lume , 
che- fi richiede al retto operare. 

Mentre nondimeno io parlo così, ed efalto la verità, e l’ufo 
del fopralodato adìoma , ah che mi cade fotto gli occhi una 
delle nodre comuni e familiari miferie . Dovrebbe ogni Uomo . 
almeno così aU’ingrodb , edere buon giudice del Giudo e dell’ 
Ingiodo; ma per difavventura egli fi dà a conofeere bene fpef- 
fo per Giudice parziale , maligno , ed iniquo . Ordinariamente 
il men fedele Configliere delrUomo è l’Uomo a fe dedb . 
Perchè abbiamo paldoni , non abbiam tante e tante volte abi- 
lità a rettamente giudicare delle cofe, e buttiam là decifioni e 
lentenze alla peggio . Truovifi un poco allignato in duor di 
taluno l’Odio o l’ Invidia verfo qualche perfona ; ed è lo dedb 
verfo qualche Univerfità,o Nazione. Di più non occorre, per- 
ch'egli interpreti in Male, e cenfuri a vifierawcalata qualfivoglU 
azione, ragionamento, e fentimento di quella perfona, UoiVer- 
fità , o Nazione ; e forfè tace la fua Cofcienza . S’ immagina 
egli, che fu la Ragione dettatrice a lui di. que' Giudizio ed al- 
tro non è, fe non la padione, che gli parla in cuore. AIÌ'oct- 
cbio di chi vuol male, anche II Sene diventa Male, £ quanti ci 
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lonoy che anche fenza Odio od Invidia particolare « ma per mll 
eetra,quafì dilli, malevolènza a tutto il genere umano « di liuti 
giudicano finiliramentei di tutti fpàrlano, e fi £in piacere e glo- 
ria di non lafciare efentr vetuno dalle forbici a da i denti lo- 
ro? E noti fàol s>^ e(Tere misliof Giudice la padìdn dell^Amo- 
re Verfo Id fteflb , e più ancora verfd il diverfo feflb : e maffì- 
mirnente fé 'è gagliardo ed impetuofd < Le prapve noti occórre 
addarle: che anche i faticiiilii fanno, dipingerfì FAmore cieco, e 
dipignerfi tale non fenza ragione. OlTérvifi più tofloi chi Ù fo- 
verchiamente inveftito dall’ Amore dè^li Onori < che noi nomi- 
niamo Ambizione, d pure dairAmor della Roba,- che fì chia- 
ma intei^fre< Purché vadano innanzi ^ non foio non la guarda- 
no per minato « ma arrivano a trovar giallo ogni mezzo che ado- 
perano j lecito ogni guadagno, che venga ior fatto. Tutto fa lo- 
ro parere di buon acquilo la fcalfra ^ eloquente pafTione, eh’ 
efn confultano , e il cai primo cdnlìglió b y che noti occorre 
chiedere in ciò da altri cohfhglio « !it fótnma (i può dir molto 
delle male burle, che a noi ntl le paflìóni, ma certo non b F 
ultima, nb la minore, quella di renderci Giudici inetti, eque! 
che b peggio tante fiate Giudici ingindi dell’ opere , altrui > £ 
qùanro pia poi delle nodfe? Oh quel Vigórofo inceflante Amo- 
re, che portiamo a noi flelTtj quattdo mai giugne a ben psnfa-^ 
re e difeernere i difetti e i Viz; noftri ? Sappiam trovare i fii- 
fcellint negli occhi altrui: ne’nodri non ifeorgiamtf ne ména ler 
grofle travi . E fe pure forge nelFUomò qualche dubbio di ope- 
rar poco rettamente verfo il proffimo fuo, infino la gente crof* 
folana , non che la perfpicace, fi fentefpuntar in cuore una frot- 
ta fufiìdiaria di fcufe e ragioni , che finalmente mantengono itr 
Campo la Giufiizia di sì fatte azioni. In una parola, pochi fon 
eoloro, che non ufino due diverfe bilance, Fona per (e, e l’al- 
tra per gli altri / la prima fempre vantaggiofa per noi, e fa fe- 
conda per lo più fearfa, o ingiuda verfo il proffimo nodro^ 
Sicchb due fchiere d’Ingiodi produce la Terra. Gli uni, che 
ad occhi aperti offendono la Giudizia , cioè che fapendo di fare' 
indebitamente oltraggio, dolore, o danno ad altrui , pure voglio- 
no farlo. Fede del Mondo fon codoro, e però abborriti e odiati da 
Ognuno; pèrche minaccia rutti, chi fa ingiuria ad un fola. II 
pcrchb effèndo la cura di cOdoro', fe norf difperata, almeno* adài 
difficile, loro non indrizzo io quedi miei avvertimenti . A chi 
maneggia la fpada della Giudizia tocca di farli avvedete. Gli altri 
fon quelli , che tutfavia fentono la Cofeienza perorare in fiivore 
della Giudizia / e benchb pecchino centra dì queda Virtù, pure 
non vorrebbono peccare, e fì'danno anche ad intendere di non pec-- 
care: tanta forza hanno in loro qneile apparenti ragioni, che la 
^dlon fom'minidra per giudicar Fopetafo da effi. A qnedi ora io 
parlo . Nb già fon’io quì per infègrrare ad alcuno lo fcabrofo mediere 
dii giudicar lettamente . Solo quel tanto proponò., che ferva a non 
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•éadé^e sì facilmente'in errore . La Giuflii:ià( ognuno Io fi ) riguar- 
da ferhpre due perfone o litiganti , ocòntràttànti fra loro, però ^ 
tenuti a pefare attentamei^fb fé ragioni, il prezzo, il mézzo, il 
fnèrto^ed altre qualità é circónanzé tanto dèli’ una ^ quanto dell’ 
altra parte, petcònofceré ciò , chè lìa dovutò Ò non dovuto a quella 
e a «quella Grarr frétta ha per in^nharfi , chi alloggia alla prima 
olìeni, chi vuol giùdicàre parte inaudita altera ^ o Ila cbirafcól- 
tare le relazioni e ragioni dell’ una patte, fenzi àttendìeré quelle 
dell’ altra. Ma quédo per l’appunto \ l’inganno, a cui più d* 

Ogni altro fl truova foggetto chiunque con FalTìone giudica ed 
Operi. Sé vorrà confelTarla fchièua rinfereflàto Mercawnfe,; al- 
_ lorchè gliljè própofto qualche ingordo guadagno ancorché illecito 
(Colla beata comodità, e tentazione continua di unire al fuoquelln 
d’altrui dirà, che non altro gli Ila davanti, fé nón qùeirutilirà eh* 
ègii vagheggia con occhi fitti da innamorato ; ed altro nbn gli paf^ 
fa per mente fe non quegli argomenti fpéciólì, che pofTotro per- 
fuadergli lecita, e da non lafciare sì bella congiuntura .' Altret- 
tanrer a propotrioné fii,- chi nièdita una vendetta, chi ardente- 
mente brama un polio, a cui n'ònr fi può' giungere fenzia fcaval- 
carè altrui / chi mancando il Merito o il Padrone , ha in Tua 
balia danaro, e moblir dovdti a gli Eredi, oha occupatdi Beni 
altrui ; non potendoli allki dire , che maledetto incanto faccia' al 
Cuore è àll' ùnghie' dell’Uomo la vifia lufinghiera della Roba al- 
trui imita alla facilità d'impadronirrene, e di Occultarne la coii- 
quìfla : é molto più ii pólTeHb comunque' acquifiato dalla médefi- 
ma.' £ così fiinno tant’ altri , che altro' configliere ihternamente 
non fehtono, fe no» fAppetito, e la Pallìone , dal cui flrepi- 
to h affogata non di rado- ogni voce dèlia Ragione. 

Kipefiàmo ora il fanta alfioma dianzi pròhoflo , cioè : JVbù fa- 
tè éd altri ciò, che hoa vorrefti fatto a te flejfo. Ecco il mezza 
efficace per rimèdiare a* difordini della Paffìbne,' promotrice or- 
dinaria delle firgiuflizie . Se è vero, che ihrenzion nofira fia dì 
date il fuo a ciafeuno^ e di itònfiir torto a chichefia: neCeffaria ' 

cola è il mettere la noffra Mente e Volontà , pel quanto Ita *' 

pofftbile, in una Indifferenza di' Giudizio, per biiaheiare difap- 
paffionatamente, fe (la giuda, o non' giuda l’Azione che damo- 
per fere. La Maniera pofeia di ben adoperare le bilance , con- 
ude in afcóltar prima i motivi e le ragiohi^' o buone, o appa- 
rènti, che militano in* nodra prò pèr fer quèlla Azione , che a 
noi' piacètébbe . II trovarle nOh coda feti'cà , perchè di quede 
fuol effere feóndo il riodro Amor pròprio. Quindi bifogna Ve- 
dire r panni altrui, cioè ohoraramenre cercare, e meditare an- 
che le ragióni militanti in prordef Proffìmo, verfo di cui , o cOft- 
rra di eòi è indiri zzata l’Azione. £ quede fi truovàno fenza dif- 
ficùltà, ogni volta che meniamo il calo in altri, o pure fedel- 
menté fàcciath confo di èlTere noi quel tale, e fingendo che a noi 
debba elTer fatto db che noi meditiamo di fere a fui . Che penfe- 
' remnìo 
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remino noi , che diremmo , fé da altri follìmo trattati c^ì ? 
Quefio foole , o almen dovrebbe bailare , per difcendere poi ad 
una favia fentenza, e operar da Giudice retto. I4 mifura, che 
pretendiamo che altri ufi verfodi noi, quella h, che da noi dee ulàrii 
verfo de gli altri; e ben prendendola qua(ì mai non hilieremo • 
Meriterebbe quel Miniflro, o quel Giudice (giacchi non fa egli 
£gararfelo per un poco ) che Dio gli cangiaffe davvero la toga ne' 
cenci di quel poverello , o di quel Contadino , che egli o non 
vuole afcoltare, osi naufeofamente ributta da fe, nulla curando 
i ricorfi , e le ragioni di lui ; o trattiene sì lungamente nelle car* 
ceri , fenza mai sbrigare il fuo proceflTo . Allora sì , che cenofce» 
rebbe, quanto ingiulla Ga la mifura, ch’egli adopera verfo ia 
bada gente , quando poi G fcorge sì paziente e cortefe verfo delle 
viftofe Parruccne, e più ancora verfo de’più magnifìci Guardinfan- 
ti. E quel Padrone e quella Padrona, che maltrattano sì fòrte, e 
flrapazzano sì per poco i lor famigli , e le loro fanti ; o pagano ^ 
ad e(Ti , ovvero agli Operai , le mercedi col felo contante di 
belle parole, e di non mai avverate promefle , per non dir mi- 
naccie; perché mai non podono eglino penfare alquanto , edere 
Hata pura mifericordia di Dio, ch’edi comandino, e non ferva- 
no ad altri ? Ma fe qneflo Iddio gli avefle fatti nafcere con bi- 
fogno di guadaguarH il pane nel fervigio altrui , o co i lavorieri : 

/• qual mifura bratnerebbono edì di ricevere da chi /lede per av- 
ventura fopra di loro ' Pottrebbonfi rapportare infiniti altri efem- 
pj di quello , ma lafcierb , che ognuno li cerchi in fe lledo , 
confiderando i varj proifìmi , co’ quali ha da trattare , contrat- 
tare, cominciando dalla propria Famiglia , flendendofi ali’ altre 
fpecie di perfone, polle sì in alto che in bado flato. 

Dopo quella generai Madìma convien poi difcendere a una 
più minuta confideraaione di ciò, che l’un Uomo ò tenuto a fàr 
re , o non fare verfo quede particolari fpecie di perfone . Nel 
che abbiamo infigni e faggi Maellri , che . ne’ Libri loro ci ban 
lafciato utilidìmi ammaedramenti . Noi dobbiamo madimamen.- 
te a due gran genj, l’unq fra’Gentili, e l’altro fra’Cridiani , cioh 
a Tullio , e a S. Ambrofio, il trattato degli Uffizi 1 o fìa de i Doveri 
degli Uomini verfo degli altri Uomini : cfie ò quanto il dire 
dell’Ordine, che dee l’un Uomo più preqifamente odervare vei- 
fo dell’ altro . Gli ha abbozzati quedi Doveri, anche 1 ’ Appo* 
dolo qua e là nelle divine Epidole fue > Chi volede ora maneg- 
giar bene , fecondo tutto il fuo meritò , e la fna ampiezza , que- 
llo argomento, ne formerebbe un grodo Lifito < Io ne accenne- 
rò folamente alcuni pochi , contentandomi di un faggio di tal 
materia, per altro fommamente importante , Convien dunque 
primieramente confiderare in generale gli Uomini , e pofcia ia 
particolare cadaun di loro. E quanto al primo , edendo l’Uo- 
mo podo in Società con tanti altri della fpecie fua , la Ragion 
todo dice edere più proprio , che tatti gli Uomini fi adàtichi- 
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no per promuovere l’univerfal Bene , e il buon flato di tutu , 
che tutti gli Uomini continuamente cerchino la dillruzione e in- 
felicirà de gl* •'‘Ari • Òel pari evidente cofa b , edere più pro- 

I irio, che gii Uomini trattino, e vivano con gli altri fecondo 
econoi^ciute Regole della Ragione , che ogni Uomo pel fuopt> 
/ente vantaggio voglia affliggere, ingannare, fpogliare con vio^ 
lenza i fuoi proflfimi ; perchè le fofl» lecito ad un Uomo il nuo.- 
cere a fno capriccio alP altro Uomo, farebbe lecito lo ftelTo an- 
che a gli altri ; e così il Mondo diverrebbe un abiflb di confulio- 
He. Però quelle cofe o azioni, ficcorne olTervammo di fopra , 
fon buone di lor Natura, e per confegiienza Onefle, che tendo- 
no alPunìverfal Bene degli Uuomini , o almeno noi diflruggono, 
come il mantener la fede; far de' patti giufli ; 1’ edere grato , 
0 non ingrato a ,i Genitori, e a gii altri Benefattori ; aiutare, 
fe fi può , nelle neceflità il proflimo . Cattive all’ incontro di 
fua Natura, e da non fard, fon l’ altre, che ù oppongono a que- 
llo univerfal Bene della Natura umana, come il mancar di fede, 
il ritirarli dall’efccuzione de’ patti giufli, il recar nocumento al 
Corpo, alla Roba , ali’ Onore altrui, e così difeorrendo. Tali cofe 
fono sì notoriamente chiare, e per fe flelfe evidenti, che niuno 
fenza una fomma flupidità di Mente, corruzton di Coflume, o 
perverfitì di Cuore, può dubitarne . £ chi dotato di Ragione 
necade tal Verità, o ne dubitade, non farebbe diverfo da chi 
avendo l’ufo de gii occhi nel medelìmo tempo mirade il Sole , 
e negade che non v’ha luca nel Mondo, o pure da chi voiede 
fodenere, che tre e tre non fanno fei. 

Qopo i’ univerfal Bene, e Felicità, che ogni Uomo dee avere 
in mira, e per cui fiamo caricati di vaij Doveri verfo qualun- 
que perfpna di qualunque Nazione, perchè tutti fono confratelli 
nodri.' fuccede la Patria e la Repubblica di ciafeunq, verfo la 
quale ognun di noi è tenuto a varj anche più flretti e particola- 
ri ufizj . Cioè portiamo con edb noi l’obbligo di amarla, di di- 
fenderla, e di aiutarla ne’ fuoi bifogni. Inedia abbiamo avutala 
vita, da eda abbiamo il foflentamento , e perciò oltre alla natUT 
ni Madre, la Patria ancora dee dirli Madre. Anzi flccome dob- 
biamo anteporre ed amare piò Dio, che il Padre e la Madre, cos 
dar lì poflbno occadoni , che il Cittadino fìa tenuto ad amare e 
preferitela Patria a’ propri Genitori e Figliuoli. Perciocché fe- 
condo le Leggi della Natura il Bene univerfale , fe la necellìtà lo 
richiede, ha da preponderare al particolare E da che uno è Cit- 
tadino, le leggi della Società obbligano lui a difendere gli altri 
Concittadini , iiccome gli altri fon unteti a difènder lui : e ciò 
fcambievolmente li fa con in^rendW'la difofa del fue Comu- 
ne , della fua Città , fe necelutà occorra , anche cpn difeapito 
proprio . Per confegiiente e viu e roba talvolta fi dovrà fagri- 
hear per falvare la Patria; e farà que^o un gloriofo atto di 
Virtò , e di merito ancora preflb Dio', elìèndo non folamente 
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lodevole rAmofeverlo la Patria fua, ma un debito iidifpenfabile' 
di chiunque profefTa Onore e Gratitudine . Il perché ognuno do- 
vrebbe fecondo il fuo potere ed abilità giovarle ; e le maniere di 
làrlo non fon poche ^ Anzi quantunque fembri talvolta, che non 
Ca retto il fuo governo, oche vi abbondino i cattivi e gl’ingra- 
ti nulladimeno il buon Cittadino magnammo dee artimarfi a 
ferie del bene, fe può. Che quella in fine, torno a dirlo, b fua 
Madre, e gran bene da elTa ha ricevuto anch’egli. Nè debbono 
i mancamenti d’ alcuni de’ fuoi Fratelli impedire, ch’egli non • 
ami ed ajutl gli altri Fratelli innocenti, che fono i più. Loflef- 
fo a proporzione dee dirfr del Principe, ficcoroe Capo della Re-\ 
pubblica. La riverenza al fopremó luo grado, l’ubbidienza alle 
fne Legni r la fedeltà alla perfona e al governo fuo, fon dogmi 
llabiliti “non meno dal Diritto delle genti, che dal Vangelo. I 
Principi buoni, ninno ha bifogno d’efotiazioni o di ftimoli pec 
amarK . Sarebbe pitiche barbaro, o un infenfato, chi loro non 
lagaffe quello si giuflo tributo. Ma fe mai eglino per difavventu- 
ra fr provaflero di tempra dlverfa ; ciò non ollante il Saggio , feguen- 
do le chiare lezioni dèlie divine Lettere, fopporta, cómpatifce 
/e nulla fcema della fedeltà e del rifpetto, dovuto anche a i Pa-. 
droni difcoli. E maffimamente perchè fe, eflére qualfivoglfe urna- 
no Governo fottopollo alle paflioni, a i falli. Un’ occhiata urr 
poco ad altri tempi, ad altri Governi ; facilmente fi truoverà ma, 
tivo di fcufare i domellici mali', e di far racere col paragone le , 
proprie fcontenfezze . Qìialr poi fieno i Doveri de’ Principi verfa 
1 loro Sudditi, in buona Economia credo io di non doverne par- 
lare . Non lecgeranno i Principi quella Operetta e chi la leg- 
gerà/ non avrà forfè bifogno d’imparare a fare un meftiere, » 
cui verifimilmente egli non arriverà giammai. Tanti Libi\r, che 
trattano del Principe, e dell’ ufizio fuo,. miranfi fuperbamente 
legati e indorati’ nelle Librerie; ma danno in ozio ,-e qualì^foa 
da dire mercatanzia* perdura. Baderà pertanto a me dire, eh ak 
tro non vorrei da chi regge popoli e profefla la Leg^ di Grido, 
Legge fpczialmente indirizzata a propagare 1 infigne Vmu della 
Carità e Giudizia , fe non che a lenere cubitali tenedero feru- 
ta e vifibile nel fegreto lor gabinetto, e andaflera talvolta con- 
templando e meditando la Definizione del Principe, lafaatàcida 
Aridotile , eabbracciata da tetti i Saggi : cioè , il Principeèquegltc^’ 
antepone il Bene di Sudditi «l propria, a diderenza del Tiranno, che' 
antepone il proprio btne a quello de’ Sudditi. A me fembre trOfK 
PO rigida le feconda parta-vdi quedo Affioma: ma certidìma t 
almeno la prima. Però .le lene intendeffero qiiede p«ole t Re- 
'V .' enanti, eomprenderebborto-ancora, non poter mai effere inten- 

^ zione di Dio, che migliaia e centinaia di migliaia d* perlone 

fieno fottomefle ad un folo Uomo, per procuraru ogni corneo, 
piacere, e foddisfazionq a quedo folo Uomo con metodo e den- 
to lot proprio i ma si bene, il Principe è podo da Dio lui l ro- 
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iio, i fine procurare per cjmhto. può nsu Ja Felicità di quelU 
migliaia e centenàja di migliàia di perfone/ ch’edli ha dA 
«ITere Signore di fìome^ ma ne’ Éuti Pa^ne del popolò fud ^ Seren-^ 
. derà Felice quello popolò, verrà ancm egli ad dfereFeliciflìmcr net 
medeTimo tempo. Ma {>er timote d^accrefcete la tneicàliiiia, di 
cui tefli parlai, di pih non foggiutigo. i 

Altri poi fono i Doveri, che la Natura, e la Iteligione pre> 
IcrivofìO a i Figliuoli verfo de i lor Genitori i Debbono a lorò, 
dopo Dio, la vita, e quanto hanno. Le cure prefe, i difàgi pa- 
titi, le fpefe fatte per loro, fon pur tenuti a .fepéfrle, e noni di- 
meuticarle . Come mai potranno eUì, nofl dirò compenfare, ma 
folo fcontare in parte si gran fomma di benefizi^ Mollrino, fe 
lor di Inanimo, qual* altra pevfona abbia lor fatto, o polTa 
£tre tanto di bene. amarli dunque,^ lo dar loro foggetti , il 
predar loro ubbidienza, e fe fi può, a/uro , fono tutti <^biighi 
di Giudizia impodi a i Figliuoli dalla Natufa, e comandati dal- 
le Leggi del Cielo e delia Ragione. Però modri faran coloro , 
che mancheranno d’amore e di tìvefenza verfo benefattori sf! in- 
dgni ; e ribellerand dalia lor difciplina, fpezialmente allorohh 
piò ne han di bifogno : perciocché per bene ancora de^ Figliuo- 
li é data fopra.di edì autorità e diritto di comando a chi li ge- 
fieru. Per poco che un Figliuolo penfì , come vorrebbe egli un 
giorno edere trattato da i Figliuoli, fe mai ne aVelTe, b^deri 
per infegnarli fenza Maedro, come abbia a diportard egli co* 
propri Genifori. Per me non fo indurmi a credere, che chi po- 
co Onora il Padre e la Madre, pofTa aver dilpofiZione per òrto- 
far Dio , Padre comune di tutti noi . E farebbw forfè da defide- 
fare, che noi Europei inventadìmo qualche fplendida fenlibil 
maniera d’imprimere maggiormente oc’ Figliuoli il rifpetTO e la 
gratitudine verfo gli Autori o dmmeoti dell’efìdenZa, e di tan- 
ti altri beni, ch’effi godono. V’ han penfato i Cinefì, ma non 
già noi. Un’altro fegreto ancora et vorrebbe, perché ognuno 
maggiormente amafTe la Patria Tua, e s’invogliafTe di farle dei 
Jiene. D’altri doveri poi fon caricati i Padri e le Madri Verfo 
de’ propri Fi*gIiuoli. Metterli al Mondo, e alimentare i lor Cor- 
pi , é un gran benefizio . Pure il plìi rilevante confide nel ben 
educare gli Animi loro/ perché in fine l’avef de’ Figliuoli non 
è quel che rallegra e confola , ma sì bene l’averli buoni . Né é 
per un Figliuolo felicità il venire al Mondo , fe poi dovede riti-' 
icire un malvivente, e difonorare e perdere fe dedò, efoiamen- 
fe recar adànni per ricompenfa a’ Genitori propri . Han qoedi 
adunque da educare il meglio che pedono fa for piole, né per- 
donare a rpefa'e attenzione, adìnené. ben s’allevino quelle tene- 
re piante. Fino a una certa età i Fanciulli non fan didìmili 
dalle bediuole; talora ancora hanno ftien gindizio che le be- 
fliuoie (lede / efpodi a far mille mali , anche in danno di fe 
Otiti, péìduii fol dietro alle bagattelle; già vaghi di operare « 

Pi Io» 
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‘loro capriccio . C^efciuti poi , e privi di fperienza del Mondo 
cattivo, imitano chi prima loro fi prefenta davanti , e più fa- 
cilmente il Vizio , che la Virtù . E fe manca loro , chi gli 
aiuti con falutevoli configli', e tenga la briglia a i lor paffi , 
alle lor voglie ed inclinazioni : eccoti de ì falenni fcapeftra- 
ti , pefo ed obbrobrio della Repubblica , e rovina delle pro- 
prie Cafe. Cura pertanto ha da eflere dei Genitori , parte col- 
la dolcezza e co i premi , parte con un moderato rigore, e 
fempre col buon efempio ,.di ben condurre quelli orgogliofi 
poliedri , rompendo il torrente delle lor fregolate paflìoni , 
idruendoii , mettendo loro in capo delle Madìme buone , e fa- 
cendo loro conolcete le cattive confeguenze dell’ operar male , 
le utili deir operar bene. Non carezzarli troppo, non lafciar 
che fi accorgano del troppo amore paterno e materno ,• ma 
nello (ledo tempo non dirguflarlt fenza ragione ; non far appa- 
rire maggiore parzialità per l’uno che per l’altro ; non con- 
tinuamente intonar loro ingiurie e minaccia, e maffimamente 
non batterli fenza de i gagliardi motivi . Ove fi poffa ottene- 
re ( e quello convien ben procurarlo ) (he un Figliuolo conce- 

f iifca amore e rifpetto per gli fuoi Superiori , non è dittici- 
e confeguire il redo . A quedo fine , utile b 1’ ammetterli al- 
la confidenza de gli adàri domedici . Ma fopra tutto tener- 
li lungi da chi può far loro fcuola di Mailìme pernicìofe , o 
dare efempli di pazzie , e di biafimevoli codumi • £' da 
padre faggio, allorché i Fanciulli non podbno di meno di non 
udire o vedere cole malfatte da altri ( e le narra talvolta appo- 
' Ila lo dedo padre) l’infpirar loro dell’orrore per quelle fconve- 
nevoli azioni . Conduceva configliaramente un pover’Uomo 1* 
unico fuo Figliuolo a mirare in una taverna le bedialiià, le rif- 
>fe, e i ridicoli moti degli ubbriachi, e gliene faceva ben com- 
prendere la deformità. Di più non ci volle, perchè il Giovi- 
netto, finche vide, fuggide l’ oderia, e l’ abufo del vino. Al- 
trettanto facevano i faggi Spartani con far rimirare a i loro Fi- 
gliuoli quedo eccedo negli Schiavi ufciti di fenno pel Vino. Oh 
quanto importa l’avvezzar di buon ora i Fanciulli a ‘giudicar ben 
delle cofe , e il condurti ad intendere il Buono e il Cattivo, il 
"Vero e il Falfo, il Sodo , l’Apparente, il Ridicolo delle uma- 
ne azioni ! non pare capace di pafcolo sì grave la lor tenera età; 
ma dei più, per non dire di tutti, non è così . Hanno anch’ 

’ edì forza di raziocinare ; e fe non arrivano a capire le adrufe 
e fonili nozioni Metafifiche, molti nondimeno fra loro, eruditf 
daU’Amor proprio, fanno didinguere dal Difordine l’Ordine, dal 
Bello il Brutto. Per altro parecchi non fanno, ed altri non pof- 
fono ben educare i loro Figliuoli ; e ciò dico Ipecialmente de’po- 
veri nelle popolazioni; {lerciocchè in campagna, dove più fcarfi 
fono i comodi e gli efempli del Male, fuole trovarli, bene fpel- 
' fo maggiore innocenza di codumi, Aggiungafi più l’ Indole e il 
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• T«mpCtatnento noppo diverfa de’FanciulJi , alcuni nàfliralmeri^ 
te tendenti al Bene, altri fieramente inclinati al Male, forfè pef 
la diverfità del Cervello, o decli Spiriti, che più o meno gli 
agitano e trafportano. Ma almeno i beneflanti poflbno giovar di v 
molto alla lor prole, qualunque ella fia, con buoni Governatori 
e Guardiani, e fpecialmente valendofi de i Collegi, l’ilìituzione 
de’ quali ha gran forza per incamminare un Giovane ad effere 
buono per fempre, o almeno fuol impedite i gran difordini, a 
cui % fottopofla quella si calda e fconfigliata età. 

Quanto a i Doveri de’ Coniugati, di leggieri ognnn fa , effe-; 
re il Matrimonio una Società flabilita fra Uomo e Donna , ' 
fantificata da Dio , e fortificata da vari taciti patti , a’ quali 
s’obbliga non meno il mafchio , che la femmina . Hanno di 
effere come due cuori uniti in una fola perfona ; perb amarfi , 
e compatirli infieme , confidare tta loro i propri irrtereflì , er 
fcambievolmente l’uno all’altro portare rifpettó , e fervare 1* 
fede , non credendo lieve delitto il partire con altra perfona 1*' 
affetto . Dee quegli ricordarfì , d’avere prefi una Compagna , 
non una ferva : non ha quella imi da dimenticarfi , che H Ma< 
rito "k bensì Compagno, ma ancora Capo, a cui perciò convie.» 
ne ubbidire. Appartenendo alla Donna il domeflico governo del- 
la Famiglia, e la buona cura de’ Figliuoli , ficcome alFUoma • 
il governo degli affari più rilevanti o il guadagnare il pane peir 
fe, e per altri : ove l’un d’effì Coniugiti o per troppo amore 
de’ divertimenti , o per altre cagioni, e maflìmamente fe vizio- 
fe, mancaffe a quedo debito, contravverrà fenza dubbio alle Leg- 
gi dello datò fuo. Felici, fe andran concordi; miferi, fe met- 
terà il piede in cafa loro la fuperbia , l’ impaz'ienza , fa difcor- 
dia . Ma perciocché quella importante materia é ffara tratrats 
da un’ infìgne Maedro , cioè dal P. Anton Francefco Beilati 
della Compagnia di Gesù , non credo neceffario di aggiugne- 
re di più . Lafcierò ancora , che gli altri pigli a trattare de t 
doveri riguardanti tante altre diverfe figure, che può far l’Uo- 
mo nel teatro dei Motido , fecondo le varie relazioni , che h» 
l’uno coll’altro . Perciocché altri fono i Doveri de r padroni 
verfo i loro fervi , altri que’dei Servi verfo i Padroni . Hanno i 
particolari lor Doveri i Giudici, i Minìflri de’ Principi, i Mae- 
flri, i Difcepoli , i Medici , t Procuratori delle caufe ,'i facrì 
Pallori, i Predicatori , i Mercanti e Contrattanti , r Tutori e 
così difcorrendo. 

Ma certo non fi dee paffar fotte filenzio il dovere della Gra- 
titudine, ficcome parte di quella Ciuffizia, che ora abbiam per 
le mani. Di tale importanza é quello, e di tal pregio , chè P 
efercitarlo merita bene il nome di Virtù: ficcome quello di Vi- 
zio, e Vizio fommamente nero e deteflabile, l’Ingratitudine . 
Verfo chiunque ne fa de i Benefizi grida la voce della Natura, 
grida la voce della Ragione , che dobbiamo elTar grati , e far 

p j • compa- 
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junipatiie U rkoQofceBza noflnif co i fatti alle occorrenze, fe^« 
p Doftra mano i o Tempre almeno colia buona volontà , e coile 
faiole, fé non polliamo di più. Gran colpa ^ quella di cbi fi 
jcuopte difettoso verfo de’ faci Benefattori ; e peggio poi , fé ta> 
uno rendelFe anche Male pet Bene . Di pili non aggiungo in uii' 
argomento, che per fe ftelTo è vado, e fi mira in oltre sì egre- 
suoiente trattato, da Seneca; fe non che ^ da' defiderare , che T 
Uomo veramente conofca fe fleffo, qualora a lui compete il ti- 
tolo d’ingrato, perch’egU allora non potrà efentarft dall’ avere 
orrore di fe raedefimo : tanto viabile ^ la deformità di queAo v 
Vizio, Omtte dixeris nutledidum^ quuni Ingratum hominem dixerh. 
L’ avvertimento di Publio Mimo, il quale anche più acutamente 
oflervb, che un fedo Ingrato fa del male a tutti i Miferi, per- 
che fa perdere la voglia di hr de i Benehzj . Ingrattu uniei, o- 
mnìbus Mifetis nocet . Ma fra l’ altre nodre difavventure e (cioc- 
ebezze non di rado v’entra ancor queiU di portare con eflo. 
noi una vida acutidlma per difeernere l’Ingratitudine altrui, e 
d’edere poi ciechi a riconofeer la nodra. £ forfè per quello 
conto non ^ picciolo il nodro procedo, per quel che ciguarda 
Iddio. Ma pafliamo innanzi v per parlate anche della Carità, 
cioè deir altro Ordine, che TUomo dee confervare verfo de gli, 
aUri Uomini, ' 

C. A P O XXVI. 

\ 

Della Carità Civile^ o fia dell* Amore ^ che dobbiamo a 
glt altri Uomini, ficcarne ancora delf Amicizia , 
beneficenza, e Liberalità, 

N On direbbe male, chi appeilade un Modro colui, il quale 
non ama in quedo Mondo, fe non una fola perfona, cioè 
fe medefìmo. La Natura, la Ragione,, la Religione c’infegna^ 
no, che abbiamo da amare aAche i pati noUri, cioè gli alcri 
Uomini . E quedo Amore con due diverd riguardi li può coofi- 
derare . Pedono amarfi gii altri Uomini per fine foprannatura- 
le, cioè per Amore di Dio, e perchè così comanda e defidera Id- 
dio; e allora quedo fi chiama Carità Cridiana . Parimente pof* 
fono amarfi per motivi umani e naturali : e a queda affezione 
può da'rfi il nome di Carità Civile. Della prima Carità, che è 
una delle prime e più importanti e neceffarie Vietò, alle quali è 
tenuto chiunque profeda la divina Legge di Grido, non pario 
io qui, avendoné abbadanza ragionato nel Trattato, che intor- 
no a quetdo infigne argomento già pubblicai . Parlo deli’ altea 
Carità , la quale eder può anch’ eda Virtù delle Creature ra- 
gionevoli, e Virtù fommamente lodevole; ma qualora ti poffeg- 
ga ed eferchi feoza intenzione di piacere a Dio, non è ciù Vir- 

. tu 
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<li Civile o Naturale. Chi non ha fcarfezza idi Giudizio , echmn* 
que intende i facrofanti jnfègna'mentl della jLegge CrifHana , ha 
da alzare pih alto sì fatta Virtù, e fantifìcarla .consolare altrui 
per dar gullo a quel buon Pio, che ainb, ed ama tanto noi po- 
vere Creatore . Intanto 'è da dire, che la Natura, e laRagione noti 
folamente ci comandano di non portat’ odio, e di non nuocere 
a gii Uomini, ma alcuni doveri ancora ci comandano, ed 
altri fommamente poi ci conftgliano, per portar loro, e tpodra- 
re co’&tti il nodro amore. In quanto ci comandano, la Carità 
allora diviea parte della Virtù della Giudizia; in quanto poi et, 
condgliano, la Carità ù una Virtù (ingoiare, e didima dall' 
altra. O adunque noi ci confìderiamo come concittadini di que- 
llo bado Mondo, che vuol dire tutti parte del genere umano, 
^ coi Dio ha aflegnata per abitazione la Terra ; e la Ragiona 
edge, che l'un Uomo ami l’altro Uon>o, petch^ tutti damo 
Erarelli, tutti della deda fpecie, tutti podi quaggiù per con- 
vivere indeme. £d «(Tendo l’Uomo Animale fociabile, la focie- 
tà non può dare fenza Amore. Può dird. una bedia, chi abbor- 
rifee la compagnia degli altri Uomini, ed ama folamente la fo> 
Illudine, fe pure noi perimpulfo di maggiore Virtù, cioù per 
dard alla contemplazione di Pjio, e alla riforma di fe medej> 
mo, con goardard nondimeno da i mali umori, ebe fuol cagio- 
nare la deda jritiratezza dal conforzio degli Uomini . Ci è jpok li- 
cenza di appellare difumanato, chi sì perdutamente ama le def- 
fOf che non fa fentire Amor per alcun’ altro della fpecie Tua. £ 
peggio, fe quedi non folo bramerà, ma potrà fare, che gran 
parte cPelfa fua fpecie forzatamente ferva a jui fole, e a lui 
procacci ogni bene, e la foddisfa^ione di qualfìvoglia Tuo vole- 
re e capriccio, fenza ch’egli punto d curi del Bene, e della Fe- 
licità altrui . Molto più poi d può riconofeere^ convenevole il le- 
game d’adetto fra chi è della mededma Città e Patria ; e più 
fra chi ^ della delfa Famiglia; perchè dovendo tutti deddera- 
te e procurare la Felicità non folamente propria, ma anche del- 
la Patria, e della Famiglia ; queda non d può extenere , fe non 
concoide un vincolo d’amore fra i Cittadini e congiunti. E fa- 
rebbe fenza fallo nn’abbominevol pretendone quella di chi ed- 
Mife o bramalfe , che tutti gli altri voleifero bene a lui , facef- 
fero del bene a lui, ed egli pofeia niuno degnalTe dell’ amor fuo, 
• non volelfe far del bene giammai, fe non a fe delfo. 

Però un’ Amor generale d richiede in ogni Uomo verfo 1 ’ al- 
tr’Uomo; e in oltre un più particolare e dretto , fecondochè 
crefee 1 ’ unione de gl’ interedì fra i mededmi Uomirii . E per 
eonfeguente dobbiamo defiderar del bene a chiunque ha (or- 
bito comune con elfo noi la Natura; ottenuto che abbia que- 
fto bene, goderne, e non invidiarlo; nelle gravi j e pfù nel- 
le edrerne necefTità aiutarlo ; mantenere la pace' e concordia ^ 
per quanto mai d può con tutti , feguendo il patere de gl^ 

p 4 ami- 
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aìitichi, } «Jnali fcriflero: Patém cum Hoimihìbuf babehcs ^ belluttf 
(V.m V'ttiìs . L<* guerra s ha da avere , non con gli Uomini , ma co 
t Vizi ‘ Irt fomma trattare con tutti onorevolmente, fenrprie ri- 
cordandoci , che anche il più baflb e vile ^ Creatura a noi fl- 
irtile e in certa suifa congiunta ; ed effere non merito noflro 
ma mifericordia di Dìo , le ftiama fopra altri e non occupia- 
mo quel fito , che forfè a noi fembra in altri s) abietto e di- 
fpregevole . Abbiamo in oltre da compatire i falli e trafcorfì 
altrui, da condolerci delle altrni difavventure : quand’anche peri 
• colpa fua rUomo fi tiri addoflb un giuflo gafiigo , non s’ha 
da efiingnere in eflb noi il compatimento , con leggere fempre . 
relle cadute loro ciò-, che poteva tante volte , e potrebbe tur-- 
tavia accadere a noi fleffi , lavorati della medefima creta , e > 
fnggetti alle iriedefime debolerae e . paffioni . E’ pur bella a 
quello propofito l’olTervazione di PubHo Mimo: Chi^ dice egli, 
al mirare le altrui calamità, fi muove a tompaffione , fi ricorda di 
(e ftejjo . Qui in homine calamitofo ejì miferkurs , meminit fui . 
Tutto quello Ordine dell’ un’Uomo verfo l’altro è obbligo im-' 
pollo a noi dalla Natura,- e l’efercitarlo può anche eflfere Vir- 
tù. Ma certamente è da dire Virtù, allorché quello Amore ha 
anche le mani, e pafla a i fatti, cioè a fere del bene a gli al- 
tri, fia alla Patria e aU’uoiverfale, fia a i particolari, fecondo- 
chè portano- le congiunture ; e gli ajura ne^ loro bifogni , 
e fparge fopra d’ elfi la rugiada de i benefizi in quella o in quel- 
la maniera : che molte ben fono e varie le forme di far fentire’ 
il fuo buon cuore ed affètto a gli akri Uomini : e pazientemen- 
te foffre i torti da loro ricevuti, e generòfamente perdofia le of- 
fefe; in una parola opera verfo gli altri, quello che vorrebbe fatto da- 
gli altri a fe ftefib . E di.quì fcaturilcono le belle Virtù dell* 
Magnanimità, Liberalità, Affabilità, Mifericordia, Clemenza 
ed .iltre non men nobili e lodate da tutti . Facile è il- conofce- 
re qui (anche fenza produrre i mirabili e i chiari inlegnamenti- 
della Legge di Grillo) che il fupremo Artefice in mettendo noi- 
fulla Terra a Convivere con tanti altri d’uno Hello cenere , O' 
vogliam dire della medefima natura e fpezie , ha defiderato e 
defidera che fi confervi , oltre all’Ordine elTenziale della Giu- 
li izia , anche quell’ altro bell’ Ordine d’ Amore fra noi lutti .- 
E qualora quelli due Ordini fi conlenraflero , chiaro è , che 
cgni Univerfità , ed ogni fingolar perfona potrebbe fperare no» 
poca parte di quella Felicità , che tutto dà fi va cercando , e 
sì difficilmente s’ottiene, appunto per mancanza di Carità e dà 

Giuflizia. V 

■ Ma manca forfè Amore nel Mondo ì fi potrebbe qui chie- 
dere . Non ceno: abbonda alle volte anche di troppo . Per- 
ciocché abbonda quello appunto , che è cagione di rniile fcon- 
cetti fra gli Uomini , cioè , il belliale , e tion il ragionevo- 
le . Parlo dell’Amore fra perfone di felTo dimfo , una delle 

l'ù 
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^tti pericolofe pafllonì, alle quali fu fuggetta la creta, onde 1* 
Uomo ^ comporto. Non mi metterò io a regirtrare alcuna <lel- 
le follie, alle quali conduce un sì fatto animalefco affetto , ef> 
fendo queflo un paefe di troppo varta ertenfione. Baderà dire ^ 
che infiniti fono, ed infinite le tempede^ che vi lì pruovano . 
Nè folamente fon comuni tali penfioni a coloro, che per fini 
unicamente brutali s’ immergono in qnedo lezzo: ne partecipa- 
no altri ancora 4 i quali da legittimo adèrto fon prefi. Ghe non 
avvien a certuni troppo teneri per le lor Mogli, 0 pure gelofi? 
E farebbe poi rterminato il catalogo di tutte le avventure , del- 
le quali è ricca la doria di quelli e quelle, che vogliono piace- 
re a tutte, e a tutti. Oh ! chiunque è Saggio, al mirare tanti 
naufragi altrui in quertò burrafcofo mare, fi tìen ben lungi dall’ 
entrarvi, tenendo ferppre davanti agli occhi quel vero aflìomar 
che r amate per fenfualità , e /’ ef^ere Saggio , fon due cofe incor»- 
patihili. Or fia con altre parole. Giudizio, e Amore, dove Pure 
entra, P altro ne va fuore. Però fé a lui accada di doverli lega- 
re in Matrimonio, la Ragione, e non la Padìcnie è. quella, che 
egli prende per fila configliera in eleggerfi una compagna. Più ba- 
da egli alle Bellezze dell’ Animo, che a quelle del Corpo} prìt 
airabboncianza della Virtù , che alla ricchezza della dote ; percioc- 
ché anche una maggiore, anzi una invidiabil dote portano in 
cafale perfone, che vi portano uncomplefib di belle Virtù . Pari- 
mente eletto che abbia il Saggio altro dato, ricorre a quante ar- 
mi può fomminidrare la Religione, la Filofofia , e la Prudenza) 
per difenderli dagli alTalti della feroce Concupi feenza. Ma quer 
do è argomento di troppa ampiezza, e infieme delicato, di mo^ 
do che volentieri io torno al primo alTunto , cioè all’ Amor ci- 
vile e generale dell’ Uomo verfo gli altri Uomini , il quale ab- 
biam veduto, poter divenire una pregiata Virtù. Partiamo dun- 
que ad olTervare, come i più degli Ùomiui fi regolino in fatti* 
nell’ efercizìo di quedo Amore , il cui nome è tanto drepitqfo 
nel Mondo . Troveremo pur troppo , che v’ interviene per lo 
più il badò InterelTe, la Virtù ben di rado. 

In ertelto l’ardente e foverchio Amore, che portiamo noi dertr,. 
va continuamente in traccia di piaceri, di comodi , di dignità , 
di protezioni , d’aiuto; in una parola, di tutto quanto ci fu- 
riamo, che porta o poco 0 molto cooperare alla nodra Felicità . 
Muovefi dunque l’Anima nodra co’ defiderj verfo quelle Creature 
ragionevoli, che a noi fembrano capaci di farci del bene, e che* 
verifimilmente vorranno a noi farne ; e a inifura che qualche 
Bene o utile, o dilettevole, noi cominciamo a. ritrarne, 0 fperar- 
ne, comincia anche nel nodro Cuore, per dir meglio nella nodra 
Mente, a formarli l’Amore: quanto più va crefeendo la raccol- 
ta del Bene , tanto maggiormente ci attacchiamo col cuore a 
quell’ oggetto per noi fruttuofo, cioè tanto più s’aumenta in el- 
fo noi qoeJl^aflètto, che ancore chiamiamo. II Defiderio, e così 
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la Stima di calche perfona o cofa, può fiat fenza Amore; ma 
Amore non Ilio) nafcere, rìt dorare m noi creature piene d'inr 
tereffe fenza il poITeffo o fia godimento di qualclie bene, proce- 
dente realmente , o almeno conce^mo come ottenibile daU’og- 
setto che s’ama. Interrogatene gli lleffì fpalimati dietro a qual- 
che Bellezza animata , ma ritrofa, fredda, o fecondo che dicono 
i Poeti, crudele. Sono be»’ lungi , non v’ha dubbio, dal poife- 
dere l’oggetto amato: pure giureranno d’effere còtti e flracciatt 
per Amore. Ma fe non poffono dir fua quella perfona, praova- 
2K) nondimeno gioja in mirarla, in contemplarla, in udire le fue 
parole, eque! che è piò, nell’interno loro fi formano mille fpe- 
ranze, mille immagmaziotii intorno a quella tal creatura e in- 
torno ai punto beato, in cui ne faran la conquida. Tutto que(ÌQ> 

{ )UÒ talvolta effere per loro un’ampia miniera di guAi, di confo- 
azioni, e di diletti , mifchiati nondimeno dal contrappoRo dt 
mille amarezze ed aRànni , cbe a vicenda l’uno all’ altro R fue- 
c^pno, Levate le fperanze, ecco troncato ordinariamente ogni 
piacere di mente a coRoro, ed Amore fpennato fuol fùggirfene in 
bando. LoReflb, che dico dell’Amore, ò preRb a poco da dire 
dell’ Amicizia : col qua) nome noi fignìRchiamo l’Amore corrif- 
poRo, e reciproco di due perfone. Di due forte può edere que- 
lla, l’ana fondata fella Virtò, e l’altra full’ InterefTe. E quan- 
to all’ ultima, Ra qui lecito a me di dire, fenza far molti com- 
plimenti, che l’Amicizia fra gli Uomini per lo piò altro non h 
che un Tradico; in cui l’Amore proprio fì propone qualche còffe 
da guadagnare. Però non nafce, o non fi conferva, fe fcambie- 
Voimente non ricava l’uno Amico dall’altro kitt qualche Bene e 
profitto: confida queRo in configli, inajuti, in adìRenze ; o pure 
nel piacere di ragionare, econverfare fra di loro, o di confìdarfi i 
loro fegretj, o di avere uniti i Jor privati difegni , divertimenti, 
o inreredì, di modo che il bene, e il male dell’uno fia cornane 
ali’alcro. Ove mafncbì una taleefca, l’Amicizia, che ha per fua 
mira l’intereRe, eccola fallita, e andarfene iamifera toRoinfuroo. 

E pur troppo tale è l’origine e il fbndemenro de’hoRri piò 
nfitatt Amori, delle ordinarie Amicizie noRre . Noi- ci figuria* 
mo di amare altrui , o d’ edere amati da loro, e fì decantanó 
fette i pregi di queRi Aftètti : allo ftrignere de’ conti fi trove- 
rà, che noi propriamente, o almen principalmente, amiamo 
in altri foto noi Redi , cioò amiamo , ed abbiamo caro qual- 
che diletto , utilità e vantaggio , che a noi viene , o credia- 
mo che verrà dalla perfona, cui diciamo d’amare. E in tanto 
potrà anche dirli , che portiamo amore ad e^la perfona , in 
quanto che eda ò fiMite di quel noftro utile o dilètto ; e tolt$ 
eda perfona , anche a noi fi torrebbe quel bene , che fe ne ri- 
traeva. Così' ancora amiamo le Scienze , i Libri , le Virtò in 
altrui, le Digiaiià, e fimili altri oggetti , perché da ciafcnno hr 
Aoi deriva , o ci figuriamo che poda derivar qualche bene • 

per 
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per fi rafiegri e goda T Anima nofira . £ q^aefio infegna- 
mento d' Inteveffe poÀTiaai dire , che a noi viene dalla Natur»- 
fiefià . OfTerviamo i Faciullini appena fiaccatti dalle mam- 
melle materne , e cocnineianti a far ufo della Ragione , che 
amano sì forte ia lor Madre o Balia . Perché ciò i Non pec 
altro , fe non perché già fi accorgono , thè da quella tale per- 
fona , e non da altra , hanno alimento , carezze , aiuto e pro- 
tezione ne’ lor bisogni . Ecco la ragione dei rimirarla elfi riden- 
do,. del ricoveratfi a lei tofio , ove temano pericoli , deli’ gi- 
rarli e piagnere , fe la veggano fcoftarli da’ loro fianchi ^ Per 
altro non fi vuol diffimulare , che ne gli Amcnri tra Uomo 
ed Uomo, tra Femmina e Femmina, e vie pni dell’uno all’ 
altro Sefib, v’ha la Tua parte e non poca , queilo che noi no- 
miniamo Ifiinto , e crediamo pr^io (olamente de i Bruti . 
Siccome già altrove ho detto, chiamo io llUnio ciò, che natu- 
ralmente, e fenza rifieflìone , fi opera da noi , al folo udire o 
vedere certi oggetti , generando elfi in noi un movimento o di 
abbotrimeoro, o di amore . Lo proovano i Fanciulli alla com- 
parai dt qualche Serpente , a BeHia feivaggia ; e il Boccaccio 
gentilmente efpreire l’efiètto naturale, che fa l’un SefTo umano 
al mirar l’ altro con quella Novelletta del Giovinetto allevato 
dal Padre in un romitaggio , il quafó la prima volta che s’ in- 
contrò in quegli Animali , che fi chiamano Donne , toHo bra- 
mò d’ averne uno al Tuo comando. Certo che noi troviamo ne’ 
Brutti una certa, per così dir»,(cienza infegnata loro dalla Na- 
tura, la qual ben confiderata, e\paragonata colla fiera ignoran- 
za , con cui na^e l’ Uomo , e cui viverebbe , fe ntm pra- 
ticale con altri, degna è di maraiHglia : come farebbe , un Ra- 
gnatelio., che appena nato, e tratto\dalla Tua buccia, faprà tef- 
lere artifìciofe tele , e mofirare tanta furberia nella caccia da 
gl’ Infetti . Sarebbe anche maggiormente da ammirare la Mae- 
lìria nei nidi delle Rondini, delle Api, de’ Calabroni , e d’al- 
tri vari uccelli in Europa , e molto più de’ Sorci mufchiati e 
de* Cafiori nell’ America Settentiouale : fe pure di quelli ulti- 
mi tutto ciò, che fi conta, folTe vero. Ma forfè moltìfiìmi al- 
ti , lavori e movimenti de’ Bruti , e fpezialmente i canti me- 
lodiofi di molti Uccelli vengono , non da iitfegnameoto della. 
Natura , ma sì bene da una fcuola diverfa , ciob dall’Efem- 
pio precedente de gli altri lor pati , al folo primo de’ quali fa 
Maedfo quel divino Artefice , che li formò . Comunque fia , 
nell’ amare o difamare altrui , fi vuol ben conféflare , che la 
Riflellìone della mente , e qualche ragione apparentemente e 
realmente gialla, quella è per lo più, che fveglia 1’ Aflètto in 
elTo noi ; ma non può negarfi , che la fola Fantafia non. fia ca- 
pace di produrre talvolta il movimento medefimo , fenza che 
fe ne làppia rendere ia ragione, ficcome avviene de’fapori pia- 
centi /o difpiacenti . Suole ogni Madre elTere amante , fe non 
j idola- 
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Tdolatra, del fuo pargoletto : ne ho diftìcultà di chiainat ciò Iti 
qualche maniera un beH’Iflinto providamente impredb in loro 
dal Fabbricatore divino, acciocché divengano follecite e pazien- 
ti ad alimentare i lor parti per la confetvazion della fpecie j 
La ftefla premura ha impreflb Iddio in molti de gli Animali 
per li loro hgliuoli. Tuttavia a produrre e (labilir quello tene- 
ro Amore concorre eziandio la Fantalìa materna, a cui fembra 
mirare in quel bambino una parte del fuo medelìmo individuo, 
e certo una creduta fua bella fattura. E in oltre pub concorrere 
eziandio quella fegreta ragione , per cui fogliono i pili de' Ge- 
nitori riguardare con occhio d’amore i lor Figliuoli , cioè 1» 
fperanza d’eflerne un dì, e mallìmamente nella vecchiezza, ben 
ricompenfati con diverlì ajuti , e di vedere fe HelTr come ricreati 
in loro, e per mezzo loro mantenuta j e forfè anche follevata a 
miglior fortuna la Cafa. > 

Così nelle Amicizie interviene talora anche tra fegreto Iftin-' 
ro , ,che altrimenti li appella Genio , ed ha, la fua fede nella 
Fantalìa , prendendoli facilmente aflètto ad una perfona forni- 
sitante di tratti; all’afpeito o modello, o allegro o liberale del 
fuo volto; al garbo del fuo ridere, ai dolce fuono della fua vo- 
ce, o loquela; alle fue ingegnofe rifpolle, facezie, e riftellìoni, 
e ad altri movimenti del Corpo fuo : Uccome Abborrimento , 
Contragenio, e Antipatia per que'medelimi oggetti troppo di- 
Verfi ed opporti. Vero è nondimeno, che anche nel primo cafo 
in tanto noi ci affezioniamo a quel tale, in quanto che anche': 
fenza ^rvt mente, noi apprendiamo quella toce, quella Fifono- 
mta , e gli altri fuoi ertemi portamenti per fegnali d'un inter- 
no creduto da noi ben ordinato , e di un Anima atta a cagio- 
narci del bene, fe ci rìufcirà di guadagnar il fuo Amore. E pe- 
rb mi fia permeffo di dire , che d’ordinario, allorché rUomo-, 
fi mette ad amare altrui, cercandone la corri fpondenza , egli la 
fa Tempre da Mercatante , cioè va a caccia di qualche guada- 
gno, fia utile, fia dilettevole . Pub ben egli rertare defraudato 
o ingannato nel confeguimento di querto fine ; ma non c’ in- 
ganneremo noi mai in credere, che egli fi fia prefiffb querto fi- 
ne : poiché per altro non lafcia d!,^re trafficante quegli anco- 
ra, che nel trafficare è sfortunato e balordo. Nè io fon qui per 
ifcrediiar punto il facro nome dell’Amicizia in tanti e tanti 
con farla comparire non altro che un Intereffe , talvolta vile , 
e coperto Torto uno rpeciofiflìmo e venerabil nome. Impercioc- 
ché e da offervare , che chi opera fecondo la Ragione , e vir- 
niofamente, benché v’abbia congiunta la mira dell’ Intereffe, o 
fia r Appetito del bene proprio, opera da Saggio; e il fuo è un 
Intereffe nobile approvato da Dio , e ginrtamente lodato da gli 
Uomini . Così v’ha de i Traffici onertirtìmi , e lodevoli , e 
querto appunto jfoflìam chiamarlo uno de’ pib nobili e belli . 
ite anche ci pareffe di appellarlo un Mercainantare, ricordiamo- 
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ci, che ci fono de’ Mercatanti nella lor sfera più talvolta ono- 
rati , cioè più degni d’ Onore , che molti , i quali altro non 
hanno in bocca , che l’Onore neffo,, e fì fan gloria de’ loro 
puntigli. ' 

Vengo all’altra fpecie di Amicizia , cioè alla fondata fulla 
Virtù , la quale a cagion della fua nobil bafe può anche dive- 
nir nobilìfTima, e meritar fenza fallo il nome di Virtù. Que- 
lla in effo noi 0 verifica , qualora noi amiamo altrui , perch’ 
egli è Virtuofo, Saggio , Veritiere, ed ha altri limili pregi , 
che fon fondamento d’ Amicizie durevoli ; perciocché la fola 
virtù dell’Animo quella è , che può formar le vere Amici- 
zie , le quali la fola Morte fa dividere . Pertanto dichiamo 
pure , dover 1 ’ Uomo Saggio procacciarli , per ^anto può , 
di tali amicizie , guadagnarfi non pochi di fomiglianti Amici , 
ridringendo nnlladimeno la tenerezza , l’ intrinlìchezza , e la 
confidanza maggiore ad alcuni pochi fcelti , ne’ quali egli fcor- 
gera maggiore il merito , o il candore , e più gudofo il con- 
verfare, e più dabiie la fede . Non fi può dire quanto confor- 
to e diletto , quanto ajuto e vantaggio , quanto bene , per 
finirla , pofla ridondare nell’ Uomo dalla provvifione di buo- 
ni Amici , cioè, d’ Amici ornati delie più belle Virtù Morali , 
tanto nella profpera, quanto neH’avverfa fortuna . Gran rime- 
dio alle odruzioni del Cuore , 1 ’ averne un fedele , a cui tu 
podi confidar le tue allegrezze , le tue malinconie , fperanze , 
fofpetti , e paure , ed efìere avvertito de’ tuoi errori e difetti . 
Quel ricrearfi dopo le fatiche colla compagnia di una perlona 
amata ; quel depofitare i Tuoi fegreti nel cuore altrui , e 1 ’ 
afcoltarne i difappalTionati e fidi configli ; quell’ adoperarfi len- 
za pofa l’uno per l’altro , e il fodenerfi ne’ diverfi bifogni ; 
quella premura, che l’uno ha per la felicità dell’altro, con al- 
tri fimili condimenti , e foccorlì della vita , oltre all’ onedo 
piacere , che ridonda dal trattare e converfare con perfone d’ 
ottima legge , amanti folo d’opere buone , e zelanti del vero 
Onore : fan troppo conofcere l’ importanza ed utilità del forma- 
re e confervar le Amicizie. In fomma l'Amicizia vera e lode- 
vole quella è , che impegna due perfone a faticare vicendevol- 
mente l’ una pel bene deli’ altra, ed ha il Aio fondamento Tulle 
Virtù dell’Animo . Penfa Tullio , che il primo palio a procu- 
rarci l’altrui Amore fia la confiderazione dell’Utile , e Piace- 
re, che può ritrarfene : ma allorché il lungo ufo ha dabilita la 
familiarità, altro più non v’abbia, che l’Amore, il quale ope- 
ri, in guifa che anche fenza Utilità gli Amici non lafciano d’ 
amarfi fra loro . E così dovrebbe edere : » certo può edere , 
ove A tratti d’ Amicizie dabilite dalia Virtù: poiché per lo più 
veggiamo in tanto durar l’Amore fcambievole fra gii Ami- 
ci , in quanto o ne feguita a provenir Tempre qualche piace- 
re , 0 Vantaagìo prefente , quale fenza dubbio Tuoi edere la 

' ‘ con- 
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converfazione , 6 la comunicazione de’ penfìeri, difegn; , ed 
ri; o pure un tal Vantaj^gio fi fpera ad oj^i occafione che fi pts- 
ienti , facendo conto l’ Amico , che foptavvenendo o difavven- 
ture, o impegni, o altre neceflltà , l’altro Amico fi svaccerà 
per aiutarlo e difènderlo. Anzi io ntm ho difiicultà a dire, che 
ancorché nelle Amicizie fbrnrate dalle Virtìi dell’ Animo entraf- 
fe qualche mira d’InterelTe , pure non lafcia d’eflere un Saggio 
mfhcante, un Mercante lodevolmente ingegnofo l’Amore di noi 
ilein , qualunque volta egli fi dà a fare acquilo d’Amicizie One* 
fte, e fiudiafi di ben confervarle. Non é poco guadagno, quan* 
do s’acquifia un Amico. Gli fiefiì gran Signori, tuttoché la lot 
potenza fembri non bifognofa dell’Amore ed Amicizia altrui , 
pure tanto più fi danno a conofcere accorti , ed intendenti di 
ciò, che loro é utile, quinto più fi fanno amare, non dirò fm 
lamente da’lor Sudditi , ma da gli firanteri ancora : non dirb 
folo da gli alti, ma ancora da i balli. Il principio, a il com- 
pimento di qualche gran fortuna o difavventura non vien Tem- 
pre dall’Immediato operare di qualche gran leva o ruoaa : anche 
talvolta ha la Tua origine da una picciola molla o adoperata ov- 
vero Tprezzata. 

Or tanto meno mi pento d’aver chiamata l’Amicizia ordina- 
ria de gli Uomini un Traffico, quanto che ho appunto bifognct 
di quello nome per far conofcere .TOrdine e i Doveri dell’ uno 
Amico verfo dell’ Altro. Le Leggi ben fondate dell’onefloi Ne- 
gozio confifiono in quello, che dal vendere, comperare, ocam 
biare, ciafcuno de’due contrahenti ha da ricavare il convenevoi 
profitto. Altrettanto fi efige ancora nelle Amicizie . Colui, che 
Hringe quello bel nodo con altri , folamente per ifmungere da 
lor ciò che gli torna a conto, come favori, afuti, piaceri e al- 
tri o dilettevoli o utili frutti, fenza voler egli contraccambiare 
alle occorrenze chi l’ama ; non merita il nome d’Amico : fe 
gli convien, quali dilli , quello di Ciurmatore , di Ladro. 
non mancano di coloro , che fi chiamano yimtci da flarnutì r ^ 
il pik che n'hai, è un Dio t' afuti i Vero Amico èque! fedo, che 
rieuarda l’altro come un’altro fe fielTo. E fe noi non celliamo 
di” far bene, potendo, a noi tnedefiuii : mgion vuole, che qtial 
or fi polTa fe ne feccia anche all’Amico purché dichiam davve- 
ro , allorché rappelliamo un’altro Noi , o pure una parte di 
noi medelìmi . Altrimenti non farà quella una bella lega di cuo- 
ri ; ma sì bene una bruta focietà Leonina . Io non determino' 
qui , fin dove arrivi qneO’ Obbligo , elTendo che non tutte le 
Amicizie fono di nn’ifieUò calibro , e però non fi poflbno talTa- 
re tatti i doveri dell’uno Amico verfo dell’altro. Balla ben di- 
re che qualche proporzione ci ha da effere nel dare e ricevere, 
entrando anche in quello le leggi della Grullizia . Ove taluno 
ti fi protella Amico TvifceratilTimo in fondo a una lettera , e 
nella magniloquenza de’ Tuoi ragionamenti fpaccia tenerezza per 

te : 
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ie: fi pub temere, che tutto il Tuo Amore fia riftretto nella Tua 
lingua; o fé pur palla al cuore, pub dubitarli, ch’egli non ami 
te, irta ami folo alcuna cofa del tuo; cioè fàccia quel mellìere, 
che i giovinallri talora fanno per efpupnare qualche mal accor- 
ti Bellezza. In cafi tali non c’è otòligo di corrifpondere a un* 
Amore di fole belle parole , fé non. con belle, parole ; o fe ta 
non fai di quel gergo , o fe il perditempo de’ ricercati compli- 
menti punto non ti aggrada , anche da quello pagamento farai 
efenuto nella Scuola de’ migliori . A conofcere l’Amor vero , 
dichiamolo pur francamente y et vuole del tempo , e pib cimen- 
ti e pruove . Lei avverfità. pei ne fono la più denta pietra di 
paragone. Ma póngali, che fìa amOr vero, ciob amor di fatti; 
o mancando anche i fatti, almeno il buon volere non manchi; 
trafhco ìngiullo, e indegna fuperchieria farebbe , fe tu accettan- 
do e r Amico, e i benefizi , nulla poi dal tuo canto feomodar 
ti volellt per fargli, mani&lla la tua corrifpondenza coll’ opere 
Sarebbe anche viltà i’afpeitar foto gli effetti dell’ Amore altrui 
per poi corrifpondere. 1 migliori prevengono , e lì fan credito- 
ri. Non già , che per conto del dare ed avere (ira gli Amici 
debba adoperarli la penna e il calàmajo , e andar pari inr rigo- 
re le partite, come s'ufa tra’ Mercatanti . L’obbligo foiamenre 
h di còntracarabiars l’Amico, allotchè le congiunture fi pfefen- 
trano , e di nutrire in cuore la prontezza di farlo , e fenza ta- 
gHarlk molto lottile . Percioccl^ fe b vero , che tu per tuo pttK 
prio bene cerchi e godi , che altri ami e ^vorifea te : del pati 
nai da fupporre , che anche gli altri per loro proprio vanrag* 
gio cerchino ed abbiano cara l’ amicizia tua ; ilrrimenti fe ti 
ìcnoprono amante folamenié di te ftelTo , e perb- un mal paga- 
tore < e un’ ingrató , almeno fapran guardarli dall’ edere da 11 
innanzi corrivi, ciob di coltivare un’albero contra la lor afpet- 
f azione sì Aerile di frutti. Nemo erit Amichi, ipfe fi t( ames ni- 
mis, b un vero aflìoma di Publio Mimo: cioè, fili pure un fo- 
lo Amieo avrai , fe tu ami troppo te fteffo .• Del refto io fo ^ che- 
non di rado in quella commerzio , per altro lodevole ed one- 
flo‘, che noi chiamiamo Amicizia, facilmente fcappa fìiort ii 
nome di feonofeente y di ingiuflo ; e talvolta non fenza ragio- 
ne : ma alle volte ancora contra ragione . Se alcuni peccano 
col corrifpondere a gli amici men dei dovere, peccano altri dei 
pari col pretendere più del dovere . Imperciocchb adun mediocre 
ed ordinario Amore pon fi debbono le finezze e ricompenfe di 
Un’Amore Araordinario : rarillìmi fon bene i cafi, in cui l’uno 
Amico polla giuAamente efigere , che l’altro fagrifìchi per lui 
o fortuna, o roba, o vita . E certo niun cafo si^niinai ci b , 
che Pano fia tenuto a fagrificar l’Onore , O' ad aggravare la 
propria cofeienzz con opere malvagie in favore dell’altro . 
Pieni folo d’idee &lfe d’Onore , e di chimere di amicizia Ro- 
mamaera, fono coloro, chenonofanodirdi no ad un Amico, che 
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li vuol per compagni a un Duello, a una pr^otenza,a una fto* 
de . Celebre r antico proverbio : Amicus ufque ad Aras . 

£ quello Ha detto intorno a i debiti ed obblighi di quelPAmt* 
cizìa, da cui non va difgiunto T InterelTe , quale ^ d’ordinario 
la sfera di queU’Amore, che s’ufa nel Mondo. Aggiungo oraef- 
iere da dellderare , che più fpelTon dia un’altro più eccellente e fu< 
blime fcopo delia Carità fra gli Uomini . Confifle quello nell’ama-i 
re gli altri, e nel far loro conofcere quello Amore colie operazio* 
ni potendo, non già per quella balla anfietà e volgare fperanza 
di riportar da loro altrettanto e più di bene , o di fervigi alle oc> 
cafioni ; ma per paiefare a tutti , fe foHe pollìbile , o almeno a ì 
più meritevoli, il cuor generofo , e il genio benefico, di cui liam 
provveduti. Così fa china Animo grande, e fa fer divenir l’A more 
Civile, erAmicizia una Virtù Eroica : laddove il più delle volte 
non fono che un femplice lecito mercantantare, e talvolta ancora un 
Traffico vililTimo. E così operando, non fi pub già impedire, che 
ad un’ Amatore sì (ingoiare degli altri Uomini non tenga dietro 
una ben rilevante ricompenfa, cioè quel premio, che anche non 
cercato lì dà alla Virtù. Voglio dire la confolazìone interna, che 
pruova il faggio in operando virtuofamente : c fe fi vuole ancora, 
un buon Nome fra la gente, e un’acquiflo di lode e di gloria, 
che nella vita Civile ferve non di rado ad accrefcere la fortuna e 
]a felicità de’inortali . In fatti la Beneficenza , e la Liberalità o fia 
la Munificenza, Virtù riferbate a i foli gran genj, e l’Amabilità 
e laCortefia, che fono Virtù alla portata d’ognuno, ci vuol poco 
a conofcerle per mezzi attilTìmi a comperare a fe fiefib il cuore 
degli Uomini. Mirate un’Uomo, che in qualche guifa imitando 
la natura del Supremo Creatore del tutto , fpande benefizi per quan> 
to pub fopra qualunque perfona , che a lui ricorra , e lenza mira 
d’ intereffe , o generolamente la parte de’ Tuoi beni e tefori ad al* 
xrui : cofiui con raro fpettaccolo fi mofira quanto fuperiore al baf- 
fo amore della Roba, tanto più degno di Roba, nato più che a 
fe flelTo, al pubblico bene : e quantunque non tutti godono de’fuoi 
amorevoli influlTì , pure tutti s’ afpettano di poterne godere un 
<;ìoruo. Quello nondimeno, a che (ludiofamente dee por mente il 
Benefico e il Liberale, fi è di tener lem pre a’fianchi di quelle belle 
Virtù la Prudenza, per non cadere ne’difetti o negli eccelli . Non 
è da faggio il buttare alla rinfufale grazie : ci vuole fcelta. Ricor* 
darli della bella oflervazione di Publio Mimo : Bcneficium dignis 
uhi des , omnes ohligas , A chi fa Benefizi aperfone degne , tutti gii 
rejlano obbligati. Poiché quando fi giugnefle a beneficare viziofi, 
fgheri , bulloni , adulatori , ed altri limili indegni , col pofporre i 
degni , cioè , chi è virtuofo , e chi fpezialmente conta molti anni di 
fede! fervitù, in paragone di alcuni nuovamente venuti: o pure 
fprczzati i miferi e bifognofi , fi rivolgelTe la beneficenza unicamen- 
te ad accrefcere i comodi di chi già è alTaicomodo, e ben veduto 
dalla fortuna : quello farebbe o un’accufar fe fleffo di poco difcer- 
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nimento, 0 d’ ingratitudine, o pure un far grande fpefa per com- 
perarfi il brutto titolo di amatore o fomentatore de’ cattivi . 

Ma in fine è riferbata a pochi la Liberalità, perchè fo!o ède i 
Grandi, e de i benetlanti il praticarla.- e quella in oltrs per 
«on poterfi efercitar fe non verlò pochi, teda anche fuggetta all’ 
invidia e alle dicerie di rant’ altri, che votrebbouo, e non pcf- 
iono partecipare di sì preziofe rugiade. Non c così della Bene- 
ificenza . Efla ha maggiore il fuo campo : perchè non -foiamente 
con doni, ma ancora con raccomandazioni, configli, parole, e 
in altre affaitlìme guife pub produrre i fuoi lodevoli edètti ; e 
^lerò di quella maniera fpezialmente fi ha da prevalere, chi afpi» 
a-a alla conquida dell’Amore, per quanto fi può imiverlàle de 
fili uomini, e vuole fra le defle Virtù fcegliere quella, che più 
«flbmiglia l’Uomo a Dio. Nè io mi fermerò a parlar qui della 
Prodigalità, dell’Avarizia, che fono Funa eccedo, e l’altra con- 
Crappodo delle fudette Virtù. Poco ci vuole a fcorgere l’Impm- 
(ienza de’ Prodighi, e le dannofe confeguenze della foverchia lo- 
ro facilità. Meno ancora ci vuole a intendere, che vilidìmo, e 
abbominevol Vizio fia quel degli Avari, a’ quali manca tanto 
quel; che non hanno, quanto quello, che hanno; e i quali do- 
mille 0 fordide o ingiude maniere di accumulare roba , non 
i’anno mai far bene ad altri, e nè pure a fe dedì . Al povero 
amneano molte cofe; all’Avaro tutte. Di queda lor bedialità 
fi avvertì ancora la divina Sapienza. Nè occorre fpendere paro- 
Je a deferivere o biafimare qued’ ultimo modro, la cui bruttez- 
’ za fenza il mio dire è palefe a chiunque ne è libero, e con tut- 
to il mio alzar la voce non fi arriverebbe a far conofeere, e mol- 
to meno a far difcacciare da fe, a chi ne è prefo.- Finalmente 
ie può tornare in nodro gran ptò il guadagnar degli Aulici, pm 
anche importa lo dudio di non fufcitarci de i Nemici . Talvol- 
' ta non badano cento Amici a far tanto di Bene, quanto può 
iàr di Male un folo Nemico. Nè ci è pelo, che non abbia la 
fua ombra. E non è già, che dia fempre in mano dell’ Uomo 
ìa, buona forte di non avere chi gli voglia male. A fer nafeere 
fpsntaneamente qued’ erbe cattive, bada che nel Mondo ci fi« 
malignità, e Invidia, oltre a certi contratempi, quali ocnunq 
è fuggetto, ed oltre alla necefiìtà'di fodenere il Vfero, oilGiur 
fio, in cui trovandofi il Saggio , può contra fua voglia difpiace<- 
xe ad altrui, e tirarfi addofìò lo fdegno fuo, Bada bene, che per 
colpa nodra aon nafeano i Nemici : cioè che non andiamo a 
comperarci 1 ’ odio altrui colla nodra Lingua maledica o ìndifere- 
ta, coH’lngiudizia , colla matta Superbia, Colla Rozzezza, coll* 
■Alterazione, col Difprezzo, coll’Inciviltà, c con altri iìmiii 
^cefTì. Id agai, tuo te merito ne quii oderit.'^fn un faggio ricor-, 
do a noi iafeiato da Pqhiio Mimo foddetto. 
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fé alcuno . Ma di ciò parlerérod nel Gap. XXXIII. 

Secondariamente fi richiede l’Ordine dell’Anima fioflra ; e Qitif» 
fio sì che b precifatneiite ogsettoi delli Filofofia, per (Quello chd 
riguarda i CoflUmi^ e l’operar delle Ctearure Ragionevoli. Di- 
co pertanto j che ficcome il Corpo, allorché è libero dà ogni 
rnale« o fia da qualfivoglia infermità e Dolore, e per cohfeguetv- 
te Sano, fi truova in quell’ordine^ e. buòn fiOerhaj che ad efid 
conviene.' così l'Anima é d.a dire t^n’ ordinata inrefiefià, qual- 
ora é libera dall’ Errore < da| Peccato^ e dal Delitto (veri Di- 
fordini dell’ Anima, e perciò Mali Morali ) o almeno qualora 
ella fente vero ahborrimento ad effi , e fa quanto può per guar- 
darfene, o per liberarfene^ Quando io dico Delitto, intendo 
operare centra le Leggi del propria paefe 4 alla trargrefiìort del- 
ie quali b impoflà Pena; Col nome di Peccato io fignifico il 
tiOn ubbidire alle Leggi dì Diof il quale ficcome fiiprerrio Le- 
gislatore nofiro ha preparato e itiinaccia un gafiigo degno alla 
temerità di noi vili Creaturcj ogni qual Volta facciamo sì poco 
Conto de^ comandamenti fuoi* Do pofeia il nome di Errore,- non 
già à tutti gli sbagli ed inganni, ne’ quali può cader P Uomo 
che fono infiniti; e niuno, fià quanto eflet-fT voglia ingegnofo, 
dotto, ed accorto, ne va efente : mà a quei folàmente; ché 
concernono i Còilumi , ef le Anioni Morali dell’ Uomo j Può 
efiete che il Eilofofo erri in afiegnare i veri Principi de’ Corpi, 
le vere cagióni di tante tare produzioni, che>Ia hiatura ci pre-> 
Tenta a gli occhi f pub darfi, che lo fiudìofo delia Letteratura 
£illt in ifisbilire un avvenìrnento di Storia, urt punto di Crono- 
logia, o una fituazìone di Geogràfià; può àccadere, che il Ma- 
temàtico mal fi apponga n^fnoi calcoli : e così difeotrendo.- Er- 
rori faran quelli , ma che non appartengono a i Còfiumi deil*^ 
Uomo, nb per efli farà (limato tnen Buòno, o più Cattivo, fé 
pure air Errore deKfoo Ingegno egli per Superbia non aggiu- 
gnefle roflrnazione della Volontà petverfa in voler foflenere per 
Vero quello, che gli fofle dimoflrato eflère Falfo. Al ,tiù 
fòmigliàntt Errori fcuopróno la debolezza ^ell’ Intelletto o Me- 
moria noftra.' ma non lafciano macchia d’ .Onore , nb molìranO 
difetto di Morale Virtù ^ Incorreranno all’ incontro facilmente 
iti quella macchia q difetto coloro, i quali sì fpietatamente o 
deridano 0 Icredìtano altrui per cagione d’innocenti abbagli, che 
tiiun danno recano alkt Repubblica , nb ad alcun privato ,- nb a 
chi in elfi b caduto: troppo dimentichi d’elTere anch’ efii a un 
eguale difavveiitura fuggetti Mallìmamente i Grair.atici han 
fatto qui e fanno delle brutte feeoe. Allora sì, che può efle- 
K lecita una maggior dofa di rigore , quando gli Errori rie- 
feono 0 pericolofi, 0 dannofi al pubblico, e benché anche nel- 
la confutazione di quelli fempte farà più. lodevole la cnoderaziq- 
fie ,- e più Qtilo -alla guàrigiOfte altrui l’ ufo della Carità Cri* 
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tk^efla non mai ii determini a volere, fe non fecondochb dal? 
intelletto, occhio dell’Anima, le vengono rapprefentati gli og- 
getti giovevoli o dannofi, grati, o ingrati: pure, ficcome altro- 
ve abbiam detto , la fperienza ci fa cosofcere , che la Volenti 
può aver forza fopra l’ intelletto ; e , s’ ella è difordinata, può di- 
sordinare anche l’altra Potenza. Oflervàte una Volontà abituata 
nel Male, come farebbe nello fmoderato Amore del Vino, det 
Giuoco, nella LulTuria, nell’ InterelTe. Per quanto riconofea Im 
Mente, o fia la Ragione, la deformità di quegli atti, e il no- 
cumento, che ne viene, o che ne può venire; pare la Volontài 
non fi arreda, e vuole ed elegge quegli oggetti. E qui fì veri- 
lìca il celebre detto d’ Ovidio: Aìiudque cupido., Mens aliud /ua~ 
det é Video meliora^ proboqtte: deteriora fequar. Ecco il combatti-, 
mento della Ragione coll’Appetito, e il foccombere delta prima 
per l’empito non rafreaato deil’altro. Anzi netn di rado acea« 
ce, che. quella Volontà abituata nel Difordine, travolga il lu- 
me dell’Intelletto, in maniera che il Bene a lui pai* Male, 9 
il Maje paia Bene. Datemi una perfona occupata dalla Spirita 
della Vendetta : la Volontà è in un moto perpetuo verfo colà, 
e Ipinto da effa l’ Intelletto va ruminando Tempre i mezzi di fa-^ 
2iar quella brama . Pofeia allorché li prefenia un bel colpo dÈ 
nuocere, rella facilmente fovveitita la potenza cbnofeitiva, a 
comparirà dovuto a i demeriti altrui e giuda ciò, che tale non 
E come mai quello f Perchè la Volontà llrafcinerà l’Intellet- 
to a meditare , a ^trovare < o creare le fole ragioni , che fembra- 
no giullifìcare quell’atto; nè gli permetterà di riflettere all’ al- 
tee più poderofe, che militano in contrario; o riflettendovi, dé 
riconofeerne il pefo e l’importanza. In quello inganno ed abufa 
■oi cadiamo rpelHlTImo in altri incontri. E non è da maravi- 
gliarfene. Infieme coll’Intelletto, e prima anche della ragione^ 
nafeono nell’ Uomo, o vogliamo dire fpuntancvdalle radici deÙaNa- 
tura i vari appetiti (enlìtivi , de’ quali ho ragionato in addietro, et 
per confeguente ancora le Padìoni figliuole degli Appetiti. Hanno 
gran poflanza entro di noi non meno eflì Appetiti, che le paf- 
iMni ; e quanto più fon gagliardi e rigogliolì quelli e quelle , 
tanto meno allora ha di relidenza la Ragione ; di modo che Is 
Volontà bene fpeflb refla in quel frangente determinata non dal- 
la Ragione, ma dall’Appetito fmoderato, o dalla paflione do- 
minante nell’AnisDa. Abbiamo detto di fopra nel Gap. XVI- 
dell’ Appetito del piacere, eflere di parere il Loke fottijillìm» 
Filofolb Inglefe , che ogni qual volta la Volontà fi determina 
ad operare, ciò provenga dall’ Unta/ìnefs cioè dal Difagio, 
e dall’ Inquietudine , che fi forma nell’ Anima,, la qual In-' 
quietudine attuale , e prefente non è , fecondo lui , propriameo- 
te dtvetfa dal Defiderio; ed è poi quella e non già il mag- 
gior Bene, che muove la Volontà ad eleggere o fuggire or quello, 
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er quello óggetio . Ma fembra a me d’ avere fufficicntemente 
rioiìrato di iopra, che non pub mti foOenerfì una sì generale 
tentenna, perciocché la fola diritta Ragrone, riconofcendo il Be- 
re , che può a noi provenire dalle tali e tali azioni , fenza Di- 
fagìo o Inquietudine alcuna, placidamente pub e fuol muovere 
la Volontà a farle. La Ragione dice, che é tempo di cammi- 
nare , tempo di orare, di leggere, dì lavorare, ài andare a fer- 
vire il padrone , di Hudiare, ec. li fa toflo, né v’entra la fpin-' 
ta d’ Inquietudine veruna. Anzi talora accade, che )’ Inquietu- 
dine fia dalla parte oppofìa alla Ragione, e che lapofTanza della 
Ragione fuperandola, inducala Volontà a non volere le non quel- 
lo, che da elTa Ragione vico configliato. Coniuttociò verilÙmo 
è che gran tumulto muovono nel Cuor dell' Uomo quelle, che 
i«oi chiamiamo Tentazioni , col proporre il godimento di qual- 
che Bene utile o dilettevole, ma illecito; e lo provano anche 
i' Buoni, In^che agitazioni ancora fi truovi l’Anima, allorché 
qualche vigorofa paffione in lei fi fufeita o d’ Amore, o d’ 
Odio, o di Timore, o di Sdegno, o di Dolore, pochi ci fo- 
no, che noi fappiano per ifperienza. Allora profondamente fi 
^cca nella Fantafia quel Fantafma o aggradevole, o difgufio- 
fo , ed efia poi 1’ ingrandifee , « ad ogni tratto lo prefenta con 
vivezza davanti al guardo dell’Anima, commovendo anche (tra- 
namente il Corpo, cioè i Tuoi Spiriti o verfo o comra quell’ 
oggetto con tal empito, che fe non imilazzìrce l’Uomo, cer- 
vo la Mente Tua ne refia ottenebrata e confala in guifa, che fi 
feema di molto la di lei libertà e quiete per ponderarne pofata- 
xnente le ragioni deli’ una parte e dell' altra : o pure in quel 
tumulto non bada fe non a quelle, che favonfeono l’elezione o 
la fugga del propollo oggetto. Non è dunque da fiupirfi , fff 
bene fpelTo, non perendo reggere 1’ Anima all’ Inquietudine , 
che pruova in fe llefTa, corre ad appagare ciò che le detta U 
paffione; e quello per torfi d’addofTo la prefente attuale mole- 
llia, che è un male contrario alla propria Felicità. E ciò mag- 
giormente accade, qualora l'Anima è abituata in qualche Vt- 
$Ho, o Coflume, e nell’ Odio, o Amore fregolato di qualche 
cofa. Proporrà quanto vuole in fuo cuore un’ innamorato del 
Vino , o del Giuoco, o pure taluno immerfo in un pecca- 
roinofo o pericolofo Amorazzo, di abbandonar quella pratica, 
e ne feorgerà e confèfTeià chiaramente il danno che ne viene, 
o ne pub avvenire. Ma fate, che rivegga la bettola, o la bif- 
caccia , e che gli tornino davanti i giojofi Tuoi compagni , o 
quel volto incantatore : eccoti in ifcompiglio di nuovo l’ Ani- 
mo fuo , perchè aflàcciandofi tollo alla Fantafia quel tale og- 
getto con tutte le fperanze del Guadagno, o pure con tut- 
te le attrattive del piacere , provato tante volte nel godi- 
mento d* eflTo ; il doverne reftar ora privo, comincia a pa-. 
rere lo fiato più infelice del Mondo, con eccitarli tali tormU 
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ni, che la Volontà al difpetto della Ragione corre a liberarfi d« 
sì cocente noja con rivolere e fìoltamente ripigliare ciò, chepo* 
co prima avea faggiamente abborrito e lafciato . Sicchò polTiam 
riconofcere per veriflimo, che l’Inquietudine determina la Vo* 
.lontà; ma ciò è folamente vero, quando la Paflione ha luogo 
nelle noilre elezioni, e fa da Avyocatp, e da Solllcitatore , o 
piò lodo da Tiranno nell’Anima, afhnchò ella inchini al par- 
> tiro , eh’ effa fofliene . E allora sì che fi veridcha il wc- 

^ //ora, ec. Ma non già b vero, dove la fola Ragione configlia e 
conduce la Volontà con far argine all’ empito della torbida Paf- 
' (ione 5 perchb allora i motivi di aver da operare piò in una ma- 
niera, che in un altra, ravvifati o con un veloce guardo, ocou 
maturo .efame dalla HelTa Ragione, qui fono, che fanno calare 
, la bilancia della Volontà verfo quella operazione, e non yerj[o 
tante altre. 

Dalle cofe poi fin qui dette viene per confeguenza , elTere ne- 
ceflario per l'Ordine proprio dell’ Uomo un lodevol concerto della 
Volontà colla Ragione , e che fi rimuova qualche moto indifere- 
to e torbido degli Appetiti e delle Paffioni , .onde pofia effere 
impedito il buon’ ufo d’ efia Ragione. Richiedefi in oltre, che 
fi pianti e radichi forfè nella medefi ma Volontà l’Amore fincero 
del Vero e del Buono. Certo b, che l’hitelletto, o fia la Ra- 
gione a quello fine b fiata a noi data da Dio, acciocchb ci ferva 
ii fanale per conofeere la Verità, per riguardarci dal Falfo, e 
per difiinguere il Bene dal Male. Ufizio poi della Volontà li b 
j’ amare il Vero e il Rticno, e l’abborrire e il fuggire il Falfo, 
e il Cattivo, o fia il Male. , Quanto più la niente d’un Uo- 
mo è acuta, ,ed abile a feoprire quelli, due oggetti, tanto piò 
dee dirli eccellente e fortunata . Ma io nel conofeimento del ve- • 
ro e del Rene non ofo cofiituire l’oidine, di cui parliamo. Pri- 
mieramente perchb l’avere o il non avete un iienetrante e felice 
Intelletto non jftà in mano dell’Uomo. Qneflo ,b dono della Na- 
tura, voglio dire dell’Autor delia Natura. In fetondo lucqo, per- 
chb nb pure.bin poter deh’ Uomo aflaiffime volte il mgiiignere col- 
la Mente la Verità oFaliità delle cofe, nell Bene o Male morale di 
toltele umane azioni, inconttaiidofi non poche tenebre, dubbi, 0 
controverfie nel fecondo cafo, e uiolco piò nel pruno, -Non y’ ha 
dubbio , che noi fiam fatti per coltivare le cognizioni o'orali , e Par- 
ti utili o necefiarie alla vita, avendoci appnfla arricchiti il benefico 
Creatore della Facoltà intellettuale, cioè di un mezzo efficace pei 
difotrerrare le miniere della verità; e fano configlio b i’ applicarvi lì 
a mifuradel fuo ingegno, e fecpndoche lo permettono i comodi e Is 
efigenze dello fiato di ognuno. Con cò lenza fallo (benchb noa 
fempre ) fi perfeziona l’Ordine della Mente nofira . Ma quantun- 
que per gli motivi accennati nonpoifa competere a tutti, 'anzi ap- 
partenga a pochi , il procurare a fe fiefit queR’ Ordine nello fiudio 
.delle ^ienze, e dell’ Arti : tuttavia un’ altro Ordine ci yefta^ 

Q 4 
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di cui 'é C9pMe oqnuno , perchè fta in mano di quaUìtrO^IiaCreflik 
tura ragionevole T averlo in fe medefìmo. E quefio è l’Amof 
fincero e Zelante del Vero e del Buono, con cui ha d’andare 
cofigionto r abborri mento all’Errore, al Falfo, e ad ogni azio- 
ne moralmente Cattiva, cioè riprovata dalle Leggi di Dio, ò 
da quelle della Natura, o dagli editti de’ Superiori, o dal con- 
fentimento de’ Saggi. Poflo che fia nel cuor dell’ Uomo, e ben 
radicato nella fila volontà quello Amore, e con feco anche l’Ab^' 
borrimcnto fuddetto: io dico trovarli in collui la principale prero- 
gativa per cui fi jvifla chiamare ben’ ordinato l’Animo fiio. Al- 
ierà nelle Azioni umane un retto Ordine apparifee, che fi eleg-i 
ge un Fine convenevole a perfona dotata di Ragione, e fi ado- 
perano i Mezzi proporzionati per ottener quello Fine. Ora la 
Verità, e la Bontà Morale è il più nobil Fine fecondario , che" 
l'ofla proporre l’Uomo a fe fleflo, perchè con efle fi ottiene an- 
che il primario ed ultimo, che è quello di piacere a Dio, e di, 
piocacciare la Felicità a fe medefimo. E chi ama’, cioè, chi 
defidcra daddovvero di ottener quello Fine , facilmente ancora' 
conofee ed tifa i Mezzi per confegiiirlo. Prefentifi pure ad un 
Uomo innamorato dell’ operar bene (fia egli dotto, opure idio- 
ta) un’Azione ingìuHa, o peccaminofa da fàrfi : non sì rollo l» 
ravvifa egli per tale. Che ne fente ribrezzo, arroflifee, impalli- 
dilèe, e ì’anima con avverfione fugge da quei dilcaro oggetto,- 
o gli refille con generofa bravura. Saggiamente 111 detto: C/xla 
fornace pruova POrOy e P Oro pruova la Donna. Grande incan- 
to, terribir Oratore che è mai quello metallo alle nollre Fanra- 
fie.' pur troppo ne miriam tutto dì i perniciofi effetti Ma rilu- 
ca pur elfo quanto vuole, fpieghi quanto può i Beni, eh’ elfo è 
’ atto a produrre: la Donna onefla (aggiunghiamo anche, BUomo 
dabbene ) il riguarda e detella come un Ladro e AlTalTìno, che 
è dietro a rubare la bella gioia dell’Onellà, e della Virtù. Pre- 
fentandofi per lo contrario all’ amatore della Virtù occafioni di' 
onorar Dio, di far giuflizia o benefizio al prolfimo, e di eferci- 
tar altre opere adattate al fuo (lato e potere, volentieri le fa^; 
o non polendo, brama almeno di poter farle. In Ibmma chi in 
fe fleflo fente quello nobil’ Affètto, opera, opure intenzion fem- 
pre ha di operare feconéo la diritra Ragione . Sicché per decide-' 
re, che in un’Anima fi truovi bell’ Ordine e buona armonia^ 
nulla di più forfè fi ricerca, che roflervare così ben conformi 
ad efla Ragione i defiderj e le azioni fue . . 

E quando io parlo così, non è ch’io non vegga una, o piì< 
difavventure, alfe quali è fuggetto anche ogni amatore del Ve- 
ro' e dd Buono. Può dirli , che la Mente noflra apprende ii 
Falfo per Vero; può accadere che metta nel ruolo de i Beni 
ciò, che è Male . E fiKcialmente agl’ Ignoranti fovrafla sì fat- 
ta difgrazia. Se l’Errore occupa 1’ intelletto, d’ ordinario lo 
iègaita la Volontà : ed eccoti quello, eh’ io chiamai difordine • 

nell’ 
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heir Anima. L-'ofTono in oltre gli Appetiti non ben domati, le 
palTioni feroci, e malTimamente le fubitanee , produrre dei fieri 
fcon volgimenti in chi per altro ha il fuo cuore folamente volto 
alla Verità, e alle onefie Azioni» Adunque potrebbe talun&in> 
ferire , non bada TAmore del Vero .e del Buono per potere at- 
tribuire l’Ordine aU’Anima .nodra» Mà Ì! d’avvertire, non parlar 
io qui di Spiriti Angelici , l’intendimento e la Volontà de r qua- 
li, perchè Tempre fidi in Dio, e participanti del fuo lume, non 
fallano e non podòno fallare , e per confegueote nè pure giam- 
mai cadere in difordine. Parlo di anime unite col Corpo, e via- 
trici fopra la terra ; parlo di Uomini , che fon vafi fragili di 
«retai capaci di errare, non efenti dal peccare . In qnedi pu& 
^n defiderarfi quel perfetto ordine di cui godono l’ Anime bea- 
re in Cielo } ma non è da fperare, fe non iir chi pruova anohe 
fulla Terra la divina Mifericordia, fingolarmente parziale verf» 
di lui colle grazie Tue . Per altro gli Errori involontari delF 
Uomo regolarmente non guadano la buona fimmetria deH'Anima 
fua, purché non v’entri la troppa negligenza, o la Superbia a 
produrli, ol’Odinazione a covarli e non deporli. Avvegnaché pen- 
accidente allora falli l’Intelletto, pure l’Anima da unita com Dio, 
colla Ragione , o colla Virtù , perchè perfuafa anche allora d» 
voler quel foto, che vuol Dio, 4 Hagione , e la Virtù . E il 
giudò e clementLdiìmo Iddio non c'imputa a colpa l’ operare cib, 
che ignorantemente crediamo ben fatto ed onedo , perchè non 
efige, che noi fopra le forze e la capacità nodra intendiamo in 
ogni calo la Verità , e la Bontà delle aeioni . A formare una. 
colpa ci vuole la cognizione del Male, e infieme il concorfo del- 
la Volontà ad operarlo, non odante tal cognizione. In fomma. 
l’Involontario ordinariamente difende dalla Colpa 1 ed ove non c 
Colpa, ivi è Ordine. Ma per non ingannarci in quedo,nonho- 
io codituito l’ordine conveniente aU’Anima Ragionevole nel 
folo Amore del Vera e del Buono. V’ho di più aggiunto, che- 
quedo Amore ha da edere lineerò e zelante. Tale non è eflofo- 
vente,liccome abbiam detto nel Cap.XI. Chi con fincerità e zelo* 
cammina in traccia della Verità , e del retto operare , difficil- 
mente s’inganna , o facilmente fi difingatma j e petb da falda» 
nell’Uomo l’Ordine, che all’Uomo conviene. 

Per conto poi delle cadute, alle quali fon fottopodt anche i 
più fincerì, e celanti Amatori del Vero e del Buono, a cagione 
deir empito, 0 della forprefa degli Appetiti e delle PlfTìoni , cadu- 
te, che per edere volontarie , perciò, fono colpevoli : quedamife- 
lia della fievole umana Natura pur troppo è vera^econvien confefTa> 
re, che cadendovi noi, allora il Difordine alberga nell’ Anima. 
Ma vero è altresì , che chi ha ben conficcato nel cuore rabborrimen- 
to al Male, e aH’opere difapprovate dalla Ragione, appena è pre- 
cipitato, chea guifa della palma riforge . Non tarda laCofcienza 
a rimproverargli l’Errore ; e però il pentimento e il difpiacere in- 
conti- 
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continente accorrono a ridabilire il buon tuono neH’Anima. Anzi 
talvolta! &lli llelTì partorì i'cono un mislior Ordine, che prima; 
perciocché fcoprendo quella debolezza, che dianzi non (ì conofcer 
va mercé della fuperbia intanata nel cuore, inducono o accrefcono 
nella AefTa Anima, TUmiltà che é un mezzo ethcace per fondare, 
confervare e rimettere TOrdine nelle di lei potenze. Chi non fen« 
te in fé {leffo quello robullo abbonimento al malfare , &cilmente 
dorme ne’ faoi peccati ; ma il B-iono non fa trovar fonno, finché non 
é tornato fui buon fentiero . £d oh ! piacelTe a Dio , che l’Uomo 
nello Audio e nella riforma di fé fiello eiusnelTe a tanto , che fal- 
do fentilTe in fuo cuore un verace Amore della Verità , e delle azio* 
ni moralmente Buone , cpn avverfione all’oppoAo : avrebbe coAut 
da rallegrarli per trovarli già in lai i| principale coAitutivo della 
Sapienza, e dell’Ordine, conveniente a creatura fornita di Ragio- 
ne. Quello cheé piti mirabile, li olferva non di rado queAa no- 
bit iniprefiione o dii'pofizione d’ Animo (almeno per quel che ri- 
guarda l’ufizio della fua Volontà ) in gente idiota dell’ uno e 
dell’ altro feAo, in Giovinetti di mente per altro fvegliata , e in- 
fino ne i rozzi ed ignoranti villani 1 Gran vergogna, che dovreb- 
be elTere il loro confronto con coloro, i quali li Aimano d’elTere 
grandi Ingegni, e forfè hanno Audiaro non poco fu i ^ 

poi fi mirano operar cotanto contro alla diritta Ragione , e cu- 
rar sì poco il Bene QneAo, perché foto rivolti a cercare il Bene 
Utile o Dilettevole , Per elTere Sapiente, giova molto Sapere , 
cioè l’aver cognizione di aAailfime Verità e cofe pertinenti al 
buon governo dell’Uomo . tanto, e ^feia operar 

così male altro nome non merita, che o di grande Ignoranza, o 
di fomma Iniquità, quando non fi voglia anche dire di una vera 
mal eonofeiuta pazzia , £’ qui tempo ormai di tornarci a metter 
fottq gli occhi i principali Appetiti noAri , per cercare |a manie-> 
radi ben regolarli, affinché non ci trafponino ad azioni indegne 
della dignità di chi é dotato di Ragione .'Gli Appetiti e le paf- 
fioni noAre fono movimenti naturali , ma che per fe Aelfi non 
hanno limite, e pofibno mancare dalla parte del diffeito , o da 
quella deU’ecceAo. Però a guifa de’ Cavalli han bifogno orz di 
briglia, ed ora dì fptone. Andiamo ora a vederlo. ‘ 

C A p Q XXVIII, 

Dtl buon regolamento dtlF Amor froprio» 

S Criflb pure a propqfito l’ApoAolo delle Genti: (•) Ci fa- 
rutt de gli Uomini Amanti di Je flejfi , pieni di cupidigia , 
Alteri^ Superbi ì Beflemmiattri tPìfubbidienti a i ior U*ttitori ^ 

grati, 

C* ) ». «d Irim. III. ». Enwf btmims JUffit #«»»»«, cufidi , elafi , A*- 
ftrài, blaffhrmì , pirtatikiu rum ohditntti , ingrati , fttltrati , fine affi8ie‘ 
me , fine face, O’f. ' 

) • 
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grati t Scellerati ^ ^rivi tT amore verfo gli altri ^ e privi di pace ire 
Je Jlejfi , ec, Perche amanti troppo di fe fteflì , perciò ebbero tut- 
ti queOi Vizj. L’amore intenlo, che portiamo a noi nefn,fin- 
ch^ afcolta U voce della Ragione , e fi regola fecondo le Legg'» 
e fecondo le Maffìme del Vangelo e de i Saggi, ò, o può ^e- 
re DO Motore di belle opere e condottiere a tutte le Virtù. Ma 
effendo codui per difgrazia nodra divifo in tanti Appetiti, ciaf* 
cuno de’ quali vorrebbe appagarli,, egli sì Attamente commuove 
di quando in quando l’Animo nodro, che la Ragione dedinara 
per argine a quedo poderofo torrente, bene fpeflb non può reg- 
gere , e lafcia libero il campo alla fua baldanza . E quedo in 
due maniere abbiam detto che fuccede. L’una ò, fenza che noi 
ce ne liccorgiamo; l’altra è , quando ad occhi aperti ci fa tra- 
viare. Nel primo cafo fa quedo Amore sì ben vedire le fattez- 
ze della Ragione e della Giudizia,con addurre motivi, con pe- 
feare argomenti favorevoli all’Appetito, e feufe, edifcolpe, che 
a noi femhra di afeohare la retta Ragione , che parli , quando 
in fatti noo afeohiamo fe non quel grande f«;cendiere deU’Amo- 
re di noi dedì, che da noi fa comparir lecito e giudo tutto ciò, 
che da noi intenfamente viene appetito. Eflgerebbe la Ragione 
una gran Fedeltà da chiunque futheientemente falariato maneg- 
gia la Roba altrui. Ma che ? Pur troppo la fperienza ha dato 
occafione a due Proverbi, cioè; Arca aperta, Ciujio vi pecca . 
F ehi maneggia mele y fi leccale dita. In fatti in chi ha cura del- 
la Roba altrui , e maneggia lè fodanze d’ un padrone , d’ un pu- 

r ùtlo, di una Comunità, non ceda mai l’Amor proprio di fotti- 
izzare, e di trovar ragioni di compenfazione, di foverebia fati* 
ca, di troppo lieve compenfa, d’incerti dovuti: e fi fonda full* 
efempto, o fulta confuetudine : e interpreta in fuo prò la men- 
te dei padroni , anzi ogni loro minima parola : (tanto che con 
tutta pace, e fenza dgararfi di odendere punto la Giudizia,co- 
doi fa creicele la boria fua colle fodanze non fue , e lì perfua- 
de, che non lìa ingiudo il profitto. Nb h minore la burla, che 
h r interno Configiìere dell’ Amor proprio a chi efercita la Giu- 
dicatura nel Mondo. Se quedi fode mai amante de i regali, e 
volentieri fe li vedede comparire in cafa prima di fentenziare ; 
o li fperade maggiori più dall’ una , che dall’altra parte dopo 
la fentenza : il Ino voto per lo più afpettatelo più todo in fa- 
vor di chi dona o donerà più dell’altro. Perciocché rindilFeren- 
za necedaria a ben giudicare non fudìderà nel cuore di lui : e 
con fegreto impulfo egli fi fentirà portato a maggiormente gu- 
dare , e in fine a trovar più foni le ragioni del liberale , che 
quelle deil’avverfario. E quando pur foÌTe così padron difedef- 
K> quedo Giudice vagheggiator de i doni, che nulla badando ad 
effì , ma alla pura- Gtudizia , proferifee la fentenza contro al do- 
natore dedb : come feuferà egli fe medefimo da una truffa , a 
da un furto, coll’avere sì geaziofamente prefo da altrui , ciò , 

eh’ 
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eh’ egli dee fupporre efibito unicamente per comperare i ffloi neh 
ti ? Però troppo siufìamente ò vietato dalla Ragione , e dalle 
Leggi , a i Giudici del popolo l’ammettere regali prima del- 
le lentenze, o lo fperarne , non che Peligerne dipoi* In Tomma 
tanto fa fare, e sì celatamente opera quedo potente Amor del- 
la Roba , o fia di noi (ledi , che non (olo ad illeciti o vili gua- 
dagni e contratti guida il volgo Secolarefco , ma da feorto La- 
dro può giugnere ad appiattarfi anche nel cuor di coloro , che 
fi credono d’ effere o dovrebbono edere i iliigliori degli altri ; e 
travedendof] inda da zelo della Religione, difav vedutamente può 
condurli a fare, ma fono titoli fpeciofi , quel mediere medefi- 
mo, ch’eglino cotanto s’odono biafimare in altrui. 

Nè di meno anzi peggio , opera l’ Appetirò del dominare » 
Oh ! fe per mala ventura più a i configli di collui , e degli 
Adulatori, che a quei della Ragione, bada chi è podo da Di(y 
al governo de’ popoli, non può dirfi, che Iliade di mali fovra- 
l)i al dì dentro, e al di fuori del Regno. Certo che de iCon- 
quidatori giudi ne miriamo anche a i dì nodri / ma in altri 
tempi non c mancato chi o per diritto o per traverfo nulla ha 
ommelTo per islargare i confini del proprio dominio, con figu- 
rarfi ancora , che lo fleflb fia il divenir Gloriofo , che l’elTere 
Conqnidatore . Richìedevanfi dunque ragioni o pretalli per in- 
vadere, ed occupare i’altrui? Facile era ritrovarli in una mente 
commofla dalle grandi fpinte dell’ ambizione, e molto più perchèr 
in cafitali non s’hanno d ’ordinario a cercar lungi i foccorfi,che può 
fomminidrare l’ Imbrogliatrice Giurifprudenza di chi egualmen- 
te ò pronto a fodenere il torto e il diritto. Occorreva il nerbir 
della guerra, cioè gran copia di danaro? Todoancora compari- 
va lecito lo fpremere fin 1’ ultimo fan gue dal povero popolo, e 
fpogliare di abitatori il paefe proprio, e portare nello dedb tem- 
po un lagrimevol eccidio e la defolazìone all’ altrui . Ma da i 
Troni (Sublimi feendendo al baffo fiato A tanti e tanti altri ;■ (r 
mirano ancor qui fe non sì drepitofi , gli ft^di però eccedi e con- 
figli dell’ Amor proprio, allorché fi tratta di arricchirli, d’ in- 
grandirli, o di foddisfare ad altri fimili umani Appetiti . An- 
che i più ignoranti truovano allora entro di fe urr gran dotto- 
re, che loro fuggetifee ragioni di così operare, e infieme di ere- * 
dere Giudo quello , che li feorge^ edere Utile . Un gagliardo- 
' Defiderio non ha fovente occhi , nè orecchi , fe non per alcoltare 
e»vedere quel Iblo, che fa. per luij cieco- e fordo al rimanente-- 
Ma queda azione, direte voi , farà manifedamente contraria 
alla retta Ragione : non importa , lì farà , e ferrea riconofcerla per 
tale. Non fi ricorre allora, come pur fi dovrebbe, anzi non li 
dà adito a chiunque pptelTe e volelfe fcqprire l’inganno , e fi 
piglia in fofpetto chi ofa di configliare in contrario. £ pofeia- 
che allora torna conto il credere folo a fe dedb , la palTìone 
rapprefenta per fievole ogni avvifo , e feotimeuto , che non s’ 

accordi 
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accordi con queOo dominante Affètto ed Appetito. Ma fpeziaf- 
inente allora diffìcile fi è il trattenere, che l’Amore di noi fleffi 
non fi metta foppiedi la Ragione, quando con e(To lui va con- 
giunta la Potenza e la Forza . Le fattezze e gli effetti di que-^ 
Ita Forza, gioverà affaiffìmo il ben ravvifarli . 

Si dà nel mondo una Forza lodevole , perchè collegata colla 
Ragione; e quella è anche neceflaria al buon governo del me- 
defimo Mondo. Tale è la Forza, che ha ogni giufto Dominante, 
sì nelle Monarchie, che nelle Repubbliche, e che a lui compete 
fopra i Tuoi Sudditi; che ha ogni Padre fopra i fnoi Figliuoli , 
ogni Padrone, Maellro , Superiore fopra chiunque è dipendente 
da lui. Forza per impedire, che" non fi commettano difordini , 
per punire chi li commette, per confervarà la quiete pubblica o 
privata, dare il fuo ad ognuno, efigere i tributi convenevoli, V 
ubbidienza, e il fervigio dovuto fecondo la diverfa qualità dello 
perfone . Fin qui la Forza c Tanta, e giuda, ficcome tenden- 
te al pubblico bene, e approvata dalla Ragione. Senza un tal 
SufTidio tanto la Repubblica , che le cafe private, altro non fareb 
bono, che confufione e difcordia , anzi un perpetuo albergo di' 
fcelleraggini. Ma qui bene fpeffo non fi ferma la Forza. Dacho 
fi mette in gran volo l’Anima noffra co i defiderj verfo di qualche 
oggetto, e fente in fe tanta pofTanza da fuperare ogni ofìacolo, 
che per avventura gliene contrafiafle il pofTeffo : quanto è mai 
difficile, che guelfa fappia ritenere, e diflorre fe llefla da quel fo- 
fpirato acquino! Quella mcdefima Forza ferve pur troppo anch’ 
effa d’impulfo a profeguir nel cammino, e aggiugne moto a mo- 
to, anzi bene fpeffo il precipizio a chi già correva. Perciò ne’ 
facri Libri della divina Sapienza cotanto è lodato, C6i può a man 
fulva trafgredire le leggi, e non le trafgrtdifee ; chi può fare del 
Male fenza paura d’eterne gaftigato dagli Uomini, e noi fa. Qui 
potuit tranfgredi , & non ejì tranfgrejfus j facere mala , & non fecit . 
11 perchè a me fembrano Santi , o almeno veri nobiliffìmi Eroi 
pafleggianti folla Terra que’ Monarchi , i quali fra 1 ’ altre lo- 
ro Virtù quella ancora pofieggono di contenerci dal nuoc«’« 
agli Stati altrui, benché mercè della foro potenza poteffero far- 
lo , e i pretefli per &rlo non manchino giammai a chi vuol 
muovere guerra. Vero è, che non pochi li miriamo affenerfi dif 
si fatti infoiti , perchè li frena l’apprenfione di una Forza mag- 
giore, la quale le di prefente non v’è, può però farci coi ma- 
neggi e colle leghe in favore del meno potente. Contuttociò ab- 
biamo anche de i vivi efempli di una moderazione si rara, c 
voleffe Dio, che lafciafTero dopo di fe degli imitatori in ogni pae- 
fe. Nè minori fon dovuti UPanegiricia quegli altri, i quali po- 
trebbono lafciar correre fenza briglia la lor Forza fopra de’ propri 
popoli, cioè fopra le loro foftanze, e fopra le libertà , e i pri- 
vilegi, de’ quali godono le Nazioni Crifiiane, non nate Schia- 
ve, come ceni fventurati popoU“deU’ Oriente: ma ftudiofamento 

fi guai- 
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ti guardano di 6rlo per principio di vera Virtù. Ben fanno efli< 
che noB troverebbe qui oiiacolo ia lor potenza, comandando Id- 
dio i che i Sudditi non refiftano a i padroni anche difcoli ^ fe 
non foto allorché fi trattalTe di difubbidire a lui, che è Re de i 
Regi : pure fa fronte alla perfuafiya de’ loro Appetiti la HelTa 
loro Virtù, non permettendo mai i che redi iefa la Ragione e 
la (jiufìizia , e mafbmamente con danno di chi eglino riguar-< 
dano bensì cotne gente fuddita, ma del pari amano, o debbono 
amare come altrettanti Figliuoli , Non han bifogno qneOi clo- 
tiofi Principi, che fia ricordato loro cià, che lafciàrono fcritro 
i Vefeovi Francefi nel Concilio di Tours 'delfAnno 817. dove fi 
leggono qnefle parole : ( ^ ) -f’ ^anno da ammonir coloro , che ca- 
irtandano a Sudditi , di trattarli eoa pietà e Mìfericordia , fenzé 
condannarti per qualunque loro trafcorjo , e feaza opprimerli colite 
forza , e jenza levar lata indebitamente le poche loro foftante , é 
Jenza nè pure efigert con troppa crudeltà quella antera , che fan 
tenuti i Sudditi a dare 4 

Benché, che dico io de’Prirtcipi della Terra. Saria che anche? 
«e’ privati fi accoppi coU’indomito Appetito la Potenza, perché fi 
poria mirare in picciolo tutto ciù, di che fon capaci gli altri in 
grande ^ Stendali un poco talvolta il guardo fopra T ampia fiera^ 
di quello Mondo, dove la maggior parte de gli . Uomini fi dà un 
si gran moto, e tratta e conclude tanta copia d’allàri,chi per far 
della Roba, chi per diffenderla, chi per falire o crefeefe in óno«- 
ri, e nella grazia de' gran Signori, e chi per confervarc i decoro!} 
fuoi polli e profitti, oper acquillar farna, gloria, riputazione, s 
chi per mantenerfene in polferib ; in una parola , per appagare? 
queir Appetito, che l’Amof proprio più particolarmente rende do- 
minante nel loro cuore . £ fi oÀTerverà , che dovrebbe ben la Ra- 
gione elTerela difpenfiera, e Timperatrice di tutto,ma bene fpef- 
fo non é che la Forza , la qual muove tutte le mòte , e fignoreq- 
gia in non poca parte del Mondo, Forza, che viene dalla polTan- 
2?a dell’Armi} Forza, che procede dal buon vento dei Comandi,- 
o dalia maggior copia degli Amici potenti ; Forza , che nafee dai^ 
Danaro, ben applicato a tempo e luogo, da cui fi forma quel fo» 
lenne incantefimo, che tutto dì polfiamo aver fotto' gli occhi . H 
r^de mai viene fe non di qua, che laGiullizia si pronta contnt de* 
Poveri, non ha poi mani centra de’ Ricchi ì e miriamo talora 
difpenfati i podi e i favori, non a chi ha più merito, ma a eh» 
ha più prottetori r e giugnere talvolta infìno degli empi , 0 degl} 
feelierati, non che de gl’inetti, a i primi Minifterj, con rifen- 
tirne poi immenfi danni Finterò popolo fuggetto ^ O pure Forzay 

che 
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ram , ut circa tot pi» mijiricorditer agant noe tot auatiitt inhifia 

aetafiont eendttìfntni , net vi opprimant , nte illorum faiflontiofai infu/le 
otilant, tue ipfa dtiita, qua a /uèditif uddtnda funi , impit ac crudtlittr 
ttieanm. 
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cne viene dal faper ufare !a cabala, la ciarlataneria, 1' adalazi(>. 
ne, la boffbneria, e dal faper formare delle fe greto leghe per fo-> 
ftenere fé, e i fuoi, e pef abbattere ofcreditare chiunque tenta 
oppoifi , o fi teme che pofla un giorno opporli , o pure non ha U 
fortuna o la vòglia di elfere del loro partito. VaOo in (bmma , 
VaftilTimo ^ l’impero della Forza : e Ce di più fcene non ci fa ve- 
dere l’umano Teatro, ^ perchb' manca a non pochi un ugual For- 
za, di modo che chi aflamelTe di più minutamente defcriverne gli 
effètti t non ne troverebbe sì prefto il fine; e fàcilmente ancorat 
urterebbe in quella Forza medefima , di cui egli prende a par- 
lare, ma che potrebbe infegnare a lui di tacere. Che non è gii 
r ultima prodezza, anzi è la prima di chi ha potere, il mette- 
re lo sbadaglio a chi faprebbe dire il Vero, e non foffriiie qual- 
iìfia Verità, che fembri o limitare l’autorità, o contrariare alF 
utile , o in qualche guifa difìurbare il beato corfo di tutti i di 
lui voleri. Oh benedetto Iddio,' come fiamo mai noi cattivi ufu- 
fhittuarj' de’voflri doni f Da che voi sì liberalmente ci regalate 
0 d’ingegno, o. di Roba, o di gradi fublimi , quella medefima 
voffra parzialità e munificenza ferve non già per fazlare i no- 
ffri baffi Appetiti, ma per maggiormente gonfiarli ed irrititrli, 
fino a fupercniare e caipeflare paiefemente chi non ha ricevuter 
da voi sì buona mifura di grazie terrene , e' fino a ffrapazzare 
più Sonoramente la fanta Legge voffra , , e a r^are nel medefi-' 
mc^ tempo nn danno eterno a noi ffeffi / 

Ora,tut^hb rUomo faggio e dabbene olTervi it cammino tra-* 
viato e tono di tanti altri mortali , pure ha còraggiofamente da 
fiabilire in fuócoote di non voler punto ufeire dalla ffrada Regair 
della Ragione e delia Virtù Ama anche il Saggio con invincibil- 
Amore le ffeflb ; pruova anch’effb 1* empito degh Appetiti gagliar^r 
di ; pruova gli al&lti e i tàmulti delle paffìoni # Ma nulla opeta di' 
«là, che quelli interni e fregolati Conlìglieri gli vaji fuggerendo , fr 
Prima non confulta la retta Ragione, e nón ifeorge approvarli da 
tti per Oheffo, Giulio , e lodevole ciò , che vien sì forte perfoafo 
dùl cuore ffranameiìle comnfdTo . £ per maggior licurezza , (quando' 
pur pof&y Iraffiene dairaziooe,* allorché bolle qualche indifcreta- 
paffione. Ma perciocché in quello Libro tanto acclamato dalla ret- . 
ta Ragione non tutti in ogni occorrenza fanno leggere ed intendere r 
oper la di flicultà od ofeurità delle materie, edeicafi, o per l’igno- 
ranza' propria; corre ben volontieri quello Ignorante, ma Sa^io 
a conlìgliarfi con chi egli crede più dotto ed intelligente di fe, ed in- 
fieme atto a porgere con tutta onoratezza e fedeltà un buon parere - 
Per altro allorchb fi tratta di pefare le noffre rifolszioni ed azioni 
non già fui bilancino deH’oro , ma colla ffàderagrolfa: può di leggie- 
tr ognuno elfere un buon Maeftro a fe fteflo, mercé dell^iperare il fe- 
gteto già accennato, ed idato da’prudenti avvisati e giurifconfolìti 
chiamati a patrocinare la caufa di taluno . Cofforo non fi perdonar 
Ciào in lacccgiiete e fortificarle ragioni , cheaffìffQao a quel diente; 
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<^13 con eguale attenzione fcandagiiano e pefano quelle ancora dell* 
avverfario; e fi figurano d’elTere lui fiefiì», fofienendo in uno flefla 
tempo due figure contrarie, ma che influiicono tutte e due a far lo- 
to intendere, da qual parte fia la ragione, e fia da fperar la vitto» 
tia. Nella fteflfa guifa ancor noi, allorché fiamo per operare o par» 
lare, fe ci fpoglieremo de’panni nofiri, per affumere quei d’altri, 
non dureremo fatica a ravvifare, che l’Appetito o l’Affetto è die- 
tro talvolta a trarci in azioni per fe lìcffe biafimevoli , e non efe^ti 
da colpa . Se riproveremo in altri quella calda parlata ; quello sfo- 
go d’ingiurie; quel contratto golofo ; quello fcavalcarc il Proffimo 
per andargli noi pofcia innanzi ; quell’ofiiHazione di non perdona- 
re giammai, e di cercare ogni via per vendicarfi : quei fare la co- 
fcienza sì larga filila roba altrui ; quel fempre giudicar in male del- 
ie azioni dubbiofe ed anche indifferenti de gli altri mortali; quel- 
la vile adulazione ; e così in tante altre occafioni : come poi non 
ci accorgeremo effere nera , oviziofa, o difettofa quella medefima 
•perazione , fe la faremo ancor noi ? Le facre Carte , che tanta 
belle cofe c’infegnano, non ci hanno taciuto quella metamorfofi 
così utile per ifcoprir gl’inganni del noflo Amor proprio. L’ira 
contro del Figliuolo non permetteva al bnon Re Davidde di di- 
fcernere tutti i mali effètti originati dal Tuo rigore. Eccoti un» 
Donnicciuela, che con dipignerli fotte altró afpetto la medefima 
avventura, il fa ravvedere. Peggio ancora fi offervb In quel Prin- 
cipe fiefib, allorché non ravvifava gli eccedi, a’quali l’avea tratta 
la f^uafcandalofaCoRCupircenza. Ma buon per lui, che un Profeta 
col fingere in altrui quello (fedo reato , trade felicemente il Re a pro- 
ctite la fentenza contra di fe medefimo , a a pentirli de’ ralli 
'commedi. Così le facrofante Parabole del Vangelo, ufate dal di- 
vino nodro Redentore fecondo l’ tifo de’ popoli della Siria , anzi 
di tutto Oriente , contengono de’ mirabili ammaefìramenti . £ 
è lecito dopo que’ grandi , e fanti efemplari il projporne de i pro- 
'£inì e plebei , fi pub aggiugnere , che a farci conoicere i trafpor- 
ti e gl’inganni de’nodri Appetiti, e delle padìoni nodre, giovip 
Tà ancora alle volte il metterli davanti le Favolette dell’anti* 
chidimo Efopo . Ve n’ ha delle vividime , fono il velo delle 
squali troviamo ingegnofamente rapprefentati i nolfri o buoni o 
reiCodumi. £ noi lappiamo, che uno di sì %ti Apologi fu 1’ 
unico falutevol mezzo, per quietare un fiero tumulto della plebe 
Romana contra de’ Nobili ; e che utilmente ancora fe ne ferviro- 
no Talvolta i Greci . Di gran foccorfo ancora riufetrà lo fiudiare , 
purché leelti, gli Apodemmi , o fia le fentenze Morali de’Fi- 
lofofì e Saggi antichi , in non poche delle quali fi contengono 
utilidìmi documenti del ben vivere. 

Il pili facile nondimeno ed ordinario metodo, per coi podia- 
mo rìconofeere le furberie , i futterfiigt , e i falfi e nocevoH conll- 
' e*i dell’ Amore fregolato di noi fledì , fi é quello di ricorrere al- 
le buone Storie unto facre, come profane , e alle Vite, giudi* 

ciofa- 
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cinfamente .fcritte, di chi prima di noi ha fatta la fua cottiparfa 
nel Mondo. AirolTervare tanti e tanti niiferamente cadenti in 
quello .0 quel Vizio, perchè rapiti dalle paffioni , e da i domi- 
nanti loro Appetiti j forfè che troveremo noi nelTì dipinti fotto 
que’ medefimi colori : e fe ci fi prefenjano come ridicoli, o deformi 
o detefiabili i loro difetti, inganni ed eccedi; potrà darfi , chele 
inedefime macchie, (coperte in eflb noi, a noi non comparifcano 
più quai leggiadri ornamenti e gioielli del vivere, del converfa- 
re, deir operar nollro. All’ incontro avvenendoci noi nelle azioni 
virtuofe, e luminol'e di tanti altri, vincitori delle loro padioni. 
Magnanimi, Pazienti, Continenti, Fedeli nelle loro parole, fa- 
cili a perdonare, Grati a’ loro benefattori , Coraggiofi ne’ pericoli, 
lùperiori al vile interede. Giudi ne’ loro contratti, jn una paro- 
la di tanti veri fegoaci della retta Ragione, o fia dqlhi Virtù: e 
trovando noi dedi eotantodiverfi da loro : ci dovrebbe pur rorrere 
la vergogna fui volto, e ci avrebbe il cuore da fatale’ rimproveri 
pel tempo palTato, e dimoiarci al meglio in avvenire. E molto 

E iù a noi tornerà in profitto il leggere le Vite particolari degli 
fomini grandi, o rinomati per le loro prerogative e Virtù, per 
ifcegliere il bello e il meglio delle loro azioni e fentenze ; e len- 
?a adottar quelle, che per avventura a noi paredero o fantadi- 
che, o difettofe, o viziofer il che appunto s’incontra nelle Vi- 
te de’ Filofofi Gentili . Per altro ancor quelle de’ Principi , che 
per la Sapienza, e per l’ altre loro belle doti, più che per l’al- 
tea de’ loro troni, e delle loro Guerre e Conquide, han fapu- 
t arifplendere folla terra, pedono anche a noi lervire di un’uti- 
le Scuola per ben operare. Ma incomparabilmente più di ogni 
altra lezione troveremo atte a renderfi Saggi , e ad infegnarci le 
maniere di ben regolare i nodri Appetiti , a di frenar faviamen- 
te le padìoni nodre, le vite da Uomini faggi e fedeli fcritte di 
quei grandi e Santi Uomini , che la Religione di Crido ha pro- 
dotto in vari tempi, e che furono eminenti in tutte le Virtù, 
ma fpezialmente in quelle della vita Attiva. Altri efemplari fen- 
za dubbio fon quedi , che quei di tutti i Filofofi ed Eroi del 
Gentilefimo , le Virtù de’ quali non ifdegnavano punto la com- 
pagnia di molti Vizj. Io fo, che fi recherebbono a vetgogna 
parecchi d’impiegare il lor tempo in sì fatta lettura, eh’ edi cre- 
dono una caccia riferbata folamente per genti Relìgiofe di prò- 
fedìone. e per chi tende a quella perfezione, eh’ edi fon ben lon- 
tani dal defiderare, non che dal confeguire. Ma s’ingannano a 
partito. Se loro non dà il cuore d’ imitare quei Santi Eroi ne’ 
digiuni, ne’ cilici, e in tante altre mortificazioni del Corpo, 
nelle meditazioni, nelle Salmodie, nelle ritiratezze, e *.in altre 
fimili fante ed auiìere pratiche della vita Religiofa : perchè almeno 
non podboo apprendere aa loro l’operare da Cridiano, daSaggio, da 
Virtuofo? Le Virtù non fono un patrimonio farbato unicamente 
per chi fiigge dal Secolo, 0 fi arruola nella milizia Ecciefiadica, 

R Do- 
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Dovrebbono elTere' di’ chiunque b Uomo , di chiunque % Crifliaj’ 
no, di chiunque' àncora vive in mezzo al Secolo. Se commen* 
diamo, e fìam ^{>ronti a prendere per noftri Maeflri i Filofofi del 
paranefinio r manto più dovremmo* porfarci alla Scuola de’Filo- 
Ibh incomparabilmente pib faggi di quelli nel Crillianelimo: che' 
tali appunto fono i buoni Servi del Signore T ' 

Ma di quello non più .• Nb mi pentò di aver detto tanto .- Non' 
fon pochi coloro, e mallìmamente i Giovani, che s’attediano a 
leggere Libri precettivi e iflriittiviV perché inConlìderatamente fi 
figurano dr fentire un rigido Vecchio'/fche faccia' loro delle Pre*' 
diche, e voglia fiir divenire 'anch’ elfi vecchi (prima de! tempo.’ 
Miglior fortuna non prometto n^ puf io a quella mia Operetta ^ 
Ma non fool'e fuccedere un tale ^ Ivantaggio alla Storia , e alle 
' Vite degl* Uomini illbflri, perciocché nella* varietà degli acci- 
denti anche il cuore di un giovinetto (settore truova un dilette-' 
voi pafcolo alla fua faggia curiolìtà . Egli intanto leggendo Aa 
in ilcuola, ma fenza avvederli d’eflervi; e può* apprendère in 
pratica ciò, che un MaeAro di Teorica <- forfè con poco fuo gu- 
Ao, vorrebbe infegnargli E fe un MaeAro facelTe ben riflettere 
a’fuoi Difcepolr il bello e il brutto di tariti Ritratti, che la 
Storia giudicìofamente compofla fuolfomminiflrarey fe defle loro 
varj temi fu queflo*, per indagare il loro Giudizio, 4òrfe non ne 
verrebbe ad elfi nn lieve profitto . E farebbe quel medefimo',- che 
daunAjo, accorto e penetrante oltre alla fuperficie' degli ogget-_ 
vi, fogfìono ricavare gli allievi alla- fiu cura conimelfi. Cio^’ 
imparare a conofeere e diflinguere tutto ciò^', che h lodevole, o 
pure biafimeVole ne’'diverfi paefi,- ne’CoAufni,- nel Governo, 
nell’ Arti, nel*Converfare, e nelle altre varie maniere delleper- 
fone, che di mano iq mano fi vanno pfefentando davanti a chi 
gira pel Mondo. Pruova pur troppo fovente l’Uomo,- e malfi- 
mamente chi non ha per anche fatto gran viaggio di vita, làdi- 
'fawentura di non ravvifare i propri difetti , o per ignoranza o 
,per poca avvertenza fua . Pertanto poffono a noi i Libri divenire 
Specchi otililfimi delle azioni, e de’coAumi altrui, per imparare 
a conofeere i noAri. Il compimento poi di queAaimprefa non mai 
bene fi otterrà , fe non praticando il Mondo, ed offervando* attenta- 
inenteda fe Aeflbr oppure, fe orcorrcj avendo a’fianchi un buon 
Botomffia de’^caratteri , delle prerogative, q de’ brutti difetti ,- e» 
del ridicolo altrui.- Mirate, che A flfèt razione nelle parole, ne' 
géfii, neH’andare, nel veAire ci fife vedere in quel tale. E ne*^ 
làgionamenti di quelPaltro, o di quell’ altra, che parla tanto= 
data Nobiltà de’ fooi maggiori , delle proprie avventare , delle 
fne ricchezze e bravare, o fi paoneggia. delta fua confidenza cotv 
perfone grandi, o dell’ avvenenza' fua, con creder anche interef- 
fate tutto l’ajtro feflb a' fiivoririo r non fi George egli un ritrattò 
^vo della VariM, cioè unofregolato amor di fe Aeffo? Ali'in- 
«OMcochedbikatezza'net monetare, dar la burla, fi traeva 
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|S quel tale ! che oiodedia Della gran fortuna ! che rifpetto aiV 
.Che a gr inferiori i come prudentemente ràirnra le Tue parole, Id 
^fuelodÌ4 le fue cenfute! come faviameote fa talvolta tacerei 
fenza oilioarG nelle fue opinióni 4 fenza ^ai prendere fopra gli 
altri ir pulpito, feaZa Girla da Maedro di cattedra, (enza VoieC 
perdere un Amico per noìì perdere una bella botta! A quelle, e 
ad incolte altre comparfe de’ viventi 4 co’ quali G fratta4 facendo 
tnente un Giovane, non pit^dntnofo 4 noti traviato da cattivi cOm- 
|»gni, m^ajutato da buoni 4 e non invafato già da ttn’ opinione 
• ttoppo favorevole di fe lleflb: molto egli per avventura troverà 
^ correggere, molto da riformare e pulire De’ Tuoi propf; Co* 
flnmi « 

Finalmente non vo^làlciàr di diré, chéfi aovrebtedo per tem- 
po far imparare a memoria a’ giovanetti certi Proverbi fenten- 
2iofi4 anche ufati dal P opolo * che contengono qualche belrav- 
Vettimento approvato dalla^perienza < .Ogni Lingua, ogni paefe 
ne ha< Come a’ Medici glìAfotifmi d’Ippocrate, cotanto, e con 
tanta ragione celebrati, fervono di grande iudìdio nella per altro sì 
incerta lor Arte ; così i Proverbi (non dicq di tutti, akoìblod^^ 
morali ) pofTono mirabilmente giovare alPUomo per ben giudi- 
car delle cofe, e per ben fegolarfi nelle azioni fue* Una bella 
fcelta d’etn, prefa da varie Lingue, fuflicientemente (piegata , a 
tneffa forte in capo a i giovani, con Girne loto la ripetizione, e 
ptefcriverne Tufo ne* Componimenti formerebbe una quintefrehZa, 

0 fìa un facile compendia di cih, che la Sperienza ha infognato 
a i Saggi. E fopra tutto conviene attenerli alle fngorófoptenze, 
che Dio nello per boflro bene ci Ha dettato ne* fooi ,pelefli Li- 
bri , e particolarmente in quelli de* Proverbi, deila Sapjegza, 
delPEcclcfiafle, e delPEcclelìanico * Ricca miniera che ^ quelfa 
di documenti utili a chi brama di vivere da Saggio i Gioverà an- 
cora il leggere i Caratteri diTeofràllo colle giunte del Bruyere, 
ed ahri Ornili Libri; quantunque di tali Opere io non voglia ta- 
cete nna difgrazia. Qualora le Sentenze 0 Rideffìuni fieno mGlzate 
0 ammontate Tuna fopra l’altra, fenza ordine, e quel qhe e piu 
, fenza Commento , galiora ne pub elTere la lettura , ma. poco ne 
foorelTere il profitto. Arena fenza (alce non fa buon muro * Toflo en- 
trano per la lor brevità, tollo ancora fo ne volano via, n^ la 
Memoria ne forma teforo; perchè la mente fcappando oltre, cioè 
badando g quella che fopravviene, A ninna o a ben poche lafcia 
tempo per imprimerli nel cervello. In fomma faranno bei lam- 
pi, ma quai lampi ancora in nn pnnto fpariranno. Perciò il ve- . 
zo profitto s*ha da fperare da* Libri metodici, che Bendano e in- 
^cnlchino i punti piò importanti delia Filofofia de’Connmi . £ per- 
ciocché il Mondo vuol pur ridere, e farebbe un Minfantróppo^ 
chi non ammettelTe pubblici e privati divertimenti . io non fio 
dhficultà di dire, che anche le Commedie potrebbOno infloire 
non poco nel medefimoGoe. Non già quelle bi^fifonefcbe Gomme- 
^ R * die, 
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^ie, o Rapfodie mal concertate, che fi fanno bene rpefTo adire 
ne’ Teatri Italiani. Molto men quelle, che fporcate da laidi E- 

S |UÌvoci, da ofceni Amori, da malizie inCeqnate, da Vizi trion» 
anti, in qualche paefe hanno un libero, ma illecito palT^orto. 
Parlo delle Commedie Morate , che fenno ridere fenza cole brut- 
te; che mettono accortamente io ridicolo i difetti piùufuali delP 
Uomo; non infegnano Maflìme vìziofe, ne fottiqliezze per di- 
ventar cattivi : e rappreleniano bensì i Vizi, ma infieme il 
Rigo , che non tarda a tener loro dietro . Di quelle formate di 
{iudiziofi e verifìrnili intrecci, con un bel filo, e fparfe delira- 
mente di utili documenti in commendazione delle V'aitili, e iti 
dìfcredito dell’Opere malfiitte, ^ da defiderare ben fornito il no- 
Rro Teatro, che ne’ tempi addietro non mirò fe non copie di 
Plauto e di Terenzio, e talvolta ancora piti licenziofe, che quel- 
le. Buon frutto parimente fi pub afpettare dalle Tragedie, com- 
polle da valorofi ingegni: ma forfè non tanto , quanto dalle Com'-^ 
medie, le quali ( oltre al Ridicolo, che pih talmente cheilSe- 
jio s’infinua nel cuore dell’ Uomo) hanno anche la fortuna di 
efiere piti alla portata d’ognuno, perchè intefe non folo dalie 
menti elevate, ma anche dal pih baffo, e rozzo popolo; il ch« 
pon fuple fpelfo ottenere la Tragedia, ' 

CAPO XXIX; 

I 

Della Prudenza , i 

M a fopra tutto l’Uomo per ben regolare l’Amor proprio., 
e ^r ben condurfi nell* efercizio delle Virtù, fenza trafcor- 
rere nel difètto, o eccelTo viziofo. delle medefime , hablfogno d* 

una generai Virtù, che fi appella Prudenza. Intorno a quella 

nome Prudenza, e a’fuoi ufìzj , e come fi dillingua dalla Sapienr 
za, e fe fia Virtù, o pure folamente direttrice delle Virtù, e fe 
poflà appellarli Virtù Morale, quantunque certo fia Virtù intel- 
lettuale, ec. fanno di gran difpute i Filofofi. Ma in fine fi pub 
mettere in quefiione, fe tutte quefle difpute ad altro fervono , che 
a barattar parole fenza fratto verano di chi viene per imparare 
non a difputare, ma a vivere. Il punto dunque fla a conolcer be- 
ne ciò, che fia Prudenza , e molto più ad averla in fe flelTo, e ad 
efercirarla alle occafioni, che fono infinite. In poche parole: la 
Prudenza è quella Virtù , che c’infegna ne’ cali particolari, e nell’ 
operare, adillinguere ed elwger quello, che è confórme alla Ra- 
gione, e pub ridondare onefiamente in nollro ed altrai bene; e 
a fchivare tutto queUo, che è riprovato dalla Ragione, e pub 
tornare in nofiro ed altrui pregiudizio e danno ; con faper elegg^e- 
re i mezzi conduceifti a quello. Tutte poi V altre Virtù abbifo- 
gnano della fcorta e guida di quella ; altrimenti polfono urtar 
negli efiremi, e celfare d’elfere Virtù, per cagione o di poca ri- 
Beatone , e degli frugolati moti e«i iropulfi dell’ amor di noi flelTi : di 
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manieiU che la prudenza può meritare il gloriofo elogio di Rd-r 
gina, Maeftra, e Governatrice delle altre Virtk. Ma quella Vir> 
tu quanto è bella< quanto è receflaria fopra l’altre all’ Uomo/ 
altrettanto ( e ben mi duole di doverlo dire ) elTa ò difficile acf‘ 
ottenerfl; e per quanto TUomo in tutta la vita fua vi metta 
Audio, pure lempre gli rella da imparare, non giugnendo noi 
quali mai a poflederla con perfezione, erutto dì elTendo noi foc- 
topolli a qualche errore appuhto d’imprudenza, o Ila di poca 
prudenza. VolelTero pur qui parlare fchietto coloro ancora, che 
fi credono Sapienti o Prudenti di prima sfera, i quali torrebbo- 
no a governare non dirò una Città, ma una delle quattro parti 
del Mondo: mi lufingo ben’io, che non faprebbono darmi ir* 
quello una mentita. Grande attenzione, troppe ville bifogna che 
abbia il Prudente, perchè infiniti fonò gli oggetti, ch’ecli ha d» 
confiderare ; e quantunque egli fi prefigga varie Regole^ per ope- 
rare con faviezza, pure variando ad ogni cafo le circollanze, ed 

maneggio degli affari lo altrui Volon-, 
tà , e diverfi accidenti , maraviglia non è , fe anche i più favj han-' 
no talvolta da rimproverare a fe fteffi di non aver ben’ aperti gli 
a’ d’elTere caduti in falli talvolta irremediabili . An- 

che Anllotele (fe pure non fu un altro Filofofo ) dicea d’elTerfi 
in vi^^ pentito di tre cofe, cio"^, di aver confidato a Donna co/e 
da tener Ugrete . Di aver fatto a cavallo un viofigio , che potea farji » 
piedi. F di aver paffuto un fol giorno fenza aver jfutto TeflamentOt 
Contottociò mutile non farà il toccar qui qualche punti, che» 
polla lervire non già a farci Prudenti, ma almeno a renderci in 
qualche congiuntura itiCno che fia poffibile Imprudenti. 

Adunque affinchè s’intenda l’ampiezza del mare, in cui dee na- 
vigare il Prudente, fi olTervi, aver egli bifogno di fapere il Paf- 
lato, di conofcere il Prefente, e di prevedere, per quanto li può , 
f Avvenire. Non v’ ha dubbio,, il paflato è urt gran Maellrodeir 
Avvenire. Lo avvertì anche Publio Mimo con dire, che l’un 
giorno infegna aJl altro. Difcipulur efl priorh poflerior die/-, L’of- 
fervare, e l’ayer pronti alla mente i cafi fegntti , e quelli in gran 
copia, mirabilmente può fervire a dirigere l’Intendimento e 1* 
operare *gli Uomini in altri y fe non i niedefimi almeno non 
molto diffimiii cafi. Non è qiiafi poffibile, eh’ Uomo per fe ftef- 
fo arrivi a fere acquillo di prudenza, le non ha prima fatto un* 
attento lludio fu i Collumi, e fu le Inclinazioni ed azioni degli 
altri mortali , per regolare le proprie. A ciò pollbno giovare i 
XT ^ fetmafle in que’ foli , Dio fa che gliene avverrebbe • 

Non e già cefa foreftiera il vedere anche de r Dotti femphei, ed 
Imprudenti. Il gran Libro del Mondo bene lludiato, e in oltro 
*n lungo noviziato fatto in Trattare con gli altri Uomini, quelli 
fono i mezzi più ordinari e fpediri di profittare in quella V^irtù, 
per chi ha da.^are in elfo Mondo; e non già in un Chioftra. 
Ma ad un tale lludio ed efercizio fi richiede gran tempo. Però 
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non fi a torto a i faticiulli e giovanetti con dir lord, che me* 
riterebbono forte il titolo d’ imprndenti , fé mai ù figoraffero d’ 
effere kì di buon ora Prudenti, e di poierfi imbarcare da per fe 
iiefTì in affari e rifoluzioni di qualche confeguenza , con peifoa* 
derfì di tion fallare, e Con inimarfì non bifognofi dell’aiuto e 
delia direzione di chi ha piti fenno di loro. Poliedri bizzarrie 
inefperti , fe non avran chi li guidi , e freni , troppo è facile che 
Tiuocano ad altri, e quel che più fpeflb accade, a fe medefimi . 
La Prudenza dunque di un Giovane confìile nell’ apprendere di 
buon’ora delle rette MaflTime; nel riflettere a quello, che ù ac- 
caduto ad altri, nel configliarfl, maflfìmamente qualor fi tratta 
di ben regolare da vita propria , con chi b fincero e capace di dar 
bnon lume, e nell’ abbracciar volentieri i configli di chi per fa- 
viezza e onoratezza fi pub credere che non li darà fe non utili 
e buoni. Uno degli ordinar) premurofi defiderj delia Gioventù fi 
h quello di vederfi tolti d’ attorno Aio, Maeflri , e Direttori, e 
di ufcire di un Collegio , per arrivare al beato giorno di godere 
della libenà del Mondo, e di operar da fe foli. Ma hanno effi 
forfè in addietro^ infieme colie Scienze ed arti onefle apprefe,. 
Àtta competente provvifìone anche di prudenza.' Sì? % da ralle* 
grarfene con loro, e da fperare, fapranno ben camminare an- 
che nella nuova larga carriera , jn cui fi mettono . Ma fe mai ^on fe- 
to non portano quella V irtù , non ifiaran molto a perderfi ngll’ ozio , 
nelle ^agatrelle , e quel che è peggio , ne’ pizzi amori , e nelle 
impumcizie, ne’ giuochi divoratori delle lofìanze , 'nelle r^fle, e 
in altre voragini, preparare appunto per chi ^ mancante non me- 
no della vera pietà , che della prucenza de’ Saggi . 

Nh foiamente il gran Libro del Mondo quello ù, che co’ fuoi va- 
V) avvenimenti , e col badare attentamente, alla favia condotta te- 
nuta da alcuni, o pure agli errori, edifordini oommefTì da altri, 
pub divenire per chi ha cervello Scuola utile di prudenza ; ma è 
necelTaria ancora la propria Sperienza . Pur troppo i più degli Uo- 
mini fonotosì fatti: non mai imparano bene, nè s’ imprimono in 
capo quello che è perniciofo, per guardarfene^ fe non quando ne 
hanfma eglino (lefiì, fventuratanìente la pruova. Non fi conofee 
tl bttu ( dice uno de’ noftri proverbi ) ft wima non fi pruova il 
male. D’ordinaria non fi apprezza la fanità, fe non dopo averla 
perduta j e per queffa ragione per quanto fi dica ad un Fanciul- 
lo, che gli verrà dei male, maneggiando Archibugi e pifiole, 
egli non defifferà . Verificato il proiìofiico , allora sì che la le- 
zione non gli ufcirà più di mente. Così tant’ altri udiranuo, 
ma feoza farne cafo , quanto fiicile fia il gaadagnarfi una do- 
glia di coffa, allorché il Corpo rifcaldato dal fuoco, o dal mo- 
to, e non affai cuffodito con panni, refla efpoffo all’aria frefira, 
o al freddo . Allora sì lo crederanno, che ne avran fitùa la do- 
lorofa pruova , fe pure la pafTeranno netta con df<coverare la Sa- 
' nità . Nella ffeffa guifa finché quei Giovanetto non ha a Tue fpefe 
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frovato, qaanto codi il parlare di .certi Atti altrui fenza rit«>,. 
qno-e riguarda alcuno, e maidlmatiiepte prorompendo in ccnfu-' 
re, o motti pungenti., ed j trilioni , .dove intervengono perfone 
non confidenti , perfone che anche fenza malizia da un luogo ad 
altro Acilmente rapportano, e fbelTocon delle grolTe frange, tilt* 
IO quanto hanno udito .da altri : collut non imparerà davvero, 
qual circofp^ione e prudenza occorra nelle Converfa.zioni in fa- 
vellando e giudicando delle altrui Azioni. Uno /prof ofito comtnef- 
fo ne rtfp 0 rmi 0 cento . Si avrà altresì un bel djre a quell' altro 
Giovane, ufcito di freÀo delle Scuole, turgido del 1^ iapere , 
che il contraddire agli altri nelle Converfazioni con aria magi- 
Arale, con ira, con voce alta e fprezzante, è un andare cercan- 
do il gloriofò titolo di pedante , e nello AelTo tempo un far fa- 
pere a chi noi fapeva, che A è pieno di fe AelTo, e .che .coti 
tanto Audio non s’ ^ punto Audiata la Civiltà . Quando anche 
nelle difpute s’abbia ragione, ja retta Ragione infegna, eh» va 
jefpoAo con calma e modeAja il fentimento fuo, e impugnato con 

f ;arbo e grazia l’ altrui . QueAa delicata maniera di combattere 
uole tirarti dietro la benevolenza , fe non dell’avverfario, alme» 
no degli afcoltanti . £ troppa opinionls in vero ha di fe Aeflb, 
chi adira, perch’ altri tia d’ opinione diverfa delia fqa. Ma for^ 
fe a queAo Spirito di contraddizione non gioveran ianto ie predù 
che, quanto l’accorgerti egli in fine ^’atierfi un dì Aoltamente 
infocato per foAenere an’alTerzione falfa, o un’ Opinione ridico^ 
la, o pure che s’ è comperato un AAidiofo impegno con up par 
fuo, jO .Rodio di molti, e che alcuni fuggono la converlazione 
troppo difguAofa di lui. Allora pub darti, .che il boriofo contrad* 
jditore impari a far guerra da uomo civile , cio^ una 'particella 
di quella prudenza, che nel cpnvetfare b neceffaria a tutti ^ cd 
I: vergogna, fe ne patifee inopia chi crede di faper pib degli aA 
tri. Potrebbonti infiniti .cati jaccennare , e fpeciaJiirieotP,^ co^ 
nofeere il gran vantaggio della fcuoia de i Piiiaganni, i quali 
qoa imparano d’.otdinario ne’ Libri; folamente apprendono « 
proprie fpefe . Ma queAo baAi per ora , perchè affai già ti è det- 
to per intendere, pne diinoite {cappellate di fperienza ci voplicV' 
no per giugnere a rormare l’ypiuo degno del raro eipgio diprg^ 
dente. 

' Pofeia ti ricerca la dopofeenza del prefente : mare vatiilTitno, 
e di cui o non fi vede il fine , o ti truoya fblo da .pochi . Quando 
l’ Upmo , animale fopiabile , non voglia ritirarti in un Romitag- 
gio, egli .ha da converfare e tritare a poco A poco con una gran 
torma di perfone, tutte di diAerente umore e . cervello. Se uop 
s’è ben’ avrertiu dianzi la delicatezza e impazienza degli ani, 
la doppiezza e furberia degli altri , l’ intiapilità di queffo i la 
vanità, l’ipocondria, la gelotia di .quello, e così tutte 1’ altre o 
buone p ree qualità delle teAe umane: facile è che ti. urti, che lì r^ 
(li ingaopato, in fommaehe vadano male gli af£url* Imperocché 
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ad operare prudentemente bifogna eleggere ed ufare i' mezzi opf-- 

f tortuni , e quefìi non fi conofceranUO fe prima" ndn fi conofcon& 
e circoflanze delle cote, e il Naturale, il Coftume, e la paiTìone 
almeno dominantedelle perfone. Con una fola chiave non fi foglio* 
no già «prir tutte le cafe e porr# del fuo vicinato . Perciò il Pru- 
dente acutamente fcandaglia i cuori altrui, per fapere come go<» 
vernarfi in trattando con loro; cavanti dibenconofcerli, va guar* 
dingo , e con deflrezza , foiamente ufando que’ preliminari , che pof* 
fono conciliare la benevolenza, e non punto difpiacere ) egliardan* 
dofi di non c*fTere deiufo, jncantafo , fedotto dalle altrui belle' 
parole, efibizioni, fperanze, e promefle. Che s’egli e da tanto 
di fapere fcoprirele feconde intenzioni, le malizie, le menzogne, e 
Taltre furberie e magagne, delle quali abbonda il Mondo catti-' 
vo ; e s’enfi la fchermirfi d’effere burlato e delufcdachichefiar la 
Prudenza di lui diventa Accortezza, Vitiìi troppo rfeceflariaper chi 
conVerfa nel Mondo ; e fpezialmente per chi ha negozi e interelfi da" 
trattare con altri . Nulladimenoaflinchòquelìafia Virtùvera, enorr 
ombra di Virtù, convien renerfi lungi da gli eftremi . Getto non h 
da lodare, n^ da defiderare qna certa Semplici^ e golaggine di chi 
crede tutto, e crede a tutti, e fpezfalmente fi lafcia torto menar 
via da i franchi ciarlatori, da i gran promettitori, parendogli di 
far torto a tanti e tanti , fe non fi fida di loro . IVlte n% pure V 
mai da comportare, non che da cómmendare il foverchio mali- 
ziare d’ alcuni altri , fieri Fiicali di tutte le parole ed azioni altrui, 
trovando egHno Tempre in erte alla loro gran mente dell’ artifi- 
zio, e delie azioni viziofe, e temendo ingJinni dapertutto,- col 
stognere in fine a non faper'^piii di chi fidarfi, e qifòfi nt: pur 
di fe rtertì , foiamente perché qualche fiata fi fon troppo fidati / 
Di quella f^moderata Semplicità, e di qiterta efòrbi tante Malizia 
gioverà il fare una bella unione; che così potrà rifultarne quella 
mediocrità, onde 1; ibrmata la vera Virtù, Che per altro una 
delle principali attenzioni dell’ Uomo Prudente' ò quella di non 
ingannarli, per quanto fia portìbile, fib di lafciatfi ingannare da 
gli altri, e morto più poi- di non ingannare altrui t Ce ne atrvi* 
sb ancora il divino Maeliro nortro con dire , che ci ♦noie Sempli- 
ci al pari delle Coloméè , e Pradenti ed Accorti come le Serpi , Sem- 

{ ilici per non nfar doppiezze, cabale, e bugie con altri ; ma ii>> 
ieme Accorti per non venire fcherniti , giuntati , e traditi da 
quelle degli altri. Le Donné principalmenfte, nelle quali' troppo 
di rado fi rruova il pregio dell’ Accortezza, dovrebbono ben de- 
fiderare d’ averne la Jor parte, fe pure la Moda le porta a con’- 
vetfar col gran Mondo . Ancorché elle fi fentano in cuore una 
buona intenzione, fappiano che querta verrà facilmente meno, 
qualora danno una benigna udienza alte melate proterte degli 
adoratori , e fi lafciano metter in dolcezza il cuore . Se non og- 
gi, domani potrà la lor cortanza traballare. La Donna e il hie- 
chiere fon Jmpre in pericolo, dicevano i nofiri Vecchi. Tanti 

incen- 
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ìncenfi fon vapori d’animo, che medita la lor vergogni ed in&« 
mia. ‘Colia fpada del rigore, o colla fuga ù dee in uli cali com>- 
battére contracbifa lo fpafimato, per tentare, fetrnoVa unaSem» 
plice imprndente , e forfè prorompe in giuramenti per maggiormen»- 
te ingannare ^ Altri per altro verfo ci fono , il continuo meftiere de* 
quali fi ^ il dare ad intendere, e il fingere, con protese e fparate 
mirabili d’atnicixia,d’ofrequio, d’obblipzioni, di premura per gli 
altrui vantaggi , con frali pregnanti , che rapifcono il cuore di chi 
ha la beila Torte d’abboccarfi con loro. Ai atti s^'hanno da àfpet* 
rarcofioro, per conofcere , fe la bottega corri^nda a s) bella in- 
fegna. Le Lettere familiari, e fin le converlazioni , e i negozi, 
jbn pieni oggidì di quello linguaggio affettato . Bugie i che vola- 
no per l’aria, diirìmulazioqi e fimulazioni, zeri e poi zeri. In- 
tanto ^loro, che più fpaccio fanno di quella aerea mercanzia , 
e maniano dalla prefenza loro sì contenta la gente credula , 
quanto più fanilo incantare ed ingannare altrui , tanto' più for- 
fè in coor loro fi tengono pet: Pmdenn , Accorti , e Scaltfi . Ba 
Gentilezza sì fla bene ad ognuno, ma non già l’efiere Impofio- 
re, il figurarli di poter imporre a tutti con sì viUofe apparenze, 
e di guadagnarfi prelTo d’ognuno il credito di Cortei! e di ccori 
aurei e fini . Poco lì Ha a fcoprire ciò, che ì brillo, ciò che ù dia- 
mante, ni ci vuoi molto a riconofcere, che fi trattava con ciar- 
lataninobili, con gente di ninna fede; e il frutto, eh’ elfi ne ri- 
cavano, noni in fine fe non quel pagamento , che fi dà egli ai- 
tri Bugiardi, a’ quali da lì innanzi ni pure fi crede la Verità - 
Ma il vero prudente fa ben difiìmulare ( che quello i lecito ) ma 
non già fimulare. Tratta con tutti con cortelìa, ma non mai per 
ingannare alcuno, ni con penfiero di vendere ad altrui lucciole 
per lanterne. Sempre la Cortefìa fu e farà Virtù. E fi può bea 
compo'rtare in ifcrivendo ad altri qna mifura difcreia d’incenfo ; 
che finalmente ognuno fa valutarla per quel che vale fecondo 1*^ 
ufanza del tempo; ma non i già tolléraoile un Cuore, che va- 
da in mafehera, difeorde affatto dalla Lingua , e con conofceiv- 
’zavted intenzione di far inganno al proflìma fno . Però il Sag- 
gio, il Ptodente non mai perde di vifla la bella Virtù della Sin- 
'cerità, fapendo che quella, febbene non darà nel genio a qual- 
che villano efatrore , fuol nondimeno regolarmente piacere a qua- 
lunque non indifereta perfona. E tanto più, s’egli fa condire ii 
lùo No con sì affettuofe parole, e con sì bel garbo, che-ancht 
nella lleffa negativa gli refia obbligato, chi indarno s’ù prefen- 
tato a lui per ottenere un SI i Per altro la Sincerità , che ppre^ s* 
ilza al nobil grado delle Virtù, fe non ha per condottiera la Pra- 
denZa dapertutto, può nuocere a noi, nuocere anche a gli altri. 
Adunque andare guardingo . Non dobbiamo parlare contro la Vc- 
rhà , ma torre le Verità non fiam tenuti a dirle ; e fecondo le cir- 
coftanze ò Virtù til faperle tacere. Per conto poi de’Furbi e dopp; 
di coora, dediti ad infinocchiare altrui, e mercatanti di Bùgie ; 
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fe mai fi figtirafliero d' edere eglino piii Prudenti èd Acporti 
che gli altri , fellerebbono pure all’ ingrodb . L’ accortezza de 9 
confifiere nel faperfi guardare dalla malizia altrui, e non già iti 
lapere ingannare altrui . Anefae la Lepre fi crede d’aver buone 
gambe ; ma migliori le ha il Can , che la chiappa . Così dico io : 
per Afiuto che l’Uomo fia, egli non può lungamente fiate, cha 
non fia cohp in fililo; e (coperta la Volpe , e accortali la gen- 
te delle fue furberie , ninno piò fe ne fida , e chiunque può f 
fogge i Furbi , e coftoro crederan fe fieflì Prudenti ? 

In terzo luogo coradeirUomo Prudente fi h di prevedere, pec 

; |uanto eglùpu^, l’Avvenire. Non dico di quello, la cui cono- 
cenza è caccia bandita folo di chi fece e governa con infinita 
Provvidenza il tutto, e di cui vanam^te filufingano gli Afirolo* 

g hi, e i fabbricatori di Alnaanaccbi, di potete icoprìre gli^cani » 
fico di quell’ Avvenire, che TUomo Savio e gindiciolo eoa 
fondamento conietturare che fuccederà , ben riflettendo a gli efem- 
pii pafiati, e all’ordioario operar degli uomini^ e fottilmente con- 
fiderando tutte le circofianze'prefenti , e quali fieno i cofiumi , le 
inclinazioni, le pafiloni, la tefia di coloro, con cui ha da parla- 
re, e da trattar negozi. Non bafia mirare fe farà ben &tta, o fé 
piace l’ Azione prefente , Sifogga in oltre confiderarne le con- 
lieguenze, che o infallibilmente, o troppo verifimilmente fo^io- 
no produrli , pofie le tali promefie . Rilanciato tutto quello , fi der 
termina H prudente per operare , o non operare , con dire fra fe Hello; 
s’ io adoprerò quelle parole , quelle ragioni , quelli mezzi , ne ac- 
caderà quello, ne avverrà queft’ altro. E così (fa a preve- 

nire per quanto fi può i mali , o i difordini , e le difiicaltà che pof- 
fono occorrere, e fuccelCvamente a preparar quegli ordini , che 
fecondo il fuo giudizio a lui parranno piò propri pet ottenere il 
fine. Non v’ha dubbio, la Prudenza in quello i un’Arte loia- 
mente cpnietturale , troppi elfendo gli accidenti della vita , varie 
le voglie . cupi i penfidtide’mortali. Si può pertanto fiiilare , e olla 
anche talvolta U prudente ne’ fiioi giudizi : ma non iafeia egli per 

? nello di godere tre vantaggi fopra de gl’ Imprudenti. Il pàmp 
, che quantnnqne egli non colpifca alle volte ne’ Tuoi maneg- 
gi, contr’atti, edinterefiìy per lo piti nondimeno colpi fee ^ e ciò 
in vigore de’ mezzi avvedntamence da lui fcelti ed ufati ; lad" 
dove l’Imprudente di rado imbrocca , e quello anche per acci- 
' dente. Il fecondo è, che il prudente ben conofeendo l’incertez- 
za degli umani avvenimenti, non fa mai conto , che un effet- 
to contingente , cioò che pup accadere , e può non accadere , 
abbia indubitatamente a venire, quale egli lo defideraima met- 
temio il freno all e fue fperanze , fia difpofio a qualunque tanto 
^vorevole, quanto contraria avventura : e però a fninuUa accade, 
che non fia lUto anche preveduto , e fenza aver provveduto , 
fe mai contro la verifimigiianza non riufeifie Tlmprefa. Gl’Im- 
prudenti a qualfifia bella apparenza di un affate ben iocammi* 

nato,. 
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nato, flrabiliano pef l’allegrezza, e fel renano per già fette j 
ma il Saggio, a coi fono alTat mite le iìrar.e vicende del Mondo, 
^on fi infinga mai lii dire afe AétTo ^ o ad altri, che il giorno 
* farà tono belio, perchè non ne pub prevedere ficucatneRte la fe- 
Ita. 11 terzo vantaggio, che ha fopra g’Imumdcnti il prudente , 
è, cheqi».nd’aDcfae centra ropìaione fua non fuccede ciò, eh’ 
egli ha intraprefo, nulla per lo piò ba da rimproverare a fe ftef- 
fo; perciocché qual Colpa ha egli, fe avendo dai canto Tuo mef* 
to 4n opera quanto fi conveniva per fere riufeire T intento , qual- 
che accidente foppravveoutO) o altro irreparabil ofiacolo ha rot- 
to le mifure tutte? E qui fi vuol rammentare una ai^i 'triviale* 
ingiuilizia, che ha voga nel Mondo, cioè del niifurare dal Iblo 
evento o felice, o infelice il merito o demerito di chi maneg- 
gia affari , Regola anche avvertita da antichi con dire ; Jxrre. 
ma femper de antefaSis foditant . Règola siuAa in molti cali , 
ina ingiufiiflìma in tant’ altri; e Regola, fecondo la quale non 
vorreb^ certo effere mai giudicato, chi fe ne ferve sì faCrlhien- 
te a giudicare degli oltri . Prendono coftoro la Fortuna per pru- 
denza , cioè una cieca per chi fuol effere ben occhiuta : il che è 
tmmanifeilo abbaglio. E fe bene è da defiderare , che chi è pru- 
dente, fia del pari Fortunato ; pnr indubitata cofa è, che il For- 
tunato fenza prudenza, fe oggi per un affare terminato a feconda 
de’ Tuoi voti rìde, in troppe altre congiunture piagnerà , perch* 
egli opera per azzardo : laddove il prudente opera con ragione > 
cioè con Andamento, che fe oggi non gli riefce un nraneggio , 
altri a lui appoggiati avran felice riufeiu. La uoftra Vanità et 
{KKta ancora a fere i feccenti fulie avventure già paffaoe de gli al- 
tri, e ci gonfiamo con dire:. Così andava fatto, lo l’avrei con- 
dotta così • Eh che dopo il fetto acche rAfinelio fa fer da Mae- 
iìro . in quella improvvifata, in quelle Circolìanze , in quell’ 
imbroglio, fenza poterne prevedere il fine, fe quelle cime d’ uo- 
mini fi foffero trovate, fors’ anche avtebbono fatto dt peggio. 

Non fi pub finalmente abbaflaoza fpiegare Timportan^ e il pre- 
gio della prudenza, e quanto fia da filmare quaggiù chi ne è prov-, 

■ veduto. Ma convien offervare, che quella sì infigne Virtù, fic- 
come è chiaro, che pob mancare dalla parte del difelio, avendo 
noi fra’ piedi tutto dì chi è poco prudente, così anche dalla patte 
deir eccedo pub divenir manchevole . Seoibterà un paradoÌTo il 
dire, che Uomo poffa effere troppo prudente, e pure la fperien- 
za cel moftra. Danfi in fetti turione di gran mente è fenno, ks 
quali , perchè alia meditazion k}ro fi prefeota in ogni Mrdua ^n- 
chè giuda imprefa, c talvolta anche nelle jnioime, la Rermiua- 
ta febieta di tutti i poflìbili , che poffono fraflocnare l’ intento, 
o ptodurie Concerti, o tirar i<n:o addolfo l’od.o d’uno, il difpia- 
cere d’un altro; fi fermano tofta, e non ofanoentra!|!Ì ; Q pure en- 
trati cbefiano, perdemo todo il cuore, e fi ritirano. Itnro pan- 
ia l’apptenfione di qualche finifiro evento., o di una brutta negati* 
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Va, di unVpra rirpoda , di contraete troppe obbiisazionì ^ ò trofi'' 
po impegno, con altre ribellióni pelate tutte coi bilancio deiroro^ 
di modo che vorrebbono far molto : ma cauti 4 timidi , fofpettoG, 
nulla iànno in fine, per fé j nè per altri. Lor pare in tal gai- • 
fa d’elTere PradentilTìmi , ma fenza accorgerli, che un Prudente 
buono da nulla ^ nulla fra i Prudenti, 9 che la troppa Pruden- 
za genera T Irtefol azione . Male ach’ebo pregiudiziale a noi e 
al Pubblico in chi vi ì: pollo al governo. Pertanto la vera pru-> 
denta, purché preventivamente conofca , che la cola propolla 
da fare ì giuba, decente , e che v’ha convenevol fondamento 
*di fperarne anche buona riufcita , con coraggio l’ intraprende ; c 
fenza lafciarfi fgomentare ni per obacoli che truovÌ,ni per ao 
cidenti, che fopravvengono , non pofa, finche non ne ha ve- 
duto il fine. E’ celebre il configlio d’un antico Filófofo ; Mai 
twramente penfa a metterti in ma imprefa; ma entrato che iti Jtii 
opera Con coftanzn e franchezza . Aggredere tarde agendo , ftd 
aggrejfut age confianter . Ni fi dee temere di tutto . Far guan- 
to fi pub per non difguflare alcuno ; ma quando occorra ,' noor 
iellate per quello di operare il Giulio , e di fare il fuo dove^ 
re . Non i colpa del prudenre , s’ altri Indebitamente ^ corruc- 
eia. Convieo pazientare, deflreggiare , ripiegare, non contentarli 
de’ primi alTahi ; e fopra tutto con quella fidanza , che viene 
da una buona canfa : non fi Ufciar morire le parole in bocca : 
fempre nondimeno con allegria, con rifpettoj E cib fenza pre« 
giudicare ad um altra Malfima ben giuba della Prudenza , cioè : 
Meglio è piegate ^ che romperei E in chi governa , e in chi ge>- 
neralmente tratta abati , guai fe non fi dà luogo a ripieghi ,• 
e fi ba fèmpre obinato in volere a puntino quello , che giubiu^ 
niente fi pretende. La vipee in fine, chi ha piu duia la tebav 
Ma io farei più Imprudente di quel che fono, fe di più diceffi^ 
in quebo propofìto : giacchi quel poco ancora , che ho detta i 
confibe in ùflebìoni troppo generali , fiicili da proporre , ma 
dibìcili ad efeguirli in pratica .■ E certo queba pratica ciafeu- 
no rha da pròcnrare da fe bebo , e non già afpettarla da’ foli 
Libri, e molto meno da chi non ha prefo a fcrìvere che poche 
righe di quebo. Per la beffa cagione non mi femo d’entrare a 
ragionar partitamenre delle dibèrentr fpezie o claffi delia Pru- 
denza, ciob della Privata y che dee regolare i cobumi particola- 
ri d’ ognuno; dell’ Economica, che riguarda il governo della ca- 
ia, e delle fobanze fue; della Militare , che concerne il faggio 
regolamento delta guerra, e cf un’ armata; della Regale e Poli- 
ika, che tratta del governo del Puhbitco . Secondochb già ac- 
cennai, altre clabì a quebe fi potrebbono aggiugnere, come la 
Patema, la Maritale, la Padronale, la Magibrale, per ben reg- 
gere i Figliuoli, la Moglie, i Servi, i Sudditi, i Difcepoli ; k 
Mercantile per ben governarfi nel commertio;la Cortigianefea, 

«c. Che più.^ qnaotf clabì, quanti impieghi di perfoneci foac, 

tutte 
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tattQ eCfiono documenti di una particolare determinata pruden» 
TA . La (ola villa di sì vado argomento b badante a fpaveatar 
chicheda: però meglio da pafTare innanzi . 

Prima nondimeno di iàrìo, chieggo licenza' di ritornare a i 
Giovani, a’ quali o folo, o fpezialmente , ho pretefo d’indiriz* 
zare queda mia, qualunque da, fatica. Brutta nuova che ò quel- 
la , ch'io loro ho già data con accennare, che la prudenza non 
fuol edere la Virtù loro favorita ; perchò mancanti del difcerni- 
inenro necefTario , e della Sapienza gran Maedra di tutti , fe 
fi vogliono ddare di fe dedì nel metterd ad operar cofe hiori 
^elTufo loro ordinario, troppo ò facile che fallino, e d truovN 
no fcherniti. Pegg'o poi fe perduta la tramontana deila Ragio- 
ne, e della pietà, eaderanno in qualche Vizio od eccedb: man- 
cherà loro la prudenza per ritirarfene; o forfè per coprire queU 

10 fpropodto ne commetteran de’ più grandi. In dne li troverà 

11 gadigo, e fé non altro , quello di redare fvergognati , e di 
^uadagnard il difcredito , quando appunto era il tempo di co- 
minciar a formare quei patrimonio di R 'nutazione, che dovreb- 
be accompagnar tutta la vita . Il perchè , oltre a quanto d è 
detto di (opra , accolgano in bene quedi pochi altri avverti- 
menti che aggiungo. Per me, allorché vegqo un Giovane pru- 
dente , Savio , e timorato di Dio , che ha abborrimento all* 
Ozio , ma vie più ad ogni azione viziofa ; che fa accoppiare 
coll’Allegria la Madedia : che fenza lafciard inviluppare da 
badi Amori, opera nondimeno, e parla in goi^a, che d fa ama- 
re da tutti : mi fembra di vedere una delie belle gioie delle Re- 
pubbliche: perchè un Giovane tale dee appunto dird nel tuo genere 
una cofa preziofa, e merita più elogi, che cento Vecchi pode- 
ditori di quede Virtù. Ma per giugnere a quedo pregio, d ri- 
chiede una buona Volontà , e ricbieded non già un elevato ed 
acuto Ingegno, ma sì bene una Mente alquanto chiara e pofap 
ta, che làppia riflettere fu quello, che pub giovare o nuocere, 
piacere o difpìacere. Le tede calde, gl’ Ingegni fèrvidi, fonili, 

E etici, pochi pochidìmi fono, phe oggi un pugno, domani una 
donata non dieno alla povera Prudenza . Le tede leggiere poi, 
vanaretle, indabili, apprendve, fantadicfae, prive di riflefTione, 
non folo non fanno mai trovarla , ma quali fe ne fan vedere 
come giurati nemici . E per conto di quede ultime perfone il 
peggio è, che indarno fi cercherà bottega, dove fi venda la loc 
guarigione. Per chi poi è provveduto di focofo Ingegno , certa- 
mente lo dudio , l’applicazione , T imparare a ut forza a (a 
delfo per contenerli, può mirabilmente giovare, adinchè acqui- 
dino una buona dofa di Prudenza , fe non in tutte le loro azio- 
ni e ragionamenti, almeno in gran parte. 

Nè bada la Mente naturalmente pofata , o tale fatta divenir eoa 
lo' dudio . Ricercali in oltre quella tanto neceflaria Mortifica- 
‘«ione, di cui feveileremo fra poco. Se la Prudenza bada figuo- 

reggiac 
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reggisir ncH’lIomo, bìfogna che i Defiderj fieno tetinti in brigUl* ^ 
dìe le paffioni fieno fchiave, almmenti fé naa^ e. tanto pib fe 
più <Tuna di quelle dominerà nell’ Uomo, la fentenza ^ data . 
egli commetterà Azioni fconce, caderà nei Ridicolo, non potrà 
impedire, che non gli fia alTegnata la foa danza nello Spedale 
degl’imprudenti. Proprio delle paflìoni ì rolTufcare 1* intendi mem 
to, l’impedire larifleflìone, il fuggetire, e far’ abbracciare rifo» 
lozioni contrarie alla Ragione, al Decoro, e alla Legge fama, chef 
fi profeiTa ; in nna parola oppoQe alia prudenza, di cui più che 
d’altro dovrebbe effer vago, chiunque non ha fcarfezza di cerveL , 
lo. Tutte le gagliarde paflìoni in effètto han quello di brutto « 
che fanno comparir grandi le cofe picciole , e piccìole le gran* 
di. L’Anima con quelli occhiali travede, e fe la prudenza col 
fax ben riflettere all’interna difpolìzione fua non diflìpa quelle 
nebbie, afpettatevi pur dei grollì &lli nel giudicare ed operare. 
Chiedete un pora, chi fia quel Nobile, che llrappazza sì foven* 
te i Tuoi famìgli ; che dà nelle fmanie per ogni picciola con* 
traddizione de’fudi pari , o di chi parla con lui , che litiga st 
&cilmente colla Moglie per altro favia : vi farà rifpollo ch^egli 
è una petfona dominata dalla palTìone delPlracondia, ad accen» 
dere il nitro della cui Collera ogni picdotafdntillaèballante. Ma 
ferfe un altro v’aggiugnerà, non efTere una foia quella paffrone , e 
che v’ha anche la troppa Stima di fe medefimor , cioè la paf* 
lìone della Superbia, elle gli foiba iip cuore» e dà moto a que” 
trafporti di bile . Avrebbe pofeia un bel che fare , chi pigHalfe 
a notare « fcrivere tutte le ridicole e làncinllefche , o pure 
fpropofitate azioni di chi li lafcia prendete gagliardamente dalla 
pallìone Amatoria dell’un felTo all’altro , ovvero dal timore , 

' dalla Geiolìa, dall’Odio , e faccelTìvamente da altri lìnaili tur* 
bolenti Affetti. Purché quelli fieno vigorofi, congiunta con elTor 
loro ha d’andare l’ imprudenza, e ccm alcani eziandio l’Iniqui* 
tà .. Però o precauzione ci vuole, perchè noa vengano quelli fe* 
diziolì imbrogliatori a &t da padroni in cafa noflra, o pure ri. 
iblutezza perifcacciarii. DicevaAriflotile, che una delle fue prtn* 
cipali core e brame era quella d’infegnare il Silenzio a i Giovani . 
£ l’aveva egli imparato da Pittagora, nella coi Scuola i difeepo* 
li venivano condennati per cinque anni a non aprir bocca . Ma fe 
la Natan ha data la Lingoa anche a i Giovanetti per parlare , co- 
me mai volerneH per sì iongo tempo privi ^ Oh non vuo^l già dir 
quello, che non polTano anche i Garzoni co’ pari toro barattar pa- 
role intorno i i piccioli loro afhiri e lludj. Vuol dire, che dovera- 
^onino perfone gravi , dove fieno dotti , dove fi parli di cole fe- 
rie, la più bella eloquenza d’ un Giovane farà per lo qoeliai 
del faper tacere, e faper afcoltare. Due orecchi, e una li^ Lis' 
{ma ci ha dato Iddio; fegnoche più fi deeafcolrare, che parla; 
re. Non fa mai un carattere di perfona prudente, quello de i 
Srao patlgtorì, di qualunque età, eh’ egli li fieno. Ce ne avvisar 

anche 
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ànclie la divina Scrittura. Per conto fpe^ialmente de’Gibvanet»! 
bafterà in mille occafioni che folamente parlino , per gHadagnarfi 
il titolo d’imprudenti, di fcióccherelli ; Come voler eglino en- 
trare in mezzo ^ e &re i faccenti in materie ^ dove per anche 
non arriva P Intendimento loto, e fi efige fpérienza, e tifleflio- 
ne ? Facile troppo % che le loro interrogazioni . e i loro giudi- 
zi ( fieno lodi o cenfure ) producano noia, o riio, perchè Icipi* 
tezzej o rpropófiti. Imparar dunque prima a tacere, c pofcia a 
|»rlare^ S* hanno elfi da ricordare , che AJfai fa^ chi »orr fa , 
fe fa tacere* E per loro fpeaiajtnente fa detto ^ Bocca chiufa non 
prende Mofche* Anche pef chi è veterano nel Mondo rielcedif^ 
ficile il colpir Tempre temptu ioqùtndi, & iemput taceadi ^ cioè, 
faper quello che va parlato , o va taciuto in tante diverfe oc- 
correnze e circoftanze del noftto converfare. Intanto, finché G 
fòrmi e fi affodi il Giudizio <av^ tutta raria di prudente quel 
Giovane , che alle converfazioni altro bene (pefio non peneri 
che gli orecchi * Pih fermo ancora per tempo irr lui fi oflèrverà, 
fe faprà fcegliere od amerà quelle converfazioni , dalle quali è 
bandita la bagatella , e dove ha luogo l’Ingeguo , e la faviéz- 
za : e fi ride sì occorrendo ,■ ma fi pub anche ridendo impara- 
re. Scuola di prudenza^ Scuola di quel Mondo, in cui efiì han- 
no da vivere , potrà divenite per loro il praticare chi è gii 
prudente e ne fa più di loro. 

. t' F inalnìente tornando colà* onde mi partir, fi ha da inculca- 
te continuamente a i gióvani il tenere davanti a gli occhi , fe 
bramano di rhifcire Prudenti e Saggi ,• il Fine delle loro Azio- 
ni * e quello che T^ionevolmente ne potià accadete di bene o 
di male * L’Avvenire fopra tutto è quello, a cut fi ha cefta- 
tnenie da riflettere , per ben regolare il prefente . Non fi pub 
ripetere abbaflanZa: l’Uomo ordinariamente falla , pecca, e fi 
conduce al pentimento , ed adche alle miferie o in qUefia , o 
nell’altra vita; perchè falò bada al prefente . Non fapendo, e 
non volendo egh ftendere il guardo all’Avvenire , cioè riflette- 
te, fe ciÒy che gli pare buono , dolce , utile poffa tornargli ih 
danno, difpiacere, e vergogna ne’ tempi che verranno : va fod>- 
disfacendo a i Tuoi capricci e voleri; abbraccia ogni piacere al- 
la cieca } fa vendette ; guadagni illeciti ; parla ^egli alti e de 
ì baffi fenza verun rifpetto ; mette in ridicolo le azioni e le pa- 
role d’opuno , -c così difeorrendo . Il Saggio aH’ incontro ado- 
pera .la bilancia in tutto. S’ io fa quello , che ne avverrà di- 
poi, o fra un mefe, o fra un’ anno, o ira due f che fuccederà 
dopo morte ? Miriamo povera gente , ignoranti , e vili , che 
mntunque nulla abbiano flndiato , nè fiano gran tede ; pure 
lanno adoperar quelle bilance, e fi conducono con fenno r^’ lo- 
ro Coflumi ed a^i . S’io rato , dicono in fuo cuore, s’io fa 
quello , che ora mi conliglia la Collera, la Libhline , l’Inte- 
refie, ec. me ne pub venir nude in quafio, o al più nell’altro 

Mondo. 
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Mondo . Fonò tirarmi addoifo un proceiTo criminale , una Irte , 
\nna malattia, un pericolo, e varj altri affanni. Dio permette- 
rà , che fi fcuopra ciò eh' io facefTì in occulto . E’ accaduto a 
tant’ altri. Anche le campagne, non che le cafe hanno occhi , 
e i bofehi hanno orecchie . Più peferebbe il male , che me ne, 
potrebbe ventre, che il piacere prefente . Adunque non Tho a' 
fare , noi voglio fare . La prudenza noi permette ; l’ Amore 
ben regolato , ch’io debbo portare a me fleflb , noi confente, 
e mel vieta. All’incontro tanti altri, che fi credono delle pri- 
me tefte, fi perdono nel prefente , lenza riflettere all’ Avveni- 
re , e per ciò cadono in tante traverfie , malattie , povertà , ec. 
Mirate per efempio tanti , che appelliamo sfortunati . Chi ne 
peferà attentamente la vita e le azioni , troverà bene rpeflb , 
ch’eglino fielTl fono (lati i fabbricatori della lor poca fortuna . 
Kon bada nè pure in altre Gerarchie l’ avere del Merito . 
Con quello è neceffaria anche la Prudenza. Diceva il Cardi- 
nale di Richelìeu, che Imprudente e Sfortunato fon due Sinoni- 
mi. Può quella Regola filare di molto ne’ Cortigiani, ne’Get 
nerali d’armata , ne’ Politici , e io altri eziandio , che fenza 
lor colpa fono fuggetti a troppi rovefei di fortund^. La Pru- 
denza , tuttoché più fina , non è atta a preveder tutto e femT 

? re . Nulladìmeno il corfo ordinario del Mondo porta, che il 
rudente va innanzi . e l’Imprudente anche alzato precipita , 
Se non altro , una (pezia di Prudenza fommamente importan- 
te è, l’operar Tempre Rettamente , e Onoratamente, con ab- 
borrimento ad ogni inganno, ed Azione malvagia. Ma a chi- 
nnque vizìofamente opera , fe gli potrà facilmente provare , eh’ 
egli è un’Imprudente, e fe non fe n’accorge egli oggi, darà pocp 
ad avvederfene . Intanto, per maggiormente facilitare a i Gio- 
vani il cammino della Prudenza , mi riferbo di aggiugiiere 
dopo quadi miai Ragionamenti una fcielta d' Avvertimenti , 
, non peranche pubblicati , di nn veterano Maedro di queda 
Virtù , cioè di Monfignore Speziano , perfuafs che la lettura 
d’ edl piacerà a i Saggi , e gioverà in molti ihcontri a i me* 
no Saggi . 

CAPO XXX. 

Del buon regolamento del defiderio de i Beni, 

L ’Amare e defiderare il Bene, ficcome abbiam detto , è una 
legge impreffa da Dio nella Natura nodra ; anzi quantun- 
que io vada qui fovente rapprefentando come cofe diverfe 1’ 
Amore'di noi (ledi, la brama della Felicità, e il defiderio de' 
Beni ; tuttavia alto drignere de i conti poffiam dire , che una fo- 
la cefa in fodanza figniflchiamo con tre diverfi Nomi . Sembra 
dunque a tutta prima, che qualunque cofa, che a noi fi prefenti 

col 
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col nome e carattere di Bene, fi pofla da noi eleggere a man 
falva, in efecuzione di ciò, che Ja Natura ftefla c’ infegna. E 
pure non i cosi. Qui pertanto convien riflettere, aver i Saggi 
con tutta ragione diflinti i Beni in tre claflì, cioè in Beni One- 
fli. Utili, e Dilettevoli; 0 vogliam dire in tre qualità l’una 
dall’altra diverfe, che poflbno concorrere in tutto quanto porta 
il nome di Bene. Certo è, darfi moltiflSme Azioni, a cadauna 
Belle quali competono tutti e tre i fuddetti titoli, comel’Ama- 
reeLodarDio, che è azione Tom mamenteOnefla, Buona, eGiu- 
Ba di Tua natura, troppo convenendo all’Uomo queflo tributo de* 
jioflri cuori yerlb chi è 1’ Autore d’ogni noflroBene . Similmente h 
Utile a cagione degli altri Beni, che qui, e incomparabilmen- 
te più nell’ altra vita fi fperano, e fi riceveranno da quel benefi- 
co Monarca, che pub e vuol premiare da par fuo chiunque l’ama. 
Finalmente merita il titolo di Dilettevole, pejchè T Amare per 
fe fleflb è Affètto recante Diletto, e maffìmamente fe rivolto ver- 
fo un’oggetto, di cui il più bello ed amabile non può immagi- 
narli, non che trovarli. All’incontro può eflere un’Azione Uti- 
le feqza elTere Onefla, o Dilettevole, ovvero può eflere Dilette- 
vole fenza eflere Utile od Onefla; e cosi difcorrendo. Nèoccor- 
je ch’io ne rapporti gli efempli, perchè facile è a cadauno il tro- 
varli. Ora per Bene oneflo avvertimmo intenderli da noi quello, 
che per quanto fi può tende all’imitazione di Dio, ed è conforme 
all’Ordine voluto da eflb Dio per la Felicità uni verfale degli Uo- 
mini . Pm Beni Utili fignifichiamo ciò che è me^zo o flrumen- 
to a farci confeguir qualche Piacete, 0 Gioja, .0 a liberarci da 
gualche Dolore e Male. Tali fono i Beni flabili, il Danaro, i 
gradi onorevoli, l’aver Figliuoli, Servi, ec. Bene finalmente Di- 
lettevole appelliam quello, che attualmente produce in noi qual- 
che grado di Piacere, Gaudio, e Contentezza : come fa per lo più 
il mangiare, il bere, l’imparar belle notizie, ec. Oltre a ciò fi 
dee por mente, che fra i Beni Onefli alcuni portano con fe tal 
bellezza e raccomandazione, che ^flèduti procacciano lode all’ Uo- 
mo, e gli fanno fperare gran premio da Dio. £ quelli confidono ne 
gli atti delle ’Virtù a noi prefcritt.edaeflbDio, e infegnate in buona 
parte dalla Filofofia, di cui ora trattiamo. Danfi poi altri Beni 
Onefli , che non fon figliuoli propri della Virtù ; ma sVliene della Na- 
tura umana, € tali che non fi, oppongono alle Leggi divine, ed uma- 
ne; ed ancor quelli, quand’anche non meritano lode o premio, 
certo fen vanno efenti dal biafirno, e confillqno in quelle, che 
fi chiamano azioni indifferenti della vita noflra : come il dormi- 
te, il cantare, lo fludiare, il lavorare, il pafleggio, ec. 

Andando noi ora alla fcelta de i Beni, oh qui sì che il Sag- 
gio dee folleciiamente aprir gli occhi per non ingannarli . E pur h 
.troppo li miriam frequenti in altrui , e li troveremo fbrs’ anche 
in noi fleflì, quelli inganni procedenti dall’ignoranza, o dalla tra-v 
foraggine noflra. Cioè, non può negarfi, che in tutto ciò, che 
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da noi fì deGdera e fi opera, noi unicamente cerchiamo qualche 
srande o picciolo ritaglio di felicità : che quella ^ la primaria 
ruota motrice delle umane Volontà; e cih che lento lo lo lente 
il reflo degli Uomini, fieno dotti, o fieno idioti. Ma infiemeli 
veriflìmo, che a rilerva del Bene Onefto confidente nelle Virtìr, 
e negli atti virtuofi, e ancora di mólte Azioni buone indiflreret> 
ti, gli altri Beni, o Utili o Dilettevoli, poflbno oltre al privar- 
ci della buona armonia con Dio, divenir mali noftri terrenità; 
cagione delle lor conleguenze. Ed è parimente certo, che noi 
fovente, perché non facciamo un’ eletto bilancio d’edìBeni, e ci 
lalciam configliare e tralportare dalie ardenti padloni, perdiamo 
la Felicità, o cadiamo nell’ Infelicità, che ì: appuiito un viaggio 
tutto oppodo alle nodre quotidiane brame. Riduco io a poche 
claffi corali inganni, quantunque molte lene potrebbono adoorre. 
Il pfimo è di coloro, che firn pili conto di un piacere prelente 
'nuovo, benché picciolo, che d’altri maggiori, da loro o defide- 
'rari, od anche poffedoti. Ecco uno de’ più familiari nodri abba- 
gli . Bada che ci cada in acconcio di cogliere qualche anche me- 
nomo bene profirtevofe o dilettevole, che fia prelente, e che len- 
za gran fatica fi poda ottenere: che noi vi corriamo, fenza far 
rifledìone, fe con cib fi venga a perdere un Bene di grati lunga 
più defiderabile e madìocio, di cui fiamo in podédb, o che bta- 
miam d’ottenere. La prelenza di quell’oggetto, e la felicità df 
godere, congiunta coll’Inquietudine, che in noi vien cornmoda 
dall’ appetito e dalla paiTìone, qualor fi voglia adenere'da quel 
godimento, fanno tal’ empito nel nodro interno, fpezialmente 
nella nodra Fantafia, che ci rilolviamo lenz’ altro ad operare, e 
a loddisftfci . Kon mancherà bene Ipedb la Ragione, O' fia la 
Mente di gridare: queda riloluzione la pagherai ben cara, per- 
ché volendo ora quedo sì tenue Ben dilettevole, ne vai a per- 
dere un grande, che già podìedi, o pure che é lontano sì , ma cer- 
to merita più delTaltro d’'ed'eré bramato, e con tutte le forze ri- 
cercato. Non importa quel Bene maggiore o non fi penla, o pure 
TÌen’edò impicciolito dalla padìone ; ovvero fi dubita , fefiatalcf 
quale ci Vien propodo; o in fine fi figura l’Uomo di potere tro- 
var via, dopo aver goduto il picciolo Bene, di conlervare o di con- 
feguire anche a luo tempo il più rilevante e grande. Il buon No- 
me o di perlona Prudente e Saggia, odi Cavalier d’ Onore, o di 
fcdel Mercatante, o d’Uomo di delicata cófcienza, o di Religiofe 
offervante, ec. certo che éun Bene fra i terreni di fomma impor- 
tanza. Chi noi defidera, ha fcarfezza di giudizio: e di tutto é poi 
privo, chi noi cura, e lo dilprezza. Ma quante volte per non 
perdere un leggiero guadagno o piacere prefente, per foddisfare' 
anche ad un capriccio ridicolo, o per non faper dire di no ai 
fuoi attuali Appetiti , fi giucca rutto il capitale della Riputazio- 
ne,, che coda tanto ad acquifìarlo, e sì poco a perderlo! 
il fecondo Inganno é pollo neU' innamorarli così perdutamente 

di 
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di un Rene Dilettevole , o Utile preferite, e in volerne goder#, 
che non fi rifletta alle Tue confegnenze, cio^ a i Dolori , cbenepof* 
Ibno avifenire. Ciò avvien tutto dì a coloro, che cadono iil 
tnano delia Giuflizia de gli Uomini per gli loro delitti. Allorché 
cofloro erano per far fua la Roba altrui fenza far fatica o fpefa, o 
' |)ure per isfogare la lor libidine in amorazzi, e fors^ anche con 
ingiuria altrui, ed erano per capitare al dolce invito delle taver- 
ne, o d’altri difpendiofi folazzi , fé aveflero feriamente, come ra- 
gion voleva, flela imprima un’occhiata a i brutti frutti, che da 
quel Bene Utile o Dilettevole, cioè da quel Guadagno o piacere 
poteano nafcere : forfè ora non beflemmierebbono eflì i rigori d’ 
cfla Giufiizia, o la lor povertà. Nè s’ ingannano certo i Crapu- 
loni, i gran Bevitori, e gli accecati dalla Luffuria in credere di 
provar qualche piacere prefente , allorché appagano le lor voglie } 
ma s’ingannano fòrte a «non volerne confiderare i perniciofi non 
folo poflìbili , ma quali inevitabili effetti v Verran pofcia i Mali 
c i Dolori, che fon preparati a quelli cacciatori di piaceri be- 
fliali ) e verranno non già palTaggieri, ma llaHli y Verrà la Pover'* 
tà , le Malattie , le prigionie , il concorfo de’ Creditori } verran* 
no altri malanni e pentimenti; e allora fi troverà , elTete incom- 
parabilmente maggióre il Male, che s’è guadagnato, e fi dirà, 
.che il Bene Dilettevole goduto, è palTato qual vento. 11 Sag- 
gio in tutte le operazioni fue, avanti d’ imprenderle , fa dn di- 
ligente fcandaglio del Piacere , che vien a lui offerto dalia Con- 
cupifcenZa, e del Difpiacere ordinariamente eccellivo, che fuol* 
accompagnare qualfilia azione riprovata dalla Ragione, e dal 
confentimento de i Savi. Di più non ci vuole, perch’egli facil- 
mente fcorgendo quel Bene sì fecondo di Mali , toflo fe ne aflen- 
sa . Se a i Pazzi, ciò non ollante, piace un tal contratto, è in 
Toro lil^rtà il farlo. Confifle il terzo Inganno nel volere talvol^ 
ta 1-’ Uomo foflèrir Mali ed Inquietudini grandi per confeguire un 
Benepicèiolo, o un breve Piacere . Che non fanno alcuni e gior- 
no e notte per efpugnar pure un’ Onefià ricordevole dal fuo do- 
vere! Che (alti non fi mirano in altri, i quali non badano nè a 
perigli, nè a roba, per foflener un puntiglio, una picca, per fa- 
re una vendetta, o cavarfi un capriccio ! Che i mortali prefig- 
gendoli un gran Bene, un Bene vera ed ottenibile, ctm Bene appro- 
vato dalla retta Ragione, s’efpongano a lunghi ed ancheduri tra- 
vagli per farne la conquifla, meriteran foveme lode , faranno al- 
n^no degni di fcufa. A' un traflìco tale non manca Prudenza f 
ben pagare e oltrapagate vedranno elfi le fatiche, àljorchè giu- 
cneranno alla defiara lor meta. Ma che taluno fi logori sì mi- 
feramente il capo, e vada a fcialacquare fanità , roba, conten- 
tezza d’animo, e fi dia tante pene per un leggiere, e traiff^^io, 
o fognato Bene; dove è mai il Giudizio.' E pure che la 

Fantalia commolTa da una gagliarda Palfione? Ella ingrandifce .giì 
> ella mette tutto l’ interno in moto ver quella parte ; perché 
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- f« a lei fi crede, ottenuto quel Bene, Bene mirato con sì catti- 
vo cannocchiale, la Beatitudine s'avrà forfè in pugno: però a 
^nfie vele lì porrà il defiderio e l'azione colà. £ tanto più pon- 
Tano certi cocciuti cervelli, quanto maggiori truovano quivi gli 
oOaeoii e le ditfìcultà . Oh fé quietamente fi efaminaffero prima 
d’ imbarcarli tante e tante delle noflre ridicole odannofe Azioni ; 
ovvero quaior dorma la noftra Ragione, fe fi afcoitaffe almenl» 
iincera e vigilante degli Amici faggi; quanti inganni e penti- 
menti fi rifparmierebt^no mai nella vita nofira ! 

Pure anche più firano fi fcorgerà il quarto Inganno; Edhdi 
coloro, che lafciandofi foprafore dalla pafiìone, operano fenza 
Diletto alcuno, anzi con grande affanno, per un fine, da coi 
niun Bene i e foiamente fi pub produrre Danno grande o Dolo- 
re. Mirate la Gelofia, una delle più torbide e nojofe paflìoni, 
a cui fia l’Uomo fuggetto. Non i già, che il Gelofo anch’egli 
non cerchi fecondo il corfo delleumane Volontà un Bene in tutti 
i fuoi dolorofi moti. L’oggetto, per cui è Gelofo , è l’oggetto da 
lui amato, cioeunBene, ch’egli defidera di confervare a fe fieffo, 

« va temendo che gli fia involato da altri . Ne’ .Maritati v' en- 
tra ancora il punto d' Onore. Dirb di più; nè pure farà talvol- 
ta biafimevole, anzi diverrà Virtù Civile, una qualche dola di- 
fcreta di quella paffione ne’ faggi Maritati; non già per dubita- 
re della fedeltà altrui, ma per prevenire ogni pericolo di mai 
dubitare. Se a quella favia Vigilanza, che non reca affanno, 
che non turba lo fpirito, indirizzata unicamente al bene, e alla 
difefa di chi forfè per cagion di fua debolezza poteffe averne bi- 
fogno, non fi vorrà dare il nome di Gelofia, poco a me impor- 
ta. Quel che pur troppo è vero, qui per lo più non fi ferma 
quella maligna paffione, ma occupa talmente la Fantafia, che^ 
diventa un fordo ed infoffribil flagello a chiunque le dà ricetto 
Nè s’ accorge il Gelofo , che con tanti dubbi » fofpetti , ed om- ~- 
bre, che gli tengono il cuore nelle fpine, e gli fanno fare tal- 
volta delle cofe da pazzo, egli va cercando Tempre un fegreto, 
il quale fe per difawentura fi fcopriffe, rovinerebbe affatto la 
Felicità di un sì fconfigliato cacciatore. Ed è quella una paffio- 
ne forda , il cni tarlo pub giugnere a fconcertar tutta la Ragio- 
ne , ed anche il cervello . Guai per chi ne è prefo forte : non 
badano le più vive e tenere protede di fedeltà per difingannar- 
]o, o quetarlo: fempre fi teme, che fieno frodi. Un’occhiata, 
un gedo, una parola è fufficiente a dar la tortura. Se la per- 
fona amata gli cctmparifce di buon’umore, conchiude quedo 
Aguzzino di fe deffo, ch’ella penfa ad altri che a lui. Se è ma- . 
linconica , s’immagina d’ederne egli folo la cagione. Ma di 
tutto quedo il frutto in fine qual’ è ? Che il Gelofo nulla pi.ìi 
cercando, che d’edere amato da quella perfona, pèr cui tanto 
teme , fa dlfawedutamente quanto fa e pub per non efferne ama- 
to, anzi pei efierne fieramente odiato. Cib, che ho detto della 
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Celofta, proporzionatamente dee applicarfì alta pafRon'e deiPfif' 
vidia. Senza frutto alcuno può anch’efla folameme fervire a l.f< 
cerar il cuore di chi le dà ricetto, e pub anche talvolta dive> 
nir confìgliera d' Azioni torte e nere. Che s’ abbia ladignazione 
contra de i Cattivi ed Indegni , allorché le pfofperìtà piovono 
loro in feno, e veggonfì efaltati fopra i Buoni e ì Degni: giu* 
(la pub effere e lodevol quella padìone. Se poi cotale Indigna- 
zione poda chiamarli un’ Invidia depurata dal Tuo veleno, noi 
cercherò io. Similmente che s’abbia Emulazione, ciol; un mo- 
vimento per raggiugnere i Beni, che li mirano in altmi, e per 
arricchire fe fleflb , fenza bramare di fpogliarne il proflimo: an- 
cora quella potrà ìelTere Paflione onefla, e ragionevole; purché 
l’Emulazione conlida nel Bene oneflo, e non già in Azioni cat- 
tive, nò in oggetti condannati dalla retta Ragióne. E anco- 
ra quella virtuofa Emulazione polTa appellarfì la flelfa palHone 
dell’Invidia moderata dalia Ragione, non ardirò io di dirló, 
perciocché noi tanto dell’Indignazione, quanto dell’ Emulazionei 
abbiamo Idee diverfe da quella dell* Invìdia, padìone folameit- 
te maligna, perché Tempre nimica dell’altrui Felicità, o per die 
meglio della Carità Civile. Certo che il dolerli , perché altri fra 
Felice, qualìché egli rubi a noi qualche cofa del nodro; non ò 
fe non viltà d’animo, e malignità di cuore. E che prò ne vien 
per qnedo all’ Invidìofo ! Solamente fcuopre egli una gran vo- 
glia d’edere Infelice, mentre non contento de’ Bifogni e Male 
propri, d va crucciando ancora per gli Beni altrui. E intanto 
chi é felice s’ ode cantare il Proverbio : Meglio è P effere invi~ 
diato, che compatito. Ayerebbe poi un bel che fere, chi volede 
metterfì a regiflrac tanti altri cali , ne’ quali noi facciamo di ma- 
ni e di piedi per conqnidare un’ immtginatio Bene, che alle 
pruove poi d trova un vero Male. Ma il maggiore di tutti gl* 
inganni dee poi dirli quello di un Cridiano, il quale tanto fma- 
nia e fatica , e batte ancora le vie dell’ iniquità , per procurare 
a fe Aedb fulla Terra una breve, e per lo piò fognata Felicità, 
fenza Curar punto la fomma ed eterna, che noi afpettiamo do- 
po morte, anzi con tirarli addodb l’eterna miferia dell’altra vi- 
ta. Se noi fiam perfuall, per quanto la divina infellibil Reli- 
gione nodra c’ infegna, aver Dio preparato e premi ioiiniti, e 
pene infinite, per dare piò fóriz alle fante Leggi, da lui prò- 
pode all’ Uomo viatore fulla Terra: di tale importanza é que- 
llo affare, che eleggendo noi la vita fregolata e cattiva, le cui 
copfeguenze podbno edere l’ eterna Miferia, e anteponendola al- 
la vita buona, a cui terrà dietro un’eccellente e perpetua Feli- 
cità' nel beatidimo Regno di Dio; btfogna confedare, che o noi 
ftim pazzi , o non crediam daddovero ciò che pure profelTìamo 
di crédere. Il foto perìcolo di poter perdere quell’ immenfo Be- 
ne, e di poter precipitare in quell’ immenfo Male , ballar dovreb- 
be a metterci , o a tenerci fatai nel buon cammino . £ certo può 
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dirli UBO de'più vifibili fregolamenti della Meme, in cui pofla- 
ro cader gli Uomini, il non conofcere alla prima occhiata , qual 
partito fi debba prendere, da che ognun fofpira d’ elTere Felice, 
e non Infelice» Può darli, e per lo piò li dà, che i Buoni go< 
dano anche in quella vita uno Hato invidiabile, perchè d’ ordi- 
nario migliore ancor qui Tuoi’ elTere la forte di chi giullamente 
vive : ma certo non mancherà loro una incomparabile e perenne 
Ticompenfa nel paefe de i più . Dio non può mentire . All’ in- 
contro chi batte le vie dell’ iniquità, di rado è che goda quag- 
giù pace e contento ; e fé può giugnece ancora a provar dopo 
quello breve loggiorno gii orribili gaìlighi , e mali immenlì, do- 
vuti. e preparati a chi conculca le Leggi di Dio e della Ragio- 
ne; come mai preferire una vita cattiva, accompagnata dal rif- 
chio di una sì terribil penfione, alla Vita Buona, congiunta col- 
la dolce efpettazione di una Felicità eterna ? 

E in quelli e in altri mille inganni cadono i malaccorti mor- 
tali , per non volere Budiare le vie della Sapienza , e per lafciarlì 
trafportare a chiufi occhi dal Collume, dali’Efempio, dalle Paf- 
fioni, e da i iàlfi loro Giudizi . Una dunque delle noflre più fa- 
vorite ed importanti applicazioni dee elTer il bene regolar qui il 
nollro Amor proprio, e il non lafciargli eleggere sì ciecamente 
qualunque Bene, che a lui venga propollo, fe prima non efami- 
na con lineerà attenzione le qualità e le confeguenze di quelli 
Beni . Così fanno i faggi Mercatanti nella -fcelta e nel tralHco 
delle loro merci : molto' più dee darfi in ciò , che riguarda la 
vera e la falfa nollra Felicità . Bifogna mrtanto hirarfi in capo 
alcune Mallìme buone, concertare fecondo quelle le noBre ele- 
zioni ed azioni . Primieramente certo è, che tutti i piaceri, che 
poBbno indebolire, ofeprare, od abbattere l’ufo della noBra Ba- 
stione , non fon veri piaceri , nè Beni : fono Mali mafeherati di 
Bene. Secondariamente, tutti i piaceri e beni, i quali tendono 
a fmimiire o togliere la Sanità delCor^o, non fon veci piaceri, 
ina fon da' dire Mali, perchè cagioni di parecchi pentimenti 
e Dolori. Terzo, tutti i piaceri e Beni, che ci polfono far per- 
dere la Grazia di chi ci ha da fate eternamente Felici, non fon 
veri piaceri , nè beni ; ma bensì veri veriflìmi Mali . Finalmen- 
te fia Utile, fia Dilettevole quant’ elTer fi voglia un’Azione , 
non può mai qneBa edere un vero bene dell’Uomo, quando non 
Ba anche OneBa, cioè non abbia quell’ interno valore, che la 
faccia a noi conofcere approvata, o almeno non difapprovata da 
Dio, e dal confentimento de i Saggi. Se queBo le manca, o 

J >reBo o tardi potrà venirne dei Male; e l'amaro di queBo non 
àrà mai compenfato dal poco dolce, che dianzi B provò. Noi 
certo non }H>BTiam di meno di non cercare ciò, che a noi rechi 
Diletto, o pofla fervire di Brumento e mezzo per dilettarci . Ma 
conviene aver paura e fofpetto di tutti i Beni fenfitivi dilettevo- 
li. Forfè non faranno OneBi; e queBo l»Ba, perchè il Saggio 
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(e ns guardi . Fors’anche noa faranno Utili, anzi potranno re- 
care gran danno . Adunque faranno mercatanzia cattiva e 'da fug- 
gire. £ mafllniamente aver l’octbio a i Piaceri della Gola e del 
Tatto. Quelli al certo, purché lleno leciti, purché fieno con mo> 
derazione, ordinariamente non noceranno. Ma ogni eccelTo in efift 
fi trarrà dietro,- o prefio o tardi , de' fafiidiofi Mali ; e tanto più 
fe faran contrari alla Legge di Dio. Chiunque ama daddovero elfo 
Dio, fe fielfo, la fua Sanità, la fua Quiete, e non ha perdutoli 
Giudizio, tofio dice fra fe: quello non é buon cammino per ef- 
fer Felice : per poco potrei godere, mafcontar pofcia troppo ca- 
ro quefio breve godimento. Similmente bifogna volgere gli occhi 
a i gravi fpropoliti dell’ Ira, dell’Odio, della Vendetta, o pur 
delle 'gare, fidinole della nofira Superbia, o della Vanità, o 
del giuoco, che fcialacqua i patrimoni. Grida immantinente chi 
ha un pò di Senno; quefio non é Utile per me, non é Bene 
per me: per quefia via fi va diritto all’ Infelicità. In fomma 
non balla dire.* ricaverò Diletto da quello, Profitto da quell’ 
altro. Tanti Beni ci fono, che in apparenza fon Beni, ma in 
fofianza fon Mali ; e quand’ anche tali immediatamente non fie- 
no, dopo breve tempo, o p. luogo andare diventano Mali gran- 
di e infoportabili . Santo é ancora il Matrimonio , lodevole ne é 
il defiderio in chi vuole e può eleggere quello fiato, e quindi' 
non di ra.do proviene una bella ferie di comodi e contentamenti vi- 
cendevoli, qualora colla Carità, concordia, e Saviezza fi fa di 
due Anime, per così dire, un’Anima fola. Ma non avviene già 
quello in ceni maritaggi, che a tutta prima comparvero fortune 
degne d’invidia. Cercatene la cagione. Pensò egli quel fortunata 
Spofo, prima d’ imbarcarli, fe quell’idolo portava feco dote di 
buoni coQnmi, di Giudizio, e di laggie inclinazioni? Lodimen- 
ticò, o non gli parve che occorrefle, perché bafiava e a tutto 
fuppliva o la rara Bellezza, o la Nobiltà, o la grolTadote, ola 
fperanza di una eredità. Forfè che un tanto Bene fi fcoprirà da 
lì a non molto un gran Male. E quella tale, che al mirar lo 
sforzo, la bizzaria, e l’occhiate focofe di quel Giovane, fa ne 
incapricciò fine a non voler’ altro che lui per fuo compagno: ove 
ella, ficcome era di dovere, avelie prima confiderato, qual fmttp 
fi poflfa fperare dalle tefie fventate, da gli orgogliofi, da i geni 
ìnfiabili, cc. ; non forebbe ella ora una sì dura penitenza della 
fconfigliata fua elezione . Però gli occhi sì al prelente, ma inlie- 
me anzi più all’ Avvenire . Ogni qual volta l’ Utile o il Diletto pre- 
fente può ragionevolmerite prevederli, che tornerà i,n Danno e Lb- 
Lore, ficcome fuol’ avvenire in chi opera configliato dalla fola paf- 
fione, da i foli Senfi, e dalla Fantafia, e non già dalla Ragio- 
na* (mi mai, fe non un’ forfennato, eleggerà un Bene, di cui in 
breve s’abbia a pentirei Ma gl’innamorati (bifogna pur dirlo) 
fon ciechi , e noi conofcono . Può efiere che così aucora s’ abbai- 
uno io Bene; ma colla fielTa focilità può anche darli, cheurtmq 
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in Male. O di molto ^ indebolito, d affatto ì tolto' dàlia dti^ 
minante padìone il loro Giudizio. Prima dunque di dar iDogO 
alia pafTione, fì vuoi feriamente e lungamente jpenfare il merito, 
i coftumi, e i genj delle perfone. Ciò fatto, le torna il conto, 
potrà edere commendabile , o aimen degno di fcufa il rifcàldarfi 
tempre nondimeno con fentimenti leciti , ed onefti , verfo d’ ur 
oggetto, che prudentemente fì crede, che pofìa contribuire a fòr> 
mare od accrefeere la propria Felicità. 

Bifogna in fine tirar bene i conti a guifa de’ faggi Mercatan^ 
ti, confìderando l’ utilità e il bene prefente, non meno che l’av* 
Tenire, per eleggere ciòr, che pub ternate m maggior vantaggio . 
Chi b fcarfo di cervello, penfa folo al dì d’oggi, e purché non 
gli fcappi un guadagno o piacere prefente, niun penfìero lì met- 
te d’altri di lunga mano maggiori, che gliene potrebbono col 
tempo venire, e ch’egli va a perdere. All’incontro il Saggio ri- 
fiata ogni prefente lucro, e diletto, ove quello gl^impedifca P 
a quifìo probabile, non che certo, di maggior fonuna. Però' di- 
ce egli : Be» ptrduto è uri^ hamo, per pigliare un Salmone, llBuo^ 
no è buono: ma il Meglio ha d^aver la vittoria. Il che dico fui 
fijppoflo che quello Meglio fi poflTa ottenere. Perciocché conviert 
guardarli dal lòlle confìglio d’alcuni, i quali trafeurano il Buonoi 
' allorché non polTono raggiugnere il Meglio : net qual cafo fi ve- 
rifica un’altro proverbio: cioè: Il Meglio talvolta è un gran nimi- 
co del Bene. Occorrono per io più , e vero, fiitiche e flenli per 
r acquino de i BeniOnefìi, raafl^mamente de i più rilevanti deU 
la vira temporale. Ma non vien’egli ben pagato di poi il fudo^ 
re dalla giocondità e ricom penfa di piaceri maggiori , perché puri 
e Habili, che produce pofeia un grande e vero Bene acquiflato? 
£ quello poi guanto più é da dire per chi fatica a fine ai coofe* 
guire la Felicità eterna ? Però l’ Apoftolo proponeva a i Crillia- 
ni l’efempio de gli Atleti e Lottatori, che fì guardavano fiudio^ 
/amente da parecchi piaceri , per defio e fperanza di confeguire 
una Corona di corruttibili foglie, tanto pareva loro famrito qoelP^ 
Onore: or quanto più debbono fare i feguaci di Crifìo, per ar- 
rivare ad una Corona, e ad un Regno beatifìioao, che nonavi^ 
mai fine? 


CAPO xxxr. 

) 

1 

Del buon regolamento delF Abborrimento a i Mali y 
e della Fortezza* 

S ia pur Saggio a tutta pruova e Prudènte TDomo, Audi pure 
con quanta cura pub mai di quietare i fuoi Defìderi, di ar- 
rivare a quanto mai fì pub di Tranquillitd eF Animo ^ e di Feli- 
cità quaggiù ; e fia liberale di comodi e beni terreni verfo di lui 
1% divina beneficenza.* contuttocib non farà egli mai quaggiù' 

pie- 
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)iiehafiiente Felice. Ho detto poco. Anzi s'ha egli da afpettarft 
di tanto in tanto de’ travagli , de’difpiaceri , de’ pericoli, de gli 
af&nni. Quelli regali ha in pronto per ognun de’mortaK quella, 
che pure è, o pare sì bella llanza, dove abitiamo, e a quello ca-* 
lice ha da bére, chiunque molto vive. Si faccia un po’ avanti , 
chi da quella legge lìa hnora vivuto efeute : ch’io il moHrerb 
per una rara meraviglia a tutti . E fìa benedetto il SapientiUìmo 
Fabbricatore del Tutto, il quale affiochì! non c’ innamoralfitlio 
troppo di quello efilio, ma fòfpiralfimo la vera Patria nollra,nel 
cui lieno, e non altrove j ha da elTere la vera Felicità nollra , 

' ha mifchiato co i Beni terreni anche i Mali, capaci di tenerci 
fvegliati , e di condurci , colle brufche ancora , a cercare ed amar 
lui, che i il fommo de’ Beni. A quanti guai e dolori lìà fOtto> 
pollo il corpo nollro , ninno fe che noi fappia , o per la fperien - 
za propria , ó per gli efempli altrui . Sterminata poi può dirli 
la copia de gli altri, che poflbno fenza toccar il Corpo, afflig-. 
gere TAninio . Sembrerà bene talora, che lìa riflretto l’amaro 
tutto delle Tribulazioni in chi ì: ftraziato dalla povertà, ^Ile 
malattie, dalle prigionie, calunnie, perfecuzioni , e da limili al- 
tri fonori malanni; e che intanto fguazzino gii altri , a’ quali 
nulla manca, perchè abbondano di Sanità, di Onori , e di Ro- 
ba. Tutto fallo. Anche in quella fchiera,che a prima villa pa- 
té la Favoriu della Fortuna, cercate attentamente, e troverete, 
che fa entrare il tarlo de i difgulli e delle afflizioni , ù perchè 
la flefla molta Roba non va mai difgiunta da gravi e graviffl-! 
me cure; o perchè qualche difcordia dimellica, qualche parente 
pazzo, o figliuolo torbido, una gelofia, una lite, o altro mole- 
ilo accidente, la mette tutta folfopra. Quel che è più Arano , 
alla maggior parte di quella, che credereAe sì fortunata gente, 
SI lontana dalie fcolTe de gli affanni , perchè pia e divt^s", o 
perchè ritirata anche fuori del Mondo io un Chiollro , non ci 
vuole per lo pili molto alTenzio per amareggiarla, c per empier- 
le il cuore d’ ellrema malinconia . BaAa un fufcellino di una ri- 
fpofta alquanto incivile , di on lieve torto, o fgarbo , di una 
correzione un po’ calda, di Dna diceria, d’una difattenzione al- 
trui, di un picciolo fallo commelTo da fé, per fé eccitare in ef- 
fa non minore tempella o d’ira , o di umor nero di quello , 
che 'li pruovino gli altri, battuti dalla mala forte co’ giù llrepi- 
tofi flagelli . In fomroa noi chiamiamo il Mondo valle di la- 
grime : preflo o tardi abbiamo tatti da provarlo « confeflarlo 
per tale. 

Ora il Saggio ha bifogno qui d’ antidoto e di rimedi : e però 
in due guife fi porta centra qualfivoglia aflalto d’umane Iciagnre • 
Cioè, o bravamente le affronta per allontanarle s’è mai poflìbi- 
le; ovvero non potendo fchi varie, coniggiofaroente le Imporra, 
di modo che l’ Animo fuo, tuttoché al pari di tant’altri ne lèn- 
ta le fpine, pare non fi fa avvilire , non fi abbate, non h come 


O 
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Je Anime bafl^chenon hanno fe non lainenti, lagrime, e rioshiozzt 
da opporre a i Mali; ma con occhio intrepido mirandoli, s’in> 
dura in certa guifa centra di quelli , e allora ancora ferba il te- 
nore della Tua tranquillità, dignità, e grandezza . Chiamali da 
i Filofolì Fortezza quella Virtù, Virtù principalilTìma , e troppo 
neceffaria a chiunque ha da foggiornare nella patria de i guai ; e 
quelle, che noi appelliamo Pazienza, e Collanza, altro non fo- 
lto, che diverfe maniere d’operare della OelTa Fortezza, la quale 
(caccia il Timore, e Pulillanimità, allorchb vengono i Pericoli, 
e lì ha da far (tonte a i Mali per evitarli venendo , e infpira 
Coraggio e Intrepidezza, allorché lì tratta di folTerirgli venuti. 
£ perciocché il più terribile de i Mali quaggiù é la Morte : petp 
ciò non mai sì gloriofamente rifplende quella virtù, che nell’ in- 
contrare i pericoli d’elTa,9 nel fopportare il colpo fìnale di lei me- 
defìma, quando la necellhàlo richiede . Che magnihei elogi a^ia 
dato l’antichità, e tuttavia lì dieno a chi nel valore o ìia nella 
Fortezza Militare lì va fegnalando in guerra, purché non Teme- 
rario, jpurché non Brutale, purché anche Giulio in elTa; non oc- 
corre eh’ io lo dimollri . La diiefa della Patria, e del Principe, 
é cola troppo imporrante e chiaramente onella. L’efporlì per elTa 
a i cimenti e alle ferite, ed occorrendo impiegare anche la vita, 
può per cònleguenza divenire un atto di generofa Virtù. £ cer- 
to é interelTe del Pubblico il coronare almeno di iodi ( giacché pih 
non fono in ufo le corone de gli antichi ) coloro, che più valoro- 
famente refillono a i pubblici ingioili nemici , o vanno , le così 
ragion vuole, in campo, o in una breccia ad alTalirli . Altro non 
vo’ io aggiugnere fu quello; confiderando che potrei alòattermi 
in varie dilhcultà intorno alle Guerre de’ tempi andati , e pre- 
(ènti : e potrebbono faltar fuori diverfe condizioni , fenza le qu^ 
li non é promelTa una vera Gloria alle perfone feguaci della Mi- 
lizia. Penfo ancora, che non mi torna il conto a voler entrare 
in guerra co i Guerrieri -, né amo molto di avere per nemico , 
chi , più che la penna , fuole menar le roani , 

Un’altra fpezìe sì di Eroica fortezza é quella di que’fanti e pro- 
di Criftiani , che in vari tempi , ma principalmente ne’primi tre 
Secoli della Chiefa , ^ con intrepidezu mirabile fai gli eculei , e 
fra tanti altri tormenti, e lotto le feuri lafcìarono la vita, più to- 
flo che lafciare la Fede immacolata di CrìHo . Oh quella sì che 
(ù piena Virtù, e degna di que’continuati onori e Panegirici, che 
a que'beati Campioni va ogni anno pagando la Chiefa lanta! So- 
(lenere crudeliHimi Urazj e poi morte, con tanto coraggio, c net 
una cagione sì giuAa , e fenza ira ofpirito di vendetta lecco l’iaea 
delpiùgenerofo, ed invitto Animo , che mai li poflfa imnuginare* 
£ chi anche oggidì folTerilce di ùmili tempelle , e delTe franca- 
mente la vita per non cemaiettere Azione riprovata dalla retta 
Ragione, e dilla SantiUima Legge nollra( chi ne dubitai ) ve- 
cebbe riguardato qaall’Eroe di fubiime Fortezza in Terra , e mo^« 

to 
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to pili nel beatifllino Regno di Dio. Ma noi non tiam degni del- 
la bella forte de’primi : e della feconda troppo fon rari i cafi . Pe- 
rò meglio fia difcendere fenza più dimora a quella fpézie di For- 
tezza, che abbiam detto chiamarfi Pazienza , giacche le occafioni 
di efercitarla fono sì pronte, e niun v’ha, che pofla vanrarfi di 
non averne bifogno. S’io volelTl qui flendere il catalogo delle 
tante doglie e malattie, che polTono mettere alla tortura il Corpo 
noflro; l^e annoverare tante altre cagioni , onde può venire afpra- 
mente inquietato, afflitto, e lacerato l’Animo noflro; empierei 
prello di noja tutto mefleflb, e chi legge. Ora quelli mali indi* 
fcreti, che fenza creanza fi cacciano, or l’uno, or l’altro, ira 
cafa d’ognuno, e talora non fanno più trovare la porta per ufc ir- 
ne, l’accoglienza, che noi tutti facciamo, e troppo nota. O avvi- 
liti alla lor comparfa perdiamo ogni allegria, e infin la parola, 
e per così dire et cade il cuore per terra : O pure prorompiamo 
in empiti furiofi d’ira; ovvero Iciolta la lingua alle querele, a 
i lamenti, e gli occhi al pianto , vogliamo informar chichefia 
de’patimenti nollri ; e difavveduramente gnoformiamo della gran 
ripugnanza, che abbiamo a que’Mali , o del grave torto, che 
a noi fan gli Uomini o la Natura. 

Di quelli tre flati di perfone colte dalle tribulazioni , il peg- 
giore, e più pericolofo li ò il primo. Avt'errà, che taluno caden- 
do da alto in baifo flato, o dalla grazia del Principe, per cui di- 
anzi era cotanto rifpettato, regalato, e fors’anche temuto da tut- 
ti ; o pure coperto d’ignominia e d’infamia, o cacciato in rigida 

E rigione, fi abbandoni in preda al dolore, e mutolo divenuto non 
adì a ragione, non afcolti conforto. Fificamente può collargli 
la vita un tale abbandonamento di fe lleflb per la deprelfione, che 
allora fuccede degli Spiriti Animali , e per la forza, che la Fan- 
tafia ha fopta le funzioni vitali . Per lo contrario ( bifogna ben 
badarci ) fufcitandoli l’Ira ne’ più molali infortuni, fi tengono 
allora in moto e vigore gli Spiriti, nt v’ha pericolo, che a ca- 
gione di quella difavventura l’Uomo chiuda con una tutte le fee- 
ne del vivere fuo . Ma chieggo io r e con lafciarfi abbattere dal 
Cordoglio, e con dar nelle Imanie, e col non rifinare di lagnar- 
li, metteremo noi forfè in fuga i noflri Mali, o ne fminuiremo 
punto l’ingratillìmo pefo? Non certo. A che dunque ferve tanto 
martirizzarfi fenza profitto veruno ? Però il Saggio in sì brutti 
frangenti chiede foccorfo alla Filofofia : ma fpezialmente a quella, 
che profelfano i veri Crilliani. E la Ragione rollo grida, elTere 
gran male il non fapere fopportar i Mali ; e che qualora, fi può con- 
iervare la Vita, dono tanto preziofo a noi dato da Dio, la fomma 
delle pazzie farebbe il voler per troppo affanno, e con lafciarfi op- 
primere dal cordoglio, perdere quello malTimo Bene, folo perchè s’è 
perduto qualche minot Bene, e maffìmamente fe di fortuna. £f- 
fendo la Vita in falvo, il meglio è in falvo. Srilpone, uno degli 
antichi Filofofì, cacciato dalla Patria, perduta la Moglie,^! Fi- 
gliuoli, e fpogliato d’ogni avere, intrepido fe n’andava, e diceva: 
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"Tutti i mìei beni io li putto meco • Meritamente Seneca il loda « 
Può, non v’ha dubbio, il pefantifTìmo e recente colpo di quaU 
che herillìma avverfìtà talmente sbalordire l’animo anche de’piìi 
alTennati, che allora venga a tedio il vivere, di modo che par- 
rebbe un regalo, la Morte in quel punto. Ora per rimettere in 
fedo, per quanto (ìa pofTìbile, l’animo , allora sì perturbato , 
conviene por mente a due rimedi , che poflfono tornare in gran gio- 
vamento. Il primo è di divertire, fé mai (i pub, in altra parte 
il penderò . Molti in vece di riflettere tanto alla difavventura 
incorfa, pendano, che poteva e potrebbe tuttavia accadere di peg- 
Sio , ed van confolando col Manco Male . V’ è andata parte 
della Roba, poteva andar tutta. In quella caduta b toccato fa- 
lò ad un braccio di romperd : intanto il capo e il redo è in faN 
vo. Bella confolazione ! dirà taluno foghignando. Ma non dirà 
così, chi ha fenno. Sempre fu, e Tempre farà Prudenza il rimi- 
rar le code umane, che d’ordinario hanno due ^ccie, da quel- 
la , che può rallegrarci o confolarci . Chi non volge gii occhi Te 
non all’ altra, folamente atta a produrre, o a mantener vivo, o ad 
aumentare in edò noi il Dolore ; fe noi fa , ha una gran voglia 
d’eflTer Infelice, fenza avvederfene fa guerra a fe fteffo . Acca- 
dendo poi la morte de’ Tuoi cari ; o pure lo fpoglio di un pin- 
gue e decorofo (iato, per un fallimento , per una lite, ad una 
numerofa Famiglia ; ovvero mettendo una Calunnia tutto a Tac- 
co il credito di una perfona onorata ; s’impcinue profóndamente 
nella Fantafia l’Immagine orrida di quella peripezia : e qua(i 
che quel Fantafma la riempia tutta, l’Ànima allora bcome fòrza 
la a rimirare edò folo, che pure le cagiona tanti tormini, e va 
accrefcendo piaghe fopra piaghe . A chi dunque riefce col mutar 
luogo, o col ^re un viaggio, o colla converfazione d’IngegncN 
Il Amici, o in altra guida , di condurre altrove il penderà di- 
Raccandolo da quel sì fpiacenie oggetto , verrà anche fatto 
deludere e Spuntare le pungenti fpine onde b lacerato . 

* Secondariamente allora piò che mai b il tempo di badare agli 
effetti della nodra Fantafìa, e di guarir le Opinioni . Perciocchb 
oltre a i mali veri , Fidici, e reali, ve n’ha degli altri, che fono 
dipendenti dall’Opinione, ed efagerati odi troppo ingranditi dall’ 
Immaginazione nodra. Oggi per efempio non fa trovar pofa un 
afflitto per la perdita ingiu(T%mente patita di una Dignità decoro- 
fa, odi un podo lucrofo, o per una iniquidima prepotenza, o fiK 
perchieria, o per la morte inferita dalla Giudizia ad un fuo Fi- 
gliuolo. Onde b mai, che padati pochi meli, o fe volete, qual- 
che anno ancora , quella difavventura, che non lafcia già d’effere 
la defla, lafcia nondimeno d’effere tormentofai e quel tale, di- 
anzi sì tnconfolabile , ora gode uU invidiabii fereno ì Non per al- 
tro, fe non perebb nel progrelTo del tempo quel sì vivace nero Fan- 
tafma fmonia di fbr^e , e fopraggiungendone de’ nuovi , ceda a poco 
a poco dì prefentard davanti aìi’Anima. Andando innanzi, fi dà 
< < udieu- 
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odienza pian piano alla Ragione, e (ì viene perciò a conofcere, 
che non meritava quella fciagiira tanti pianti, urli, e crepacuori; 
e che tutto quel sì llrepitofo Malore era una macchina fabbricata 
principalmente nell’ Immaginazione. Allora fi vede chiaro, che 
lenza fplendoredi Dignità, lenza comandare a fervi e Gafialdi , 
lenza aver gravide di contanti le caffè, o lauta lamenfa, può l’Uo* 
mo più nò meno vivere lieto e contento di fé medefìmo. Alla 
Natura non fi richiede già molto pel vitto e vefitto . E ridono an- 
cora , e fi rallegrano i Poveri , e mangiano fovente il poco lor ci- 
bo, condito dallappetito, con più piacere, che non fanno t Ric- 
chi fatolli le tante loro manipolate e faporofe vivande . Oltre di 
che un baffo fiato va efenteda un infinità di Cure, che accompa- 
gnano le alte Dignità, e le molte Ricchezze. E quanti Saggi mi- 
riamo noi tutto dì, che dato un calcio alle lor nobili ed agiate 
Cafe, e conculcando gli Onori tutti, elèggono con grandezza d’ 
Animo, ed hanno per deliziofa quella Povertà, che pure a tant* 
altri fa paura e ribrezzo? In tal maniera guarita l’Opinione, ab- 
battuto quel sì deforme Fantafma , quali più non fi riguarda per 
difgrazia quella , che poc’anzi fembt&va intollerabil difgrazia.Ma 
fe la Ragione collegata col Tempo ò da tanto di calmar gli ani- 
mi, e di buttare per terra quei Tragici patiboli, che i’Immagina- 
tjva fpeztalmente aveva formato : come mai non potrà la fieffa Ra- 
gione^ fenza afpettare l’ajuto del tempo, recare a tali afflitti la 
medicina medefima? Lo potrà fenza fallo. Ma e neceffario, cef- 
fati i primi moti del Dolore, compatibili in cadauno, che TAni- 
ma rifolutamente, pacatamente, e con firfi coraggio, afcolti, o 
cerchi le ragioni di confolarfì . Non mancano quelle in cali tali : 
balla volerle ricercare e pefare. Neceflario è , che riconofciuto 
trattarli allora di un Male, che in tanto fk sì gran ribellione nell* 
interno, in quanto che fugge ogni medicamento, cioè i conforti 
• le ragioni luddette; l’Anima comandi una tregua al dolore, per 
far bene i conti, fe torni in prò alcuno quel tanto rammaricarli. 
Nc fol quello può far TAnima in ciò, che nafce per lo più dall* 
Immaginazione nofira; ma può anche intimare al fuo cuore una 
tale intrepidezza, e non curanza,con dire imperiofamente ; Non 
voglio ora dolermi. Così han fatto tanti altri, che avevano fen- 
no: perchè non poflb ora, e non debbo farlo anch’io ? Se e in ma- 
no nofira il comandare la fermezza al cuore per lafciarfi firappare 
un dente guado, o tagliare una mano, o un piede, qualora lo 
richiegga il bi fogno : quanto più varrà un tal comando, ove fo- 
lamente fi tratta di far tacere la nofira apprenlìone? CMor^rre rom- 
pe cattiva fatte. TI peggio delle difgrazie fi è, il perdere nelle 
difgrazie la voce della nofira Ragione , e gli fpiriti dei nofiro 
cuore , de* quali più allora abbiam bifogno , e il perderli per 
viltà o difiutenzione nofira . Altre ragioni poi hanno da venire 
in foccorfo in altri cali. Cacciato che fia taluno in efllio, privo 
della fua.cara Patria, de gli Amici, de’ comodi Tuoi domcfiici t 

gli 
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SH parrà, forfè ona vafta montagna , che fé gli rovefci fui ca< 
po. Ah poco fpirito ! ingitinatrice Opinione ! E’ egli finito il 
Mondo per quello ? può efiere ogni paefe patria nollra : A CUoma 
virtuofo ogni paefe è patria : e in quella dove nafciamo non abbia- 
mo certo a far le radici . A molti ancora lo Hello efilio è fla- 
to principio di maggior fortuna. Adunque portar feco il corag- 
Sio, e rÀnimo grande } figurarfi , che in quel tempo fia defolata 
la fua contrada dalle guerre, dalla peflilenza, da i tremuoti ; e 
ringraziar Dio , che laìciandoci in li^rtà ci abbia lafciato un al- 
tro ricovero folla terra per abitarvi . La privazione poi delia Li- 
bertà medelima, cadendo l’Uomo nella prigionia, o nella fchia- 
vitìl de’ Barbari, benché fia Male di fomma importanza , e di 
SravilTima miferia : pure non abbatte mai talmente il Saggio , 
che l’induca ad odiare la vita , o a cedere alle batterìe delta 
uvlinconìa e della difperazìone. Certo non b allora libero il Car- 
po fuo, ma non fi toglie già la Libertà all’Animo fuo. Pero ri- 
ducendo alla memoria efempli fimili di maggiori dife, e talvolta 
innocenti ; e che quello è il tempo pili opportuno di efercitar la 
Fortezza, e di adorare il volere fovrano , e non mai ingiufio , 
di chi regola le forti de’ mortali; fi anima a tollerare, e fa na- 
ficere in fuo cuore, e tien falda la Speranza di ufeireo predo o» 
fardi da quello dato infelice. Che fé la Morte ci ruba i Paren- 
ti e gli Amici, o fpogtia una ricca Famiglia deU’unìco fuo beìi 
allevato e graziofo Erede, eccoti agli fpafimi . Ma non abbiadi 
noi da tener loro dietro in breve ? Nacquero edì con queda pen- 
done > e da queda pur noi efenti faremo. Nulla ficuramente 
giova loro il nodro dolerci, anzi edendo eglino approdati , fic- 
come ìi da fperare , dopo tante tempede in buon porto, a che 
lagnarci della loro feiioiià.’ E mancheranno forfè Eredi, fe man- 
cò quello, fu cui fi fondavano tante fpqranze^ Allorché poi farà 
l’Uomo paflato al Mondo di là, crediam noi, che gl’ importerà 
molto, che fia terminata la Famiglia fua nel Mondo di qua , 
e che fi goda piìi todo quedi che quegli i Tuoi ancorché vadft 
beni, Regni, ed Imperi? Ognun fa qual rifpoda ci vada. Pe- 
lò a che permettere, che il cuore per quedo pender gli fi fpez- 
zi? Qui il Saggio fi liente rutto tranquillo, e fe pure ha voglia 
di avere un Figliuolo per Erede , giacchi la Natura glìel nie- 
Sa , fel può egli formare coll’Adozione , come &cevano gli an- 
tichi Romani, e accertare anche nella fcelta fua. E non ci vuol 
molto ad intendere, quanto vana fia l’Immaginazione di que’ 
Genitori , che fi credono di fopravivere ne’ toro Figliuoli . 
Adunque ben attendere a ravvifar ciò, che è Opinione ed ftw- 
roaginazione , per pr^enime o correggerne i perniciofi effètti « 
£'in fatti il Saggio non fa come g^gnoranti, a’quali ^ fem- 
pre in bocca: io non aedeva: io non fapeva; ma fi avvezza x 
penfare a’Mati avvenire coli’andar contemplando i miferabili efem- 
pli attrai , o riffettendo a tanti fconcerti , a’ quali è fottopoda 
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ogni Repubblica, e ciafcun particolare , e che luì pure minaccia- 
no non' meno che gli altri . Nulla perciò a lui giugne nuovo : a tut- 
to egli è preparato . Gran vantaggio ò quello di chi prevede i 
colpi e gli affalti, e fi premnnifce come può il meglio. 

, Redano i Mali reali , non dipendenti dall’ opinione noftra . 
Tali polliamo appellare i Dolori corporei , e la Morte in fine 
d’ elfo corpo . Può ben quanto vuole comandare 1 ’ Anima , che 
non fi Tentano i fieri ànfulti della gotta , delia pietra , della feb- 
bre, e di tanti altri malanni: fe ne riderà quel Dolore, e con- 
verrà fentire i morii crudeli , volere o non volere . Ma giacchi 
non fi può ottener pace da quello Carnefice : 1 » Prudenza efi- 
ge , che almeno per quanto fi può , fi mitighi col penfìero il 
Dolore; e la Virth può comandare , che fi tolleri con valorofa 
collaiiza, o con umile Pazienza . Lo fo io bene : a una gran 
pniova b mefla PAnima , allorché il corpo fi truova pollo nel 
crocciudo delle calamità e de i tormenti . Confelfo ancor io con 
l’nblio Mimo, che fi pena ad accordare infirme il Dolore ^ e la Sa' 
fienza: Difficile efi Dolori convenire eum Sapientia. Tuttavia il 
Saggio dee andar dicendo a fe fielTo : fe quello Dolore è imol- 
krabile. farà breve e la sbrigheremo predo. Ma fe e tollerabi- 
le, percnò non ho io da &r Coraggio f II gemere , ed anche io 
flrilkre, può edere allora lecito. Mail dar nelle efcandefcenze 
atto % folo a maggiormente irritar il Dolore . Ora qui fitcevano 
ana volta gran parata di grandiofe parole , e di magnifici configli 
gii Stoici , per addedrar gli animi alla tolleranza de i Dolori , e 
della Morte defia. Quanto a me tengo, che il miglior confor- 
to s’abbia a prendere, e il vero foilievo da fperare dalla unica 
fcuola di Crido crocififTo, e da d’infegnamenti ed efempli fooì, 
ed anche de’fuoi Martiri, e de’ Tuoi Santi, che pol^o edere di 
mirabil energia nel cuor d’ un Cridiano, tanto qui, come in ogni 
altra fciagnra tedb accennata . Da che noi non Tappiamo difin- 
gannarci di quedo Mondo, per rivolgerci daddovero all’ultimo 
nodro fine Iddio ; e da che nulla fa umiliare la Superbia nodra , 
buon per noi, fe il nodro celede Padre ci manda i difinganni , 
e fi prende la cura di farci conofcere cofa Ila quedo Corpo , 
che si perdutamente amiamo , e a cui procuriamo tante deli- 
zie: cofa quedo bado foggiorno, dietro al quale fpendiamo tut- 
ti i defider; ed aflètti nodri, fenza innalzar giammai i pender! 
al Cielo patria nodra : e fu quale aerea bafe in fine dia appoggiata 
P Alterigia e TOrgoelio nodro, e ogni fobbrica di tante SpeTan- 
ze terrene . Non aroiam finora dudiata , non che apprefa , la 
vera Filofofia: fia benedetto il Signore, che ce l’infegna. Però 
confiderando , che la sfèrza , che ci percuote , viene da chi ci 
ama, per farci di cattivi buoni, e di Moni ^nigliori ^ todo inten- 
diamo, che allora fpezialmente damo citatfa riconofcere ed ado- 
rare la niano, che pare afpra , ma in fatti è pietofa, di chi ci 
regge: e ch’egli da a vedere y fe fiam pronti ad uniformate la 
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nofha alla Tua volontà. Quando ciò fia , ecco la pazienza, ec? 
co la Fortezza , impodefrarlì pienamente de’Buoni . £ tanto pib 
mirando quel divino Dace, che ci è andato avanti ed ha fpia- 
nata co’ Tuoi patimenti la flrada a i noftri . Se tanti Pagani col fo« 
lo aiuto della loro alTai mancante Filofofìa diedero tanti efempj 
d’ Intrepidezza e coilanza nc i mali : quanto piu può e dee af- 
pettarli di Virtù da chi è bene imbevuto della celedd Filofofia de* 
CriHiani ? La - l'perienza delle cole eterne è l’ unico vero rilìoro 
delle Azioni umane, e dee anche edérne il fìne . Che fé pure 
feguìta ed inferocifce il dolore , portili un’occhiata filTa all’im- 
roenfo premio , che principalmente è desinato per chiunque di 
buon cuore porterà con Cnfio, e per amor di CriAo la Croce: 
e ne verrà un lenitivo mirabile a i noAri aAànni e tormenti , a 
con petto forte s’incontrerà la motte iAefla . Per conto poi dì 
queAa Morte, mi Tento ora un rimprovero per averla chiamata 
con iì nniverfale Tentenza un male tutto reale, e in cui non ab* 
bia parte l’òpinione. Ella non è tale in fatti, Te non la prece* 
dono Dolori , ’oAervandu noi la maggior parte de gli Uomiut 
paAare con tranquillità quel gran golfo , e lenza nè pure avveder* 
lene. Quel tanto efagerare alcuni , e il tanto lìgurarA da altrui 
come una penofa e infoAribil battaglia la Tepsrazione dell’Ani- 
ma dal Corpo, e il tempo allora più perigliofo per le Tentazio- 
ni : fo divenir troppo terribile il Fanrafma della Morte naturale. 
Alle jpruove non e così. Per l’ordinario s’efce dal Mondo fenza 
fentirlo, eome faccedette all’entrarvi . E molto meno poi la Mor- 
te ha un’orrido ceAo per chi faggiamente fi è fatto Arada a una 
Morte buona colla Vita buona poiché aAidato dalle promeAe 
infallibili di chi non pub mentire, (pera ( ed oh Speranza dolce ! ) 
che il Tuo padaggio farà Ane di tante pazzie e guai , e Princi- 
pio d’ Infiniti contenti . Però per tempo corregge il Saggio an- 
cor qui l’Opinione, rapprefentante a noi tutti pel più fpavento- 
fo de’ mali la Morte. In roano noAra è, fe vogliamo , il farle 
mutare afpetto, meditandola fovente, e preparandoci coH’Opere 
de’GiuAi alla Morte de’GiuAi, la quale in ogni tempo è fia- 
ta, e farà foave ed invidiabile. Fino un de’Filofofi Pagani of- 
fervò, che la vera Filofofìa altro non era, che una Meditazion 
della Morte. Or quanto più poflfono e debbono dirlo i CriAia- 
ni ? Ma di queAo argomento non più , meglio efiendo , che il 
Lettore lo cerchi ampiamente trattato da i Santi , e da alcuni 
moderni piiAìmi Scrittori : giacché il dirne molto qui , difcon- 
verrebe, e il poco all’incontro poco gioverebbe. 

ReAa ora ette dichiamo ancor due parole della Fortezza ne- 
cefTaria nelle Ignominie, e in tutto ciò, che può ferir l’Onore, 
e la buona Fama . Che il patrimonio del buon Nome debba 
anche apprezzarli dal Saggio , e più che quello della Roba , ma 
non già, più della Vita: non occorre eh’ io lo pruovi . Ne é ben 
perTuafo il Mondo; epiacefie a Dio, che troppo ancora non ne 
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fjfle perfuafo, da che tanti e delPalto e del baflb ordine, quali 
tibbriachi di quello nome Onore, non guardando tnifara alcuna, 
e travailicando le sbarre delle Leggi, e di rutti gl’ infegnamenù 
de’ Saggi, per una menoma, non dirò ingiuria, ma parola dut>. 
'biofa, per un menomo fatto indicante poca (lima, imbeflialifco- 

■ *ro , s’ imbarcano 'in riffe e inimicizie , e fliman# anche Onore il 
farli ammazzare, o l’ammazzare altrui. La conclulìone c que- 
lla. O rUorn^ fa azioni tali, onde incorra Infamia, e perda 

-41 buon concetto; ed egli ha da lagnarfi folamente di fe Ceffo, 
'^e al misfatto fpo tien dietro quel calligo, che il Pubblico dà a 

■ chi penfatamente e pubblicamente commette delle iniquità. S’fe 
voluto configliaramente il Male; fe n’ ha a volere faggiamente 
•e con pazienza la Penitenza. La patente di non effere mai vi- 

‘tnpcrato o derifo, fe alcuno l’ha, l’ha il folo Uomo dabbene, 
•> che rettamente operando, e goardandofi da ogni malvagia anche 
• picciola Azione, pianta in cuore di chiunque il conofce unabeOr 
giuda onorevole Cima di fe medelÙTio. Sicché 1’ una delle due; 
o diligentemente operar fempre, lecondochè la G indizia e la 
Ragione richiede, o fe per difavventiira fi é trafcorfo in qualche 
-ecceflb, per cui la buona Fama abbia patito naufragio, s’ha con 
tante onorate Azioni da lì innanzi da moltfarnff il pentimento 
« l’emenda, che per quanto fi pofiìbile, fi riacquifi/ il buon No- 
me , e giovi il credito di penitente, da che quello g’ innocente 
jpiìj ricuperar non fi può. 

Ma non a i foli Cattivi è riferbata la pena del Biailmo pref- 
fo il popolo . Sono efpolìi anche i buoni a provare un egualtrar- 
'tamento; non già a litolo di pena, non già per loro demerito 
© colpa, ma per la malignità, per l’invidia altrui, o per qnal- 
'che accidente, prepotenza, od inganno: frutti del Mondo pervev- 
. 10 , cioè di un Giudice non rade volte cieco delle intenzioni ed 
,operazioni dell’Uomo, etrop}» inclinato a trovar magagne, an- 
che dove non fono. Chi fpezialmente è collocato fui. candeliere, 

«d ha piò merito che gli altri; ficcome quegli, che vien pihln- 
-vidiato, e piò Ila in i^ca alle genti, vive, Tempre in pericolo 
di provare sì fatta ingiuftizia. Niuno più de i Principi, e de’ 
grandi Uomini Ila efpofio al berfaglio della cenfuta . Però An- 
rifiene, o pure Alefl'andro il Grande, non fenza ragione diffe: 
/Ueifim efif quum heaefecms, male audire. Anche facendo de i he- 
nepzi , e oprando ^ne y i Re danno occajìm dì f parlare. Ebafìaalle 
«aolte il difètto di pochi, per trinciare alla peggio fopra un’am- 
pia Univerfità di perfone digniflìme di (lima, e per levare il ' 
credi», per quanto fi può, ad una intera Nazione. Il peggioè, che 
■«fi giunge alle calunnie, e s’inventano misfatti, che altro fonda-, 
inento in fine non hanno, fe non la malvagità d’un cuore male- 
volo. Pertanto fra i Buoni non mancano di quegli , che s’ impazien- 
tano e fi lagnano fótte , all’udire, con che franchezza indebite di- 
arie centra di loto fi fpargano, e prendano piede fra il volgo 1 e 

t fai- ^ 
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falsano talvolta anche piti alto. Par loro intollerabile quello in-<' 
degno pasamentOy che al retto loro operare fi dà>‘ e però fi fco- 
rane, vesgendo si malmenata la propria Riputazione, enonifpe- 
labile il rimedio; perciocché la Maldicenza truova bentofiomil-' 
le còrrieri, che la dilatano; ma la Giullificazione niuno la cer- 
ca, o non fi ctira d’ intenderla , e non ha mai tante ale e pìe^ 
di, quante la cenfura. Ora sPinfegnamenti de i Saggi configlia* 
no qui più che mai Tufo della Fortezza, cioè, nondiròdi fprez* 
zare, ma di tollerare con animo coraggiofo e fuperiore i mali- 

g ni fiati degl’ Invidiofi, de i Detrattori, e di qualunque ingiu* 
0 cenfore. Avete da riputar quali imponìbile , che non ci fia 
alcuno, il quale dica male di voi.- Se ne dice anche de’ Buoni, 
e fino de’ Santi - Ma contrafegno d’ Animo grande fi è il' non 
turbarli, né inquietarfi per quelli foli} dell’umana imprudenza a 
tralignità. Il difenderli, il gìufiificarfi in tali occafioni, fefipub 
con prudenza, non é già vietato, talvolta farà necelTario . Ma 
anche prefeindendo da «quello, é, ed ha da elTere un gran con- 
forto a i Buoni la Cofetenza buona- Tellimon} della loro inno- 
cenza e onoratezza fono Iddio, e qualunque perfona, che abbia 
pratica delle doro lodevoli malli me, azioni, e collumi. In oltre' 
non andrà molto, che fvaniranno da fe fielTe le ciarle mal com- 
polle, e le calunnie. Dio non fuole permettere che abbiano lun- 
ga durata . Almeno la gente favia ben fa , che tutti non fm La- 
dri coloro, quali abbaiano i cani. Intanto bella lezione che é' 
quella per umiliarli, e per tneglio conofeere, cofa é quella Ter-^ 
ra , dove abitiamo , e in cui rabbrichiamo tanti callelli di deli- 
derj e fperanze. Se non altro, quelle difgnllofe sferzate ci toc- 
ranno di capo ì grilli della fuperbia ; o ci trauerannoda certe ca- 
dute, alle quali eravamo forfè fottopolli nell’ andar noi si gai e 
contenti della nollra felicità. La fortuna proffera fa faltar fuori r 
Vìzf, la contraria le virtù. In fettr i Santi in Vece di dolerli, 
gioivano a Umili incontri, perché da i dillnganni, e da i mo- 
tivi di umiliarli più profitto riportavano , che da qualfivoglift 
plaufo e lode. Ma fe e di pochi l’aver tanta lena, e il pog- 
giar si avanti , può ben eflère e dee elTere di tutti il farli co- 
raggio, e di più il comandare animofamente a fe fiellb di non 
defifiere per quello dalle imprele ben incamminate , e malTlma- 
mente fe in onore di Dio, o in vantaggio del Pubblico- E’una 
debolezza il far tanto cafo di chi elTendo nato colla Lingua per 
parlare, non fa mai &rla tacere. Interrogato un Filofofb dà un- 
difcepolo, in che maniera egli dovelTe vivere per fiiggire i mor- 
fi della gente Invidìofa, rifpofe: Va , e non far cofa alcuna bei- 
ne, nè V alorof amente , nè prudentemente', che così farai ficuro dalla: 
guerra de gl' Invidiofi . Opera da Pazzo, e ti lajcierà fiate P invi- 
dia. O pure, fe cib non t' aggrada, opera da Prudente, e fopporta, 
fienza riettertene pena, P Invidia. Né forfè fi troverà alcuno de’ 
riguardevcli perfonaggi, o antichi, o moderai, che non ab- 
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bill dovuto pagare il dazio alla Maldicenza . Platone elTendogii 
riferito, che certuno parlava di lui : Poco importa, Tifpofe, io m' 
ingegnerò di vivere in maniera , che ninno prefli fede a cofiui . E 
^rillotiie di un altro lìrfiile dilfe : Mi dia anche delle hafianate ^ 
quJhdo io fon lontano , che me ne contento . 

Per altro fi vuole avvertire, avere il Corpo nofirononpocain- 
. fluenza nel rendere noi o Timidi e Pufilianimi, oCoraggiofi e Co- 
llanti, ed anche Temerari e Prófuntuofi ne* perìcoli. A mifura 
degli Spiriti o pochi o molti , ovvero melenfi o vigorofi , che fcor- 
* rono pe’ nervi e pel fangue dell* Uomo, il fuo cuore è portato 
alla Paura, e infino alla Codardìa, oppure all* Intrepidezza, e 
all’Ardire. Chiaro che la Natura ha dato la timidità per re- 
taggio al fedo debile, appunto perchè è debile. £ quantunque li 
trovino non pochi Uomini , che non la cedono nemmeno in que* 
fio alle Donne , e tali , che tutu Brefcia non gli armerebbe : nuU 
ladimeno regolarmente più che le Donne gli Uomini fon prov- 
veduti di Coraggio ; ed alcuni nè pur fanno che fia paura ; e J 
altri fenza durar fatica veruna digerifcono le più (onore traver- 
fie, non che le ciance del popolazzo, e le cenfure di chichefia. 
Ora il Saggio, quantunque porti dall* utero materno fcarfezza di 
fpiriti, e fi Tenta facilmente fcorrere per le vene il timore, pure fa 
che la Ragione, e la Fantafia ben regolata, poffono qui fuppli- 
re al difetto della Natura. *Cioè, per conto della Fantafia giova 
di molto il correggere mille (lolte Opinioni cagionanti Terrore, 
che hanno gran voga fra le Donniciuole, fuggette percib a non 
poca inquietudine, e talvolta a fàrfi aprire la vena contu loc 
volontà , delle quali parleremo nel Gap. XXXV. Conviene ezian- 
dio accofiumarfi a mirare con altura e imperturbabilità d* animo 
qualunque fpettacolo atroce , o villa di f^npe fparfo , ma fenza 
lafciarfi trafportare all’ altro efiremo, cioè alla crudeltà, come fe- 
ce Nerone, sì fchivo e delicato ne* principi del fuo governo. Va 
ferbato il timor giufio e prudente per que* veri oggetti , che pof- 
fono, fe non fe ne guarda TUomo recargli morte, o pure dan- 
no, e per que* duri pericoli, a* quali la Prudenza vuole, ch’egli 
non fi efponga, 'fe non quando o la neceffità,' o la tutela delia 
Virtù, o il bene della Repubblica efìgelTe 1* andare ad affrontarli. 

La Ragion pofcia, torno a dirlo, ha fòrza di conundare a co- 
loro ancora, cne non hanno grand’animo, il farfelo nafcere in 
cuore, fe così richiede il bìfqgno, l’onefio, e il decoro. Si fon 
veduti Tagliacantoni, e Sgherri avvilirli alla villa di un patibo- 
lo defiinato alle loro iniquità, perchè non afcoltavano le non la 
Cofcienza, che gli rampognava forte allora, che non l’aveano ' 
voluta afcolrare tante volte dianzi. E all’incontro anche della 
Verginelle con generofo ed invitto Animo furono vedute prefen- 
tarfi alla morte per la Fede di Crifio. Quello animo veniva lo- 
•ro dal Cielo bensì, ma eziandio dalla Ragione cioè dalla co- 
Tcìeuza d’una gloriofa e fantillima imprefa. Altti polcia merita- 
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mente condennati all’ ultimo fiipplicio, perchè ben riflettevano 
^Ija giudizia del gadigo iiurepidi lotromifero il capo alla man« 
jiaj^, Ora fe un guernero^fatà mente alle voci della Ragione, 

Yentirà incoraggire dall’Onore, dalla fede dovuta til Tuo Pri«ci« 
pe, dalla buona caufa, e da altri fomiglianti motivi, per, com« 
pattere valorofamente e non paventare i pericoli della lua vita. 
Certo qhe 1’ orrido ceffo d’ un Lione fciolto può giuffamente fgo- 
mentare un’intera Città, non che una fola perfona. E in fatti - 
così avvenne a Firenze, fcappata che fu dal Tuo ferraglio una di . 
quelle terribili fiere, per quanto narra Giovanni Villani, Scrit» 
tore di villa, nella Tua (loria . E pure unaDonnicciuola , veduto 
prefo un fuo Figltuolino dal Lione, corfe intrepida a levarglielo 
dalle brande, e il falvb con illupore d’ognuno, lenza che la fiè. 
la ne ^cefla rifentimento alcuno. L’Amore materno diè tanto * 
jinimo ad unìj. femminuccia : perchè non potrà darne altrettanto 
ia Ragione in altre occorrenze o di operare, o di pazientare P Ma 
non mai dee darlo per di venir Temerario e Profuntuolo, effèndò 
la Temerità una fpez'.e di pazzia, e dovendo ogni Virth cammi- 
nate fempre colla Prudenza a i fianchi . Finalmente abbiam det-. 
lo, efferci una forra di Fortezza , di cui ha bifogno chiunque in- 
, traprende delle nloluzioni grandi in prò del Pubblico, oindifeft^ 
della Giullizia, per non lalcrarfì fgomentare nè fermare dagli offa- 
coli, che poffono incontrarli. Ma ancor qui fa d’uopo più chq 
mai la Prudenza , per mifurar bene le fue forze, e tutte le difficoltà 
delle imprefe. Si può eziandio in cafi tali incorrere nella taccia 
diTetnerano, volendo la Ragione, che ficeda incerti cafi, e che 
talvolta fi dia luogo a i Ripieghi : aUrinientt volendo vincere più di 
quel cheli può, fi corre rifchiodi perdere tutto. I cervelli troppo for- 
ti , i caparbi » che non fanno mai piegare, non fono am a ben gover- 
nar groflì navigli . Le fecche, egli fcogh Hanno preparati per quelli 
>a|i« ’ 

CAPO XXXII, 

Attimo grande ^ o picciolo de gli Uomini , e qnal Jìa la 
^ vera yirlìt della Magnanimità . 

• * * 

U Na Virtù dipendente dalla Fortezza comunemente fi crede 
.che fia la Magnanimità. Potrebbefi^ forfè con più ragion fa. 
(tenere, che la Magnanimità fia Giinerc, e Specie la Fortezza. 
Voglio dire che la Fortezza fia figliuola, non madre della Ma- 
gnanimità, perciocché chi ha l’Animo grande non folaniente è Fot- 
te, maGenerofo , ma fupetiore alla Roba, a i Rifentimenti , alla 
Vendetta; e più largamente, che il Forte può produrre atti di 
Virtù. Ma replico io fempre, che non fon qui per entrare in 
difpute fomiglianti, che fervono di pafcolo e divertimento a gl* 
IngegniMetafifici , ma'^nulla giovano all’ operare, che è quello, a 
(ui tcndf la Filofofia de’ Coffumi , PeitHiUo andiamo avanti con 
' ' di- 
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dife, e con ricordare di nuovo, eifere fegno d’ Animo gunds li# 
fptez2:ar la- Roba per amor di Dio , eleggendo la via della Po-» 
verta a mi d’elTeré pi& fpedito nel ciynmino dello fpirito. Pò- 
fcia convien piìi chiaramente dare a conofcere, ciò che fia que- 
lla Grande;iza d’ Animo, ficcome quella , che fra le virtìi Mo-' 
ràii ò di non poca importanza , ne riguarda il folo Valore , « 
Il fola Roba, ma altri oggetti della vita del Saggio. Dico adun- 
que, che ficcome non tutte le tefte udiane font «tte ad un mo- 
do (ieflb, nò interiormente, nò éfleriormente ,• ancorcHò nella fo- 
Hanza fieno ccimpofte delle medefime parti : cosi nò pur gli Ani- 
rtii fono tutti uniformi . Poflìamo ♦’pezialrtiente ofTervate degli 
Animi grandi , e degli Animi piccioli : la qfual diverfità pare , 
che unicarrtenté fi debba attribuire alla Matura , mentre elTa et 
fa Vedere un gran divario, che palTa fra i mafehi e le femminei 
folendo ancori per lo più ne’ mafehi chi ha l’Animo grande « 
rtiaggiormente abbondare di fpiriti , che non fa chi ò d’Animi# 
vile. Ariftofele et dipinfe l’uomo Magnanimo con dire , effere 
«olui, che corrofeendo il merito proprio tende a i -grandi Ono- 
ri. Tengali egli il fuo Magnanimo , qualunque fia . L’ambi- 
zione , una delle malattie Morali dell’Uomo confifrente nel 
defiderio' fmoderato degli Onori , s’accoda forte alla Mugnani- 
ihità Aridótelica : e però più ftcurd fia l’ attenerli alla Magna-^ 
nimità Criflliana, con cui l’Uomo nulla trabfcia per meritar gli 
Onori, ma nello flelfo tempo fi mette in pena, e non fofpir» 
per ottenerli; e fé pur gli Ottiene, non fe ne gloria, anzi, co- 
me vedremo , nò phr vuole talvolta ottenerli . Non il tendere act 
Onori grandi, ma il tendere ad-imptefe illufrri, ed Azioni gran- 
di, e opefle, quello è, che coflitiiifce la Vera Magnanimità. Di-- 
co pertanto', pOterfi appellare Uomo di Cuor grande, e Magnani- 
mo, chi per un più nobif fine o non cerca d’avere, ò ricufa d* 
aver le cere più ftimàre e defiderateda i più degli Uomini ;o fe ler 
ha,*nOn ie prezza in guifa, che prefentandofi un più riobil fine,- 
non fia prontilfimo a privarfene. La vita fenZa fallo ò cofa pre- 
ZÌofifirma, e vien dalla Natura della l’inrenfo amore, che le por- 
tiamo, e il fommo abborrimenro, che fi prova al perderla .* Anz? 
an predarne obbligo*ci Òimpoflo dalle Leggi della Natura, e della 
Religione, di confervarla, edinon buttarla a capriccio nodro .In 
oltre il difènderla centra chi ingiudamente ee ne vuole fpogliare, 
Ò diritto competente a rotti. Tuttavia venendo il cafo di difen-- 
der la Patera, cioè il Bene univerfale, che prepondera al Bene par- 
ticolàre, fe l’Uomo per un morivo si nobile efporrà.ai pericoli ìat 
Vita propria, infeorrerà anche la Morte: ecco un’Animo gran- 
de, ed ecco na’atto di bella Virtù . Altrettanto ò efe dire di 
«hi elegga più rodo di lafciarfi torre la Vita, che di calpedarai 
le Leggi df Dio , e di commettere azione conraria alla rètta 
Ragione. N-iuno ò dato più Magnanimo de’ Santi Martiri glo- 
siofi anche oggidì- folla Terra, e più eloriofr it» Cielo. 

T j Sesoii- 
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Secondariamente gli onori, le Dignità, i Comandi, che in- 
canto fieno fulla terra , ognun lo fa , ocnun lo vede . fiafìa folo 
mirar lo sforzo, le gare, gli* affanni della gente per colpirli, per 
confervarli . Non parlo io qui' dell’Onore, cio^ del buon Nome» 
e della Riputazione, che è Bene di fpezie diverfa. Ora fate, che 
«n Uomo, bencliè degno di ^uefli Onori, pure non per viltà o 
dappocaggine, ma per fini piu aiti, non li defideri, anzi li fug- 
f;a, ed eiibiti non gli accetti : vien fenza dubbio a fcoprirfì la 
grandezza deir Animo fuo. Appagare, non che empiere, non 
polTono un Cuore sì vaflo nèCorone, ne Cappelli, neMitre, nh 
Tant’ altre luminofe e utili Cariche, le quali pure fon l’oggetto 
comune de i voti degli Uomini;. Egli cerca Dio, che folo pub 
iaziare i fuoi defiderjj poco perciò filmando ciò, che è da me- 
no di lui, e può anche recar feco pericoli di farglielo perdere 
un giorno ; Tanti efempj abbiamo di sì generofì rifiuti, che non 
occorre rammentarne nè pur’ uno , ed ogni volta che avvengo- 
no, quanto è raro il vederli, tanto maggiore è l’ammirazion, 
che producono. Però ebbe a dire Publio Mimo quella grave fan- 
tenza: Nil magnum eft in rebus humanis^ nifi animus magna def- 
piciens . tacile cofe umane nulla di grande fi trova , fuorché C Ani- 
mo, che /prezza le coje grandi . Ne dico per quello, che lafcino 
d’ edere Animi grandi altri ancora, che per leciti ed onefli fi- 
ni, e per le vie del merito corrono pacatamente dietro agli O- 
nori. Non però di meno fempre farà vero, elTere piò grande quell* 
Animo, che fuperiore fi moflra a quegli fleflì Onori; e certo 
dee confefTarfi piò depurata da ogni fermento d’ Ambizione, di 
Vanità, d’intereffe, la rifoluzione di quelli. 

In terzo luogo può darò a conofcere la grandezza dell’ Animo 
nel perdonare ad altrui, fpezialmente allora che fi è in iflatodi 
potere a man fai va farne vendetta, o la Giuflizia del Mondo è 
pronta a farla per chi è offefo, quand’egli perdonare non veglia . 
Chi è Clemente, è anche Magnanimo, altro non effendo la Cle- 
menza, che un generofo dono della pena meritata da altri fat- 
te da chi può farla pagare. .Allorché noi fumo offefi nel Cor- 
po, o nella Riputazione, o i» altre guife, che ci portano dolo- 
re o danno, non fi può dire come 1 Amor proprio di ciafeuno 
fi tifenta ed infurj. 11 meno che ^ccia, è quello di defiderarne 
un degno gafhgo . Ma fi va piò oltre , fino a non mirar piò vo- 
lontien fra’ vivi, chi ha tanto ofato, e può fecondo l’apprenfio- 
ne, che fe ne ha tornar di nuovo agl’ infoiti medefimi. Credefi 
interelTe non folo privato, ma pubblico, che quello turbatore 
della pace e de i diritti altrui ha tolto di mezzo ; e alcuni fe- 
doni dall’ira fi lafciano talvolta trafportare all’ ecceflb di recan 
! re, odi procurar di recare eglino agli ofTenfori quella pena, che 
fpetta unicamente al Tribunale non appaflionato della pubblica 
Giu flizia di decretare e di dare ; e la recano anche per lo piò 
fenza mifura. Tutti effetti di quella moleftia e odiofa Immagi- 
ne, 
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«e, che fi ficca nella Fantafia deirofièro, nè torna mai davanti 
all’Anima, che infieme non fi fyesli Jà metnoria del torto o 
danno, che s’è ricevuto, e fotfe fi teme di ricever di nuovo. 
Ma quello fpirito vendicativo convien piìi a i cuori timidi e rab- 
biofi delle Femmine, che a i generofi cuori <lé’ mafchi. Però ih 
fagspamente detto: Che la vendetta è femmina. Grande animo 
all’ incontro è quei di colui , il quale non per tema o codardia , 
ma per motivo di Virtù, e per imitar Iddio infioitamente buo- 
no e clemente , perddha , cioè dona ogni rifentiraento ed ogni • 
credito e pretensone Tua al nemico; e maggiormente poi fe fa 
dimenticare i torti e le ingiurie rjcevute . £ tanto maggior di- 
viene, o pure tanto più chiaramente fi icnopre la Virtù in quell’ 
•atto, quanto più grande è la perfona, che concede il perdono a 
chi gli è inferiore; perchè allora fi fa più manifello, non pro- 
cedere ciò nè da viltà, nè da paura, ma unicamente da amore 
delia Virtù. La Clemenza, la Generofità fono i nomi, che noi 
diamo a quelle Virtù , figliuole di quella Mcagnanimità, di cui 
ora parliamo. E appunto fu detto, il Saggio perdona a tutti ^ fuor- 
thè a fe JBffo: il che nondimeno s’ha da intendere fenza pre- 
giudizio del pubblico bene, c degli Obblighi della Gìullizia. La 
generofitì poi fi llende ad altre fimili azioni, come al cedere e 
donare ad altrui il giullo diritto, che fi ha per ottener quidche 
pollo o Dignità , qualche perfona amata o* utile per Moglie , ò 
altro vantaggio e decoro . Di tutto ciò la Storia , e la fperienspa 
del Mondo fomminillra gli efempli , e però mi difpenfo io dal 
rapportarli. ^ ^ 

Finalmente Animo grande, anzi Eroico, dite pur che fi truo- 
vgi in chiunque è , e ti mollra imperturbabile ad ogni finillro 
colpo di fortuna, e coraggiofamente accoglie qualunque difgrazia, 
e lenza mai avvilicfi. E’ quella una gran pruova, e forfè la maf- 
lima, per cpnofcefe la grandezza d’un Animo, perchè fi (lende 
fino a ricevere placidamente l’avvifo della Morte, e la Morte 
illeira. Similmente fi dà a conofcere un tal’ Animo io chiunque 
talmente polfiede Roba o Danari, che venendo occafioni giulle 
di privarfene, con facilità e allegria fe ne priva. Fra gl’infimi 
Beni della Terra meritano d’elTere annoverati i Beni di fortu- 
na. Vergogne rebbefi perciò un cuor generofo di mettere la fua 
felicità e contentezza in oggetto si balTo. Vuol’ elTere padrone, « 
non già fchiavo della. Roba . E però quando occorre convenevoi 
ragione o di fpendere, o di donare, non fente in fe ripucnan- 
za , nè rabbia , anzi pruova giubilo in far fervire o al bifogoo 
ragionevole proprio, o alla Virtù in bene altrui , il Danaro , gite- 
/ chè elfo è fatto per l’ ufo , e non già per covarlo . Pertanto quin- 
di nafee la Virtù dflla Munificenza e Liberalità, qualora fi do- 
na a perfone meritevoli, o a quelle, che fono polle in nece^ià 
de’foccorfi altrui per le miferie. £ quindi ancora viene la Virtù 
Civile della Magnificenza, la quale in certi tempi e luoghi, e 

^ T 4 nelle 
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«elle fabbrichè j e nesH arredi , a in alire occafiom^ Che rigua^ 
ianfi il decorò, non perdona, a^le fpefe , Tempre nondimeno » 
proporzione delle proprie forze, e del proprio grado . t vie piU 
nuefta è gioriofa, e può anche divenir meriroria per 1 altra vi^ 
ta, fe le opère magfnifiche fon deflinaie al pubblicò fervigm, e 
al bene perretno della patria fua, o degli' altri Uomini, palla 
in cali tali giiartiarfi dagli eccelli, ciò!: della Prodigalità, Vizio 
troppo contrario all’ umana prudenza, la quale dee atxompagna- 
le e moderare ocni altra Virtù . E tanttflia detto dell Animo 
«rande, per cui l’Uomo s’alza, e s’accoda pillali imitazione di v 
Dio infinitamente per nodro modo di dire Magnammo nel per- 
donare a chi l’ha odèfo, e Liberale, e Macmfico nelle opere fue, 
delle quali b a noi nota una fola menomiffima patfc. Ma pri-* 
ma di paflar oltre, dichiamo ancora, parere, che dopo aver lo- 
dato le Virili della Liberalità e Magnificenza, pofla fare una 
brutta figura quella della Frugalità, o da della Parfimonia, 
fi 'ella fia di un genio oppollo all’ altre, cd enèttb di picciolo 
Cuore. E pure non è vero. 1 Vizj fi combattono fra loro, e 
l’uno pub e fiiol didfuggere l’alno, ma le Virtù t^e in buo- 
na pace converfano infieme; e benché non per la^dcfla via, r(i- 
re ad una idefla meta concordemente conducono 1 Uomo . Pero 
non lafcia d’edere una virtù dell’ Uomo Civile la Parfimonia, 
che fi guarda da fpefe fuperflue, e mifura l’entrata ed ufcita 
delle rendite e de’ guadagni propri, pendendo più rodo al rifpar- 
mio, che alla profufione. Si vuol’ anche .aggiugnere, poter, ve- 
nire non da Virtù, ma Sa Vanità, e da Golofità, edaaltricat- 
livi principi, il non fiir conto, della fua Roba, e il buttarla og- 
gi fenza penfare al domani. Però il faggio non ama di sfoggia- 
Tt fenza necedìià nella lautezza de’ conviti, e nelle pazzie del 
Luffo, per non farne poi un giorno fuo malgrado la penitene 
colla povertà e colla fame; ma moderatamente fpendendo oggi, 
prov^de anche a i contratempi , che poflbno col tempo avvent- , 
re; citìb, fpende in maniera da potere fpendere Tempre. E ciò 
facendo fi guarda nel medefimo tempo dalla fordida Avarizia, 
perchè occorrendo i bifocm , egli è pronto alk fpefe, e fa an- 
che efercitare la Liberalità verfo de’ Poveri, non che verfo lapro- 
pria Famiglia, con farle godere un convenevoi trattamento, fem-' 
pre nondimeno { lo ripeto ) fenza perdete di vifia la condiziMe ^ 
e le forzi Tue, fecondo le quali piu o meno fi dee fare di fpe- 
fa, con Lfciare a i Pazzi corti di fofianze il gareggiare coi Rie- ' 
chi, € con chi è da jpiù di loro. f 

Dopo tali notizie facile farà a chichefia il conofeere ancora, ' 
inche confina l’Animo picciolo, Vizio fecondo di molti altri Vizj. 
Però in primo luogò lo tavvifate ne i Codardi, femmine veflite ( 
da Uomo, che tremano ad ogni anche lieve pericolo, e cadono fina i 
in deliquio , fe mirano fangue. Per qualunque difavventura , / 
che loro accada , eccoli affàtto abbattuti . Se cercate allora , dove 
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&lk>Sgìa la tralinconìa, la taciturnità, il delìderio della Morte» 
battete alla lor porta, e non fallerete. Ma che dico io di Mor- 
te? Il folo ricordarla a cetruni berta per levar loro di cuore ogni 
ullegrczza. E potrà ben erta venire di naicorto a guarirli da ogni 
paura; ma non v’afpettatc^ che sì fatti conigli mai \iadano ad 
artrontarla , nè pure ne’ maggiori bifogni della Patria loro ; o fe 
v’andranno , l’Animo loro darà del valore a i piedi , non già 
alle braccia e alle mani . Che Animo poi rta quello di coloro, 
che quantunque pregati , e ripregati , non fanno mai indurrt a 
dare il perdono a chi con ortéfe od affronti, apportò nocumento 
al Corpo, o alla Riputazione di loro, o de’loro parenti ; rt com- 
prenderà torto al riflettere , che fono fignoreggiati da due bartir 
e vili Paflioni ; cioè dall’Odio per quello , che è avvenuto, » 
dal Timore che porta di ni|0V0 avvenir lo rtertb, fe l’Ort'enfore 
terti in vita , oppure fe il gartigo non gl’inferni a trattare più 
civilmente o più giurtamenté per 1 ’ ^venire. Pieno il loro cuo- 
re, il loto Animo di qcerte due Pafhoni , non ammette ragio* 
ni, non efortazioni , non preghiere : al contrario degli Animi 
àugorti , che fprezzano , o fàcilmente obbliano le ingiurie e T 
ortéfe , o cenerofamente le perdonano , o perchè fon fuperiori 
ad ogni plebea Partione , e non temono nuovi infulti , oppure 
perchè nei falli commem dagli altri confiderano quelli , a’ quali 
anch’eglino. fono fuggetti fe non verfo gli altri Uomini, al- - 
meh verfo Dio . Penerebbono querti Animi baffi fino a perdo» 
nare ad un Cerufico, che difavvedutamente in falaffarli tagliaffe 
loro un Arteria, per coi nsoriffcro. Ma non folamente perdonò . . 
ad un tale il Carainal Federigo Borromeo iuniore , Segretario 
di Stato del Papa, magli lafcible fpefe in vita, ben prevedendo ' 
in quanto dannò di quel mifero farebbe tornato il diferedito, in 
cui era incorfo. 

Nufla però maggiormente può palefar l’Animo angurto e baflb , 
degli Uòmini , quanto un certo attaccamento alla Roba e al Da- 
naro, il cui godimento barta per empiere il loro cuore. £ ancor 
qui entra il Timore a fetrar quei cuore, e a non permettere nè 
pur le necertarie o decorofe fpefe , benché fi abbondi di Beni di for- 
tuna , perchè più del dovere querta Partione va rapprefentyido 
pericoli e feiagure in avvenire , e fa credere atto di Prudenza 
il folamente ammartkre, difgrazia il dovere fpendere. Non par- 
lo qui de i troppo fcreditati Avari , nè de i rinomati feguaci 
della fcuola della Lefina , commentata , e accrefeiuta di nuo- 
ve idvenzieni e fottigiiezze di rifparmio da loro rtertì . Par- ' 
lo d’altri , che fpendono si , ma col far comparire Tempre 
nelle loro fpefe una certa mefehinità, corrifpondente al mefehi- 
no Animo loro. Siano Ricchi , fpendianQ pure , non importa : 

Voi leggerete nella lor fabbriche, fe le fanno, rtorpiata or que- 
rta or quella parte tutto perchè fi vuol andare alla minore ipe» 
fa . ArdifcQpq di Éu conviti , ma in quella menfa appatifee cbia- 
, rp U 
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DELLA filosofia 
TO il ^niò rifìretto di chi l’ha imbandita. Badate ancora al pi* 

Sar gli Opetaj quanti ribrezzi, fors’ anche termini fi provino al 
cavar fuori delio fcrigno il danaro , e come fi prorompe _ fàciU 
mente in collera allora per uno, o per altro motivo, ma infat* 
ti perché è una ferita troppo fenfibile Mt quei tali il divorzio, 
che dee far da loro l’amata pecunia. Partirebbono anche il ze- 
ro, fe potefiero, a fine di rifparmiar qualche briciolo. Carlo I* ; 
Re di Napoli , fiiperato eh’ ebbe il Re Manfr^i , fitti porure 
nella fala i numerofi Tacchetti dell’ Oro , dianzi rauoati da e(To 
Rlanfìredi, o da Federigo II. Imperadore Tuo padre, e formata- 
ne una gran mafia, ordinò a Beltramo del Balzo, nobile Cavaliet' 
Provenzale , che ne faceflfe fre parti ; un^ pel Re , l’altra per U 
Regina, la terza per gli Ufiziali, che avevano sì bravamente fer- 
vito a conquifiare quel Regno . Che fatebbefi allora afpettato in 
una tal commififìone da un’Animo picciolo? Numerati e pefatì' 
diligentemente tutti que’pezzi d’oro, e calcolato il valor di ciafeu- 
no, colla penna alla mano , avrebbe cofiui fatta divifione efatta 
delle tre parti, che non vi farebbe fiato divario d’on picciolo. 

In fatti vi fu chi corfe a prendete le bilancie, affiochì fervifle- 
TO al bifogno . Ma non l’intefe così quel magnanimo Cavalie- 
re. Immantinente fenza chinarfi, co* foli piedi partì egli in tre 
mafie quell’Oro, con dire al Re: c6e volete far di bilancie ? ec- 
covi partito il voflro teforo . Prefe tutti gii aitanti la maraviglia 
al mirare atto cotanto eroico. 

CAPO XXXIII. 

Del bum regolamento delF Appetito della coafervaziona delP Indivi' 
duo , e della Specie . £ della Temperanza.* ' 

N Aturalmente fiam portati ad amare la Vita ; ed è ben di 
ragione, che l’amiamo , perché quefio regalo a noi fatto 
da Dio e fra i temporali il Bene primario e fondamentale , da 
cui dipende il godimento di tutti gii altri Beni , che fi polirono 
avere o defiderar Tulla Terra. Mancando la vita, tutto il refiò 
qnaggiti fparifee . Troovanfi bensì alle volte alcuni , che fprez- 
zando il loro vivere, temerariamente, cioè fenza bifogno e Tuo, 
o del Pubblico fi efpongono a i perìcoli di perderla . Ci é licen- 
za di appellarli pazzi e befiie. Per altro l’univerfaie degli Uo- 
mini porta dalla culla un’ intenfo e incefiante defiderio di vive- 
te, anzi di vivere lunghifiìmamente ; e quantunque forga tal- 
volta in taluno fianco del Mondo la brama di terminar la Vita 
( il che fjpezialmente avviene ne i grandi qfianni cT animo , o in 
gravifiimi o pur lunghi dolori di Corpo) pure non é fineero per 
lo pili dn sì fitto defiderio , e forfè all’afpetto delia Morte fi 
cambierebbe prefio linguaggio . Il vero é , che noi defideriamo 
allora il fine di qne’guaii ma non é Tempre vero, che fi brami 
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^addovero di finirli con troncare il filo de’noftri giorni. Anche 
a quella povera Vecchierella, che non poteva alzarfi incapo le 
legna rannate nel boico, venne in penfiero di augurarfi , e d’ 
invocare la Morte; ma comparendo queOa, che era lì vicino , 
chieflo che volefTe, rifpofe la Donna: Signora , io v'ho chiama' 
ta, perchè mi a]utate ad alzar quefio /i/c/o.Mb noi ci accorgia- 
mo mai bene, di che importanza fia la Vita, fé non allora che 
qualche o difafìro o malattia ci avvila , che polliamo perderla . 
Oh allora sì, che tutto fi dà a vedere, e sbalza fuori l’amore 
della Vita nofira , e l’abborrimento alla dipartenza da qu elìci 
Mondo, efitempefla con voti il Celo, per ifchivar pure fe iè pof- 
fibile, quel colpo amaro. Però da quello Appetito fcaturifce P 
altro di godere una perfetta e lunga fanità; perciocché durando 
quella , le pretenfioni della Morte fi credono per lungo tempo 
Milite fui nolìro individuo . Ora qui s’ hanno ad olTervare gli 
sbagli, pe’ quali polliam cadere, o fia col troppo, o fia col trop- 
po poco amore e deliderio della Vita. Pare, che non pofla dar- 
fi , chi ami poco la Vita , teforo sì preziofo ^er l’ Uomo : e 
pure tutto dì miriamo quefio difordine , perche tanti amano sì 
poco la lor Sanità, cioè non l’apprezzano, come farebbe di do- 
vere: anzi la fìrapazzano, e fanno alla peggio per refiarne pri- 
vi. Non Così fa il Saggio, che diligentemente fiudia , e cono- 
fce quell’ordine, che la Ragione e la Natura c’ infegnano doverli 
da noi olTervare verfo il Corpo nofiro, e però fi applica alla Vir- 
tù della Temperanza , col cui Mezzo ed ajuto s’ingegna, per 
quanto può , di confervare efente da i Mali , e prolpérofa l’ abi- 
tazione terrena ddl’ Anima fia . Varj fono gli Ufizj di que- 
fta Virtù : cioè di frenare i noftri Appetiti in ciò , che riguar- 
da il Gufio; e così operando effa,noi le diamo il nome di So- 
brietà, Virtù, che è parte della medefima Temperanza . E in 
quanto elTa frena gli Appetiti concernenti il Tatto, noi la chia- 
miamo Continenza. £ in quanto efia reprime e regola tutti gli 
altri Appetiti, e tutte le nofire Paflìoni, vien da noi appellata 
Mortificazione. Di tatti quelli diftinti uffizi della Temperanza 
fiivellando noi , verrento a conofcere tutto l’intero della Tem- 
peranza medefima. E per conto del Aio primo ufizio, purtrop- 
po è vero, che noi non facemmo mai rifielfione, di qual pregio 
lìa la Sanità : e però che màraviglia è , fe così fàcilmente ve- 
rniamo a perderla , e per confeguente ad abbreviare non di rado 
la tela del nofiro vivere? Qui certo più che gli altri d’una buona 
efficace lezione hanno bifogno i Giovani . Si fentono effi robufii 
della perfona, pieni di fpiriti, fenza alcuna di quelle penfìoni , 
che fon facili a trovarli nell’età declinante delfUomo. La Mot* 
te per loro fia lontana milioni di miglia; e fe non altro, fono 
afiai perfuafi, che non ardirebbe d’aflalire la loro forte corporatu- 
ra , e florida età . Ma gli fcioccherelli non badano , che per 
godere una lunga e felice Sanità di Corpo, convien di buon ora 
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aver cara di quefto Corpo, non opprirnerlo co’ difordini , e noa 
ifnervatlo coll’Intemperanza del Vitto c de i Piaceri. 

Una dunque delle più attente confiderazioni di chi ha fenno, 
dee elTere il riconofcere meglio, e fiifaili bene in capo, quante# 
importi la Confervazione della Sanità, per andar coerenti al de- 
Cderio di vivere quaggiù lungamente , e in iflato felice. Noti 
s’ha da afpettare ad eifer vecchio per imparare quella verità ; per- 
ché non apprendendola da giovane , può darfi , che non fi arrivi al- 
la vecchiaia fleffa, o folameme vi fi arrivi carico di ttialanni , a” 
quali indarno fi cerchi il rimedio. Saggiamente olTervb Giove- 
nale doverli pili che tant’ altre vane cofe chiedere a Dio Mens 
fama in Carpare fano. E la Chiefa Santa anch’ella c’infegna irf 
varie Tue belle Orazioni a domandare irrcefiantemente all’Altif- 
fìmo falutem Mentis & Carporis •, o pùre /Mentis & Corporis Sani' 
fate gaudere . Sì , dobbiamo afpettat da Dio come un donò Pave- 
re il Corpo noflro fano , e la Mente noflra vigorofa , e retta 
nel giudicare e nell’ eleggere : che quella ib la fua Sanità . Ma 
infieme quello buon Dio ci raccomanda , che dal canto nollro niu- 
na'diligenza ommettiamo per tener lungi non meno dalla pata- 
te noflra terrena, che dalla fpirituale , per quanto mai pofiìamov. 
le Infermità. In così fatto concerto principalmente confifle quell- 
lo fiato felice , a cui afpiriamo fulla Terra . Ognun lo fa , 
ognuno lo vede ; ove a quella mirabil macchina del Corpo uma- 
no fi fconcertino le ruote, che fono ben più numerofe e più de- 
licate, che quelle d’ogni più Ingegnofo Orologio, e d’ogni ali* 
tro iMÙ delicato umano artificio; immantinente ne nafee il Do-- 
lore neU’Amma al Corpo congiunta:. E tant’ oltre può giugne- 
re un tale fconcerto, che l’Anima fiellà fia cofiretta ad abban- 
donare una cafa feompaginata sì fortemente , e rovinofa , con feguif- 
ne quella che Morte chiamiamo . Ora il principale ingrediente 
della umana Felicità quaggiù confifie nell’ efentarfi dal Dolore' 
è però troppo rilieva il contenere in tale armonia il corpo no- 
flro, che fia efente da’ Mali i quali in efib non nafeono , 
durano, fenza che l’Anima ne rilenta Dolore e molefiia . Cioè, 
che quello corpo goda, per quanto fi può una profperofa Sani'<- 
tà, e quando ,mai quella vernile meno, dee ftudiofamente ognn« 
no tentare di ricuperarla. La Sanità è l’Ordine , che conviene 
al Corpo nollro fecondo riftituiione di chi con tanta maefiria lo 
creò, di modo che contta Dio peccherebbe, chi per fuà colpa,, 
ed anche a motivo di Penitenza , guafialTe un così nobil com- 
pofio, e reo farebbe di un enorme delitto , chi volontariamen- 
te levallé ài proprio Corpo (o pure aU’akrui, fuorché per dife-’ 
' fa di fe fièlTo ) la vita . Se noi non abbiamo l’autorità d’^uccidere 
altrui , nè pur polliamo vantarla di potere abbreviare a nollro ta- 
lento i giorni nofiri , perciocché non già trai, ma Iddio è il 
padrone legittimo de’nofiri Corpi, e della vita nollra ; e a lui 
lolo tocca il troncarne il fìlo> qualora a lui piaccia , ficcome è: 

a lui 
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a lui piacciuto di darci la flefla vita fenza noftra faputa o pre- 
gierà, quando egli io ha creduto a propofito . Efea noi, che 
non fiam PrincijM, non lice il recar danno al Corpo dell’altro 
Uomo, perchè fopra efTo noa abbiam giuritdizione : così nè pure 
ci è permeflb di nuocere al noflro,nè di tirargli addoflb il Difordi- 
ne, cioè Malattie, eflendo quello un’ ufurpazione de i diritti di 
Dio, e una contravenzione all’Ordine e alle leggi della Natura, 
e inlleme un dichiararli calpeflfttore della Ragione , e p^zo . 

Ma e chi ci è, potrebbe chieder taluno, che avendo il capo 
fano, voglia a bella polla recar nocumento al proprio Corpo ? 
Chi? Anzi innumerabili fon quelli, che fan quello cattivo me- 
fliere, coll’ abbreviarli i giorni della vita, o coli’andar a caccia di 
Malattie, alcune ancora della quali tutto il redo d’ efla lot vita, 

0 parte d’ ella tengono in gravi incomodi e pene. Vero è, che i 
pili difavvedutamente, e lenza badarvi, fanno quella guerra a 
ie medefimi : ma pure la fanno. Uno dunque degl’importantilfi- , 
ini punti , a’qnali dee por mente, e ben per tempo, l’uomo Sag- 
gio, è ancor quello. La natura ci fnicne ad amare il corpo no- 
li ro , e noi in fatti l’an-namo lenza aver bilogno che Maedro 
alcuno c’infegni queda lezione. Nè può biafiniarlì un tale amo- 
re, purché lia ben tegolato ed ordinatole tanto più da che ab- 
‘biam veduto, averne noi un precetto: Cioè, che fi cerchi e cu- 
Rodifea la Sanità, ma in guifa, che non s’ami più 'il Corpo , 
che l’Anima, nè il Corpo induca l’Anima a ricalcitrare alle leg- 
gi della Rena Ragione. Oh abbiam dunque tutti da dudiare la 
Medicina ? Nò, che quedo non occorre. Non avrebbe nondimeno a 
pentirfi il Saggio , fe confecralTe un pò di tempo per leggere 
que’foli e pochi Libri, che rrattano de tuendj Valetudine, o fia 
della Dieta, e delle maniere di confervare ia Sanità, che daMar- 
filioFicino, dal nodro Ramazzini, da Lodovico Cornato ( ia cui 
Opera fu meda in Latino dal celebre P. Ledìo)e di altri furono 
ferirti. Ma lafciando quedo, dico, aver l’Uomo necedìtà di una 
determinara Virtù, sì fe vuol mantenere in buon ordine il bello o 
bruno edifizio, in cui abita l’Anima fua fulla Terra. E queda è 
la Temperanza, Virtù cotanto efenziale, che da i Saggi è ripo- 
ila fra le primarie, e che fobrieià fi nomina, in quanto ci ammae- 
Rra, affinchè non rechiamo nocumento a queda material parte di 
noi deflì, ed eda noi rechi all’altra, cioè all’Anima nodra. Of- 
fervate, come appena caduto infermo u,n Uomo di qualunque con- 
dizione fia, ma più fe Nobile e Grande , fi vola con premura 
al Medico, anzi a più Medici; e s’ha un’inquieta brama, che 

1 medefiini fappiano cavare da i bodbli degli Speziali un effica- 
ce rimedio per cacciar quel malore, e cacciarlo predo : e fi af- 
fanna il malato , fe punto tardano a venire quelli creduti fog- 
giogatori d’ogni morbo, ed è in conquaflb la caia tutta. Perchè 
inai tanti movimsuti P non è forfè, ognuno rifponderà, unacofa 
preziofa la Sanità, anche piefciodendo dal pericolo della morte? 

Senza 
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Senza fallo b cola preziofa, anzi preziofiinma fra i beni della 
Terra la Sanità. Ma per difgraziao fciocchezza loro tanti e tan» 
ti non fe n’avvegono, fe non quando l’itanno perduta; e qu»t 
che ^ piìl Urano, ricuperata ancora che l’abbiano , con faciliti 
mirabile tornano a dimenticarfene, e fanno alla peggio peccac- 
ciarfela di cafa. 

Ora chiunque ha fenno, fra l’altre mire Tempre quella ha da- 
vanti gii occhi, cio^, di menare quegli anni di vita, che Dio 
vuoi *dargli, col Corpo, per quanto può Sano, e col rifparmiare 
a fé quegl’incomodi, e dolori che indifpenfabilmente accompagna 
no la Sanità perduta. Se poi bramiamo d’elTere Felici quaggiù , 
non b certo una picciola porzione di felicità quella d’aver un Cor- 

f io vigorofo, e tranquillo, o almeno efente da ogni doglia e ma- 
ore. A che fervono gl’ Imperi e Regni? a che le Ricchezze, e 
ogni altra pompa del Mondo per chi confinato in un letto languì- 
^fce, e lotta coi Mali? Adunque per-mantenere quella Sanità , 
‘necelTario b il prendere per noUra diretrice la Temperanza, ed 
afcoltarne volentieri i configli: Tutto ciò, che è piacere dd Cor- 
po, gli anderà contìnuamente dicendo queÓa Virtù, /e lecita non 
è, mai non va prefo-, fe lecito con moderazione va prefo. Impe- 
locchb ogni ecceflbjche li commetta ne’piaceri corporei del Gufto, 
o del Tatto, fnerva o infìevolifce il Corpo flelTo, e gli prepara 
una dura penitenza di febbri , e d’altri malanni . Ha difpoflo' il di- 
vino noflro Artefice , che la fame e la fète ci andalTerodi tanto in 
tanto colia lor moleflia avvifando, che convien mangiare e bere ; 
e che in oltre lo flelTo bere e mangiare non andalTe difgiunto dal- 
la Dilettazione del Corpo : acciocchb lo flimolo di quelle, e il 
guflofo fapore di quefli invitalTero,e fpignelTero i’Uomo alla con- 
ìervazione dell’Individuo, il quale fenza cibo verrebbe meno in 
breve ; Ma quello pafcere il Corpo, fe ha da elTere fecondo nilt- 
tuzione della Natura , o per dir meglio di Dio , ha d’avere t fuoi 
limiti, ciob fiat lungi dal troppo. Del nequid nimìs, celebre docu- 
mento d’ un’antico Fiiofofb, dappertutto dee farcene conto; e 
qui fpezialmente, elTendo evidente, che l’opprimere col cibo o 
colla bevanda il Corpo, o preflo o tardi lì ha da pagar caro colle 
Malattie e fpelTo ancora con quella, che non ha rimedio. Plures 
necat gala , quam gladiut ; piw ne uccide la Gola , che la Spada : 
b una fentenza , accreditata troppo dalla fperienza , e che dovreb- 
be fcriverlì a lettere di Speziale in ogni cafa , ma principalmente 
in quelle, che per gli foniuori e fpellì conviti fango di iqiiie pro- 
fumi . £ quand’an^e non lì muoja , balla ben fapere che t Piace- 
ri del Senfuale fon poderi tucrofi de i Medici, e che P Intemperanza 
va innanzi, e il Dolore le tien dietro. In fatti tanta diverfità di 
Vivande fquilìte e comppUe, e dì Liquori gagliardi , e tante fal- 
le, faporetti e invenzioni dei grande fapere degli Apicii de’nollrt 
tempi , che fi pregiano d’aver fuperata l’Arte cucinatoria di tutti 
i vecchi» e le tifa ali*udiie come fòlTerogroiroIanamente imban- 
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dite le tavole de’ Secoli pafTati : fé li badaflé bene, altro non 
IJO, che Veleni faporiti, e ben preparati, ì quali a poco a poeo 
conducono molti alla povertà, e aliai p^ al fepolcro prima del 
tempo ; per quella gran ragione, che tutti fono incitamenti a man- 

f [iare e l^re oltre il dovere, cioè oltre ai bifogno del Corpo : e in 
è ancora contengono e di che interrompere e guailare colle era* 
dità l’ufizio dello llomaco nollro. Il perchè Diogene faceva le ri- 
fate dietro a coloro, che sì fervorofamente facevano de’Sacrifìzj nel 
Tempio per ottenere una buona Sanità , e di là partiti andavano 
A pranzate a crepapancia . Credevalr ancora in altri tempi , che 
i pili de’Principi e de’Grandi , i quali immaturamente erano rapi- 
ti all’altra vita, non lì sbrigalTero sì frettolofamente dal Mondo, 
fe non perchè mano traditrice o nemica in qualche piatto o bichie- 
re avelie furtivamente introdotta la morte. Ma nelle lor cucine 
per lo più, e non altrove, il doveano cercare i Fabbric^ori de 
1 lenti Veleni, cioè quei medelìmi Cuochi, eh’ erano ben paga- 
ti da loro, acciocché col fabbricar tante delizie alla gola de’Pa- 
droni infenGbilmqpte airaflìnalTero la lor fanità , e colla fanità 
la vita. Corfe il fofpetto medelìmo intorno alla morte di Leo- 
ne X^ Pontefice di doti inlìgnr, perchè fucceduta nella fua pilr 
vivace e fioriti età di 4 ^. anni . Ma verifimilmente fecero guerra 
a sì rinomato Principe i fuoi fplendidi banchetti , e la partico> 
Jar cura di avere al fuo fervigio , e di nifundiar largamente i 

f ùù gran Maelìri delia Gololità . Non quelli precetti aveva a 
ni dato il Magnifico Lorenzo fuo Padre, allorché il mandò gio- 
vinetto alja Corte di Roma, con averlo (fra gli altri faggi confi- 
gli efptefnin una fua Lettera, che fi legge alle ilampe) avvertilo 
di fuggire le delicate vivande, e di attenerci a cibi femplici e 
naturali. Se ne dimenticò ben tofio egli ,e ne pagò anche la pena. 

' Perciò gridiam pure ; Imprudenti e mai’ avvilati coloro, i qua- 
li, perchè fi fentono vigorofifiìmi della perfona, s'^ abbandonano 
allegramente agli firavizzi, e alle delizie delle menfe, ingoian- 
do , e tracannando, lenza mai figurarli , che le malattie e 
la morte abbiano da ofare di entrare in Corpi cotanto robnfU • 
Par bene, che cofioro, ficcome oflervò rApofiolo, non abt^ian» 
mitro Dìoy che ii toro ventre; par bene, che avendo ognuno in or- 
rore chi volefle tentare contra la vita nofira, cofioro all’incon- 
tro giojofamente baciano quefio medelìmo attentato per troncar- 
ne prefio ii filo a fe medenmi . E ii male è vecchio . Anche Se- 
neca nell’Epifiola XCV. che merita d^ellere tutta letta in quello 
Propofito, detefiando gli eccelli della Gola de’fiioi tempi, che non 
U cedevano a i nofiri , fra raltre dice quelle parole : (*) Ora quan- 
ta mai fi fono avanzai i malori delia fanità delle perjone i Noi pa- 
chiamo quefio fio alle Voluttà ^ fuor di modo > e contra il dovere dm 

mi 

(•) Nunt qu»m longt proeifferunt mah valttudiait f Hat ufiirat Htiu 
ptatum ptnriimui, tàtra modum faffiu («n(up’tarum ■ ZtMumereUltt tff* ÌAor- 
è»$ mitarii ? Numera Cofuot , 
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noi ricercate» Ti maravigli tu forfè di ràirar Malattie fenza fiaeì 
Po» mente ^ che innumerabili ancora fono i Cuochi. Nè qui fìnifce 
la razza de’maligni efTeni della Gola troppo appagata . Corpo bea 
nutrito va di gran trotto alla volra della Lufliiria , ficcome ancora 
ce ne avvertì (*) Tertulliano. Tante legna aggiunte al foco non 
ifcalderan folo, bruccieranno . E fe poi Tintemperanza degli Uomini 
giungono alla Craoola e airUbbriachezza ; chieggo io, fra cotjroro, e 
le Beflie, che diflèrenza mai ci farebbe? £ ben può ognuno oifer- 
vare, che terminata fchiera di difordini nafca da quello capitai 
difocdine fra il baffo popolo, il quale pur troppo a'dì noflri va peg» 
giorando in sì deforme eccelfo , a fenza che alcun fi metta penfie- 
jo di riternelo? Ma non fia vem, eh’ io qui mi fermi , ben con- 
fapevole, che non è mai per leggere quelli miei avvertimenti la vii 
gentaglia : e quel che è peggio , ben fapendo io , volerci altro efor-. 
cilmo^ che di parole e prediche per ottenere , che chi è dedito al- 
le bettole, fi liberi da quello troppo amato e dolce Diavolo. Per 
conto poi delle perfone Nobili , fe mai cadeffero in sì fattp ecceffo 
vorrei pure condurli -a mirare attentamente un’Ubbriaco, e tutti i 
fuoi belliali movimenti, e tutti ì pericoli, a’ quali è efpoflo ; e 
fon certo, che alméno confefferebbero, lafciar d’effere Uomo» 
chi fi lafcia prendere dal fovecchio Vino. £ quando da quello fo- 
la fpecchìo una perfona, che in fe pur fenta qualche flimolo d’ 
Onore, e non fia uqo zotico quadrupede, non imparaffe ad abbor- • 
rire per fempre un tal Vizio, la cura di lui la crederei difperata* 
V’ha delle Nazioni , e fpeztalmente iCinefi, che non pati feono 
certi Mali frequenti in Europa, non per altro , fe non perchh 
ufano parlìmonia nel cibarli , e fon contente di vivande femplici, 
e di bevande più innocenti dei Vino. Chiefi poi tellè, qual di- 
variò palli fra le Bellie, e chi feppellifce la fua Ragione nelle troppo 
replicate tazze di Vino, e mi pento d’ averlo chiello. Sarebbe pilli 
collo da defiderare , che quella nobil Creatura, che Uomo s’ap- 
pella, imitaffe in ciò le Mille medefime . Quali tutte quelle , noi 
lo vadiam pure,fi pafeono di cibi femplici e naturali, nè fi dif- 
fetano con altra bevanda, che coll’Acqua, elemento dellinato 
dalla Natura anche aU’Uomo per trarfi la fete. Cavata poi che 
fi fon U fiime e la fete, noi per lo più non troveremo fra gli Ani- 
mali irragionevoli , chi cerchi di più, afpettando edi , che lo 
flomaco dimandi un nuovo foccorfo. Ecco dunque più abbomiiie- 
voli e più irragionevoli de’ Bruti , coloro che ninna mifura metto- 
no alla lor bocca: e le leggi della Natura dimenticando adatto ; 
giungono infino a ufeir di cervello, e a commettere mille inde- 
cenze: tanta è la fmoderatezza della lor gola nelle taverne, o 
nelle sfoggiate tnenfe , coH’andarfi anche incitando l’un l’altro 
a chi poiia fare di peggio . Fino un Barbaro ( ed era Anacarfi ) 
ci avvertì : Che la yite produce tre uve : la prima del Piacere i 
la feconda detP Ubbriachezza j la terza del Dolore e della Pazzia , 

Ma 
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Ma non così op«ra il Saggio. Lgli curante della propri. Sa- 
nità riverifce ed ama i Medici, ma eoa procurare di non aver 
mai per xjuamo è poffibile, bifogno al letto delle vifita loro. Pe- 
ro ad ogni altro cibo preferifee i femplici e facili da digerire, e 
il Vino fe piicTufa, nell’ordinaria fua menfa non comparifee, fa 
non jrioderatamenre prefo, e regolarmente (pervato dall’ acqua . 
E quanto bada alla qualiiù delle bevande e vivande, acciocché o 
per lo troppo artiiìcio e condimento, o per la troppa calidità, o 
Jia copia di zolfo o nitro in effe contenuto, non recniho nocumen- 
to allo llomaco : aitcettanio fi guaroa dalla fmoderata lor quan- 
tità. e varietà , amando di partirli dalla tavola con averne lolo 
-cacciata la fame, e fenza che io flomitco fe n’abbia a nfentire. 
Ecregiamente diceva S. Agoflmo ; * Queflo mi avete infe^nato, o 
Signore, ch'io vada a f rendere gli alimenti, come fi fa de' medica- 
menti , E non è già, che la Virtù della Temperanza efcluda 
tigni piacere del Giulio, efiga fcrupolofità del cibarli, preferiva 
una tal regolata mifura, da cui non s’abbia mai a dipartire . Nc 
pure al Temperante dildice il Piacere del gullo, purché di cibo 
lecito, purché di non nocivo alla Sauità . Si truova egli ezian- 
dio talvolta ad un’pirello convito, e pajTa i limiti dell’ ordina- 
ria l’uà nutritura, ma lenza dimenticar mai fe fielTo; e fe occor- 
je, un pò di volontaria allinenza rimette dipoi lo llomaco nel 
primiero buon tuono, Che fe altri ci fono, i quali con povera 
menfa, e con frequenti digiuni macerano il corpo loro per amo- 
re di Dio, e per tenere in freno la carne ricalcitrante : fomma- 
mente farà da lodare il loro fpirito, purché fi tenga anch’ elfo 
lungi dallo fmoderato difetto. Ma di (quello lor fautp coraggio 
pon c da farne qui racionamento , percio<:cl)è appartiene ad un’ 
altra fuperiore Virtù diverfa da quella. 

Che te abbondano coloro, i quali con tutto il loro bel diredi 
bramar longa Vita, e Sanità perfetta, pazzamente poi fan tutto 
per accorciar quella, e rovinare l’altra: non mancano alcri, che 
polTonp eccedere nel troppo amore della yita fiefia^ Parlo io di 
quelli, che non vorrebbono mai morire, e Hrepitano forfè con- 
tro la Legge delia Natura ; o almeno patifeono delle fiere ma- 
linpnie, ed altri fintomi al ricordarli di quel duro palTaggio. 
Mi fiavieciro il citoccar quello punto. C’ incontriamo talora in 
chi più debole degli altri non può folTrire nè pur l’afpetto di un 
Cadavero, di un ÌFunerale, di una Bara; che funga le Mede da 
Morto; che cade in deliquio, fe mira tratto dalle vene il San- 
gue umano, non che l^corginte da una ferita. Non gli difeorre- 
le d’aver da morire, che rollo fi raccapnceia . Toccherete anche 
una corda difgullofa, fe vorrete chiedere a certi Vecchi infortpa- 
zione del quando ufcirono alla luce. Tutto quello macchinalmente 

V fi 
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fi fa. Il fàntafrha della' Morté, dipinto con troppo vivi colori d^ 
orridezza nell’ Immaginativa di qnei talif rifvesliandr^ al com<- 
parire di. quei fanelli oggetti, o della memoria degli anni, agi> 
ta tutta l’Anima , e la muove alla fugaf oppure abbattendo gli 
(piriti animali può indurre sfinimento nell' Uomo^ Chi potefTe 
vedere, troverebbe, che a i Soldati novizzi nelle prime batta-, 
glie trema forre il cuore in corpo, nè giungono a fuperat que’ 
ribrezzi fe non dopo efferfì ben’ afluefattr al (angue e alle morti. 
Anche per qneflo in maggior ctedito'fono i veterani. E per lof 
(lefTo motivo ancora i Greci amavano di molto le Tragwlie, a 
fine di avvezzare il Popolo a non ifgomentarfi alP afpetto de* 
caft funefli, e delle peripezie, alleT quali fiam tutti fuggetfi . Po- 
trebbono fàcilmente guarire da sV (Itane' e moledeapprenfioni an-' 
che i deboli fuddétti, fe follerò da' taftito" di comandare un po* 
piò rifolutamente alla loro Faniafia, e a i lor’ occhi, chémiraf- 
lero di quando in quando quegli oggetti , fpiacenti sì , ma che 
pure niun danner o ofièfa' portano al Corpo nofiro . Dovrebbona 
ridere di fe fleflì, coll* oflèrVare , che tendono, dove non occor- 
re, e prendono 1* ombre per cofe vere.- 

Il numero nondimeno di quelle fievoli tede fi riduce a pochi 
Copiofìflìmo bensì è quello degli altri , che guatando anche da 
lungi, non che da predo, la Morte, non folamente le fan brut- 
to volto, ma o la friggono, per qnantor pofTono,- col peofiero, 
o le reliflono con tutti gli sfòrzi della volontà, anche allorché' 
Dio padrone dei tutto intima la marcia. A quello terròt panico' 
aggiungono effi anche delle felfe Opinioni . Potreté ben loro' ri- 
cordare, quanto fia da Prudente, il provvedere di buon* ora col 
Teflamenra a>i domeflicr aflàri ; che non y* afcoherailno ; o fe 
pur diranno di farlo, yorran dire che noi faranno giammai . Po- 
co darebbe, fecondo rimmaginazion loro, a venir dopo il Te- 
damento la Morte / ocerto verrebbe prima che tettninafle l’An- 
no, perchè effendo' data chiamata per nome dal- Tedatore, ella 
fa così ben le Leggi della Civiltà, che noa mancherebbe di pre- 
fentarfi . La cognizion poi , che fi ha di quedo sì fàmiliare ab- 
borrimento alla Morte, e fino al nome d’efTa, cagione è che 
nè Amici, nè Medici fi attentino ad a vvifare gl’infermi allor- 
ché fovrada il pericolo di averli a congedare dal Mondb. Quel 
che è peggio, quanto pili ci avviciniamo col crefeere degii anni 
a quel gran paftàggio, tanto piò fuole aumentarfi in noi l*amo- 
re e l’attaccamento alla Vita. O fia che adora maggiormente fi 
rifletta al pregio di quedo Bene, oppure che lo Spirito fì rilèn- 
ta gagliardamente al confiderare ciò, che ha da arpettarfi dopo 
la non lontana Morte/ noi non di rado c’incontreremo a veder 
Giovani abbracciare con più - ralTegnaziohe e coraggio , che i 
Vecchi, il fine de’loro giorni . Ed ecco in parte gli eccedi dei 
troppo Amor della Vita . Del che quando io ragiono, confèdo 
però che ninna malattia dell’ Animo è più degna di compatì- 

men- 
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mento, che quella. Ma pure con tutti quelli ribrezzi, e vani 
contorcimenti della nolìra volontà , terremo mai lungi da noi 1 ’ 
inelorabil falce della Morte? Forfennaro farebbe, chi fel credef 
fe . Adunque il Saggio ha qui da premunirfi degl’ infegnameott 
della Filolofia, fpezial mente della Crilliana/ e meditando ì Tuoi 
doveri , non difhcilmente accorderà per tempo la Tua colla Vo- 
lontà di Dio. Con quello patto, e obbligati a sì fetta penfione 
ham tutti venuti nel tVIondo: bifogna pagarla, quando comanda 
Il padrone. Hanno unicamente a paventar della Motte i Catti 
VI, 1 quali non farebbono verilìmilmente tali, fe talora feriamen- 
te penfalTero a quel gran palTo, e ne ravvifalTero ben rafnetto e 
le confeguenze. Il penfier della Morte ha quello di bello,, che 
può e fuol elTere ottimo Miertro della Vita. Però torno a dire. 
I \/r niano del Crilliano il difarmare di tutti i fuoi terrori 
la Morte, e infino il renderla dolce, merc'e di quella beata Spe- 
ranza, che a tutti i Buoni dà un Dio, che non può mentire* 
Finalmente necelfaria è qui la virtù della Fortezza, di cui nell’ 
antecedente Capitolo abbiam favellato. 

Un’altro ufizio poi della Temperanza riguarda i piaceri del 
Htto, e con di nmto nome noi la appelliamo allora Continenza. 
Siccome 1 Appetito de i piaceri concernenti quefto fenforio, fi fa 
in alcuni piu che quello della Gola fentire furiofo, così maacioc 
forza di Virtù fi richiede, che all’altro, per tenerlo in briglia, e 
farlo tacere. E fi può, purché fi voglia dir davvero ; in guifa 
1 in potere deH’Uomo o Donna il cufiodire 

Ja Caltiia matrimoniale col contentarli ,di ciò, che Dio e lafoa 
Legge appruova; ma ancora la Cafiita totale coll’ afienerfi affàt- 
to non folo dagl illeciti piaceri, ma anche da i leciti , o per 
altri legittimi fini umani . Che non I già forzata ogni perfona 
come al mangiare e bere di tanto in tanto, a fine di COnfervare 
.1 Individuo, cosi a maritarfi per confervare la fpecie. Mafene- 
CelTaria è la temperanza anche al primo fiato, incomparabilmente più 
elfa fi richiede nel fecondo. Quando ancora non r.ivelTi io di già 
ramrnentato, la fperienza ce T andrebbe ella ridicendo : cioè 
che difficilmente fanno lega infieme la Menfa ben’ imbandita’ 
* Continenza . E nè puf quefio balìa. La Fantafia dell’ Uo- 
mo (bifogna ben avvertirlo), è, quafi diffi, la principale offici- 
na della deforme Luffuria, ricevendo ben’ effa non di rado Tim- 
n ^ j inferiori , ma forfè più fpeffò comunicandolo 

ella ad^effj, e incitando il Corpo a movimenti brutali per via 
di que nervi e fpiriti, che dal capo fi diramano per tiine l’ al- 
tre membra. Per molti non bafia il fuggire dal Secolo, il daifi 
ad una vita ritirata e fevera. Portano ellì con loro intanate nel- 
ia rantafia.le profane ed impure immagini, che hanno apprefo 
nei Secolo, e qiiefie ii perfeguitano troppo ne’ loro ficffi filenzj « 
ritiri. Se ne lagnava forte S. Girolamo, con tutta la fua folitu- 
oiqe, econ tutta la guardia de’ fuoi digiuni. Anche un’oggetto ia- 
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eocente , thè in perfone del Secolo non ifve^lierebbe penfiero o 
mqvin’en^o alcuno , e capace di cagionare ne* nTÌgliori Servi di 
pio un titrrì';lto vioienfo, e ccmmiiovere tutte l’ idee , che non 
erano già rrpne, ma dnrrriivano . Però gran guardia fi vuol avere 
nll* Immaginazione noOra, che anche centra la volontà de’ buoni 
j>uò (vegliare Famafn-! 'efeeni , e far guerra all’ Angelica Virtù 
della Purità, o fia della Caftità . E in due maniere può e dee la 
ben’ inclinata e favia Gioventù difenderfi, aftinchh la Fanrafia in 
tì fatti coiriba'timenti poi tràr;ga in precipizi. La prima ò di pre- 
cauzione , e con'ifie nel tenerli lontano^ per quanto fi pub, dà* 
Tag'.ona meliti difenefii, e da gli oggetti pericolofi, le Immagini 
de’ quali conficcate nella Fantafia hanno' fecondo le leggi della 
corrotta Natura una ternbil Forza di prefentarfi al fnodifperto dà» 
^ vanti iir Anima, e di Iprooarla ìncelTantemente , fé non ad al- 
tro, a deliderj carnali; e cacciate una volta , tornano l’altra, 
* con far fot'pirare anche i migliori , e gridar coll’ Anoftolo : 
tnr jeparabit tTc. Il mirare, il converfare, l’udire, il leggere, fon 

3 uelle porte, per le quali palTano alla Fantafia fomiglianti fàfii- 
iofe Immagini, e in efià muovono battaglia, chi più, chi me* 
aio, a i^jifora della lor forza, o della difpofizione di chi le rice- 
ve. Tante e tante perfone ci fono, che per la loro 'giovani le età, 
o perche non fon giunte peranche a perdere la lor beata igno- 
ranza, e ad acquifiare la fcìenza miferabile di ciò, che ne’ buo- 
ni genera rofiore, fi truovano fovente con poco, e talvolta fenza 
lifentimento alcuno aH’afpetto di que’meclefiini oggetti, i quali 
Sconvolgono il capo d’altre addottrinate nella fcuoja della malizia. 
Gli occhi di cofìoro non fon già diverfi fra loro, ma ò diverfa i* 
interna difpofizione^della Fantafia, e della Mente, o armata di 
buone Maflìme, o fovvertita da cattive, e da Abiti fregolati. 
Così un’ oggetto pudico e virtuofo o non ecciterà del 'moto in 
chi io guata, o quando pur l’ecciti, farà lieve per lo più, ofà- 
là almeno differentìfiìmo da quello, che (veglia un’oggetto ve- 
ramente impudico o creduto impudico . Siccome lo feorgere noi 
lìefll troppo lontanrdal confeguire un Principato, che il miria- 
mo quietamenre in altri, fenza che (punti in tfCo noi invidia, 
o defiderio; così al ricoardare oggetti fpiranti folamente Virtù 
ordinariamente nell’ Uòmo non fi produce veruno affetto torbido , e 
di qualità malvaggia, perchè mancando la fperanza, nè pure il 
‘defiderio forge, o fe forge, prefìo vien meno. Il che intendo io 
■“di dire per chi ha pur qualche provvifione di Senno, e di Virtù; 

J ioichè per certe Anime befiiali, immetfe nella Senfnalità, non 
i pub dire a quanti fpropefitati e abbotninevoli movimenti ed 
effetti fieno fottopofìe .* 

Ma la bella Hnccenza, e la defiderabil Ignoranza' di certe 
'rìcolofe verità, quanto più fi cohverfa nel Mondo, tanto più fitcil- 
mente prendonocoDgedodairUomb; e rari ben quelli fono, cho 
nel crefeeee dell’otà non bevano lezioni, cfempli, ed Immagini 
‘ ' - fpi- 
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fpirajiti Libidine . Quelle Immagini poi sì profondamente s’ ini* 
primono nella Fantaiìa, che, ficcome ho detto, lungi ancora dai 
pericolofi veri oggetti, l’Anima h corretta a mirarli come vivi 
m fua cafa, e a fofTrirne gl’importuni allalti. Or quanto più ne 
faranno perfeguitati quegli altri che le già prefe Immagini van- 
ho Tempre più conficcando nelCcrebro loro, mediante, la conver- 
fatione, i collo<juj< e la familiarità de gli oggetti? È fenza pa- 
ragone più dipoi ne pruoval la violenza, chi perduta la fcoua 
della Ragione co^ fatti ancora pato in preda a gli Amori, a 
alla Luffuria , e per così dire h divenuto tutto di carne . Quanta 
fnervi il Corpo, quante malattie cagioni la Libidine; e in che 
orride miferie, e fciocchezze, e beflialità conduca non pochi de^ 
Tuoi feguaci , quella vililfima, ma infieme potentiffima paflìone, 
lion ha bi fogno chi l alquanto pratico del Móndo; ch’io gliel 
dimollri . Balla dire , che facilmente per quella via fi giugne 
no a defiderare, che non ci fia divieto nh divinò, nìt umanov 
e tanto innanzi fi va, che fi attiva talvolta fino a non credere» 
che ci fia nù Legislatore, nìr Legge. Oh umana debolezza qOan^ 
fo fei grande! e come rnai può facilmente la più nobile dello 
Creature terrene difonorare aSàtto fe lleffa, e pafiare alla con- 
dizion de giumenti più abietti, ne’ quali Appunto i Saggi Poe- 
ti fingetrano una volta che colloro follerò trasformati i E ciò petf 
Éon volere fui bel principio refillere, e valerli di quegli ajuti,. 
che la Ragione fomminillra, e che Dio non ni'ega ad alcuno • 
Quando anche non entri nell’^Amóré de’ Corpi la lorda Difone- 
fià , purè non mancano a quella impetuofa pacione tante Iceno 
6 ridicole o fplacevoli, che il Saggio, nou amatore delle caf© 
de pazzarelIL fe ne tien ben lontano. Ora qual rimedio a si. 
fatti mali ? Per conto di còlòro, che fonò abituati in quello 
brutal Vizio, ficcome ancora neh’ amóre del. giuoco, o del Vi- 
fto, con dif^iacere lo dico, ma pur troppo ì vero, nòn balleran 
quafi mai ne configli d’amici , nò efortazioni di parenti , nÒ mi- 
nacele di fuperiori, nÒ tutti quanti i bei Latini della Moni© 
rilofofia. Altro ci vuole, che quelli lenitivi a curar corali gan- 
grene. Nel ferro folamente e nel fuoco,,qualor fi pofi» adopera- 
te, ò ripofta la fperanza di guarirle. Qualche dura prigionia ,, 
qualche impenfato a'ccidenre dì gran cónfeguenza, qualche mor- 
tale infermità^ o ahra fiera percolTa , venuta o dagli Uomini,, 
o da Dio, forfè potran rompere il cerfo a quePa pazzia; dau 
che appunto in una fpecie di pazzia fi poflbno dire caduti co- 
fioró , che hanno tanfo oflufeata la Mente, e difperatameni© 
vanno tutto dì nocendo a fe flelfi. 

Per gli altri ppfeia,, che fefpirano di camminare mai fempre 
per le vie della Virtù, ancórcnè non vadano efenti dalla guerra^ 
che dopo la ckduta d’Adamo fo a tutrt la rea Conca pi Icenza, pu- 
re l’iilcirne vincitore non ò difficile. NecelTarla ò una certa in- 
terna Forza dòll’Anima per frenare rutti i moli difordinati de’noUrt 
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Appetiti*, e delle noflre palTìoni . Ni altro in fatti ilaTetnpcran- 
za, fé non una fòrza oppofla dalla' Rasione al corfo d’eflt Appc> 
tiri ed Affètti , allorché ci folle'citano a gr illecitì e fregolati pia- 
ceri del corpo . L’ avvezzarli a dire di nò alle fue voglie , ancor 
qui può fere fperar la vittoria . Góntutrociò in quello cimento ol- 
ire a molte altre armi, che i Filofofi Crifliani, e maffimamen- 
te i primi fra elTì, cioè i Santi, infegnano poterli e doverfi ado- 
perare, quella del fuggire i la più raccomandata, la più familia- 
re, e la più fpedita. Gridano tufti , che quello nimico fpezial- 
mente colla fugga fi vince. E quello avviene con ifchivar quelle 
converfazloni , o quegli oggetti , i quali per pruova li conofce, ch'e 
fan guerra alla Virtù, e fufcitano battaglie fiere nella Fantalia? 
Secondariamente con diftornarela'medefima Fantalia, da cui ven- 
gono i più vigorofi aflalti. Certo i , che qiialor quella con qual- 
che dilettevoìe, ma Tozza Immagine mette in moto ' Fumana 
Concupi fcenza, fe all’improvvifo arriva un’oggetto, che cagioni 
o intenfo dolete, o gagliarda paum, eccoti in un fubito F Ani- 
ma rivolta tutta a quell’ altra Imitiagine, e dileguarli a ùn trat- 
to quel gran nuvolo, che minacciava la purità: fegno manifè- 
flò, che nella fucina d’elTa Fantalia lì lavorava tutto quel tem- 
petlofo apparato . Così allorché una leduttrìce Immagine comincia 
a muover tumulto nell’alta fede dell’Anima, arte utiliffìma é 
della Sapienza, il divertire ella Anima dal dare udienza a quel 
perniciolo Fahtafma , o fia a quel iwnfiero , col condurla accorta- 
mente a vagghegiare altro oggetto di maggior premura, cioè che 
o maggiormente diletti, o pure induca dolore , malinconia, o 
fpavento. Celferà allora, celTerà la guerra. Ad alcuni ballerà il 
metterli a penfar forre alla deformità di quello Vi’zio , a i perico- 
li, danni, ed altre confequenze peffime, che ne poflbno avveni- 
re; e malTimamenre qualora il belliale affetto folte rivolto verfo 
perfona, il cui commercio lia vietato dalle Leggi anche del Mon- 
do. Per altri utililTìmo ripiego farà il volgerG a tutt’ altro, cioè 
ad efaminare o quella lice, o quel grande affare, o impegno, o 
quella difavventura, che cruccia la propria cafa, o gli amici, e i 
parenti. Sempre poi farà irt pronto l’efticaciflima memoria della 
brevità della Vira, e della nollra Mortalità, al cui afpetto cale- 
ranno le penne, e cederan tutte le batterie della marra carnali- 
là. Né occorre ch’io replichi qui i mah effetti dell’Ozio, gran 
fufeitarore anch’ elfo d’immagini laide, e guida infenlibile alle 
cadute, affinchè chiunque ama la Virtù, fe ne guardi. Un bel 
detto lafciarono fn quello i Santi , che non ci dovrebbe mai ufeire di 
mente ; Fa che il Demonio ti trovi /empre occupato . O pure : Chi 
fatica è tentato da un Demonio', chi flà in bzio da mille. Perciò F 
applicazione allo ffudio delle Lettere, a ilavorieri, a i leciti af> 
fari, e l’abbandonare per poco anche la folitudine, fe quella mai 
fervilTe ad eccitare e nudrire immaginazioni fconce \ riufeirà an- 
tidoto infieme e rim^o. alla Famafia .delirante, ‘perché oziofa. 

» 
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% rpe7tftI(oenie neceflìtà, e poi n^ceflitl n« haono i Giovani. 
Se; quella fconfigliata e focofa età fi troverà fenza •applicazione 
ad onedi èfercizi, fi applicherà indifpenfabilmente a i cattivi ; e 
formetà abiti perniciofi , che i’accompagner^tnno fino al fepolcro. 
Giovane sfacendato, e Giovane perduto lon ^reflo di me una co* 
U defia.,Ma di quello tion piti. 

C ‘A P O XXXIV. . 

Pella Mortìfieaijone , Virtù ìmportantìjfima rii' Uomo ^ e fpg. 
Tjalmtme per ben regate l' Appetito de i Piaceri . 

C I chiama ora un’altro importanti (Timo Qtlizio della Temperan* 
za,. cioè un’altra Virtù, figliuola di sì buona madre. Mor- 
tificazione fi chiama effa, e in quella fpezialmenre confifie (lo 
'jdirb pure ) il nerbo maggiore delia Filofofia, di cui trattiamo. 
Sajìiney tr Abfiine^ è una famofifiìma featenza de gli antichi Sag- 
gi, che.. bifognerebbe ben imjprimere nel nofiro Cuore, additan- 
doli colla prima parola jl bifogno della Pazienza; e coll’ altra la 
necifiità della Mortificazione. Dopo aver noi finora deferirti gli 
Appetiti orgogliofi dell’ Uutdo, non meno che le impetuofe Pu- 
fioni Tue, le quali polTpno sì tacihnente trarlo fuori del cammi- 
no delia Virtù, e precipitarlo in mille Vizi; naturalmente s'ha 
da chiedere : Che maniera c’b di fis ben camminare cavalli tanto 
sfrenati.' La Mortificazione quella iè, di cui qui abbi fogniamo , 
che con altro Nome pollìam chiamare Negazione della propria 
Volontà } fapn vincere /<» propria Volontà , e Je fteffo . Quello 
commando di noi fopra noi fielfi; conofeioto, ed auche predica- 
to da alcuni de’ Gentili Filofofi, a noi viene fpezialménte dalia 
Scuola di Criflo, vera Scuola delle vere Virtù, avendoci egli in- 
tonato , ebe ninno à proprio pel Reame de' Cieli , fe non chi fa fare 
/violènza a Je fleffo^ E coù han fatto, e fanno i Santi, cio^ co- 
loro, che han più giudizro de gli altri, Bifogna dunque avvp* 
zaefi per tempo a mr fronte ,> e a dire di no a tanti Defiderj e 
voleri, che u germogliano in cuore; e allora che fentiamo un 
gran pendio della nofira Volontà verfb di qualche oggetto, o a 
fare qualche azione, da cui fi fpera un’ indecente Utile, o Di- 
letto, fi ha da alTuefarei l’Animo nofiro a fermare in mezzo al 
corfo i| movimento d’ efia Volontà, e con una Volontà fnpeno- 
re comandarle, che non voglia quello, che dinanzi inclinava' a 
volere . Mefiier duto ì mefiiere in ver» diffìcile , e difiiciiifiìmo 
e difguftofo,.lo confelTo anch’io; ma che npndimeno è non im- 
pofiibile ed h necelTario a chiunque vuol reggere faviamente, la 
vita fua, e guardarfi da i falli . Quefia generofa rifoluzione vieti 
chiamata dall’Apofiolo San Paolo a i GaUti Crocifiggere la cor* 
ne fua, pr^uttrice di Vizi, e di -Cmcupifcenz* • Parrà forfè que- 
lla una .Virtù ed Arte Éplameate da Religiofo. E in &iti non 
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Fatino le Còffitinità Relìgìofiàiìl migliore e pìb efficace' iftetodcr 
di qtìefto per addeflrare a tutte' le virtù i Jór giovanetti < Chi 
riefce in queflo, e già fui regio fentiero, e promette oftìrtli frut- 
ti di probità, andando innanzi. 11 vero nondimeno è', che>nOh 
i foli Religioiì, ma chiunque àfpira al buongoverno di fd mede- 
fimo, e nello nelTo tempo alla beata Immortalità nel Gielcf,' ab-' 
bifogna di forti e fpelTe sbrigliate alla piopria Volontà, e n« 
abbifccna di buon'orav É qui patio lopfa tutto co i Giovani, r 
quali fenza di quello Recipe fon fnggetti troppo fovenre a fal- 
late. Varce ftur (ìimulis^ & fortrut at/re làtis. Fate figure, che ì 
Fanciulli e i Giovani, trafcurando quello falutevol freno, lì av- 
vezzino ad avere tutto cib, che bramano : a fare tutto quanto 
vien loro in fanta’fia. o per rtafcufaggine, ò -pertropM amòife,^ 
per ifloltizia de’lor Genitori : quelli chiamateli rigliuoii perdu- 
ti. Fatti che llano grandi, e rafciati in lor balir, miracolo fi-/ 
rà , che non s’infeftìfiO d’csni Vizio, che non corrano per tirt- 
te le vie dell’ iniquirà, perché nfati ad appaltare Ogtti lor vò- 
glia.- Però giacché nOn Hantio d’ordinario i Fanciulli tanto feti- 
no da iniparar dà fe Heflì, e da praticare l’ imporrante Ncgh-i 
zione della propria Volontà, fa d’uopo ch’altri vegli pef loro,- 
e loro infegrti e fe mai fi può , Coti dólci maniere , con premi 
ancora: percioche fa via delle afprezze, e de’gallichi, b ben prò- 
pria anch’elTa per ^éllo, e talvolta necelTaria'; ma non ^ egua- 
le il frutto di chi (i raffrena, perchè volontariametate vuole fró- 
narfì, e quello di chi folamente per paura lì ritienr dal mal fa- 
re, il rempo lo fa pofcia' vedere. Scriva il To-urnefórt, che 'i 
•Turchi fieli’ Imperiale Serraglio allevano- i Paggi del Gran Si- 
•grore, che-'pot fogrron® afcendere a i gradi più ahi della Corte 
con parficolare attenzione, atciocchè imparino a combznere col- 
la propria Volontà’. Fanno perciò i lor Governatori -varie. piuó^ 
ve, fe fappiano cuflodire un fegrèto; fe tacere, qnanifa corte if 
filenzio, (r contenere fa Gola in mez^ ari comodi di regalarla 
lènza elTere veduti : fe folfrire fenzF alterarli fa famey la fate» 
un’ingiuria.’ fe don doherfi per fa parzialità moflrata ad altri 
lor pari ; e co^ difcoftendo. Gran' difatrei»rioae • vergogna, io 
i CriOianì fono ifl ciò foperàri da i Turchit x . 

Ma beati coloro, che aitRatI da altrui imparano per' tempo a 
rompere le loro voglie; o fe lor manca l’Ajo, fanno impararhv 
da (e frelTl : il che fpeZiahnente appartiene agli adulti . Chi fa 
così a poco a poco pigliate nn gagliardo- polTeflo fopra i fuori Ap- 
petiti, e fa far quetafe « tacere i -froprj Affetti, ógni -volta» 
che vuole, per confultar pofatamente fa Ragione coiftui fi ral- 
legra, che na in mano una fedel bulToIa ^ ifchlivare inficiti 
' fcogli; onde abbonda fa vita dell’ Uomo. È fe- pure- egli urterà 
qualche volta , non durerà pena a rimetterfi nel buon dimmino . 

‘ Sappia ancora; che non v’ha cofa più gloriofa per l’Uomo che que- 
lla vittoria di fe tnedefimo. £ piìi lode acqniilarono i faoiofi Coi»- 
f qui- 
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nel faper vincete fe fleflì> nelle occotrenzé J thè nel 
tbinpere eferciti e debellare Cittì ‘4 (Però fa^siannente fu detto 
dagli antichi ; Vincere cupidiuiteM.^ R^nam tfl vincere . All’ in- 
contro gli abituati in fate a modo fuo^ e-a non negare mai l’aflenw 
fb ad ogni voglia, e capticelo, che ^lov venga in ca^, e fìa in 
lor potete di.efegbite, non aVrSih bene^rpeìTo ubbidienza da (eme- 
dcfimq^fors’anche quando più braiiómnno d’averla . Ma ni fine il 
Libero arbitrio non s’eftingue nelFUóinoi^finch^egli vive je per fard 
o non fare.cib, chd fìa in mano ndfìra ^ balla in fine rìfólotamen- 
tè Volerlo. Petò di buon’ora Chhinque ama d^élTere’ faggio, dee 
tnetrerfì ih armi per Tagliare li eorfo a quello AppetkòV per 
follare qoellValtro, pet comattdare il fìlenzio itila Lin^a fua i 
per far calare l’ali all’Ira j allo fpirito della Vendetta, ad uh paz- 
zo Amóre, còsi ad altri Defiderj ed. Affetti, che cercano a cornane 
dare a bacchetta. in xàfanoAra i e difavvedutamente renderci cat4 
tivi ed infelicL £ per addefìrarfì meglio a duella batt^lia , b lo- 
dato r avvezzarli à dir di nò a fe fìelTo aliene nelle picCiòle cofe, 
anche nelle indifferenti. Ma fopragli altri ha bifogno dt'quefts 
Virtìi, chi' fi truova nella profpera forumà ,' tentatrtee polTento 
di tutti ! Vizi» Chi ì mortiflca,io daDiò coi Travagli ^ facilmen- 
te impara a Ilare col capo baffo e non penfa a fcapficciarfi . 

.chi’ b efente da guai, cOn ricchezze, con Dignità, nh punto ha 
ithpafatb a inottifìcàrfì , contate perlina maraviglia, fe colbéi non 
cade ora in uno, ed ora in uh altro- ecceffo . In qualunme flato 
nondimeno che fi truovi rUomo ; allora fpeaialrnente fi dee pian- 
tare il pi^ fermo; che le nofire Palfiooi, é gli Appetiti gagliar- 
di Ci confi glianó opere maivaggie , e peceithinofe . Il ravvifar que-^ 
neper biafimeVoli tra gli Uorhini, per riprovate da Dio, per 
atte a produrre timproveri e pentimenti in noi fieflì , e fbrs’anchò 
danno e vergogtu ; ha tofio da far prorompere il Saggio io uri 
hfolute. Non voglio. Dilli, che bilbgna fcKietare davanti alla 
Mente nollra que’ vigorofi motivi, che pofibno piuovcrci a fare nn’ 
eroica refiflenza; è dilli Còfa a noi di troppo utile anzi neceffa- 
fia . Abbiàm certo autorità e forza in elfo di non concedere im- 
'tnediatamente l’affenfo alle voglie nofire, avendo 1’ Anima no- 
lira il potete di fofpendere l’ effettuazione di cib , che l’ Appe- 
tito ù la Paffiotte vien proponendo, finche ne efanhitiamO k giu- 
fiizia o Ingìufiizia, e il bene e il male , che h noi ne pub ve- 
nite . Potremmo anche fen:2a altro efame , per far cònofeere il 
dorairlio, Che abbiam di nOi fiefir, o fìa de i defiderf, e de sii 
Afiettl nofiri, difpoticamehté dire. Quello io noi viglio, perenb 
a me piace di non volerlo. Ma d’ordinario afiinchè la Volontà 
fi determini, 0 non fi determini a qualche azione fa di rnefiie- 
ri, che l’intelletro a lei proponga motivi, e ragioni pih forti, 
che le perfuadano effete meglio il fare, o pure il lioh 'fare quella 
-tale Azione. L’Amor di noi fielli, quaior venga beh regolato, 
i: un buon mercante: elegge fempre mai quello, ch’egli feotge 

che 


«4 I> E L L A F t L O S O.F I A 
qbe VilP col toippo eflere dt più profitto a fe m»Je(ìnio« 

. ioclinare, e provvedute di MafTime favie tofto 

il prefenta, come dicenamo « la defortniià deU* Azione propofia 
dall’ Appetito ; il danno^,- che no pub venire, con tutte; l’ altre 
brutte confequenze del «Vizio; ed occott frenato il ^bollore delia 
Concnpifcenza od Irafcibile.,' £ .tanto più, fe quelle Anime io» 
oaniorate. delf operar Viftuofo , amano, e meditano la Lesse 
eanra. di Dio; perchè altro allora /lon occorre per illrozzar appe* 
na nato on Appetito o AfièKto difordinato , fenon un occhiata* 
cioè il foio tiuettere alloro amftntifnir.o Signore Iddio, Chi ama 
daddoverQ, ba orrore al fole penfare di far cofa, onde poffa v»> 
nir difgnflo alla perfbna amata , Quanto più poi trattandoG di 
quel buon Padne , che abbiamo in Cielo , che ci ha amato , ed 
ama tarato, da cui difcende tutto quanto abbiam. di bene quag- 
giù,, e. che infinitameute di più ne fa a noi fperare nel Regno 
tuo ? Ma per le genti men delicate , e meno addottrinare, e ad- 
dimeflicate nella (cuela fantiliìma di Cri(lo(bifosre inculcarlo, 
e mi G perdoni ) gioverà loro raggiusnere altro armi* con.cui- 
ù refhi al Fantafma incliiumte l’Animo ad acioni cattive . Con* 
verrà dico rammentare accuratamente a fe GeGb que’fMni al mal 
fare, de’ quali parleremo nel Cap. ultimo, S’io ppetaGS .queGoi 
farei cofa non degcra d’Uom Savio, e CriGiano ; ne poflo pen- 
dere la buona fama e l’ Onore , e darò da dire alia brigata . S’ 
io ia deGfì vinta a queGo Appetito, mi nocerebbe alla Sanità * 
alia borfa ; mi coGerebbe la perdita della Quiete , èhe tanto mi 
Ga a errore; con tale fpefa mi comprerei un pentimento. In oltre 
per ocenlta che Ga queGa mia azione * o preGo o tardi G rifa* 
prà , e me ne pub venir del gaGigo, o almeno del biafimo. Fi', 
nalmente operando così , difguGerb queGo e quello ; mi piombe- 
ranno ;^doGo le ripreoGoni de i Superiori : in.vece di farmi de 
gli Amici, come la prudenza vuole, mi farò de i Nemici , ne for- 
geranno difTenGoui dineGiche , intoppi a’miei aGàri, a’miei avan- 
zamenti ; e Gmili altre riGeGìoni , che fecondo le varie occor- 
renze poflbno, cadere in mente a chiunque non è balordo . Facil- 
mente poGa Tulle bilance il Bene e il Male, che pub rifultare del 
fare o non fare, troverà il poGro Amor proprio , tornar meglio 
l’aGenetfene, e noi farà. Nè gjà mi è ignoto, che il guardarG 
dalle opere malvagie per queGi Gni umani non è un operar da 
virtuofo, non un traGicare merito appreso a Pio ; giacc hé per 
folo intereffe , e per una mondana accorrewst , é“'!Iflirgià per 
amore e riguardo di Dio, non s’opera allora ciò, che operan- 
dolo difpiacerebbe a Dio. Ma aggiungo, eGere lecito, ed anche 
utiliGimo al faggio CriGìano il valerG ancora dìqueGe baGeruo* 
te . Purché non G . facciano cofe riprovate dalla Ragione e da 
Dio, e Già faldo l’Animo in cuGodirG dagli ecceGl, e dalle col- 
pe: tutto è bene. £ tanto più, purché chiamando in ditela no- 
Gra queGi teireni motivi, poGìamo, e dobbiamo nello GeGo tetn* 

po 
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fn fàWifitarli : cio^ con rallegrarci d’efTeme ajoraii a fchiysfrB 
i Misfatti, perchè quelli niisfaiti lì conofcono fpiacenti 3 Dio , 
al ciii' onore ed amore bramano i buoni di non mancare :giara-. 
mai .' Saran troppe di rinforzo per porer mesliocombattere ; e 
faranno lodevoli , purché fi riferifca a Dro la vittoria tutta . 

' Sicòhè la Virtù della Mortificazione dee rifolutamente diredi 
jìò ad Un Azione, che fi conofce cattiva ; o alrtieno frenare il 
ca nini ino i'tàntò che fi configli colla Ragione, e fcorga,fe mai 
folTe qualche ■ Malnata Palfione, che in vece della Ragione par- 
hUTé allOM ned noflro Cuore. Ma che non fi mira di firamo nel 
Mondo r* Noi oflerveremo perfone , le quali «'ordinario nmna ogf- 
razion fanno , fé non dà loro la fpinta una qualche Pàlfione'. 
Potrete 'quanto vorrete efortarli a perdonare , a dare un benefi- 
zio, a fofièrire l’ombra di un affronto, a flrignere un amicizia, 
>a-rifarcire una cafa,a non inferir danno 'o moleflia a’ faci vici- 
ni , a pagare i lor debiti , a provvedere per tempor a’ loro inte- 
refli fenza differirlo alla morte , e così alu-i molciffimi punti . 
Ragioni a-ragìoni acgiugnerete : non fi fìnoverà per quello il lo- 
rtf^volerè. Oriuoli tali non ricevono il moro dalla Ragione, ma 
folo dalla 'PalTìone. Fors’ anche maggiormente ^ offineranno, e 
jponttefsinno per fare a modo loro, quanto più infiflerete a mo- 
nrar loro, che diverfartiente farebbe da operare. Veriga dunque 
in campò lina picca, una rabbia, nn motivo di emulazione con 
altro pari filo, una bella veduta di vii guadagno prefentc 0 fu- 
turo, iL felice incontro di far dìfpetpo ^ chi non è in grazia, o 
di vendicarli di chi è in odio, o di iàrfi merito col compiacere 
alla Dama; venga la vanagloria, la fupetbia,tfn timore, oche 
fo iof Allora sì, che arrenderanfi a far ciò, che dianzi tutti gli 
argani della Ragione non han potato ottenere che fi fiiccia . V’ 
ha infìno' di quelli , che l’ Eloquenza e la Dialetica' più firin- 
gente non indurrà mal a certe rifoiiizioni onene , utili , e ne* 
cefTarie . E’ tiferbato il grande onore di muovere quelli màcigni 
Iblamcnre a un vano augurio , al detto d’ ud Matto , 0 Bu^- 
ne, ad una Donnicciuola colle ftie ciance, e act altre fimiii le- 
ve. £ fi lafci dì grazià mettere qui in campo anche la repubblica 
'fmminile . Eccoti afi'accìarfi a tante # tante , brjtmofe per altro 
di ben collocarli, (in Giovane favìo, che fenza. pompa decente- 
mente velie, che modellamente parla, e pallesgfà, che è nimico 
giurato dell’ affettazione , dell’adulazione, della millanteria. 
Avrà la difgrazia di non dar loro nel genio , non potrà nè me- 
no riportarne una cortefe rifpolfa . Comparìfca all’incontro un 
Giovane ardito in farli innanzi , che fe rollo' fa lo fpafimato , 
che cuopre la fua povertà con la pennacchiera , con bionda e 
odorofa’ parucca , e con io sfarzo degli abiti gallonati d’oro la 
cui fpajda ( all’udire luì ) ha 0 ha fatto tremare la gente : le 
coi irlTettazioni nell’ andare', nel parlare, nel gelfirej fono con- 
rmoe ; dh a quelli sì che van te occhiate favórevòli-,: e pofcia 
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rii cuore , e la mano, fe (ì pub in fine . La Ragione ck'eggd 
io, ha ella qui luogo, oppure folo una pazza Padìone , che non 
difcerne il inerito, che prende P orpello ^r oro ? P^flb qui fot- 
to filenzio certe maritate ds’nodri tempi, perchb la decenzit 
non mel permette. Ma pur troppo fpelTp fi mira , che l’aria 
delia braveria b un fegreto per piacere a chi porta con fcco 
dalla narura la debolezza } e che ^ un grande iacanto per met- 
tere in dolcezza il cuore delle poco faggie, e raftalirle con te* 
nere parole, con lodi eccedive, con facezie moventi a tifo, non 
che con gli onnipotenti regali. È tanro bada , perché Pamor 

K oprio così incenfato e commodb , e più non oda , o fpreTzi 
voce e i configli della Ragione# , 

Ora impodiblle cofa b, che non precipitiartio fovente in dìfor* 
dini e falli, ove PAnimo nodro non fia afToefiitto a mortificarfs, 
ed abbia fatto.lin' buon’ abito di faperd ritenere dalPoperare,pe^ 
fottomettere prima quella tale Azione alia Condderazione ,, e oi- 
. lanciare, fe fia lecita , o non lecita, fe giovi , o non giovi # 
Ma di ciò fpecialmente abbiam bifogno, allora che ci bolle . in 
cuore qualche padìone impetuofa, Capace inhna accecarci# Qk 
allora sì che e didkile e dubbiofa la vittoria,- e pub verìdcard 
più che mai il celebre detto d'Ovidio altre volte da me ricordato^ 
w'tì/eo meliora , pro^que^ de$niora fequor . In quel frangente 1* 
una delle due fuol fuccedere ; ciob , o che la Pallone non lafct 
temptr alla mente di entrare in confuita, dccotne avviene ne & 
mori , appellativi primo primi , della Collera , o che anche ri- 
flettendo alle confeguenze pericolofe o dannofe di una azionar 
conGgiiata da e(fa Còllera, nb più nb meno d palli a farla; tan- 
ta è la foga della Fantada irritata, e del Singue , e degli Spiriti 
commofh e medi in fùria. Altrettanto pub fuccedere, i^orchb l' 
Uomo ha contratto un forte Abito di qualche altro Viaio.Nef 
ravviferà egli talvolta la deformità, gli fatan podi davanti pet 
qualche amica perlbnai perniciod effètti, a nulla fervira: codui 
. vedrà il meglio, e fi atterrà al peggio # Che non roirianoo noi itf 
chi fi b abituato nel Giuoco , o nella Bettola , o in qualche 
Amorazzo, e in fino a Rubare ? Si ha un bel predicare ; vieti' 
anche un gran sibudb o di geoffa perdita di danaro, p d’inièrmità,- 
o di prigionia \ allora sì fanno mille belle pròmede e rifoluzin- 
ni : tanto e tanto alla comparfa di que’can oggetti l'Animo f>- 
veote fi arrende, e torna alle pazzie di prima# ì^o buono Icomer 
mai tanta miferia aell'Uomo ? Si perde egli forfè la Libertà 
dell’Abito per un mal’Abito contratto? N'b certo, reda tuttavia 
.la potenza di no» cadere, fe fi i^uole, in quegli atti : ma por 
troppo rAbitnato nel Male agevolmente cadrà. Imperocché agi- 
tata la Fantafia per la tan^o inculcata e profonda impredlone di 
^ueir amato Fantafma, che alla vidadi Donna, o de’'comptgni 
invitanti alle carte, o alla taverna, oppure dalla comodità di far 
fila con poca fatica la toba altrui, fortememe fi rifveslia, e met- 
te io 
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te in gran movimento la di lui Anima ; e prefentandoG davanti % 
quella que'motivi (lein, che dianzi furono fol iti a 'Girla confentire 
a questi atti , cioè la fperacfòa dolce di-un’gran guadagno nel giuo-< 
co , e la certezza d’elTo nel ladroneccio , e la belliale beatitudine,* 
che G provava in converlàre cdn quell’idolo, 'o in tracannare, il 
vino condilo dalle facezie de’ compagnoni : eccoti formarfi ndl' 
Anima quella gjgliarda Inquietudine, di cui parlammo 'altrove, 
qualora ella peiifa vietati o coiteli a lei quegli atti ed oggetti^ 
cari, e di doverne rellar priva. Nè potendo foderire cotanta* in» 
teriore molellia, al difpetto di tutti i divieti, e proponimenti, 
di nuovo confente, e torna alle pàzzle di prima'. 

Però più che non crede , è iniferabile lo dato degli Abituati 
ÌD cene fpezie di Vizi . Ma con qual’arte s’hanno a fuperare ne» 
mici sì refidenti e fieri? Non con altro, che colla bravura de’co» 
dardi, di cui s’è già parlato di fopra. Cioè fi ha a vincere e ne< 
care la Volontà, qualorl cerchi o accade di rivolere o riavere fol- 
to gli occhi quegli oggetti, che metteano per l’addietro l’Anim» 
in tanto difordine. NOn bifogna afirontarii più colla/ perfuafione 
di potere dar fòrte a loro colpetto: che ad uno fpirito sì indeboli» 
to non riufcirà. S’ha da mettere tutta la fperanza della vittoria 
nella fuga, nella lontananza: convien, dico, fottrarre, per quan» 
to è polTìbile la fàntafia atrafpetto di qoe’nemici, onde folea ca- 
gionarfi in lei una cotanto perniziofa commozione. 11 Tempo ha 
di poi gran virtù, con indebolir quelle Immagini, di cacciar via 
grintefni nemici . Quedo (aggio ripiego non può negarfi che nnn 
da in mano deU'Uomo; e il non volerfene valere* farà la defTa in» 
efcufabil colpa, di cui è reo un malato, che vorrebbe guarire, e 
rifiutate le medicine. Che fe TUomo giug'ne a tanta melenfaggi» 
*iie o debolezza di non fapere da per fe defTo appigliarli ad anti- 
doto o rimedio alcuno, e vuol pur odinatamente fegoitare a fiirla 
da pazzo ; allora è da augurargli qualche caritativa tnano foperio> 
te , che colle btufche e col flagello fi dudj di rimetterlo in buon 
cammino: giacché la fòrza è quella fola, che in.cad tali è dota- 
ta dì una'mirabil virtù . Oltre a ciò chiunque brama di ferbarfi 
jllefo fra tanti precipvK, onde è alTediata la vita morale dell’Uo- 
mo, dee attentamente fcandagliarle fue fòrze. Anche fenza aver 
formato un’Abito in qualche fpezie di Vizj, poco ci vónà, per- 
chè alcuni deboli Gicciano delle cadute pruno cimento.; e G» 
non alla comparfa, almeno ad un poco di &miliarità in qualche 
oggetto dilettevole. Ripetiamolo pure ; gran fòrza ha fopra di noi 
la Fantafia. Gli occhi e gli orecchi podòno rapportare ad effa Im- 
magini sì piacenti, che rapprenderle , e l’appetirne ferocemente 
gli originali , fia quali lo defTo momento . Adunque lungi da 
que’lufìnghierì oggetti, oppure -al lontanarfene con m 1 garbo oc- 
correndo. Ninno più falutevol rimedio potrà loro fomminidrarfi 
di quedo . Per alno Mafiìma generale è di tutti i Saggi , che ove 
tratta di Piaceri Corporeij uoppo neceflatia è a cadauno la 

Mor- 
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MortiiKaziòae deJJa piopria Volontà, o fia de glt Appetiti; iU 
trimenti gran pericolo J^rafla alla Ragione. Il darli a tali Pia- 
ceri (che di quelli io parlo, poiché gl’ Intellettuali fonò di na- 
tnra aSàtto diverla ) .è U via più figura, per giugnere a pon aver 
Piacere , e >a tirarfì ,addolT« una frotta^ d’ AUànni , e Dirpiaceri . 
Al vedere come alcuni pafiano giojdramente di Convito in Con- 
vito; oppare Viml^racchiano sì fpelTa di. vino; ed altri, che fo- 
no' tant’ avidii di Piaceri anche piu bélìiali : ognun pub farla da 
indovino con, predir loro Vita ^eye, e quella (lelTa Vita breve 
più tofto camiiìcina di (lenti, che vita, perche fuggetta a. mali 
dolorofi, ed anche vergognofi, Pe.rb fin lo lleflo Epicuro fi guardb 
dal configliare i piaceri del Senfo. E fe i.feguaci f^uoi- furono, di fen- 
timemo diverfo, forfè la colpa fii più della loro perverfa Concupi- 
fcenza, che del Maeflro. Il Savio 'fi contiene,., e prende a forfi i 
Piaceri, e quelli fempre leciti, perché penfa al tempo prefenre, 
ma più Hudiofamente ripenfa ailVavvenire. Le penfioni lallidiofe 
d’ogni eccelTo polTìaoto mirarle .tutto dì in altrui ; ma perche non 
figurarcele vivamente anche in efló noi, e profittarne? In oltre fi 
avvezza il Saggio a negate a fe ftelTo molte foddisfazioni , e va- 
ri Piaceri anche leciti. Un gran fegreto é quello per vivere quie- 
to e contento in mille accidenti della vita nollra. Le malattie, 
i. contrattempi e le difgrazie abbondano nel Mondo. Vifonfot- 
topolli iGrandh flellì ; molto più quei di balTo fiato. Qualora fi h 
avvezzo alle fole delizie, al vivere con delicatezza nel mangia- 
re, nel vefiire, nell' albergare, e a darli bel tempo, e ad appa- 
gare ogni fua voglia; qualunque impedimento, che fi frapponga 
alcorfo giojofo di quelli godimenti, qualunque difavventura, che 
arrivi a cangiate il fifiema avventurofo di quelli tali , fon tra- 
fittore infoifribìlt al loro cuore. Le collere, le fmanie, la impa- 
zienze, e talvolta un avvilimento totale, tìngono dietro a que- 
lla fpiacevol mutazione tli fcena ; di modo che, ove fi faccia un 
gran falto. alP ingiù , alcuni non reggono ai colpo, e fi rodono 
lenza ammettere confolazione o pace ; talvolta ancora fi tnuojo-^ 
no di difpetto, di rabbia, di doglia. 'Oh, a chi ha fietino , e fa 
luortificarfi per tempo, poflbno ben accadere delle temjKlle, ma 
fenz.a che grave nocumento o all'anno gliene venga. Gii efib é 
preparato ad ogni rovefdo di. fortuna. Per non patire, egli ha 
gii imparato a patire. Continente nell' abbondanza , non fente 
i morfi della fieriliti. Finalmente sfurio divien valente in dif- 
prezzare, e non volere anche i piaceri leciti ; quanto più avrà 
egli iena e prontezza a rigettare gl’ illeciti! 

. Apprefib eforcitaodofi i Saggi nella Mortificazione de* propri Ap- 
petiti ed Affetti , e continuando in tale (Iodio gran tempo (che di 
meno non fi richiede) polTono pugnare a tanto di non maravi- 
cliarfi mai di cofa alcooa, che veggano, a che accada ( il che 
M molto commendato; e raccomandap da gli antichi ' Filofofi ) di 
non andar mai in collera, fe non vogtiooo; difop^rtare una rem- 
• ^ pefla 
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^fta' d’ingiorìe con rallegrirfene anche in lor cuore: di ofTeriiv 
placidhniente la guancia delira a chi gli iia peccollì nella' (ìnilìra; 
di trovaffi ad un lauto banchetto, c cibarft folo con una pentola 
di vili legumi : dì non dare n^ meno un guardo ad un fontuolìlÀi 
mo Spettacolo, dove tutto il retto del popolo corre a fùria, di ri- 
fiotar placidamente le Dignità^ anche più fubti^i, che pur (oro 
un incanto di tutti i mortali, e degni e indiegnii Quelle e mill^ 
altre sì fatte prodezze han fatto e fanno gU ttudiofi per rompe* 
re il corfo a’ptoprj voleri i Gli Stoici lardarono a noi qui di 
belle fentenze,‘e ci porfero de i lumino(i configli'. Ma incom* 
parabilmente più a noi gioveranno le dottrine e le' Vite de i 
Santi , migliori Eilofofi fenzh comparazione , che gli antichi 
gani, percnè ammaettrati da. migliòre Maettro, ì quali effendo 
vivuti anche in mezzo a gli altri Uomini , pofTono a noi fec* 
vire di norma in quetto cammino * r . ' ■ \ 

• t '*■ ( . . .. 

CAPO XXXV. ^ ■ 

Vtilità e ntceffitìì di abbattere o calmttré i nojhri Dtjtderf 
•• e U nojire Pajftoni. 

•' . < 

E Ad invogliarci Tempre piti 'a battere le vìe della Modifica- 
zione* fervirà di molto e fpeflb più che altro, irravvifare 
ferìamente nna gran Verità / a cai j^r altro non Togliamo fare 
tittettìone* ma che vien da i Filofof?:, e fpezialmente da Sene- 
ca* battuta e ribattuta perla Tua fmgolare importanza « Noi tan- 
to bramiamo di vivere Felici, -di non fentirci in cuore affanni’, 
misi bene<iuella invidiabil Tranquillità d’ànimo, in cui abbiam 
detto confittere la Felicità vera , che pub fperarfi quaggiù. E 
pure previamo sì fovente, fe non tutto dì, cotante interne tui<- 
bazioni, mal foddis&tti del Mondo, e più fcontenti di noi me- 
defimi* Onde mai qiiette sì facili e frequenti burrafche P la mag- 
gior parte d’effe dà i nottfi Appetiti' e Defiderj *che incettan- 
temente fputitano , e ci fì ficcano ia< cuore, or verfo la Roba , 
or verfo gli Onori , or verfo i piaceri , in una parola dietro 
a tarfti altri oggeni terreni , o per acquittarli , o per conf^a.«- 
li, 0 per regolarli a fenno nottro. Dittici L troppo, o impombif 
b , che tai Defideri (r poflano adempiere , non dirò in tutto , 
ma n\ rtieho in parte, per le troppe contrarieti, dove \ pieno 
il Mondo , a cagione di tanti altri Defider j altrui '. Ora ecco 
tttrfi quelli dettderj tormentatori hbttri : ecco la vera tortura di 
fanti e tanti , che per troppa brama d’effere Felici , e per non 
contentarli giammai, cercano e truovano la via d’effere Tempre 
Infelici. Da che ci bolle in cuore, e lì efalta uno diquettt De- 
fiderj totto fe ne.fente agitato ed anche lacerata T Anima , e 
quanto più elfo b gagliardo , tanto maggior moto ivi fvegira ; 
moto violento^ e moto dirguttofo , auzi- talvolta infottèribile*, 
' qual- 
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qualora Hon (ì può per alcun verfo ottenere ciò, che pur (1 vorreb» 
be, istilla voglia crefce la doglia., dicevano i notlri vecchi cosV 
alla buona. E per quella via fi talvolta < tino alla Bii'pera- 

i’ cio^.ad una delle più tormentofe e pericolole lìtuazioni 
delie Creature ragionevoli . Que’ Poeti innamorati , che danno in 
uote Toiame ne’ loro verfi, e con, sl'vivi colori dipingono lo Ha* 
to compalTionevole delia lor Anima, bene IpelTo non fon Poeti « 
fono inorici; Suole bensì' rellar loro tanto di Giudizio, che quel- 
la Morte, cui sì forzofamente mettono in campo, e van decan- 
tando per inevitabile, ftia Tempre fuori deU’ulcio loro; ma non 
però fono a(lòlutì,fe è vero il fervente loro affètto, dal r ifentire dentro 
di fe fpatìmi mortali, e di moke ridicolofe angofce . Imperoc- 
ché a 1 Defiderj tengono dietro le patTiopi dell’Ira, delia Gelo- 
fia, deirinvidÌ3,del Timori, e mlll’altre atlèzioni , tutre figliuo- 
le di que’medefimi Appetiti, e tutte Furie tormentatrici deirAni- 
ino in quei mifero, ma nondimeno fcioccamente voluto conflit- 
to. Lo OefTo fuole.e.può avvenire in chi é ptefo da vigorofi De- 
rider j di Roba, di un Comando, di un Grado fpiendido, di un 
Acquino lactqfo , della Sijinit^ propria o di un Figlilo grave- 
mente infermo, di una Vendetta,, di teflar fuperiore in un pun- 
tiglio , e in altri fomiglianti imbarchi o gìulìi o ingiufli dell* 
'Umana Cnpìdità. Quand’anche fieno difcreti nell’ Uomo sì fat- 
ti DeGderj , non iafciano per quello di cagionar neU’Animo dell’ 
Inquietudine, del faggio, delta fcontentezza . £ di qua principal- 
mente prendono moto le più feroci palTìoni , onde c agitato 1* 
Aninio de’ mortali: «d anche le fegrece,che fi ravvifano a tut- 
ta prima . Allorché una perfona libera e Tana fì fente aflalit^t 
dalia Malmconia, fe Ycorrerà attentamente per i gabìnet;! dell’ 
Anima fua , non penerà a fct^rne la cagione , Altro quella 
non farà bene fpello, fe pure u é fano, che qualche Defiderio, 
o contrailo delle dilÉcoltà o ritardato , 9 privo di tpeii^aza. di 
buon fuccelTo. , 

Che fa dunque il Sag^, {1 quale fopra tutti gli altri QeGde- 
ti tien faldo quello di vivere il più che può Felice e Tranquil- 
lo i pochi dì deli’ abitazione- terrena f Si mette con fòrza e di- 
Jigenza ad atterrare, o a calmare qualunque deGderio molello , 
e qualunque torbida paflione, che gf inquieti il cuore. Io non 
voglio adirarmi; quello Amore, che mi (a fiat nelle fptne, non 
fa per me: addio Signor Odio e Rancore ^he tanto mi turbi. 
£ così imperiofamente a qualfifia altra paflione o Voglia, che 
indifcretamente .venga a mettere confufìone ed inquietudine nell* 
Animo noflrq, Yubito cheli accorge if Saggio della burcafca che 
fi vuol muovere, fa oppoGzione ; o niolfa cbe^é , G dillrae col 
penfiero in, altri oggetti , b fa de’ rimproveri a fe- medeGmo , 
con animo GlTo di voler confeivqre la Quiete e pace interna , 
Sene nfaggiore di quegli altri tuui , che l’ Appetito o la pal- 
kone prepone . O fe pnt deGdera qualche -lecito Bene , comanda 
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«ili* Animo fuo di bramarlo fenza a£&nno, e Ai non rorbatli»' 
quand’anche e il Defiderio, e la Speranza debbano xelìarne 
lufì . Ecco il gran fegrero della Filofolìa per condurci a uncom* 
petente grado di Félicirà. Ceflerà ogni tempeOa dentro di noi, 
ìe ceneranno i venti, che la commuovono. Per quello cammino 
regale lì può giugnere ad ottenere la Tranquillità dell’ Animo.* 

« intorno a quello ripiego non fi Taziano i FiloTofi si Gentili , 
che Crilliani di dare delie utili e vigotofe lezioni. £ perciocché 
>in nollra 411300 Ra per lo pdi il far tacere, Te -non lo fcacciave 
aRàtto dal nollro interno quelli perrurbarori noUri, i quali Tenì' 
brano ben rivolti a procurarci qualche porzione di Felicità, ma 
in fatti coll’ inquietarci di foverchio ci rubano ^ella Felicità 
ancora, che ci sellava ; noflra dappocaggine, nollra colpa farà, 
le non comanderemo a noi HelTi di non deliderare ( il che Tpe- 
cialmente dee hrCi delle cofe ingiuHe ed illecite } oppure di d». 
.Rderar le ginlle, ma pacatamente, e fenza ardenza, e coll’ Ani- 
ino egnalmente difpoHo ad accogliere con pace tanto l’adempi- 
mento, quanto il non adempimento di ciò, che bramiamo. Ma 
chi è, che giunga a tanto? Pochi al certo. Perciocché non ba- 
ila qui il leggere , e conofcere fondati e veri tanti begli alliomi 
de’FUololì, e mallìmarnenre tutto quanto ci hanno lalciato fcrit- 
to in quello propolìro Seneca, Epitteto , ed altri; nella pratica 
fàcilmente tutto va per terra. L’Amore di noi ileflì, troppo vi- 
vo e poderolb Signore dell’Anima nollra, prefemandoG le occa- 
fioni, fa rompere tutti gli argini della FilofoGa, e con tutto 1 * 
apparato munifico del Sapere troviam di fatto, che fiermogiiano 
inqoietillinù deGderj, fì acceodono palTìoni molellilnme dentro 
/di noi : ci tormenterauno, foss’ anche ci sbraneranno il cuore 
Je Rabbie, il Timore, il Dolore, l’Odio, l’InterelTe, e io fpi- 
xito della Vendetta, e così altri ARètti torbidi, che fanno ruba- 
xe ogni pace ed allegrezza al cuore umano. 

£ certo par giugnere al raro e fublime imperio di noi mede- 
fimi , e a quello si raro pc^elTo de i Defider] e degli AfTeni no- 
^ri (bifogna confelTarlo) grande sforzo, gran tempo, e moltillì- 
me pruove fi richieggono : conliUendo fpccialmente in queRo efet- 
xizio 1 ^ impadronirli della Virtìi della Mortificazione « Anzi allor- 
ché parrà a taluno (Peirerfi ben polli fotto i piedi tutti gli Ap- 
periti terreni, d^aver chiuló il varco ad ogni inquieta palTion*: 
aih che fi troverà, quando meno fel crede, rientrato, in cafa* 
ie pur ne era ufcito, alcuno di quelli fitmtliari noAri nemici. 

■ Verrà un’occafione non mai immaginata, che il fiirà prorompe- 
.re in un’ incendio di collera, in una indecente Impaziensa, oppv- 
se fisnz’avvedetfone nafcerà e andrà cjcefcendo in lui qualche Ap- 
petito di Gloria, rii Gradi onorevoli, rii Guadagni , e Ricchez- 
ze, di comodi , ma palliato, e fotto ^Itra vedma , Quelli indutlriofi 
Ladri mille .vie fanno per penetrare doveelq^do meno sUfpetta- 
M» Perciò non bifogna figutariì mai ri’avet wmod 9 a}fi| 1 . 9 fe Raf-* 
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o, che non refli ancor molto da fare, anzi da fare per tntta la 
vita Tua* Avrema tapliato e frondi e rami dell’ albero, ma vi 
rinarrà il tronco e le radici . che' ne butteranno di tanto iu 
.tanto de r nuovi. £ per confepoente necefTario ^ un continuo' 
Audio, un perpetuo efercizio di Mortibcazioni sì per gli Appe> 
liti e Defideri, come per tante Paflioni, alle quali Cam tutti 
fuggetti . £ quefìo è un mefìiete da non difmetrere mai , . finché 
fi (la in quello terreno efilio.' Avvettafi nondimeno y che non 
oflante quella necelTità di combattere, if Saggia punto non lì 
fcompone, n^ perde la Tranquillità dell’ Animo io cui abbiamo 
ripofla la Felicità fperabile quaggiù. La Tua- Cofcienzar noi ri- 
morde / fa che Dio ì; in fuo ajuto: perb placidamente teline; e 
ottenuta poi che c la vittoria crefce iti lui la confotazione e il 
gaudio, appunto per aver vinto. Che fe a nor Tempre non riefce 
d’ impedire al noflro cuore ogni motefla paflìone, almeno fk 
tiCfo. che gnadagniamo nn’ altro punto di fomma importanza. 
ad dr non' permettere ch’ella fia in noi fenza che noi ce ne 
accorgiamo, e fenza conlìderare, fe mai quella entralTe a fovver- 
lire X nollri Giudizi r e a farci errare nelle nollre rifoluzióni. 
Corre frenarla e mortilìcaTlk , fe non lì conofce d’averla in cuo- 
re! Guai fe fegretamenre prende piede in cerruor l’Odio vcrfo di 
qualche perfcna ; lo fleflb dico verfo qualche Univerlìtà, Popolo; 
o Nazione. £ra quelli in addietro uomo di raro merito; compa- 
rirà da n innau'zi tutt’^altro, e voglia Dìo che fina le fìelTe Tue 
Vìrtìi nnn diventino Vizj, ed Ipocrifia al guardo loro. Anche 
fenza che vi bicciana mente, fcorrerà la lor lingua a ffreditar- 
>0, a dileggiarlo; o fe pure il loderanno, le lòdi verranno sì ben 
fiancheggiate da una comitiva di biafimì o fcfiernr ingegholì, che 
il miferm in vece di guadagnarvi , maggiormente ne fcapiterà . 
Non e la Ragione, ma la pallìone, che parla in bocca di'cofto- 
To . £ chiunque faprà fcorgere qual maeflro interno detti loro le 
parole, punto non lì maraviglierà di quello linguaggio, nè fen-^ 
za buon efame prederà fede alle loro ironie e cehfurer 
Ciò poi, che avviene a quelli tali, può ofTervarlì' tutto dì itr 
infinite altre perfone per altri Affetti ; anzi lo tPoyeremo, pur- 
ché diamo ben’attenti, anche tu noi deld. Imperciocché fi tra-- 
tformain mille paffìonr l’Amore di noi déRì, e talvolta con tan- 
ta arte e fottigliezza. che noi non ci accorgiamo di prendere con^ 
figlio dalia nodra padìone, e pur lo preudiamo. Rari voglio io 
credere, che fieno que’Giudici Cridiani, i quali prendetulo a de- 
cidere le liti del fòror e a fentenzìare o della roba, o della pel- 
le altrui, portino con feco al tribunale altro penderò o dìfegno,. 
che di giudicare rettamenrer per quanta comporterà la loro in- 
telligenza . ST; ma tanti e tanti, non faranno. mente ad uncan- 
tonceilo della lor Fantafia, dove é fitta PiotiDagine di un tor- 
to, éitto anni fono o a fe, o ad un parente fuo dairona delle 
* .fatti ; o pure al covaiii in lor cuore uu certo defiderio di vede- 
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re pm tofio vincitore l’uno che l’altro : o un genio cottefe vèrro 
i regali , con fapere di più, quanto poffa e foglia piccarft di liberalità 1* 
uno de i litiganti. Nb farà l’ultimo de i lor peiifieri la raccoman- 
dazione di un tale, o una fegreta premura di dar gulio, oalmenodi 
rondare difgufto ad un Potente, cioè, a chi può nuocergli, o gio* 
vargli un giorno . Potranno intervenire tanti altri riguardi, ch’io 
volentieri tralafcio . Ora eccoti muoverfi infenfibilmente quePe mol- 
le,^ e far sì, che il Giudice penda più coll’ afìètto alPuna , che 
all’altra patte. E ciò accadendo, buone e forti parranno le ra- 
gioni di quella fola , debili quelle dell’altra. Si verrà pertanto alla 
fcntenzi, ma chi l’avrà detata? Per lo più ( crediamolo pure ) la 
fòla perfuafione di pruove e ragioni migliori : ma potrà anche talvol- 
ta aver fatto calar le bilance quel granellino aggiuntovi d* inter- 
na maPoirervata PaPìone. Ed oh chi pprePe fcòprire tutte le oc- 
culte ruote, che muovono le tePe de’Giiidici a dichiararfi in favore 
più dell’uno, che dell’altro ne’ quotidiani litigi ! Griderebbe, po- 
vera giuPizia, come fei mai trattata in mano degli Uomini, ap- 
punto perchè Uomini ! Oltre alla fcabroPtà di certe materie, che 
veramente imbrogliano l’umano giudizio; talora l’ignoranza, o 
il poco difcernimento d’alcuni; la difattenzione , o la fofiPiche- 
ria d’altri; l’oPinazione altre volte e fuperbia in iPar fiPo nella 
primiera perfuafione, fenza faper dare più luogo ad altre vigoro- 
fe ragioni anche per timore di perdere di concetto, fe fi muta 
parere; e tal volta ancora il credito, il bel dire, l’amicizia, op- 

f iore il difcredito o lo fprezzo o la rozzezza di un’ Avvocato; 
a follecitudjne , o la trafcuraggine di un Procuratore ; l’emula- 
zione con un Congiudice .* e fimili altre macchine operanti fur- 
befcamente nel cuore di chi dee farla da Giudice, concorrono a 
formare e proferir le fentenze. Di modo, che a chi prende a li- 
tigare, può rettamente dirfi ciò che diceva il Medica del Pro- 
verbio in diPribuire a cafo le Pie oreparate iRicette : Dio te la 
mandi buona. E lo feorgiamo in fatti, al vedere la PePa caufa 
in mano d’altri, e poi d’altri giudici, fpePo decifk con varieo 
contrarie fentenze, nelle quali nondimeno fi crede ciafciino di 
avere avuto fcrnpolofamente davanti agli occhi Dio , e la pro- 
pria cofeienza. Quel che è peggio, tanto fonili fono quePi foPì 
interni, che ne pruovano ben gli effètti, ma non fentono già 
gli urti, anche i più accorti, e i migliori. Oltre di che anche 
wr balordaggine e precipitazione fogliamo noi pure fallar ne’ no- 
Pri Giudizi . Con affai fondamento di verità fi fuol dire : C6e 
r abfente ha fempre il torto : che è peggiore la condizJon di chi ^ 
lontano. E con ciò fi vuol figni ficare l’ingiuPa facilità noffra io 
dar ragione a chi primo ci efpone le fue querele, fenza fofpen- 
dere il giudizio, e riferbare un’ orecchio anche per chi non ha 
potuto peranche produrre le ginffifirazioni e ragioni fue. Nel 
tribunale fpezialmente de’ Principi, e de’ Padroni, gran riguar- 
do che fi dovrebbe avere al prePare sì toPo fede in molti cali 
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ille prime relazipm . Ma rirornancio alle PalTioncelle, alle (^a« 
li anche i migliori , e i pih accorti fon fottopofti , s’ elle nati 
tanta for 2 à da intorbidare i giudizi nofìri, e di tirarci fuori di 
riga; quanto pili n’avranno le majufcole, le infocate, e le pa- 
i^^enre fignoreggianti nell’animo noflro ? Però configlio ò d{ 
tutti i Saggi, e ognuno fel dovrebbe fcrivere con indelebili ca- 
ratteri nel cuore o nella qiente; Che PUomo in collera ninna 
TÌfolu?ione dee allora prendere, perché i tuoni Configli ^ diceva 
un Saggio, de^f Ira t « della Fretta non fon figli. E chi vince la 
Collera^ vince Nemico grandijfimo . Altrimenti troppo focile b, 

che si torbida e cieca Paflìone il tragga in precipizi e folli gtol- 
fiflimi. La legge, dicevano i nollri Vecchi, vede Pirato: P. 
Irato non vede la legge . NecefTaria cofa pertanto \ il prendere 
tempo, il ìafciare che quel bollore e del Corpo c dell’Animo fi. 
quieti ; neceifacio l’imparare a mortificare allora la Lingua, e 
molto pih le mani . £ fe non bada un giorno , afpettare anche 
un mete, tanto che l’Anima con tutta pace mediti la determi* 
nasone, che \ per pigliare, 9 fo pish fecondo le mifure della 
Ragione e della Saviezza , e non della pazza Paffione , Ad un 
Servo, che fi meritava le buffe, ti battend. Pio non ftffi in colle- 
fa, diffe un giorno Socrate ; e giovetà il ricotdarfelo per gli bh 
fogni. Pertanto chi dimenticherà alle oaafioni quella importane 
fe Maffima , non avrà fcufa , fe al fuo operare fuccederanno ga-,^ 
Righi, affanni, ed inutili pentimenti, folamente conviene 
avvezzatfi a fare sfumar la Collera, prima che fi venga alle 
opere : ma s’ ha da offervare la precauzione medefima in qualun- 
que altra perturbazione dell’Animo, con dire in fuo cuore: Mi 
rifolvo io a quella azione, perchh l’Invidia mi fprona: perché 
}a fredda Gelofia mi Ha a’ fianchi ; perchh un* ecceffìva paura , 
o la foverchia Stima di me fleffo , o un forino delio di vendet- 
ta , oppure un belliale lafcivo Amore, o tetri configli della Mc', 
lanconia, o fomiglianti altri oratori dentro di me perorano con 
troppa potenza ? Ove l’ Azione da noi meditata ci comparifcq 
malvagia, impropria, e tale che noi a tella fredda la giudiche- 
remmo biafimevoie in altri : immediatamente apparirà , che non 
la Ragione, ma il dominante fegreto affètto ce 1* ha fuggerita. 
S’elfo poi è inchffèrente, ovvero buona e lodevole io fe (leffa)) 
ancor qui dovrà pelar la Ragione le circofìanze, e confeguenze 
verifimili di quella Azione per timore che anche un’operazion 
buona per cagione del tempo poco a propofito , o dell’ altrui 
bizzarro umore, o del luogo improprio, o d’altre fimili circo- 
flanze, non diventi per avventura nociva. Vero è, che neUé 
improvvifate, e nell’ obbligazione di operare in fietra, noo 0 

r ò aver l’occhio a tutto; e allora chi folla, certo falla, m> 
degno di qualche compatimento e fcufa . Parlo io qui delle 
A^iooit thè Ufciano tempo e luogo «Ile Riffeffioni, opputp 

fon 
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fon tnli , che la Ragione con ana preda occhiata ne pub icot^ 

t ere la (convenevolezza e bruttezza. E non è già che noi <lo{>' 
iamo 0 podìamó bandire affatto dai noflro cuore ogni Pafftone' 
éd Appetito. Sólamente fi richiede, che la Ragione fia ^oro fii- 
Mriore, e lóro dia legge, di modo che non (ìa p T Anfore, d 
rodio, o il defidèrio dellàRoba, deltaGlorià^ de' Pofi i ònorevo- 
li, 0 alcuni dentanti altri Appetiti ed Afiètti, Che c’intorÙdi, d 
Rtàcci P Ànimo, ovvero che opprimendo la voce della Ragionò 
ci tragga ad azione ónde a noi' venga timorfo,Biafimòf o danno ^ 
Del redo a fine di prèndere uti gran pofTedb foprà i nodride* 
fiderj ed Affetti, un’efficace ed importante mezzo farà «siandici 
il Guarire le nodré Òpihioni . Se ^edo ci riéfce,. già uamó iri- 
catimildafi ben’ avanti hèlta vefa Filofofia, e nell’Arte di tran*' 
quillate jli Animi nodri. Puf troppo noi ne nutriamo delle v»» 
Ile vitniffime. Se qiiede fi levifterò dalle meliti degli tJomini^ 
fe fi iogliedero lóro fanti Defideri nati dà èffe Opinioni ^ e tantè 
Sperànze, che fàliite troppo li. tórmcntano j tutte (ondate fppré 
Idee falfe delle cofè, e (opra Immaginazioni infudìdehti , fotfò 
ànche rederebbónó mólti malinconici e malcontènti ai fe itiede* 
fimi. Ma chi è Saggio, ce^tca ed ama qn'eda medicina^ Sopra di 
<he ^ attentamente da olfervarè, darfi tre fone di Bèpi, e di 
Mali t I pfirni fonò veramente tali per loro natura ,. t\e dipen* 
dóno punto dàiropinìone hodra. La deua Tranquillità iTÀnim^ 
di cui tanto' abbiamo fipetutó il aome ; una competente Sanità d!l 
Mente e di Corpo; tutte le ViftQ; la Cofcienza buona , che nón 
fi fente ri n'ipròvero d^alcun peccato; un Principe fatto. Padre de*^ 
fuot Sudditi; un’Amico fedele, pna Moglie faggia; e fimili àU 
fri regali fatti dalla divina bontà all’Uomo, fon Reni tutti < cia>< 
fcuno nel lor generò ,> veri e pregievoli ; noó è l’ G^piifioóe. no-^ 
fira, che li faccia t^i* All’ incontrò Mali veri foo tutti i 'Vizj^ 
é Peccati,, tutti i Dolóri e Mali, del Corpo, o fià 1* .perdita 
della Saniti, e il mancare di cib che li nècelfàfio' al foflenta- 
ftientd della vita, le Ci^lnnnie di confeguenzia, é le Opprelfioni 
de’ poveri innocenti, l’Infamia, ed altre fomiglianti .miferie^ 
che vediaiti puf troppo regnare nel Mondo. La feconda fcliier» 
de’Heni e de’ Mali quella è, che fi fetida pane fulla verità, ó 

K ne full’ Opinione, o vogliam dire fulP Immaginazione de t 
ortafi . Non pub negarfi , che queOi Beni noti fieno capaci di 
procacciare i noi molti piacéri , è d’ influire nella Felicità tanttf 
da noi defideràta. Ma a quella verità s’aggiugne l’opinióne,' 
perché gPimmaginiarno neceflarj a formare quella Felicità , e 
che per confeguente fia Infelidtà P etferne privo. Beni di que- 
lla fatta fonò P abbontfifr di Ricchezze , le Dignità ci^picue ^ 
il Comanda fopra gli altri , la Glofia, la Nobiltà , e i vari 
Comodi, e ofnatnen'ti dèlia vita umana e civile, la Bellezza ec. 

1 Mali di quefi'a feconda fchìera confidono nella privazione^ 
c mancMza m quelli medefimi Beai ., La terza fchieia b compo- 
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fta de i Beni e Mali, che i;on punro folla Verità, ma full’ uni- 
ca Immaginazione ed opinione noftra fono fondati. Gli efempj 
eli addurro fra poco. Ora per conro de i Beni e Mali veri, noti 
dipendenti dall’ Opinione noUra, convien diflingoere. Altri Be- 
ni fono a noi necelTarj ed altri nb; altri Beni o mali è in ma^ ' 
no noftra il potergli avere, o allontanare, ed altri nò. Ove'i 
Beni fieno a noi neceflarj, e dallo fiodio nofiro dipenda il coh- 
feguirli : che fiiamo a fere , che non ci sbracciamo per ottener- 
ne il pofiefib ? Il fentire in fe la Cofeienza buona, l’avere in efib 
noi le Virtù, dalla Volontà nofira dipende, a cui Dio non nie- 
$a il fuo aiuto. Ma fe pofiiani fere lenza di alcuni de i fudde- 
ti Beni, perche Beni Superflui, quale è la nofira Prudenza nell’ 
affannarci tanto in defiderarli, e in dolerci di vedercene privi? 
Per conto poi de i Mali veri, alcuni pofiìamo fchivarli , o venuti 
che fieno liberarcene. A nofira fola pigrizia e colpa s’attribuirà 
il non farlo. Ma fe -tali fono, che non ^ a noi permeflb diguar- 
tlaKene, o di fcacciarli, il Saggio fi confola, qualora può dire 
a fe fiefib di non eflerfeli tirati addoffo col fiio mal’ operare. 
Apprefib conoscendo, che raltifiìmo Iddio o manda, o permette 
quaggiù i Mali, fecondoccb^ all’infinita Sapienza fua par bene, 
egli china tofio il capo davanti al fupremo volere di lui ; che 
così dee fere ogni fervo confapevole del fuo dovere verfo il Pa- 
drone, e mallìmameme fe Padrone infinitamente Buono e Saggio. 
La Povertà ifiefla, e i Difagi, è i Mah del Corpo, e gli ab- 
bafiamenti a noi fopravvenuti erano a noi neceflarj per ifìaccarfi 
dalle Voluttà terrene, e dal troppo amore del Mondo per libe- 
rarci da varie Tentazioni, per confondere una volta la Superbia 
e l’Orgoglio nofiro, e purgar l’Animo nofiro da diverfe altre 
malnate Pafiioni. £ penlando in fine, che quelli Mali tollerati 
con Crifiiana Pazienza frutteranno per l’altra Vita , ha bene il 
Saggio di che ferfi animo , e di confortarfi in mezzo alle loro 
afpre punture; e tanto più che nè pur le difgrazie fono fempre 
fiabili, e fi può fperare anche quaggiù de i cambiamenti . 

Circa pofeia i Beni della feconda fchiera, oh qui sì che può e 
dee il Ftlofofo o fia l’ Uomo Prudente, aguzzare il guardo e in- 
gegnarli di ben guarire le fue Opinioni . Non fi .può negare, e 
torno a confefTaTlo, che confiderati in fe fieflì, non fieno Beni 
qne’, che noi appelliamo Beni di Fortuna, Onori, Pofit, Co- 
mandi, abbondanza di Facoltà, Servi, Palagi, ec. perchè tutti 
pofibno contribuire a recar del piacere, dell’agio, e del comodo 
al vivere nofiro. Ma inficme s’ha da avvertire, che il maggior 
prezzo di quelli Beni gliel dà l’Opinione e Immaginazione no- 
fira. Una che le vai tutte: fenza sì fatti fplendidi pompofi Be- 
ni, può ciafeun di noi elTere Felice fulla Terra, cioè godere di 
quella Tranquillità d’ Animo, che è la felicità competente a i 
Mortali . Stoltizia dunque farà il tanto affliggerfi e rammaricarli 
per la mancanza di quelli Beni , e i’andarfi rodendo il cuore co* 
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defider> fbcofi ma inutili di confeguirli. Chi ha fennò non fiib. 
brica a fé OelTo T Infelicità e gli Affanni, appunto per cercare la 
Felicità . Equi s’ha da far .valere la cotanto decantata Maflìtna 
degli antichi Filofofi, cjqe che la J^aiurtt è contenta di ‘poco ; e la 
laggia rifpo/ìa di Socrate, che addimandato, chi egli credefle più 
Ricco degli altri, nfpofe: Chi fi contenta del poco. Jn farti non ci 
vuol molto a faziar la noflra feme ,e fete ; il di più è fnperfluo, 
♦d Opinione; e può efrereGclofità e nocumento. (Jn vefhto.coQlr 
petente, che ci cuopra, e difenda dalle ingiurie delle Ragioni, 
aafta all’uomo: il refto è Opinione, e Vanità. Anche in una 
anguRa cella può trovarfi ricetto e ripofo, nè c’ è bifogno de i 
gran Palagi . Ma un grande incanto jipfce per lo più alle fanta> 
lie e Menti rimane la viRa della Roba, de’ Comandi, e de’ Gra- 
di onorevoli. Chi non ne ha, impiega tutti i fuoi defiderj, e fi 
cruccia per averne ; e chi ne ha anfiofamente ne cerca e ne fo- 
ipira di più. Troppa impreRìone fa nella noRra Fantafìa la pom- 
pa, che accompagna i Ricchi, e i poRi jn Dignità, Ci figuria- 
mo, che a chi è giunto colà, nulla più manchi; e che la gìoja 
(B il contento abitino nelle fole cafe de’ Potenti e de i ReneRan- 
li, e fieno efclufi da quelle de’ poveri. Maneceffario è l’adoprar 
4JUÌ delle più ciuRe bUance. Primieramente il Saggio fa.chefem- 
pre ci hanno d’efTere de i poveri quaggiù ; e queRo conviene al 
buon.Ordine del Mondo prefente, al qual chi è Savio s’accomtì- 
da con umiltà e fortezza , e chi è Pio conofce che non dobbia- 
moopporci , perchè ci opporemmo alla volontà di chi governa que- 
Ro medefimo Mondo. Non ci fartbbono J’Arti, fe non ci (offe 
la povertà. E chi Jevaffe di quaggiù il Bifogno, fi vedrebbe im- 
poltronire, 0 impazzire tutto il genere umano. Pofcia mira at- 
tentamente e fcuopre, quanti aRànni coRi il mettere infieme 
delle Ricchezze; quante cure e fàRidj il confervarle, e il ma- 
neggiar le fue rendite; e a quanti contrattempi, difaRri, e li- 
ti lia fuggetto chi ha fondachi, o conta molti poderi, e nego- 
zi. In cafa de’ Ricchi certo non ha adito la Miferia, ma può 
ben’ averla ne’ loro cuori, fe la Ricchezza non è accompagnata 
colla Virtù. Sarà bello tutto il di fuori; Piacere, Magnificen- 
ze , Allegrie . Ma fe potefle minare il di dentro , tutto bene fpef- 
fo vipatifce: Defiderj continui. Ambizione malcontenta. Timo- 
re, Rimorfi fpietati, crudeli Pentimenti. E quelle sì luminofe 
Cariche, quelle tanto invidiare Dignità, certo fe vorran confef- 
farla giuRa, diranno di effer regalate anch’effe di tanto in tan- 
to da traverfie, da impazienze, e da fpine più penetranti ancò- 
ja e pungenti, che quelle de’ poveri. OfTervate, che non hanno 
mai pqfa. Servi del Principe, Servi del Pubblico, hanno perdu- 
ta la Libertà, foffrono penitenze e fatiche più de’ più rigidi Clan- 
Rrali, e temono fempre delle Eccliilì e de’ precipizi ; e quantun- 
que coqofcano, e fi augurino fpeRb la Pace e i comodi dellf 
'Vita Privata, pure incredibil fiifgrazia giudicherebbono il dove- 
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Tè difcendert. G’b di piìr: n> par vaiinb efentl^ da q^efìe do^f 
fieniìoni i Troni ftefTì «Regnanti . Quanto piìi' taluno è'altT* 
vato nella bambagia, quanto pib‘ Aa id alta, tanto ma^iore A 
ik la delicatezza dell’ animar' Aio , e però tanto più fenftbHe ed 
infoAribile divien loro per lo più ogni contrarietà e puntura. 
Ma le teAe noAre fon ratte cosi : benché la pratica del Mondo, 
• nna feria tiileAìone ci fàccia toccar eoa mano le verità, ck’ 
io accenno; pure di ben pochiffìmi è il non mirare con occhia 
4nvitìofo le Ricchezze, e le Dignità; nè ci b forfè chi non ifpen. 
da talvolta «alche deiìderio verfo queihf magnifiche apparènza 
dell’nmana Grandraza- e fortuna^ e toiteUie volentieri que’Benl 
con tutte le lor moleAe penfioni . > 

Ma non così fa il Filofofa. Egli fa fep&rare in sì- maeAofi 
Beni db che è foAanza, da db eh’ è Apparenza; quello che c 
Verità 1 da quello che c Opinione < Però conchiude , e dee con>- 
eh udere chiunque non pub elTere Ricco, e rettamente vuol gì» 
dicare deNe cole.* Che non fon le Ricchezze, non 1’ alta Fortuv 
na, che faccia lieto e contento il cuore dell’ Uomo Quei falò h 
RicchiAìmor che fa contenrarfi di quello che ha, ed anche dei 
Poco. E la maniera più Acura dell’ arricchire è quella di feemat 
le Aie Voghe: cioè più Ricco è de’ Ricchi cehti, die A tiene il 
cuor libero dai Defiderl , e colle paAìoni mortificare e dome . 

eiiVes? qui nil cupiat. Quh pauperì. Avarut : fageiàmentè 
diceva Aufonio. Purché non manchi ali’ Uomo db, che è ne« 
ceflaria alla Natura, confiAente ben in poco; la Povertà, e il 
bafib Aato non è quello, che renda mifero l’Uomo. Il meglio 
della vita confiAe nella Tranquillità dell' Animo . Oc»' puìr efle^ 
re , e fuol «Aere più allegro e contento un buon Cappuccino « 
che tutti i Re della Terra, Egli fe fi apprefla qualche E)efide> 
rio inquieto, dà di mano al baAone della miglior Filofofia, e 
corraggiofamente lo fcaccia. Se tenta d’entrare in fua cella qnaU 
che torbida paAìone, ha deli’armi preparate per metterja in fu* 
Ha . Nè A dee già credere riAretto a i foli Grandi o a’ foli Rie* 
chi , ^ il privilegio del ridere , del rallegrarfi , Atcomc oAèrvb 
Orazio. N«m aeque Divitiòus comhgunt gauth'a folir. Anche il 
mezzano e baffo popolo conta le fue ore allegre, e pruova delle 
contentezze , che lodarne fi cercheranno ne’ Facoltofi AeAì . Ve^ 
fo è, che il povero non ha campagne in- dominio fuoy ma noo 

ite manca al Contadino, che lavora le altrui ; e all’ ipduAriofor 

Artigiano il fuo meAiere vale un podere. Se non ha vivande de^ 
Jicare, ha bene un buon Appetito, che gli condifee le groAbla* 

se fue; e fi fa, che Ì’ Appetito non ha bijngm di Jalfa: ficcome 

ancora , che la "Fame ha fempre Cuoco . Oh direte voi , coAui 
son paAe»ia in carrozze dorate , non fon recamate le veftimenta 
fue , non ha Giardini deiizioA , non palagi , non mobili fontuofi , non 
jtntu di AaAìeri. Ma nè pure ha egli bifogno alcuno de i piedi 
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liltrbi p«r' andare, nè di chi gli tenga dietro da per tutto per of* 
tWrvare A; metta un piede in allo* Va ancor egli al palTeggio, e 
adocchia e contempla i fuperbi Cupè , e le dorate Poltroncine , 
c vagheggia quei tefori che vanno in vòlta, confinati negli abiti, 
c Atile tede, e fui petti di quefU e di quelle; £ dice in fuo cuo- 
re : ve’ quante fpefe ' fanno coftoro per dar piacere agli occhi 
miei ! Eln durano la fatica di portare in giro quegli ori , e quci- 
ie vefli sì pelknti , e il facco sì difadatto delle loro Andrien- 
ne, ed io (on qtwiio, che ne godo . Diogene Cinico , allorc^b 
andava a mangiàr il fuo pane, a guifa de^pe 2 zenti., nel portico^ 
del Tempio di Giovet ringraziava gli Ateniefì, che aveffero fkb* 
bricato anche per lui quel maeiìofo Palagio, dove egli potefDtci- 
barfi . Altri poi nati civiln^nte , ma ritirati in villa a i campi 
loro, pochi sì, ma ballanti a mantener là loro perfona e làmi- 
glia ,.po(Tono, fe vogliono, non invidiai punto le magniécehze cit- 
ladinefche . Le tapezzeric, e i regali , che loro fommlnidra Iz 
natura, fia negli alberi, e he’ prati, fra ne’ verzieri , «elle cam- 
pagne, negli armenti, ec. più gli appagano, fe fanno metter freno 
agl’ inutili Delìderj , e contentar^ , che tutto lo sfoggiato lullo 
della Città* Trùovanlì, non fi vuol negarlo, in folitndine: dui 
quella è condita da una mirabil Quiete e Pace interna , npn turba- 
ta dalle dicerie, dalle contrarietà, dalle dirgullofe povelle, da i 
vizj , difordini , e pericoli , onde abbdnda una grolTa popolazione / 
L’intendeva così Orazio, Tintendono così tatit’ altri. Il puntct 
fla in aggiuUar bene le nollretelle , che allora non lì dura fatica a’ 
eonofcere, che è un aver feno il couientarlì di pocoi privilegio 
nondimeno conofciuto o prajticato da pochi , perchè attacchiamo 
un Idea troppo grande di Felicità al polfellb di certi Beni , i 
quai pure non meritano di fvegliar tauro rumore nel noliro Cuo- 
te, allorché ne fiam privi . So ch’io predico al vento in voìtf. 
perluadere a non pochi contenurfi delio fiato proprio, e di noii' 
defiderar le Ricchezze , perchè certo col mezzo di quelle pofib- 
00 confeguirfi vari Piaceri , che nella Povertà non fon da fpe- > 
tare ; Ma Tempre farà vero , che il Saggio , ancorché pove- 
FO , purché non troppo povero , fe fa ben valerli del nzioci- 
Rio , può aver T Animo Tranquillo , e per confeguenza pub 
chiamar fe fielTo non. Intèlice, anzi Felice . In fine non ho io 
negalo che non lì polTano lecitainente defiderar le Ricchezze ì ma' 
il delìderarle con inquietarli e con afiànnarfi, quello è on man- 
care di fenno, perchè divien più gravofa la Povertà colla giun- 
ta di quefiè Voglie molefie . Non è in nofira marto l’acquifiar 
le Ricchezze, ma è bene in poter nofiro il far, che quelle Ric- 
chezze da noi vagheggiale fenza poterle ottenere non ci rubino 
h pace dell’animo. 

C’è di più .In un’altra fioltizia noi cadiam non di rado: cioè 
per quanti Beni a noi conceda la lii;>eral mano di Dio qua^iù. 
Mi nòn il prezziamo j t il godimento d’ellì poca imprefiione 
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ù nell» mente no(lra . Per lo contrario corrono i nodri occhi j 
e le rideflìoni nodre,fors’anche i Defiderj , fu i Beni goduti dagli 
altri ; e quei sì pajono a noi Felici, e ben trattati dalla provvi- 
denza di chi governa il Mondo. L’uflervò anche tanti fecoli fo- 
no Pjblio Mimo con dire; hcoft altrui ami., le kofire mag- 
giormente piacciono ad altrui. \ ' . - 

Aliena nuéisj nqflra plus aliit placent . 

Tutto al royeicio fa chi e Saggio. Senza fpendere nè pure un pen- 
fiero dietro a quello, che altri gode, ed egli non può avere, nh 
godere, penfa a quel molto o poco, che a lui Pio ha dato ; di quello 
gode, e qiiefìo a lui fen.bra anche maggiore del merito fno. Mali 
per noi diventerebbono i Beni altrui, qualora il non poflederli, e 
il condderarli , come poiTmiuti da altri , ferviiTe unicamente peé 
inquietarci , e tormentarci . £ a quella pazza confuetudine bifo** 

! ;na ben por mente, perchè va di leggieri pih innanzi : cioè, non 
olamente il troppo Amor proprio ci porta a mirare chi è da più dì 
noi , chi Ha meglio di noi , cioè chi è più abbondante di Ricchez- 
ze, di Comodi, di Dignità, e di profperità: e confrontandoci poi 
con loro, quello confronto ci hi parere lo (lato nollro \fifero, • 
degno di compalTìone: ma ez:tandio & gmgne all' Invidia, PalHo- 
ne diverfa da tante altre , le quali ben frenate e regolate poflb- '' 
no fervire alle Virtù: laddove l’Invidia è di natura fna Tempre 
maligna, o contraria alla Virtù; e in oltre forda sì , ma héra 
tormentatrioe di chi (e l’annida in feno, E non vo’ tacere, che 
più di quello che a prima villa apparifce, (ì truova diffufa nel Mon- 
do sì fatta pelle. Quel tanto fparlare de’ maggiori, nor che degli 
eguali, e tacciare le loro operazioni , e cercare col microfeopio 
ogni loro difetto, e Ugararfene ancora di fuo capriccio non pochi / 
per 1 q più non viene da Carità e da buon zelo; viene da Invidia,' 
male foBèrendo noi , che que’ tali godano quelle facoltà , o que* 
podi Incrofi, e quelle Dignità, ovvero che Beno dotti, ben ve- 
duti e onorati da tutti, che gli accompagni il buon Nome, che 
fieno dotati d’ingegno, di Prudenza, di Bellezza, di Grazia , 
di Difinvoltnra, e d’altre Umili prerogative provenienti dalla li- 
beralità della Natura, o dalla loro indudtia, o dalle umane vi- 
cende . Ci f* male agli occhi quel Bene , che gli altri pur pof* 
reggono, e che a noi manca: quafi che venga tolto da loro a| 
nollro bifoguo, rubato al merito npflro , Superbi ancora che fia- 
mo, non ci vorremmo vedere andare innanzi alcun altro.'' E noa 
(ìam forfè noi da tanto (così parla l’adulatore Affetto in noflr<> 
cuore) anzi da più , e degni di più che non fon que’ tali ? Chi 
ne dubita ? Ma intanto non badiamo alla follia e malignità di 
quella Palone, la quale odia il Bene altrui fenza profitto prò» 

S irio, non fi togliendo per quello la Felicità a chi l’ hi, «non ere» 
bendo ella punto all’Invidiolb, che non l’ha, o non crede di 
averla , e indarno co’Defiderj vani la va egli rubando al fuo proffi* 
mo; altto noa tcflando all’ Invidia, fe aou quel tarlo , che/e 
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rode e lacera il cuore. Chi dunque faggiameme vuol oberare, in 
vece di perdere gK occhi dietro a i più felici e m^iio flauti , e di 
paragonare il fuoco! loro flato, gira fpefTìfiìmo il guardo a tanti 
Poveri e Mendichi, a tanti Afflitti ed Infermi, a tanti Sfortuna- 
ti ed oppreffl, che ci fa veder tutto dì il Mondo, patria de’guai; 
e più rollo colla fituazione di quefli mifura la propria. Qui T 
Invidia s' affacci, che le dò licenza; fi lagni allora TUomo, fe gli 
dà Fan imo. Troverà più toflo nel confronto dello flato di tanti al- 
tri , ch'egli ò trattato con parzialità da Dio ; mentre tìon gli 
manca il nreziofo regalo della Sanità , ed altri Beni o neCeffarj, 
o utili della vita prefetue^. hliuno è Miftro , fe non poragontto 
con chi Ila meglio di lui; Nomo mifet , nifi compar atus\ egre- 
giamente l’ofTervb Seneca. Un fegrero adunque per for tacere il 
troppo inquieto Amor noflro, confille in mortificarlo in tali oc- 
cafioni , con forzarlo a tener l’Occhio fi(7b in chi fta folto di 
noi, e men bene, o più male che noi . Pèrciò diceano i noflri 
vecchi, e volevano lignificar lo fleflb : Se tu vuoi viver lieto , 
non ti guardar innanzi ^ ma ài dietro. 

In fomma ad ottener la Tranquillità dell’Animo altro per lo 
più non fi richiede , fe non di raffettar bene i fuoi Dsfiderj , e di 
guarir 1’ Opinioni fue , con avvezzar fe fleflb ad efler pago del 
poco, e a dar falla teda a tante Voglie, che ci van pullulando in 
cuore, e a foggiogar le noflre Paffioni in materia di Roba , d* 
Onori, ec. Eget minus mortaiis^ quo minus cuph: fu un faggio av- 
vertimento <n Publio Mimo . In una parola dee chiamarfi ben 
trattato dalla provvidenza di Dio, chi na la Cofcienza ,che noi 
morde per Vizj prefenti; ed ha ballante Sanità , Libertà, e quel 
poco che bafla a nudrirfi e coprirfi , Tutto il redo de’Beni fenfibili 
d’ordinario ò Opinione, o mifchiato d’Opinione, perchè poflìa- 
mo fetiza d’eflTi agiatamente mflarla vita, e chiamarci ciò non oflan- 
te Felici, con giugnere alla Tranquillità dell’ Animo, che ab- 
biam detto eflere Felicità competente all’Uomo quàggiù. L’in- 
ganno noflro confifle in credere, che fia neceflario a noi per ren- 
derci Felici, quello che in fatti tale non è fecondo il retto Giu- 
dizio . In tanto fe ben faremo un attento efame a noi fleflì i 
toccheremo con tirano, procedere tutte le inquietudini e turbolen- 
ze dell’Animo noflro dal non faper mai eflere contenti della fi- 
gura, che ci è toccato in forte di far qnaggiù. Ove qnefloa noi 
ferve per cercare più fludiofamente il Regno di Dio, dove nndl 
avran pofa tutti t Defiderj e le feontentezze noflre ; buon mc 
noi. Ma noi in vece di filmare affaifHmo lo flato , in cui Dio 
ci ha podi, con diflinguerci da tanti miferabili, che hanno tan.< 
to meno di noi ; in vece di conofeere il pregio di qne’Beni , che! 
godiamo; ci aflànniam folamente per cercare una migliore ofle» 
ria in quello baffo Mondo; e ottenuta ancor quella, fatta fa Is 
Cupidigia di trovarne un altra anche {xù agiata e magnifica ; 'd 
cosi col fàlfo foppollo di cercar Tempre la pace , fiicciamo ut» 

vera 
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vera gaerra continuamente a noi (Ìe(Iì. Però Holti condglien cÌt:f . 
fiamo di noi medefimiie ingratiflUmi bene fpeflb a Dio, del qua* 
le non rìconofciamo i Benefizi ; e forfè con efib lui ci adiriamo, 
le dopo avercene fatti novantanove, non arriva, come noi vor-> 
remmo, a farcene cento . £ chi ci aflblvcrà dalla prefunzione , 
allorché tanto ci lamentiamo dello (lato prefente , e impaziente-'" 
niente tempefliamo Iddio, checel muti ^ Tocca egli al padrone 
a fare a modo de i Servi, oppure a i Servi, 1^ accomodare il faa 
ai voler de’Padroni ì Badiamo ancora a' tante noflre preghiere ak 
Dio. Tutto va a finire per non pochi in chiedere folamente Beni 
temporali , talvolta a.nche dannofi a chi li chiede • Ma quando, 
mai s*ode aleuno indrizZarfi alPAltidimo per dimandargli di non 
dolerfi , qualor ancora gli iblTero tolti quei Beni i che ha ? ^uao' ' 
db mai fi, chiede la grazia di pur defidérare cih, che tanP altri fo" 
fpirano, e col fefpirare tengono in tempefie il prtrorio cuora? 

Adunque il Saggio mette, o ha da mettere ogni tuo sforzo per 
comandare aiPAmmo, che fia contento di quello, che ha, fenz» 
marririzzarfi per quel che non ha-. Ha già fatto gran, profittò, 
nel cammino della Filofofia , chi ib pago del proprio fiato, fa-' 
cendo quietamente quel perfonagsio , che la divina provvidenza . 
gli ha addolTato in quella vita . A quelli tali il bratto ceffo dell*" 
Invidia non ofa di alfacciarfi, ni di tormentarli. Nafcono bensà 
anche in cuòre del Savio dei defider; , Tempre leciti , di avanza- , 
menti nel Regno appellato della Fortuna , e fo eziandio quel 
palli, che la Prudenza efige per arrivarvi : ma fenza permette-- 
re, che fe ne fcomponga la Tranquillità del Tuo cuore. Val pìis. 
per me , va egli dicendo a fe fieflb , il tefoco della |^iete e 
Pace, eh* io godo, che tutto Poro del Mondo. £ perh in pro- 
curando di vantaggiare gPinrerefli fuoi, e di crefeere in fortuna 
( il che non i nè vietato, nè difcficevole a lui )in tal gaifa en- 
tra in quefia carriera, che nè ardentemente , nè con una mole. 

Ha anfierà lo brama , nè vilmente fi duole , fe non pub copfe- 
guirlo . E quand*anche le pubbliche o le private avverfità gli 
tolgano parte di quello che ha , imperiofamente intuona al foo 
cuore, che non fe ne alteri e roda : e firingendofì nel fuo gufeio fi 
accorda col tempo prefente, e meglio fpera dell’avvenire. Alcu- 
ni ci fono di umore raaienconico , i quali dimenticano toflo i 
Beni paflati , nè godono i prefenti, folamente aflratti in confi- 
derare i malanni , che corrono , e più talvolta quelli , che pof- 
^o aCMdere. Miforia poco faviameute voluta. Non brflano i 
Mdi, che ci^ fono, ad afBtgerci, fe non andiamo anche a mac- 
tirizprci per quelli , che forfè non fi proveranno giammai ? Eflfet- 
<1 d’ipocondria, effetti di temperamento Saturnino, non di Pro- 
denu fonquefli. Il Mondo da gran tempo, cioè fin da%oi ptirai 
***”*•’ giudizio ha, chi non potendovi rimedia- 

re, il lafcia andar come va, fenza lagnarfene tutto dì , e fenzv 
paventare, ch’efTo un giorno gli cafehi addoflo. Nè Governo al- 
cuno 



MORALE, CAP. XXXV. 
crino (i troverà, in coi non fì ofTervino delle magagne. Chieggo 
io: chi meglio l’indovina? colui che col microfcopio le va tot* 
to dì cercando, ed efagerando, e in efagerarle rammaricando (e 
lìelTo; oppure quell’ altro, che placidamente mira e fopporta co- 
tali difordini, perfaafo, che finché ci faran degli Uomini, ci fa- 
ran de i Dilètti, e dei Peccati; e che l’andare a caccia folamen- 
te di vefpe, cioè di cofe produttrici di malinconia, non convie- 
ne né a chi é prudente, né a chi faggiamente ama fé fleflb? 

Ma qui fa d’uopo ripetere una lezione tante volte detta e ridet- 
ta. Per imparare una fola volta quelle vere e follanziali mallì- 
mc della Filofofia, non fi acquifia perciò la Pace e la Tranquil- 
lità dell’Animo. E meno s’hanno a perfuadete i Giovani , fug- 
getti pihchealtria' mille Cupidità e pafììoni, di poter giugnete con 
sì poco al nobilìfiìmo e utilillìme dominio di fe medefimi . Del 
tempo, della fatica, delle pruove non poche ci vuole per poterli 
promettere quello imperio. Ho detto poco; bifogna di tanto in 
tanto andare ricordando a fe fielTo la fodezza de i Documenti 
appreli , e far conto , che finché fi avrà vita , ci farà fempre da 
combattere. Per troncare e tagliare che faccia il buon Agricol- 
tore l’erbe fopetflue, e nocive, ne germoglian fempre di nuove, 
e convien di mano in mano nettare il terreno . Così recifa una 
Cupidità, calmata una pafTìene , eccoti pullularne dell* altre. Pe- 
rò la Virth della Mortificazione dee fempre Ilare in armi , fi- 
mile in cib alla Prudenza, di cui ad ogni momento abbiamo bi- 
fogno. Tocca alia Virtù di mettere in buon’ordine l’Amore di 
aoi fiein , cioè la miniera di tutte le nodre Cupidità e palfio- 
ni; prima con farci conofcere, che il nollro Meglio é l’avere il 
Cuore in calma ( cofa che non abbiamo fìudiato finora ) ,* e po- 
fcia colPalTuefarci a comandare con polfedo a i moielli Defide- 
n, e agli Affetti turbolenti , che o tacciano , o fe ne vadano 
in Pace . Per riufcir pofcia vincitore in quella battaglia, utile 
farà il confilio a noi lafciato da Publio Mimo , con dire , che 
eonvien fapperiart le cofe difficili , perchè poi cofierà poco il fop^ 
portare le facili . ' 

Ter difficilia , ut & facilia perferat . 

Ma fe noi non fàppiamo vincere noi llefTì né pure nel poco ; fpe- 
reremo poi di reflar vKmriofi nel molto ? Nulladimeno allorché fi 
ha da combattere contrau fua naturale inclinazione, e molto più 
‘fe contra un’Abito già fatto nel Vizio , maggior benefizio e 
più Oabile fi ricaverà dal non elìgere fulie prime tutto da le lle& 
io. A grado per grado fi ha da procurar la guarigione. Non ot- 
terrà l’avvezzo a fmaniar per la Collera di 11 er parla o allogarla 
in un fol colpo. Prima comandare a fe fleffo di fermai almeno 
le porte alla Lingua , allorché l’Ira s’é accefa. Si guadagnerà 
con quello di non prorompete in eccelli di parole, e u potrà ri- 
fponders con faviezza. Ad Augnilo, che l’ebbe ben caro, fu con- 
ngliato da Aienodoco Filofofo, che cecitalTe , qualot la Collera 

il 
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il coglieva , le lettere tutte dell’ Alfabetto , prima di venire a 
qualche azione» £ così difcorrendo. 

Finalmente facile è , purché fi voglia nfar alquanto d’attenzio- 
ne, lo sbarbicar dal nofiro cuor quelle ipine, che nafcono da t 
Mali dipendenti non da Verìiìi alcuna, ma dalla fola Opinione 
ed Immaginazione nofira. Miferia grande che é quella deirUo-- 
mo : qdafi che gli mancaflero guai e Mali_ veri in quella abita- 
tazione terrena , fe ne va egli ilefib fabbricando tant’ altri colla 
fua fantafia, e quelli, benché infulTirienti , pure hanno io ftelTo 
vigore che i veri per rubargli la pace deirÀnimo, e per rormen- 
tarlo. Le felle deboli ed igooranti fon quelle, ne’ cui campi fuo( 
germogliare un sì fatto fpinaio ; ma di quelle ce n’é forfè ino- 
pia nel Mondo ^ A mettere in tempefla , e per un pezzo , il 
cuor di taluno, ballerà il trovarfi fpettatore della morte fubitaoea 
e violenta di taluno- Ballerà alle volte un fogno Urano ; o il 
timore di llregheris, e Malie, che poflfono faru; o rapprenfio- 
ne, che fieno già fatte, ovvero il figorarfi che le Fantafime, gli 
Spiriti de i Defunti, e i Diavoli vadano in tempo di notcealpaf- 
fo facendo la ronda per le contado, girando per le cafe, oppure 
i Folletti facciano da padrone/^in qualche luogo . Vedi che vii-, 
Jani Fantafmi s’attrawerfano in capo a i mortali; e pure ordi- 
nariamente ni un fondamento hanno, e pure danno tanti tormìni. 
al loro cuore, con fare fpezialmente al folo udirli tremar l'anima* 
in corpo alia gente impallara di paura. La notte fopra tutto ha. 
quella vinh d’infondere, per minime cagioni , de i gravi fpaven- 
ti, e s’é veduto taluno cadere infermo e morire, lolatneme per 
burla fattagli con una Lanterna Magica. Non ci vuoi molto al 
Saggio per liberare la Fantafia da fomiglianti ridicole e infolE» 
(lenti Immaginazipni ; e gioverà l’avvezzare per tempo i Gio- 
vani a conofoerie per quel che fono, e a fprezzarle. Il Saggio^ 
q malllmamente il vero Crifiiano, fi ride, eniun penfierp fi met- 
te di fimili fpauracchi vanilfimi. Lo flellb fa egli degli Augorif 
c delle predizioni degli Strologi , riguardanti le azioni dell’ Uo- 
mo ; fapendo che la fcienza dell’avvenire é riferbata a^ fola 
Divinità ; e che fenza un Miracolo, cioè lenza la Rivelazione di 
Dio, e fena^a l’arte e fcienza umana penetrare nop. pah in^U’ 
abilTo di tenebra. E lenza punto turbarli ( quando pure coll’età 
qrrlvi taut’ oltre ) accoglie l’Anno Climatterico , non appren- 
dendo lu elfo, né in certi giorni della fertimaoa , o del Aufe y 
quelle forze di malignità, che ne’ vecchi tmpi ad elG attrìbRÙ<’ 
va k geme fedotta da i falli Indovini, veri Qiarlatani. Che Ut 
la Giona degli Eroi, e de i Letterati non loflé, ficconte é, un 
lecito, e vero , e non fognato Bene, durante la loro vita ì ti- 
durr^befi ancb’efla ad un mero Nome , ove fi avelTe df afpet- 
tare fol dopo la morte. Perqipcché fpirato l’ultimo fiatai fpire- 
zà anche il fentimanto d’pgni Lode - Per altro, anche parlando 
della jFamaj in quaqto vico bramata e fperata dogo motte, qugr 
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flo iò non b larcio di chiamarlo nn’ orile e sbjofo Fantafma « 
e che nonfi dee difiru^Sere; perchè fenon è di profitto a chiniti* 
ca per ottenerla j torna nulladimeno >n vantaggio dei pabbiico 
flefTo i Pertanto è da Saggio il ptocurar di fare <^ere , che fer- 
vano alla gloria di Dio, e al bene della Patria Aia # o pure di 
timo il genere ornano. Non cercar già avidameate la Gloria ter- 
rena; ma fe viene, non la fprezzare; o pure con aito di mag- 
giore Virili fuggirla^ 11 primario fine de’ Buoni è quello di pia* 
cere a chi gli crebi che a Dio è anche grato, che TDomo re- 
chi benefizi , e maflìmamente fe perpetui o di lunga durata ,- al- 
la Repubblica fua ; Per chi muore certo che un nulla per lui 
diverrà la Fama prelTo gli altri , che refiefanno in vita / ma 
Aon verrà eià meno, e fempre durerà dopo la morte terrena il 
merito delPOpere ben fatte ,- fe piw fatte per piacere a Dio' , 
colla ticompenfa d’effe nel fuo beatifltmo Regno . La Fama in 
oltre , la quale di lui reflerà fulla Terra , ancorché a lui non 
fia per giovare , fervirà nondimeno per bene altrui / percidCchè^ 
dall’efempió e dalla RinoiOanza di lui , altri fi fentiranno inci- 
tati a fiiticare in ptb del pubblico, e a lafciar dopo di fe Ope- 
re meritevoli di plautov 

Vedutifi dunque da noi i principali Audi della Mortificazione, a* 
quali s’ha da applicare Pamatore della Sapienza, o fia il vero Fi- 
lofofbi biGsgna applicarvifi con forza, e non perdonare a idrica . 
Se quefìrt vigore, e la pazienta, e un continuato efercizio fonò' in- 
dirpenfabili per imparare, e faper beri praticare qualfivoglia Scien- 
za ed Arte: quanto pili merita TArte o Scienza di faper fare la 
gderra a fé fieffov che è quanto dice di faper ben reggere fe4lefib^ r 
Arte fopra tutte Paltre neceffaria e giovevole airUomo , che fi ado- 
peri gaglìardia, fofferenZa, edefercizio per ottenere sì gran bene, 
da coi principalmente dipende la felicità nofira nella prefente vita, 
e nell^alttache ha da venire? Le inquietudini nofire, e il non tro- 
eat giammai Contentezza nel nofiro cuore, per lo più viene di qua» 
Non gindichiam bene delie cófe ; abbiatn de’fàlfi pregiudizi in ce- 
flav Attacchiamo un’idi troppo vantagiofa a quello, che ci man- 
ca, nè poffìam confeguire: cioè immaginiamo più pregio di quel 
che fi dee nelle Ricchezze , negli Onori, o in altri oggetti terreni, 
che ci danno nell’ occhio colla loro apparente o bellezza o gran- 
dezza, « iofieme fon difficili ad ottenere, o a confervarè ; perden- 
doci poi co’Defiderj e colie Impazienze dietro a quelli, trafcuraa* 
do nello (leffo tempo auello, che è in noflra mano,o è a noi fii- 
eìleda acquifiare, e che balla ( purché Tappiamo ben’ ordinate le 
nofire Idee J a renderci quieti e concenti quaggiù . Saggiamente 
fcriffe intorno a quello un Poeta Pagana, cioè Orazio: 

Rute ega vìventemy t$t dicis in Urlfe beatum. 

Stuitus utervue locum immtritum cat4*tifr iniqui. 

In culpa ejt Animut, qui fe non effugit umquam, 

Petb dico e ridico anch’io, che più di tutto conviea comporre. 

TAni- 
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l’Animo, aggiuRare le noftre Tede : ed edere principalmente da {In- 
diare qoeda elezione, dccome la pib importante deliaFilofotìa IVIorale, 
% contenente il maggior nerbo della m^efima . Quanto pili profit- 
to fi fi in vincere i propri Appetiti, in calmar le padioni, e gna- 
Tir le Opinioni : tanto più il mortale s’ inoltra nel cammino della 
Sapienza . Quello che è più , il far profitto in quedo, da noi , ciob 
dal voler nodro, dipende. £ per qoeda via fi gingne pofcia a un 
grado, che ^ il più fnblime della Filofofia , cioè a godere utf Egua- 
glianza di fpitito , che in pochi d’ ordinario fi mira ; ma che è fia- 
ta, ed è familiare a i Santi, veri Filofofi del Mondo Cridiano. Si 
arriva, dico, ad avere lo dedò Animo tranquillo, lo dedb volto 
allegro, non meno abitando in Villa, che dando in Città, non 
meno in povero, che in ricco dato, e tanto nella profpera, quan- 
to neiravverfa fortnna. Se fèlicementé fuccede un’affare, fe qnal< 
che gran Dignirà vien conferita, fe portata qualche nuova d’int- 
portante guadagno o onore per lui, o per gli fuoi : nulla fi fcom- 
pone il Saggio, non mura volto, non fi lente il cuore traballare 
in petto per la foverchia allegrezza . Ringrazia Dio di quel Bene ; ma 
penfa nello Aedo tempo, che quedi Beni non fono fuoi, non fono 
durevoli, e che il giorno di domani pub ritogliere ciò, che gli dà 
in predito il giorno d’ oggi . Vengono poi le difavventure , le 
contrarietà, le ingiurie, le calunnie, e mille altri contratempi , 
Odervate il Tuo volto: bquel di prima: E quedo, perchb rinter- 
ro Aio b troppo bene avvezzato a fofirire . L’Amor proprio a tan- 
te pruove foggiogato, e una rifoluzione fortemente già prefa di 
non volerli fconcertare per qualunque avventura del Mondo , il 
tendono impertarbabile e fòrte. Ma fopra tatto l’ accogliere con 
lodevol freddo i colpi avveri!, per cagione da’quali forge in' tanti 
altri un nembo o di collera, o di malinconia, e infino Si difpe»^ 
zione : può o fool venire dall’ aver bene addedfiita la nodra , pec 
altro sì orgogliofa e incontentabil Volontà, a volete qqel foto , 
che vuole Iddio. Noo fi pub abbadanza ripetere quedo falutevol 
tonfiglio. Ce l’ha infegnato la deda Sapienza di Dio, anzi eda 
vuol che ne fiicciamo una chiara proteda ogni dì nell’Orazione 
Dominicale : tanta b l’ inpporianza di abbracciarlo e praticarlo . 
Non ydica veruno d’edere pervenuto a podedet veramente la Fì- 
lofofia o fia la Sapienza , finché non lente in fe medefimo que- 
lla Eguaglianza e ferenità d’ Animo e di Volto , che fu anche 
Tanto lodata, e; raccomanda» da gli antichi FUofofi, ed efpref. 
fa dal fopra mentovato Orazio in que'verfi 
Squarti memento rebus oc arduis. 

Servare mentem ; non fecus in bonis 
Ab infoienti temperatam 
Latitiay moriture Deli- 

Ma a quedo invidiabile dato per lo più non ardva , fe non chi 
da bene unito con Dio, ed ama come un comando del fuo amato 
Padrone tutto ciò, che diftofpeto e finidro accade qoagiliù. Che 
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fe taluno rìfpoadcrà, efTere ben difficile il poMiare tant’afto, a 
ii mirare con lo fieno occhio il Difonore, e r Onore, la perdita 
« l’acquiflo della Roba, la Vita, e la Morte; dirà H vero, ma 
infiemedovtàcoafefTare una inevitabil confeguenza e verità: Cio^, 
che pigri, fconfìgliati , ed anche pazzi nei fiamo. Non la fHiia> 
mo mai di cercar de i comodi al Corno noflro, e fiamo sì anfan* 
li per liberarlo da i Mali e dolori, (me talvolta raflàlgono ; ma 
per procurare ja pace all* Animo .noflro, e tenerne lontane, o 
cacciarne le violente alterazioni, non vogliam muovere un pafib 
«nnanti aU’altro. Rimediamo noi forfè a i Mali col tanto adi» 
rarci, fmaoiare, e dolerci? Intanto la Tranquillità deli* Animo, 
che è un Bene di prezzo incomparabile, noi la perdiamo, efeo 
za penfìero alcuno, e accrefciamo i Mali noflri in v«ce di fmU 
nuirli . Pub egli dirli : che non (ìa un vero e penofìffìmo Male 
il fentìrfì quell' Animo tanto inquieto, lacerato, e pien d’alikn- 
tio ? Ma n'e refla ancVuna da aggiugoere. Un potente recipe fra 
§ti altri per vivere lungamente quaggiù, fi li quefla Eguaglianza ' 
^ Animo, e l’elTere imperturbabile a i lieti e finiflri avvenimenti, 
e quando non v’ha rimedio, il lafciare che il Mondo vada a 
modo Tuo. Far sì il Tuo dovere : nei rimanente ripofare fuilaProv* 
videnza, e fui volere di Dio. Effendo il vivere con pace, e il 
vivere lungamente due intenfì Defiderj dell* Uomo, e dipenden» 
done molto il cpnfeguimento dall'ufo di quella Ricetta, fconlì* 
aliato farà, chi non faprà ; fcarfo difenco, chi non vorrà valet- 
ene . ' 

CAPO KXXVI. 

* Del buon regolamento delT Apfftito dalla Libertà e del Comando . 

D Ue forte di Libertà poflbno diventare l’oggetto degli umani 
Delìderj; l’una di elfere Liberi e fenza alcuno impedimento 
a fare o non &re tutto cib, che a noi piace, o non piace; l’al- 
tra d’elTere Liberi, cio^ non fottopolli a qualche altro Uomo, 
che Padrone fi chiami , Ora quello duplicato Defiderio ha bifo- 
gno d’on morfo ben poderofo; altrimenti all’Uomo llarsbbtpM- 
parato il rompicollo, e troppo fconcerto ne avverreW>e aHe Re- 
pubbliche. H quello roorfo già ce l’ha pollo Iddio colle fue fan- 
tiflìme Leggi, per quello che riguarda il non dover operare, fé 
non rertamente e fecondo la Virtù. Un* altro motfo ancora a noi 
fonoleLe^i umane, per «quello che concerne la quiete «il buon 
governo civile. Ma fovente accade, che la matta Superbia no- 
Ara difpettofa mente roda il freno, e s’adiri al vederli tolto da 
clTo Dio, e dagli Uomini il poter operare a modo noflro, del 
che fiam tanto vaghi. Irragionevol querela nondimeno che ^que- 
lla. dagli altri Uomini, da Dio ci fi toglie la Libertà. 
Viene elTa a noi folamente limitata. Cio^, per conto di Dio, quan- 
tunque egli lafià' illefa fetnpre in noi quella deU' , pu- 

X re 



DELLA FILOSOFIA 
re colle Aie Leggi ci vieta il valerci d’ e(Ta per fare il Male o 
a noi, o ad altri; e defidera, che folamente T adoperiamo per 
fare del Bene a noi e ad altri, proponendo a tal fìne e premi e 
pene a chi ubbidifce, e difubbidifce. Pertanto a che Piamo noi 
tefte fventate a lagnarci, perché ci troviamo impediti, merci 
de’ comandamenti di Dio, dall’ operatre ciò, che per fua natura 
i cattivo, e che fe l’operaflìmo tornerebbe anche in danno del 
pubblico e noOro? Ci tono in oltre le Leggi umane che per va- 
ri capi frenano i voli a i noftri voleri. Ma ancor quello i ne- 
celTario alla Repubblica, la cui Tranquillità e Felicità verrebbe 
di leggieri a turbarci o a perderli, ove IblTe lafciata la briglia 
alle Volontà de i Cittadini. Più ha da importare il Pubblico 
bene , che il privato . E non fiamo noi una particella di quePa 
Repubblica, al cui buon governo dobbiamo tutti cofpirare, chi 
comandando, e chi ubbidendo? Strana, ridicola, ed ingiuPa fa- 
rebbe la pretenlione noPra, che le ginPe Leggi fodero fatte per 
gli altri , e non per noi : che foPe permeffo a noi l’ ufurpare i 
campi altrui, il violare l’altrui letto, il recar danno al corpo, 
all’onore, alle foPanze del proPìmo^ l’ereditare, il pagar cre- 
ditori, il far contratti, e altre Amili azioni, come a noi più 
vien talento , e che di quella Balìa fbPe poi privo il rePante de’ 
Concittadini. Oppure fe a tutti foPe lecito ciò, che noi vorrem- 
mo lecito per nei, potrebbe venircene sì prePotal danno e ma- 
le, che pregaPìmo Iddio, e i Legislatori di far Leggi, o di te- 
ner faldo te fatte. Adunque Ragion vuole, che non bramiamo, 
nò efercitiamo mai la Libertà dell’Arbitrio noPro centra le Leg- 
gi indubitatamente fantiPìme del Cielo , ne contra le Leggi del 
Principe o della Repubblica, che d’ordinario fon giuPe, e fag» 
giamente propoPe per necePìtà o utilità del comune, ed anche 
noPra. La Libertà a fare il Bene niun ce la vieta, e quePa ò 
quella, di cui abbiamo da rallegrarci e valerci, Pccome atta a 
produrre la noPra Felicità , e ad inPuire eziandio in quella del 
Pubblico. Chi mai di grazia riputerà un bel privilegio quello dr 
poter crepare pel troppo bere o mangiare? quello d’ePere più fpePb 
malatto, che gli altri Uomini? quello di divenite qual bePia nel- 
la sfrenata LuPùria ? quello di procacciarli molti nemici con della 
ingiuPe azioni e difonorate, e per confeguente di vivere in que- 
Po medefimo Mondo men Felice e men contento, che il rePo 
degli Uomini? Che fe pur alcuna delle umane Leggi fembraPe 
talvolta, che inraccaPe più del dovere la noPra Libertà, e foPe 
mancante di GiuPizia; il Saggio con quella PePa Pemma e pa- 
zienza vi fi accomoda, con cui riceve tante altre contrarietà, e 
slogature di quePo mifero mondo , che fchivar non fi poPbno , 
Per altro le Leggi del Cielo, e per lo più quelle delk Terra, 
tendendo tutte a farci mantenere l’Ordine, che dobbiamo oPer- 
vare verfo Dio, verfo noi PePì , e finalmente verfo il ProPìmo, 

# vetfo la Repubblica noPra, chiunque ha feuno, e buon vole- 
re» 
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re, le ama, le venera, e facilmente le efeguifce. A I. buoni nofl 
fan paura i Birri ; pe’ buoni non fon fatte le Leggi punitive . I 
foli Cattivi e fbrfennati quei fono, che le mirano di mal* occhiai, 
perche contrarie a i lor difordinati Appetiti. In quale dì quefls 
due fchiere preme egli a noi tl’elTere comprefì, e di fare la no- 
lira figura quaggiù^ 

, Ciò, che ho detto finora, va ftefo alla folgezione e obbidien.» 
za, che debbono i Sudditi a i Prìncipi nella Monarchia, ed a L 
Magiflrati nelle Repubbliche . La fubordinazione a quelli ì infli- 
tuita per necelTità, e per bene non meno del pubblico, che de i 
privati, efTendo impoflìbile, che fenza qualche Capo 0 Regolato» 
re, in cui rifieda il diritto di comandate, poiTa fnfliflere un po- 
pob lenza infinite difcordie e guai . Però il Saggio non fi lagna 
di mirar fé flefib fottopofio a i comandamenti del Regnante , o 
de* fupremi Magifiratì ; e da che a lui non tocca di comandare , 
ma fi bene di ubbidire , accorda fenza ripugnanza alcuna il fuo 
volere, e il defiderio della fua libertà col fifiema necelTario delia 
Repubblica. Un’altra fpezie di fommellìone ancora fi efige da’i 
Figliuoli verfo de' lor Genitori, e verfo chiunque tien le veci 
de’ Genitori, come i Maefiri, Tutori, Governatori. La Natura' 
fiefia dà il comando a i Padri fopra de’ loro Figliuoli; ma quel 
che b pili da olfervare, gliel dà per bene d’eflfì Figliuoli. Non 
s’accorgono i Fanciulli d’eflère nella tenera loro età, e pure la 
verità b che fono, come tante befiiuole, anzi peggio delle be* 
iliuole: imperocchb quelle non si fiicilmente incorrono in pericoli; 
nb fan danno a fé fiefie o agli altri ; laddove i fimciulii lafciati 
io balla di fe medefimi , fon capaci di nuocere continuamente 
alla propria fanità, vita, e roba, di darli in preda ad ogni Vi- 
zio, e di nuocere anche agli altri . Quel poco ufo di Ragione, 
di cui allora fon provveduti , fcompagnato dalla fperienza , ad al- 
tro per lo piò non ferve, fe non a capricci, difordini, e bilie, 
per pròpria e per altrui rovina. Il pcrchb troppa necelTità ci b, 
che loro alTìfia Superiore o Guardiano, ciob chi loro comandi, chi 
regoli le lor voglie ed azioni, e li tenga in briglia, e all’ occor- 
renze gli fgridi e gallighi. Perduti per Tempre farebbono, fenon 
blTe cosi. È per quello la divina Sapienza tanto raccomanda a 
ì Giovani d’amare la difciplìna, la correzione. Non l’intendo- 
nor, talora quella si utile e necelTaria verità quei nafcenti inge- 
gni, e fi lagnano d’avere fopra di fe chi non li iafcia appagare 
tutti i lor fconfigliati defiderj ; parendo anche a certuni il Col- 
legio, il Seminàrio, la Scuola, una dirgufiofa prigione, e una 
perdita amara della fcrf'pirata Libertà . Ma fi accorgeranno a luo 
tempo, che finchb dura quella llagione si pericolofa per chi b 
mancante di Giudizio, in loro bene è 'ridondato il non poterli’ 
valere di anella Libertà per apprender^ed operare il Male , ma 
folo per addellrKrfi al Bene. Intanto htl-pregio che b ne i Gio- 
vinetti, e gran fegno di far buona rinfcità, la pronta ubbidienza 
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ft i loro Maggiori , il ricevere di booti grado le correzioni e le 
idruzioni, e il lafciarfi condarre volontieri da chi pub predar lo- 
ro quel Senno, che la tenera età, e la poco pratica del Mondo 
per lo pih non Tuoi dare. Per navigar bene s’ha da afcolrare il 
Piloto; per viver bene, chi ^ pib ^ggio . Se in tutto pofcia il 
femmineo feflb fi trovafié quella maturità di Giudizio, che fi ri- 
cerca a governar faggiamente fe fieflb, e infieme una Famiglia, 
potrebbe accordatfi di leggieri un efenzione alte Donne da ogni 
luggczìonè e ubbidienza . E certo non mancano Donne per altezza 
ingegno, per Giudizio, e Saviezza tali, che pofibn fervire di 
Maedre a molti degli Uomini. Tuttavia convenendo a quello 
Sedo la ritiratezza, e io dar lungi dal gran Mondo, e non ef- 
fendo Tempre le lor tede perfettamente lavorare nell’ odicina delia 

I irudenza : anzi adendo ede fotropode a delle dravaganze della 
or fantafia, e a varj deliqui di Giudizio,* bene b, che ficcome 
ne’ Contratti elle non pedono operare fenza Tadìdenza de’ Savi, 
cosi in molte altre azioni dipendano dal confenfo e configlio di chi 
b loro Capo. L’Uomo pei la troppa Libertà da in pericolo di Tea* 
vezzarfi il collo : ma certo pili fovente per la troppa Libertà la 
Donna fe lo fcavezza . Per altro le Donne onede e faggio , allor- 
ché fanno ben ubbidire a i loro mariti , anch’ ede comandano . 
L’ odervazione fu fatta da Publio Mimo in quei verfo. 

Cafta ad T^irum mattona parendo imperar . 

Quanto pofcia all’Appetito del Comando, che Ambizione fi* 
chiama, chi pub mai annoverare gli fconcerti e difordtnì, chedt 
qui tutto dì icaturifeono, s’edo non é tenuto feveramente in fre- 
no? Il mediere di comandare ad altri troppo é dolce, e ognuno* 
volentieri lo fa; o non potendo, defidera almeno di fiirlo . £ 
quel che é ridicolo, niuno y’ha, che nen pretenda di ben faper- 
lo: e fe non ha la fortuna'di poterlo efereitare, ha almeno in 
pronto la cenfora fopra chiunque l’efercita. Tanti prepotenti, 
che una volta fpogliavano della Libertà la lor Patria, davanfi 
fenza fidlo in preda a qoedo indomito Appetito: e purché co- 
nundadero, nulla curavano di tirarfi addodb il pili abbominevol 
titolo fra gli Uomini, che é quei di Tiranno. Gloriofo all’ in- 
contro nelropinione volgare fi dima il titola di Conqui datore . 
Ma il faggio Vefeovo di Cambrai Fenelon ha pretefo prima d* 
ora, altro non edere d’crdieario un Conquidatore , fe non chi 
naodb daH’inconrentabiiità del fignoreggiare, Tempre poco paren- 
dogli per grande che fia il dominio a lui toccato o per eredità, 
o per elezione de’ popoli , divora co’ defiderj. rutti i tuoi vicini: 
e qualor fe la vede bèlla , ingoia il pib debole , mai non man- 
candci pretedi per fiurio. Se poi l’impegno necedario della.Guer-) 
ra fpiama i pnfi 'altrui , e coda tanto oro e fangue a* Sudditi 
propri, fi reputa quedo an nulla, purché a’ campi Tuoi un pal- 
mo deH’aJtnn terreno fi aggiunga. £ fit fpavento i’odavare, 
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come fia delicata e gelofa in alcuni qneda Idea del Comando f 
perché n^ pur foffmno una picciola omiva, che paja opporfìeleì 
e sì potente e fiiriofa in altri , che per regnare, o continoare » 
regnare, o per dilatare i confini del Regno, ragione non s*in-- 
tende, e fl va fopra a tutti i riguardi dell# Amicizia , del San-<' 
gue, e delia Religione (letra. Però fra i mali, che ftrepitofaK 
mente (convolgono la Terra , i piti vengono di qua . Alle care* 
Rie fi tniova rimedio: le peflilenze per miferìcordia di Dio fod 
divenute fra chi ha buona cura dell’ Italia cofe incogoite o ra^ 
xifiìme ; ma i maligni effètti dello fregolata Appetito> di cornan'^ 
dare a Popoli ninno ci è, che non gii abbia fpsrimentafi , a for- 
fè tuttavia non li provi . Tanto empito, onde è accompagnator 
quello Appetito, pub anche nafc^e da un potente defio di Gio- 
na: ma con queflo defio ordinariameute va congiunto Peltro# 
Cioè , quello di fìgurarfi, che quanto più grande è la eirconfè- 
renza degli Stati, tanto maggiore e più piena abbia da effere la 
propria Felicità , e la confervazione di quella Felicità . Ma tefie- 
rebM folo di chiedere, fe i Dominanti RefTt, e maffimamente i 
Conqoiflatori fieno fuggetti a rabbie, a crepacuòri, a difgrazie, 
c fpezialmente allorché hanno aperto il teatro pericolofo della 
V guerra. Per me fon certo, che nè io fptendore del loro foglio, 
itè il terrore de i loro eferciti, e delle lor guardie, li po^ooo 
difendere da indifcretepungentiinmecure. Dove fono i gran mon- 
ti, ivi fon le gran valli. In foilanza gridano tutti i ^g§i, che 
pub effere più felice nel fuo privato (latto P Uomo datane, prov- 
veduto di fufhciente fortuna, e stolto più di fapienza, che un 
Re ftri Trono, quando il Re non feccia feder fecò ii> quel tro- 
no la Moderazione, fa Probità, e fa Sapienza. 

Ma feendendo a più piecioli Regfni, cioè alle Famiglie rati-' 
to de* maggiori, che de i minori, facile è il trovar in effe, che 
fieri imbrogli, e talora che feifma • guadi vi faccia la voglia 
del comandare. Prenderebbono volonrieri le. redini r Figliuoli al 
Padre, e le nuore alle Snocere, Panò all’ altro i Fratelli, ec. 
• perb le inquietudini, e le ride, e i mali animi alloggiano io 
quelle cafe, dove da taluno non fi vorrebbe Ordine dt faperio- 
mà e di fuggezione , nè fi tiene in freno la pazza voglia di dar 
fopra degli Altri . Mirate poi quanti Martiri d’ Ambizione ab- 
bia il Mondo : giacché P Ambizione ba bensì molte vedute di 
Stima • d’ Onori, ma principalmente confiile nella cupidigia dei' 
gradi onorevoli , e di una fitoazione propria per comandare 
«gli altri . Che applicazioni , che fudori , che pazienze fi 
fpeodaoo, e quel che è peggio, quante vie torte talora per 
giungere a quello beato pofieffo, o fia per fignoreggiare in Capo, 
o fia per dominare con fnbordi nazione ad anri : non occorre quìi 
ridirlo. Potrebbe anche darli il cafo, che qualche volta non ba-~ 
daffero a ifiati fégreti, ealleforde fpinte, che fe quello medefU 
ino Appetito in cuore adPUomo, coloro, che kdeiate le vie labri- 
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che dei Secolo han prefa in loro parte l’ Ubbidienza, e ne han 
contratto impegno con Dio. Finché per Ubbidienza comandino, 
egregiamente cammina la Scenda, e la Virtù Ha faida. Ma fe 
mai ètcelTero e^ di mani e piedi per fottrarlì alla fuggezione , 
e per arrivare anch’eflì al faporito privilegio di dar legge e fo< 
prallare a gli altri; nieghino, fe p^ono, d’elfere agitati non 
poco da qoefto feroce Appetito. In fomma da qualunque parte 
ci rivolgeremo , urteremo in troppi efempli di mali , procedenti 
dall’innata voglia, che abbiam tutti di fuperiorizzare , o almeno 
di non effiere fonopodi alle voglie e al comando altrui . 

. Però il Saggio attentamente efamina fe fleflb, per difcemere, 
fe il fuo cuore tenga ne’ limiti dovuti l’Appetito dell’ Indipen- 
denza, e della Superiorità. Giacché ogni Uomo nella maniera 
del nafcere é eguale all’ altr* Uomo; ma é impollìbile fecondo la 
codituzione del Mondo prefente, che damo tutti eguali nel tem- 
peramento del Corpo, nella fvegliatezza della mente, ne i beni 
di fortuna, nelle idee, nelle voglie, e. in tante altre appendi- 
ci della vita umana; così per idiruzione di Dio e degli Uomini 
necedario é; dapertucto, che ci da, chi comandi , e chi iibbidi- 
fca. Ora l’Ordine richiede, che i molti ubbidifcano a i pochi, 
bene fpedb ad un foto; e che i pochi, o il foto, a’ quali appar- 
tiene di reggere e comandare, ubbidifcano nello deflb tempo an- 
ch’edì alle Leggi di Dio, della Ragione, ed anche dello Stato. 
Adunque il Saggio, da nei pubblico, da nel privato Governo, 
con tutta radegnazione di allegria da in quel dto, dove Dio, 
gli accidenti dei Mondo , o la favia elezione dia l’ han podo , 
da che altro egli non vuole che l’Ordine; e qued’ Ordine egli 
non ha autorità di mutarlo : e fa che ubbidendo alle Podedà le- 
gittime fubbidifce a Dio. Talvolta avverrà, che anche a lui 
monti in capo un deddetio di fare il Superiore; e che ricorra a 
leciti e lodevoli mezzi per ottenere qualche dignità o pedo . Ove 
la vera intenzione dia da di poter comandare per far pofeia del 
bene anche al Pubblico, d potrà tollerare, e alle volte anche lo- 
dare quedo fuo appetito. Altro dne, che poffa legittimare ì defi- 
deri dell’ Ambiziofo, non c’é che quedo, cioè la mira di giova- 
re alla dia Repubblica, e di efercitar in prò d’altrui la fua buo- 
na volqnrà , e il dio Ingegno e Sapere . Però a me fembra un 
bel penderò quel di Platone, allorché olTerva, edere fegno di 
Repubblica cadente o maledante, quando i buoni deddetano di 
governare ; perché nafte per lo più queda lor brama da vedere 
governata e^a Repubblica da i Cattivi , in luogo de’ quali me- 
glio farebbe che (ottentradero i Buoni. Per altro fu infegnamen- 
to della fcuola d’ Epicuro, che il Savio non dee mifchiard nella 
Repubblica, cioè non ha da dedderare, Ué d’accettar impieghi 
nei pubblico Governo, codando ciò troppe core, troppi pericoli, 
e quello fpezialmente di perdere la Tranquillità dell’Animo, là 
<Vuale fopra tutto convieo cercare, ma troppo è difficile il tro-' 
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vare o confervare in mezzo alle tante fatiche, battaglie e contrarie- 
tà , onde ablx)nda ogni pubblico Miniflero, o ufizio di Corte. Ma 
quella Maffiina , tuttoché Ila vera nel rammentar le dureneiiiioni, 
che coda qualfivoglia Magidrato: pure, per quanto ho già det- 
to di fopra, non è da abbracciare, ficcome troppo pregiudiziale 
al Pubblico Bene. Se niun Buono e Savio volede governo nella 
Repubblica, toccherebbe a i foli pazzi e Cattivi il reggerla: il 
che fe fia da tollerare, ognun rodo fel vede. Dirò di più, che 
l’Ambizione c un nome fcreditatifTimo, e con ragione, fra gli 
Uomini. Ma prendendola noi nel luo fenfo naturale, noe per 
femplice defiderio d’Onori, e di comandi, ove qneiU da mode- 
rata, non folo i compatibile, ma anche defìderabile nelle Re- 
pubbliche, che molti n’abbiano una difcreta dofa in cuore. Le 
fatiche de gli dudj per renderli degno de gli Onori, non fon 
poche . Per divorarle con pazienza ci vuole uno dimoio . Se non 
viene dal folo Amore della Virtù, venga almeno dall’ Amor di fe 
deflb: che anche così ne può ridondare del vantaggio al pubbli- 
co. Però bada che il Saggio non fi adànni per defiderj di Di* 
gnità o Superiorità, e intenda, che li può anche nel privato ri- 
tiro godere un’ampia Felicità, e Felicità bene fpedb più dure- 
vole e fìcura, che ne fiiticofi Magidrati, e in governar popoli o 
Univerfità. Del redo s’egli vien portato a i pubblici impieghi 
dal bifogno della Repubblica, o dall’ elezione del Principe; ha 
con coraggio da fodenere il fuo grado, e da portarne con pa- 
zienza il pefo, e le fpine annelTe, confolandolì colla cofcìenza 
del bene operare e del defideno di giovare al Pubblico, per cui ne 
avrà anche ricompenfa da Dio . Nè monta egli mai in Orgoglio 

0 Alterigia per l’altezza del fuo grado, ben fapendo, che (pua»- 
d» la Superbia cavalca^ la Vergogna e P Odio altrui te va in gròp- 
pa-, ma pieno di Modelìia, lontano da ogni fordido Interede, e 
abbondante di Difcretezza e di Carità Cridiana cortefemente ac- 
coglie tutti e amorevolmente tratta infino co’ più abietti , fem- 
pre vedendo i panni altrni, e dicendo a fe dedb; S’ io fedì il 
tale ( e potrei anche divenir tale ) come bramerei io d’edere trat- 
tato da chi è da più me ? Sarebbe poi fempre da defiderare , che 

1 foli buoni comandadero : ma giacché quedo non fi può in tem- 
po e luogo ottenere, gran Virtù farà il faper ubbidire, e il fot- 
tometterfi anche al comando de’ Cattivi , quando però non fia cen- 
tra la Legge di chi è fuperiore a i Buoni e a i Cattivi. Final- 
mente per quanto fia bello e dolce il comandare ad altri , in- 
comparabilmente è più bello, importante, necedario il faper co- 
mandare a fe dedb. E a quedo, a quedo, più che ad altro, lì 
dee applicare il Saggio. Chi non fa quedo: chi fi lafcia fìgno- 
reggiar dalle fue palTìoni, e trafportar fuori di drada da i fuoi 
Appetiti, è mifero in fe deflo, e non è degno d’aver comando 
fopra gli altri. 
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CAPÒ XXXVII. 

Dtl bum Regolamento delP Appeìito del Veroy del 
Bello y e de' Piaceri < 

C Onfidafando in fe ftetib V Appetite del Veroy lijtogD» confef- 
farlo per un dono a noi fatto dal fovrano Artefice : per-< 
ciocché colla fpinta di quello noi £anx) f o poffiam elTere con- 
dotti ad apprendere infinite Verità pecelfarie o ptili per la pre- 
iefite Vitay • infieme per Tairra. £ pure qui bifogna aprir ben 
gli occhi V poiché quello, dichiamolo pure virtoofo Appetito, x 
guifa dalle Virtli ha i Tuoi eAremif cioè il dillètto e l’ eccello,- 
ue Toner vizioli . Primieramente le Verità non fon rQtte 'dellai 
mededeCma importanza. Altre riguardano i Corpi e la Mate* 
ria : altre fpettano <mli Àninii , e quelle Tono di maggior prè- 
gio r e fra quelle, che appartengono all' Animo, Tono Topra tat- 
to prezioTe le atte a rendere moralmente Virtnolb elio Anime y ' 
per vivere con faviezza Tulla Terra, ^ e felicemente con Djo nel 
• paefe dell' Eternità. Ora bene^'e T imparare tutte quante le Ve- 
rità, fia di Arti onefle, fia di- feienza inTegnata neHe Scuole, 
Criftìane, che tutte pólToop giovare all^Upmo. Ma ardifeo ben' 
io di chiedere a taluno , Vegli fi efedà d’elTere un gran Sapien- 
te per avere apprefa T Eloquenza e le Lìngue, per polTedere la 
Fifica migliore, per efiere un bravo Matematico, Legifia, Éru-, 
diro, Politico, e che To io? S’egii ha trafeuràto fo fiudio delP '' 
Uomo, cioè di fe lleflb, per ben regolare e pulite l’ Animo- 
fuo, e piacere in prima a Dio, pofeia agli altri Uomini: non 
fe P abbia a male, le gli farà dettò, elfer esH un* Ignoran- 
te con tutto il fuo (aperc , Gli TIeffi Teologi-, non per altro' 
fiudiano quelle grandi e fubnmi Verità, che per ràfeerfi del- 
la loro fpeculazioney lenza (àrie fervile a divenir’ Uomini dab- 
liene^ fono Ignoranti, t’radìTcono fe fiefit, e, quella . nobi fi Ili ma' 
Scienza. Ragion vuole, che rAppetiio del Vero più all’ irapa- 
Tare il viver da Uomo, che ad altro, fi porti ; perchè quello' 
Vero imporra più di tutto il redo; e nel faper quefio, e prati- 
carlo, la Sapienza cOnfifie. Scufabile l il povero e rozzo Popo* 
lo, fe obbligato ad imparar tinello, che pub e dee fervire al fo^ 
llentamento fuo, non ne fa di più . Ma non va efente né put 
elTo dair obbligazione di apprendere la Dottrina CnlKana, e di' 
andare aficojrando le Prediche facce ; che quella Scuola è per 
tutti ^ e comoda , a tutti. Or che farà da dire dì chi abbonda 
etnanto d’ozio, aef quale marcifee; e di chi tanto fludia fu i 
Libri, ove poi nulla curi fe più belfe e rilevanti Verità, che 
6nno elfer’ Uomo l’Uomo, e l’accodano al fuo Creatore Id- 
dio? Ma don più di quello, da che nei Gap, I. abbadanza ne 
ho detto. 

Qui 
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Qui però non fìnifce la faccenda. Chiedete a chi fi fia, s’egK 
iappetifca la Verità: non ci farà chi dubiti di dire di si . Ma 
*n quella rifpofia fi tace una condizione ed eccezione galante ; 
cioi che fi defidera bensì la Verità, ina purché quella ci rechi 
piacere ^ nè ci fcomodi punto i In effètto 1 ’ amore di noi flelH 
non di rado fa guerra alle Maflìme ftelTe della natura e dalla 
Sapienza ; perchè amiamo le Verità confacenti ai genio nollro : 
non amiam già Taltra^ che fi oppongono alla Superbia, all’in- 
terefle , in una parola a i noQri terreni Appetiti ed Affètti : anzi 
quelle à tutto potere le abborrtamo e fuggiamo. E perchè mai 
tanti e tanti non s’arrifchiaao a ferci fcorgere i noflri difetti ? 
ad avvifarci degli fpropofiti, che abbiam fatto, o fiam dietro a 
fere? a difingannarci in tante altre occafioni ? Nè pur s’atten- 
tano a farlo gli lleffì Amici , quantunque quei fieno i veri e fe- 
deli Amidi che riprendono sii errori nofiri , e non già gli al- 
tri, che incenfano tutto quel che operiamo e parliamo . Ecco 
dunque la leggierezza e miferia noffra . Non è vero , che fin- 
ceramenie amiamo e cerchia'rtio la Verità, benché tanto perfua- 
diamo a noi lleffì di bramarla . Non fi arrifchiano gli Amici 
ed altri a parlarci fchietto, perchè li figurano , e non s’iqgan- 
nano a figurarfi, aver noi a male, fe ci è fcoperta quella veri- 
tà, che ci fa accorti delle debolezze e magagne nollre. Sanno di 
che piede zoppichi l’Amor proprio, e la troppa Stima, che ab- 
biamo di noi lleffì, e quale abborrimento abbiamo all’ avvederci 
d aver meno Ingegno, men Prudenza, e menod’alrre preroga- 
tive, di quel che credevamo. La Genfurai e la Verità difguflcK 
le in cafa altrui, non cl danno fellidio; fbrs’ anche ne fecciam 
fella all’ udirle. Ma in cafa noffra troppo di rado accade che le 
toiriam di buon occhio. C’è di più. Amiamo infin la Bugia, 
d piace d’effere ingannati , purché il Fallo d rechi qualche 
Utile o Piacere. Però a man baciate fi accoglie tutto ciò, che 
ferve ad efalrare la noffra Nazione, Patria , Cafa, Univerlità . 
Saran Favole } non importa ; non folamente non ci guardiamo 
dall efaminarne la fufiffenza, o infufiftenza , ma ci adiriamo an- 
cora con dfi prende in tali materie a difingannarci. Quella An- 
tichità, quella Nobiltà, quelle Azioni, qne’ perlonagi , ec. han 
da eflere veri, e non finn , perchè così comanda il noltro Signo- 
te Amor proprio. Fors’anche Taluno non fi è latto fcrupolo di fin- 
gere e mentire per la Gloria aknri, o per proprio Interelfe, e 
tal volta fino in cole fpettanti alla Religione. In oltre ben venu- 
ti gli Adulatori : oh quefìi sì, che ci dicono delle Verità fapontee 
care. Almeno tali a noi fembrano queile belle parole, che s’accor- 
dano sì bene con altri Appetiti noffri , ma con difcapiio dell’ 
Appetito del Vero. E U razza degli Adulatori è ben più ampia 
e diflufa di quel che co nunemente fi crede. E quaad’ anche al- 
tri non ci fodero , ci fiaino ben noi ; perciocctiì; i più grandi 
Adulatori , che fi trovino al Mondo , fiamo noi di noi ffeffì . 

Quello 
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Quello difetto poi e quella difavveqtura , benché «T efla poffa 
inrticipare cadaun de’ mortali y -pure piti fovente fi ofierva ne* 
Grandi, quantunque alcuno non ci fia , che più d’efTì abbia in- 
terefie a conofcere la Verità. Quanto più alta è la loro fortuna, 
tanto più corrono elTi pericolo di credere , che tale ancora fia 
|a Mente, e il Giudizio proprio ; e perb eccoli fnggetti ad uria 
fpeciVdi dolce delirio, e ad una mirabil delicatezza, tanto che 
la povera Verità truova talora chiufe le porte de’ loro Palagi ; 
o le v’entra, ammutifce lacilmenTe alla loro* prefenza ; o fe pu- 
re ardifce, tùalcontenta quindi fe ne parte . Le porte d’ordina- 
rio fono fpalancate a chi fole paria a modo loro , e a chi fa 
incenfare le lor voglie e pàrole . Ceno chi vuol pure dir loro 
qualche Verità , quando non fappia' adoperar parole di feta , co- 
me ci avvertì npo degli antichi Filolòfi , idtererà , non guada- 
gnerà j^i animi loro , Che^ deplorabili confeguenze per gli Glan- 
di fiein, ma più per chi 'dal governo loro dipende, poni con 
feco quello mai conofeinto da loro ( chiamandolo pure) odio del- 
la Verità, non-^ potrebbe in poche parole ridire. A me balia 
d’avere accennata anche qnefia malattia di noi troppo fuperbi , 
e interefiati Animali , Come poi lì regoli qui l’amatore della 
Sapienza, dichiamolo in poche parole. 

Primieramente , per qiuinto può , aguzza il guardo a fin di 
penetrare ne* nafcondiglr dell’ Amor proprio . Colini ò quel fàr- 
fiinte, che a noi cuopre, nù la£cia vedere i propri difetti . Sco- 

E inili , il Saggio li conegge ed emenda egli lielTo , fetiza avec 
tfogno degli occhi ahnt per rawifiirlt . Proprio à de’ Cattivi 
Undiar folamente i mancamenti degli altri , con accrefcerli an- 
che talora oltre al dovere. Proprio all’incontro de* Buoni e d«^ 
Saggi à lo fiudiare diligentemente i propri i o ii da Fifca^ 
le a fe medefimi . Ma perciocchà non fi promette mai il Sag- 
gio tanta avvedutezza da poter ben difeernere fune le trame ed 
infidie del foverchio Amor proprio , fceglie Configlierì onorati 
e giudiziofi , e non mai Adulatori , con dar loro ùcoità di non 
tacergli in ogni occorrenza il Vero . Tali polTbno efiere i facri 
Minifiri, direttori delle cofdenze, tali i buoni e l^eli Amici j 
tali , ove li tratti . di Principe , i Mìnifiri timbrati di Dio , e 
Sapienti . Con quelli confida i fiioi geni , i fuoi difegni , fia pel 
sverno di fe fiei&, e de’projir} afiàri , fia pel governo altrui . 
£ quand’anche 'per umana infermità alle volte gl’increfca, egli 
faccia male al cuore, il vedere contrafiati o riprovati i fnoi fen- 
timenti e defiderj; pure fia ben cauto , afiinchà nò pure il volto 
accttfi l’ interna 'fua tempefia , non che la lingua prorompa in 
rimbrotti. L’ accogliere, una volta fola con brutto trattamento 
l’altrui lincetirà. è un tacitamente comandare , che mai più non 
oli d’ affacciarfi uVero: e il comandamento verrà pontuaimente' 
efeguito da chi non vnole brighe ,- nò ama di vedere sì mal pa- 
gato il fuo buon volere. Per altro fia quaat'elfer & voglia feli- 
ce 
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ce l’Ingegno, acuro il dif'cemi mento, grande la fperienza di chi 
regge Popoli , ove q.ue(li fi defle a crédere di non aver bifogno 
di Configtieri , n^ di Configlio ; badi , fé mai porefie parere , 
ah’ egli ufarpalTe i privilegi della Divinità. Narra Paolo Diaco- 
no , che Ariberto Rn de’ Longobardi di notte ttavefiito girava 
per lancétta, e fi cacciava ne’ridotti , per intendere che dicefie il 
popolo del governo fuo, e dc’fuoi Minifiri. Oh ! avrà pure un 
Principe uUe udito delie (cemptaggini , e delle falfe dicerìe, ed 
anche delle Satire mordenti; e faggio lui, fé il movevano a Ti- 
fo, e non a (degno . Ma forfè avrà dei pari apprefo delle Ve- 
rità profittevoli , che non erano giammai penetrate ne’fudi ga- 
bioettf, E Plutarco nell* Opofcolo , ove tratta dell’ utilità , cb» 
fi può ricavar dai Nemici, faviamente ofTefvì) poterci giovare P 
aver de i rigidi efaminatori delie nofire azioni intorno , perchb 
così ci gnarderemo dalle cattive ; 0 pure eglino fenza adularci 
andranno feoprendo e cenfurando i nofiri di^tti , e pMranno con 
ciò fomminiftrarci luce per emenckrli .. Perciò fe aveffìmo giudi- 
zio, e non fbfiìmo troppo infatuati di noi (ledi , dovremo pif- 
feriteli Nemici feveri agli Amici troppo dolci . 1 primi dicono 
fovente la Verità j gli altri non mai. Si rifente, è vero , a ta» 
fii sì fatti la nofira Superbia ; ma in fine ( e a quello bifogna 
por mente ) ninna Verità ci b , che a noi fia più giovevole di 
quella, per cui polliamo divenir Buoni <, 0 Migliori , e Saggi , 
o più Saggi. Se diciam daddovero, che quell’ nitimo a noi pre- 
me , ‘ come pofeia i mezzi , che pofibno condurvici , averli 
difeari? * . ? 

, Può ancora cadere in eccelli , TAppetito del Vero : il che a 
lotta prima può parere un paradolfo; perché clTendo il Vero per 
fe lìelìb cofa Buona, rmn dovrete giammai eflfere troppo , irò 
cattivo l’andarne in traccia. E pure fi danno in fàm delle Ve- 
rità, il rifaper le quali facilmente riefee nocevole all’Uomo , 
non già per cagione d’clTo Vero , ma per le malvagie e sfrena- 
te padloni, e per la mala difpofizione di chi lo apprende, e i» 
una parola per la nofira ccrrrotta Natura, che fa abufarlì, e pué 
troppo fovente fi abufa , d^ altri Beni a aoi dati da Dio . La 
Coriofità per fe fiefla non ù Vizio . Pub anzi edere Virtù, fe 
ci porta a cercare notizie onefie ed utili, ma del pari può dive- 
nir Vtziofa ver cagione del fine, da coi fiame modi a>tal ricer- 
ca. Può anche palfare in Vizio, quel tanto indagare i farti al- 
trui , fenza avervi noi interelTe , oppure il cercar di feoprire le 
occulte tna^gne de? prolfimi nolhi . I fordidi fecreti poi , e le 
ribalderie di certi Vizi befiiali , che perniziofi elièttì producano, 
o padano produrle , fe è ammeda alla loro notizia -l’ innocente 
e 'tenera età, chi b che noi fappia? Fin lo (ledo impudico Ovi- 
dio moftrava fiiropolo , che le Verginelle pudiche s'accofiafleto 
alla lettura degli arcani' deli’ Arte fua.-Si dà in quello, e fi dà 
anche in s^ri argomenti di fomma imponanza utia faggia *e 

beata 
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beau Ignoranza , e una Scienza pericolofa . Ma perebb non è 
sì facile ii determinare cib, che ha bene o non bene « lecito o 
non lecito di fapere ; ed apprelTo non b materia da poche cat' 
te'H prescrivere 1 limiti legittimi della libertà degli umani Irf- 

S egni , si per la difugnagUanza delie lor forze , sì Mt le varie 
ifpofizioni delle Volontà: di pili non fogginngo. LHrb bensì V 
che nella immenfa beta delle Verità o mturali , o contingenti' 
del Mondo, Converebbe por mente , q^li pih, e quali meno 
poffano elTere giovevoli ad ogni determinau perfona. Iroperoc> 
chi altre fi debbono confeflar necefiarie ; altre piti ; altre meno 
utili alla vita Animale , Civile , e Spirituale de' ntortali ; ed 
oltre alle nocive , o pericolose , delle quali ho detto , ahre in 
fine ci fono inette, e di nion giovamento. Rei di gran trafcu- 
ragcine ed imprudenza certo noi fiamo , e ulvolta ne poffiamo 
anch'efiere debitori a Dio , fe tralafciate le prime, nnicamen* 
te ci perdiam dietro ralle ultime « £ non b forfè breve e pre- 
ciofb il tempo della vita (lofira : come dunque gittarlo in be^ 
gatelle ed inezie , e (Indiar molto alle volte per nulla impara-' 
le P Finalmente un grave eccefib di quefio Appetito s' incontra 
■in colore, che non contenti di quelle Verità , che fono aik 

} >ortau de'noAri guardi, vogliono poggiar pili aito, bgnrando» 
i di potere fcoprire ciò, che agli altri b ignoto, ed b fuperio- 
re alle umane intelligenze. Parlo dc’Mifieci della fantiffima Re< < 
ligio ne nofira, parlo di chi pretende d’entrare ne* gabinetti del 
Configlio , e della provvidenza di Dio , parlo di chi 'vorrebber 
pur penetrare nella cognizion dell’avvenire . Quello che fitcii- 
mente ne pub (accedere , fi b, che in vece di trovare il Vero, 
s'urti nell'Errore, e nei Falfo creduro per vero. Di quella te- 
merità ci avvertì già rApoflolo,’ intooandofi il fuo Non phtr 
fapen , quam oporte$ faperr . Così l’ Ecclefiafiico } Altiorm te ne 

a Wr. £’ da Saggio il cercar tutto ciò, che piib mageiorment» 
arci nella (lima e nell' amore della Religione c della Vir- 
th ( il che abbonda ) e non già quello , che in noi pub fa non 
diflruggerle, almeno indebolirle. Cerro chi pefcbeii tn cuore di 
cokiro , che vanno anfanti di fapere più che non conviene , 
fcoprirà, che gli agita, non il defiderio della Verità, ma quel- 
]b di non aver bri^ia alcnna alle lor voglie, fenza por mente,, 
elTere mifeto, chiunque b malvagio ; mifero c (lolto infigme , 
chi non teme quel gnm Dio, fotto il cui impero (lanoo an^he, 
volere o non volere , i Cattivi . 

Due parole qui , oltre a quanto ho detto in trattare dellR^ 
Prudenza , lafcierb io correre intorno alia Sincerità , figliuola 
dell’ Amore del Vero, e da noi chiamata anche Veracità. No- 
bile e degna dell' Uomo b eziandio quella Virtù per cui la 
Bocca noftra va concorde coi Cuore . Nondimeno ha efla più 
che l’ altre bifogno , che le Ria Tempre a’ fianchi la Prudenza , - 
per (àper quando va taciuto o parlato . Contatela per un pre- 
fi»» 
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S<0 delia Vita Civile , purché adoperata a luogo e tempo ; e 
regolarmente meglio con e(Ta , che colle Doppiezze e Finzio- 
ni lì traiuno e riefcono gli affari dei Mondo . La Simulazio- 
ne , l’Inganno, la Bugia, oltre all’efTere di lor natura merci 
cattive vanno anche d’ordinario a fìnire in male. Perciocché fé 
non predo, almeno flan poco, fìccome diflì altrove, il Furbo, il 
Simulatore, e il Bugiardo a fcoprirfì ; e<fcoperti che fieno mer- 
caunti si fatti, fon ^liti preflb chiunque li conofce . Ma fe i 
Buoni con ^cilità fi guardano dall’ ingannare altrui, uno poi de’ 
maggiori e iofieme pih difficili ffudj loro é quello di non la- 
fciarfi ingannare dagli altri, cioè da i Furbi , dai gran Parlato- 
ri, da i roagnihci Promettitori , il che fi .chiama Accortezza ; 
del che parlammo nel Gap. XXIX. della Prudenza. £ non man- 
ca già, anzi abbonda nel Mondo quella maligna razza, e bifogna 
alle volte per neceffìtà converfare e trattar con loro , e Tempre 
coll’incertezza, fe in bocca loro il Nb, fìa Nò, e il Sì Sì. E 
peggio poi accaderebbe , fe mai c’ incontraffimo in Ipocri- 
ti , gente la pib deteflabil di tutte , perché adopera il manto pili 
ziobil per coprire non meno la fua deformità , che gl’inganni , 
ch’ella va teffendo alle perfone private, e al pubblico ancora . 
Ma quefti io fine fogliono effpr ptKhi'-; e fi vuol’ anche ofTerya- 
re , che non v’ha folo degl’ipocriti di Divozione. Ven’ha|d’Amici- 
zia, ve n’ha d’Onefià, di Bravura , d’ Umiltà , Liberalità , e 
d’altre fpecie!; e quelli anche più frequenti che i primi , ben-i- 
cbé non mai sì abominevoli come i primi. 

Per conto poi dell’Appetito del Bello , anch’effo abbiam 
detto che é proprio della Natura deli* Uomo , e conliderato 
in fe (lelTo , non pub chiamarli peccaminofo , anzi é da appel- 
lar lodevole . O 1’ illinto , o la Ragione ce ne rendono ca- 
ro r afpetco , e fovente ci muovono non folo a commendarlo , 
non folo ad amarlo , ma anche a deftderarlo . Tuttavia pe!t i 
la fregolatezza d’altri nolfrì Appetiti , per cagione delle 
lìoni nollre indomite, e per la corruzione dell’umana Natu- 
ra, ci pub riufcire talvolta dannofo ancor quello . Noi ci per- 
diamo per lo più dietro alla Bellezza de’ Corpi . Belle pittu- 
re, bella cafa, bei giardini , begli arredi, belle vedi, bei vol- 
ti , ec. Pub , é vero , anche il Saggio onedaihente dilettar- 
li di quello Bello : ma fapendo egli , che incomparabilmente 
più fon da prezzare le Bellezze Spirituali , ad effe principalmen- 
te rivolge il fuo guardo ; e alzandoli fopra la Materia , truo- 
va nello Hudio , nello fcopriniento , e nell’ amor di quelle 
un puro e dolcilnmo pafcolo , di cui non fon capaci le groflb- 
lape menti . Il dire a certuni , che nella* contemplazione degli 
immenlì Attributi di Dio , o pure del mirabil magidero di 
tante fatture , di cui quel fapientillimo Artefice ha- ornato 
il Mondo, fi fcuoprono , e fi godano mille iiiu edibili bel- 
lezze , per le quali l’ Animo de i Buoni, e degli StndioG , . 

. fi feote 
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fi l'ente rapito da {ìnsoiac piacere: lo flellò farebbe, che parlare ~. 
della vaghezza de’ vari Colori ad un Cieco nato. Ua altro etn* : 
porlo di Bellezze "è ripoBo nelle Scienze , per le quali fi diraz- 
za, pulifce, e arricchifce l’ Animo, con levarne la bratta ruggi- 
ne deir ignoranza , e dell’Errore . 11 giugnere al conofcimento 
del Vero, il guadagnar notizie e verità nuove, il trovar le Ca- 
gioni, le Relazioni, l’Ordine, le Ragioni delle cofe, il faperne 
dedurre utili e certe confeguenze , e fimili prede dello fiudio e 
della rifieflione dell’ Intelletto : per chiunque vi fi applica dad- 
dovero, b una forgente inefaufia di giocondità e diletto. Final- 
mente le V-ernà, che fervono per ornare e nobilitare l’ Intellet- 
to Rofiro, e le Azioni Virtuofe, una tale Beltà in fe contengo- 
no, che fe ne innamora chiunque ha fenno : e chi eziandio ne 
h privo, in altri con piacere la mira ed ammira. A quelle sì, 
che fono innocenti , nobili , e giovevoli Bellezze, farebbe da de- 
fiderare , che fi applicalTe l’Uomd , e di quefie s’invaghifle . 
Ma i più non avenìdo altri occhi, che i materiali del Capo lo- 
ro, non già gl’interni della riflelTìone , unicamente fi ibnnanci 
nella contemplazione e nell’Amore della Beltà Corporea ; e ' 
quel che è peggio, tanto talora fe ne lafciano infiammare, che 
'poi cadono in mille inquietudini , balfezze, e peccaci . Il che 
principalmente accade in chi non fa guardarfi dall^ incanto del- 
le Bellezze animate di felTo diverfo. Che turbamenti d’ Animo 
e di ragione po(Ta produrre un tale affetto , qualora all’Uomo 
incauto cadono le briglie di mano, Tignorano forfè gl’itiefper- 
ti giovanetti ; e io non auguro loro, che ne facciano la pruo* 
va. £ per conto di quelle, o vere , o credute Bellezze, torno 
a rammentare per gli poco accorti : Che non b propriamenta 
la Beltà materiale de’ Corpi animati, che tragga l’Uomo a taiv 
. te leene o ridicole o funelle , che di quando in quando fi mi- 
r^o: non i effa, che s’ingolfi , e il tenga faldo in quel parte 
lieto, e parte tormentofo Affètto . Dall’Anima vengono le più 
vigorofe e velenofe faette . Cioè, la Bellezza del Corpo bafta fen- > 
za dubbio a commuovere la palfione: ma a condurla in trafporti, 
e a renderla talora oli i nata , altri ingredienti vi fi efigOUD . Il 
Senno, oppure lo Spirito, il Brio, la Grazia , in far venire l* 
An ima fu gli occhi , la melodia delle voci , le parole iufinghe- 
voli e melate, qualche lagrima, che fi fe giocare a terapof giac- 
ché le Donne ridono, quando pojjono , e piangono quando vogliono ) 
ed altre arti dell’umana fagacità , quelle fon le ruote maellre , ‘ 
che poffono anche fenza gran bellezza del Corpo far girare il 
capo alla gente, che non fa tener-Ti ben in guardia, nè conofee 
il nemico. E quelli fono i ladri principali, che rulmno fpeffo la 
quiete, e talvolta infievolifcono il fenno a ehi molto ne ha; e 
faccheggiaix) affetto quel poco, che altri ha . Sia quant’effer fi 
veglia formato con bella fimmetria, con vivo colore un Corpo, 
fé privo farà di fpiriio o fia di vivacità d’Pngagno, fe di Gra- 
zi* 
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zìa e Leggiadrìa , ec. non fi potrà quella (ìatua camtninanteol 
goffii promettere de gli adoratori ardenti . Dal freddo non fa 
nafcere il caldo. 

Ora ogni perfona faggìa ha da aprire cent’ occhi per non ca< 
dere in quefie reti , e riguardando come una viltà il lafciarfi 
foggiogare da altri , dee mirar con orrore tutto ciò , che pu6 
aver fine meno che onefio . Conviene avvertire di pìh , che gli 
Amori Platonici , le fidanze nella conofcenza del fuo dovere , 
del Aio decoro, fono bei nomi, ma non Tempre bei ^tti ; per- 
ciocchib Qna cieca pafTione , qual giufiamente fi dipinge l’ Amo- 
re fra petfone di fefTo diverfo, travalica bene fpeffo i linùti, e 
cade in lordure. Per altro ì da lodare ordinariamente P Appeti- 
to d’ogni Bello innocente, e non pericolofo . L’Ordine, e come 
dir fogliamo , la Proprietà conviene anche al Saggio ; ' perciò 
ama vedi decenti al fuo fiato, lontane dalla mìferia, ma infie- 
me dallo sfoggio ; ama la cafa e la Famiglia convenevolmente 
Ornata , la menfa ottefiameate imbandita , cioè fenza fpilorce- 
ria, e indenne fenza InfTo: fe pure non è di quegli, che per fa- ^ 
periore Virtù hanno eletto utu firettiflima povenà . Benché nè 
pure in tale cammino alla perfezione è mai da comportare la 
fordìdezza. Diogene colla Aia bòtte, ubbriacato dairafifèttazione 
d’ una pazza Angolarità , è da lafciare a gli antichi , e fe a i dì 
nofiri abbiam mirato perfona , che fi fiudib di emularlo ; chi mai 
la lodò, anzi non la derife per quello? Per altri pregi fi meri- 
tò ella un nome onorevole, ma non già per una' sì afièttata, 
/prezzante , e lorda maniera di vivere . 

, CAPO XXXVIII.' 

DeJ buon regolamento deW Appetito delta Lode , delta 
, Stima ^ e deli* Amabilità - 

N On è il Defiderìo della Stima, e della Lode uno di que’ pri- 
mari Appetiti, che fregolati e furenti fignoreggiano e im« 
brogliano il Mondo intero, e ci fan vedere tutto dì fpettacoH 
o defórmi o fiinefii, come accade ne gli Appetiti indomiti di 
comandare e fnperiorizzare gli altri, di far della Roba, e di ap- 
pagare le. voglie Senfuali. Contuttociò ancor effo, qualora non 
fia ben regolato, fi prefenta i^li occhi una non men copiofa 
quantità di Arene ridicole, e tali, che invece di Lode e Stima 
rUomo fi acqoifia Biafimo, Sprezzo, e Dileggi. Però non pic- 
ciolo intereffe ' 'del Saggio è il ben ravvifare anche ^li eccedi, 
e le vie.fallact di -quello Appetito, familiari più di quel che 
fi crede, per efeniarli dal cadere in contrabbando, e dai fom- 
niiniflrare oecafioni di ridere alla brigata, l^nfi talvolta alcu- 
ni che nnlU fembrano fUoiate fc fiedì, nulla catare, anzi ab- 
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borrire b Lode . Tailare loro il poifo. Se queflo sì baflb fentl<- 
mento di fe medefimi veramente elee dalla Viitìi dell’ Umiltà « 
di coi ragioneremo pib a baflb, farà Oro di buona miniera. So- 
poi fcaturjfce dalla dappocaggine, dall’ abborrimento alla btica^ 

0 da"uBa vile (Inpidità, per cui l’Uomo fi crede inetto a tat- 
to, nulla certo di Aima merita coAoi, e n^ pur egli la cerca. 
D' ordinario però noi noa patiamo di queflo male; aneì ci fu- 
miamo più di quel che vagliamo; e il gran vizio dell’ Adulazio- 
ne di noi fleflì alloggia quafi ad ogni porta. Ma quella Adula- 
zione non ù Tempre vifibile a i guartli del Pubblico, (apendo (la- 
re celata nel noflro cuore; e quel che ì più, bene fpeffo nù pop 
queflo cuore s’accorge di darle ricetto. In altri poi ella sfaccia- 
tamente prorompe fuori , e fpiega le penne a guila di gleriofo 
pavone. Ora non v’ba dubbo, che ogni qual volta TUomo 
(garbatamente, e feopertamente va a caceia d’ encomi , e peggio 
poi, fe fenza pregi, o foiamentecon pregi aerei efalfl; pnòben' 
accadere, che fra la turba degli Adulatori egli truovi pafcolo a' 
fuoi defi^ri, ma non gli verrà fatto per quello di rifcuoterli 
dal rimanente degli Uomini, e certo non gli otterrà da i Sag- 
gi. La Vanità^ la Vanagloria fon btte appc^ per tirarfi addof> 
io la derifione, almeno fegreta, d’ ognuno; e fpezialmente tutti 

1 Vantatori foglion’ élfere ben pagati di quella moneta. A adi- 
re quel tale, che ha sì fpelTo iu bocca le lue bravure paflTate, 
con gran fofpetto, e con (ìcurezza di chi l’ode, che quelle fle- 
no tutte millanterie: ovvero all’ udire i btti d’arme, ne’ quali 
fi trovò , o che minaccia di (are , e che a lui non Goderanno al- 
cuna btica : rìde in fuo cuore la brigata . Ecco il Soldato vana- 
gloriofo di Plauto, ecco il non finto Capiuno Spavento della Com- 
media. Tutti giureranno più toflo, che coflui è un folenne pol- 
trone , il quale a fsrza di fmargiàflate va cercando della buona 
gente, che il creda un Bravo di prima clalTe. Egli ò poi un 
male invecchiato , che tanti e tanti lì attribuifeono un* illuftte 
orìgine, ed efaltino T antica loro Nobiltà. mancano Adaù^ 
tt»i e Falfarj, che porgono aiuto a quelle dolci immaginazio- 
ni, anche in Libri (lampati. FalTa più oltre queflo entufiafmo, 
cioè fino a veflire di un bel manto, ma favolofo, 1’ origine di 
alcune Città, Chiefe, e Monaflerj. Suol prendere il volgo con 
piacere e plaufo >quefle bvole e frodi : ma 1* intendente e il Sag- 
gio, a cui tutto il Fallo ò in odio, o con ira, o con beflè le 
riceve. C’ò di più. Lo flelTo vantar pregi verisd* ordinario ò 
la via di allontanare da fe la Lode, e di acquìllare in fua ve- 
ce il brutto titolo di Vanagloriolb e di Vano. Perciocché la 
Stima e la Lode fon caccie delicate. La manieu di fu fuggire 
la preda é quella di alTalirla feopertamente e volerla per forza. 
Col buon garbo foiamente e colla dellrezza li può ottenere . Per 
altro il Saggio non ha , o non mollra mai anlietà d’ encomi . 
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Come Tombra non pregata tien dietro al corpo, così egli laficia, 
che la Lode naturalmente tenga dietro alle Virtù ed opere Tue 
ben fatte: il che per lo più non manca. Venendo anche la Lo- 
de meritata, non ha da ìervir quella per farlo gonhare^ il che 
làrehbe un perniciofo regalo per lui. Ha da fedire di dimoio 
airUomo, perchè operi anche di più, e faccia di .meglio, fe 
pub . L/l lMÌe giova al Savio , nuoce al Fazzfi . Sopra tutto con- 
^jen r-iconolcere da Dio, e riferire a Dio tutta quanta la Lo- 
.de, e Gloria., che pub da gli Uomini venire all’ .Uomo: che 
queda è la Sicura maniera di depurarne il fùo Appetito. £ qui 
convien raccomandare a i Giovani la Virtù delia Modedia, tne 
è un* Obbligo, e un fregio nóbil -d’ogni ed, ma fpecialmente 
della loro . Non confiOe qued^ folamenie in gaatdarfi dalle Parole, 
3urie, e Ragionamenti ofceni , indizi di cuore guado dalla be- 
diale Libidine; ma eziandio nel far conofcere nell* aria, ne gli 
atti, e ne* difcorfi fuoi di Rimar poco fe dedb, e molto gli al- 
tri. Sappiano edì, phe per quella via appunto, tuttoché Cem- 
bri contraria all’ intento loro, Q giugne ad ottener quella Sti- 
ma, di cui non apparifce deddorio e ricerca. Non il folo Dio, 
rettidìmo edimator delle perfone , ama gli Umili, odia i Super- 
bi. G^i .Uomini ancora (anno altrettanto. La Modedia .é figli- 
poia dell’ Umiltà; e perb farà codaute, fe 1* Umiltà mededma 
fi troverà beo radicata nei cuore. Altrimenti l'Uomo potrà ben 
contradàrepcr Qualche tempo 1' Umile, .eilModedo; ma date at- 
tento , phe verrà predo a mnoverfi qualche molla , per cui e^li fi darà 
a conofcere diverfb da quei che prima pareva . L% V trtù del- 
la Modedia non efclude già quell’ altra, che chiamiamo Fran- 
chezza d’animo, ed é anch* eda una delle Virtù del commer- 
cio civile. Non R dee confondere la Modedia colla Scempiag- 
gine, e Goffezza.* altrimenti troppo fi efporrebbe 1’ Uomo nel 
converfare alla fuperchieria , alle rifa, e alle malizie altrui, e 
inodrerebbe di non curar punto 1’ Onore e la Virtù. Perb s* 
Jianno da accoppiare infìeme quede due Virtù • La Franchezza 
Modeda è il carauere de’ migliori . Quali poi parrà fuperfluo il 
ricordare, che la Modedia più che ad altri fi conviene al fedo 
femminile. Qoedo è un bei colore, che dà un rifalto maravi- 
gliofo al loro volto, perchè è l’aria dell’Innocenza. Chi noi cu- 
ra, o lo fprezza, pub ben piacere agli Stolti e Cattivi, ma non 
lo fperi già fra i Saggi e fra i Ruoni. S’ba in oltre da oflferva- 
re, che come le lepri da i Cani, così alcnni ed alcune fi la- 
fciano prendere dalle Lodi , in gnifa che da nn tale incan- 
<to fon portati a credere cib che non e, e ad operare cib, che 
non fi dee. Tutti gli Adulatori fon cacciatori. Tendono a 
^qualche preda o della Grazia, o della Roba, o dell'Onsdà al- 
trui . 

J-e Af&ttazioni pofcia contatele latte per un linguaggio mutolo, 

Z che 


>54 D E LL À F I LO S OFi À 

cba va paUranda la Hraordinaria brama , che l’ ilomo ha di com« 
patire quel che non ^ , o pili di quello che h ; con coi va men- 
dicando plaufo, ma coll’ordinaria difavventora di raccogliere rut- 
to l’oppoflo* E qui ( poflb io dirlo? ) il debile fefla, più ‘che 
r altro, conti imamente fa védef tante fcéne che potrebbefene 
empiere un Libro > La loro gran cura,- il maflìmo de’ loro' pen- 
£eri ( ne eccettuo Tempre le Saggìe) cónfide d: vóief perfuadere 
a chiunque non ne fofle per anche perfuafo,. efleré la Bellezza 
"un pregio, che non fi può lóro negare. Però quella, che non 
hanno, sì immaginanó di poterla confeguire da i poderofì fegre- 
ti della Toletta; e quella, che hanno, fi fludiano anche d’ac- 
crcfcerla con tanti ornamenti, che il loro fortimenio e colnoio 
preda i Latini fi meritò il grande elogio di Mumdus muiisBrh, 
il Mondo Femminile ^ Ma e nOn faniiO le belle Donne dui vijai 
dipinto , ( così le chiamò Dante ) che le lor frodi , ficcome trop- 
po cfpode al guardo di tutri, almeno predo chmoqué ha fenno, 
diventano accnfe chiare, qualora ciò', che la Natura negò loro, 
fon codrette a prenderlo in predito ^l’Arte? Non Lode, non 
aumento di Beltà; ma derifiónt itr difparte fe le afpettino pure 
certunev La cotnice è beìta^ ma il quadro è bruttò i lOT fanno bèn 
dire gli accorti edimatort delle apparenze del Motido'. Aggiun- 
gono r Chi brama Moglie bella ^ la fceìga il Sabbato^ non la Da' ‘ 
meniea. E gli antichi lafciarono ferino; SuJpeBrt femper orna- 
menta ementibus ^ A chi vuol comperare^ fempre hanntL da fa/ 
Jofpetttt gli ornamenti. Non è che un’impodura quella Bellezza < 
che in rempo di notte ripofa folla Toletta. Che fe mài giugnef- 
fe un Mafchro a mendicare anch’ egli foccorfr al volto fuo' dai 
bodbli , il men male che gli pOtede accadere < farebbe a mio' 
credere quello di padàre nell’ opinion de’ Saggi per una Feimni- 
na. Oltre poi all’ Affettazione della Bellezia, può' fovento troi' 
vatd nel bel fedo quellà del Brio, del bello Spiriro, della beltà 
Grazia. Chi pratica lè loro converfazioni, rrjiri un poco come 
Lesbina fàccia una parata sì comica de’ Tuoi guardi , ckt fuo ti- 
fo, de fnoi dopori, de’ torcimenti della fua bocca, della' delica- 
tezza de’ fuoi rifledi con sì rpiriiofi cibò ; còme Clelia fi produ- 
ca con aria sì libera e fitmiliare, ovvera con tanta altura, a 
pure comparifca sì cafeante di vezzi. E quell’ altra odervate co- 
me padeggr con sì dodiata. regolatezza, oppure coir tale langui- 
dezza ne’ tuoi padì, che chiama da lungi chi per civiltà' la fo- 
ffenti per non cadere; come Donna tale, non contenta di giu- 
dicare di cuffie e merlety, trinci fenrenze fa gli affari politici. 

« porti il fuo fpirito fino a decidere punti Teologici, anche de’ 
più fcabrofi. E perchè nò, fe ha letto già tanti Romanzi? Ma 
non così iati faine, che hanno più fenno, e meglio intendono 
l’arte del navigare. Son’ede perfuafe, che il mofirare una Sti- 
nta mediocre di fe fledè, un^ ornamento decente al loro grado, 
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e nort earicato, elaModeftia ne’ serti, nel parlare, e nel voftd^ 
e in fine la Naturalezza, e non P Affettazione , fono qne’ mezzi 
propri ed onerti nel commercio umàno ch« fi guadagnano la ftima 
ePamore di tutti, o almeno de’ Saggi. II pretendere più di quel- 
lo, che ì: a noi doyuto, fi paga caro, ciob con non ottenete ni 
pur quello, che fi menta, e che fenza difficoltà ci verrebbé accordato . 

Comune oltre a ciò fi b tanto alP uno, quanto all’ altro feflb 
1 Opinione d’avere molto d’ingegno, e più di Giudizio. A far- 
celo credere non dura gran fiitica lo fmifuraio Amore di noi 
rteffi. E qualora gli altri fon tanto ihdifcreti di non parlare di 
querte nortre belle qualità , ne parliamo noi , e riparliamo fo- 
vente, affinchè ninno ci redi, che ^fl'a dubitarne, Tanti fio* 
retti e concetti, che una volta fi udivano fopra i pulpiti, noti 
fi potevano già dire indirizzati a convertire gli Domini. Erario 
leve adoperate da’ facri Oratori per perfuadere a tutta Ì‘ udien- 
za il lor grande, e pellegrino Ingegno. Ma fe in gran part*> i 
-cefTato a dì noffri quefto Vizio, nOn è perù fcematà in urite 
altre occafioni la nortra Vanità. E vogli.'irao noi avvedercene^ 
Perchè mai, ficcome abbiam già accennato, ove fi tratta di ef* 
fere avvifati o corretti de’ noftri difetti, o di udire chi ci fveìi 
gli fpropofiti della nortra Condotta, i falli del nortro Ingegno, 
querte fembrano fioccate al nortfo cuore , e cl fi rivolta lo fio- 
ttìaco tutto? Non per altro, fe non perchè ci fentiamo tacita- 
mente allora intonare , che non abbiamo grande acutezza di 
'Mente, affai provvifione di Prudenza, e d’ Accortezza , o alrrien 
quanto a noi pareva tj averne. Sicché la nortra Vanità, e Pin- 
contenrabile avidità d’eflare rtiitiati e lodati dagli altri, di cui 
finora non ci eravamo accorti (perchè noti fi fa rifleffionè a Ciù, 
che è familiare ed ordinario in noi ) eccola pure fcoperia ; ma 
fenza ricavarne per lo più alcun frutto. E qui più che gli al- 
tri ci fa vedere ora de i brutti , ora de i ridicolofi fpettacoli la 
gente Letterata, talora nelle affemblee pubbliche, talvolta nel- 
le private converfazioni, e non di rado anche- ne’ Libri flampa- 
ti . Non fi può negare : a riferva di alcuni pochi , i quali feria- 
mente non perifano che alla gloria di Dio, o al bene del Pub- 
blico, gli altri tutti fi fentono in cuore un pizzicore, ove più, 
ove meno, di guadagnarfi Fama e Lodi . E che non fanno erti 
per giugnervi? Fatiche e Veglie fenza rifparttiio : e fe la Glo- 
ria e gli Encomi fi moftrano pigri a venire, non c’c arte e ri- 
piego, che non tentino per trarre in fine a i lor piedi quelli 
fofpirati tributi. Che infino il Ciarlatanifmo olì d’ entrare in 
quella faccenda , Pha prima d’ora altri moftcato. Poco nondi- 
meno è quertò. Finché fi rtudirino erti di far conofcere al pub- 
blico il loro Ingegno e fapere , e maffìmamente con Opere, on- 
de rifiliti vantaggio alle Lettere , e utilità alla Repubblica ; a 
ninno iiicrefce di pagar loro la gialla penifioue di Lodi , a 
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dee anche ftas^rla ornano in ricompenfa a i lor benefizi . Ma 
il male fi vederfi arrivare taluno tant’ oltre, che mal foffre, 
che altri pretenda all’onore della Letteratura. Quella ha da ef* 
fere un Gnu privato di lui, oppure di que’ foli, che -fono del par* 
tiro Tuo, o della Tua Patria, o della (ua Nazione : perciocché 
gli altri non s’ha da figurare, che abbiano o poflano avere in- 
gegno , E Ce pure cerruni conlelTano, che il Sarare può eflere 
«li tutu, pure aggiungono, che il Ben Sapere e folamente di 
elfi. Che nome s’ abbia a dare a sì bella lentenza, io lafcerò 
ch’altri lo decida. Nè occorre dire, che il paefe^délla Gloria 
Letteraria è una provincia vaftiffìma, dove infiniti, fenza che 
l’uno dia impaccio all’altro, polTono fondare la lor cafa, o pa- 
lagio. Tarn’ è : da taluno fi reputa un* infolenza, ch’altri aidi- 
fca di voler quivi fabbricare , da che a lor foli è rifetbato il do- 
zninare in quel Regno. Ma potrebbe cercarfi, fe mai il brutto 
inofiro dell’ Invidia quel folTe, che in cuore di qneOi tali infpiraf- 
fe defider; e fentimenti sì fuor di ragione. £’ antico il prover- 
bio , che Ftgulus odit ; e ciò può verificarli anche nell* 

altre profefnonì , o bafie, o alte, che afpirano a qualunque for- 
ra di Guadagno terreno, potendo il felice fpaccio , che l’uno fa 
di file merci o fatture , impedire lo fpaccio delle altrui . Ma 
Brano è bene, che dove fi tratta di giovare al Pubblico col Sa- 
pere ( il che farebbe defiderabile, che molti faceffero ) oppure di 
onefìamente dilettarlo; ci ba chi reputi quefio beneficio un ma- 
leficio , unicamente perchè da lui folo non viene : e dove fi trat- 
ta d’ Onore e di Gloria , che può cpmpartirfi a parecchi, fenza 
che alcuno redi defraudato delia porijiione fua, ci fia chi fi la- 
gni , come fe fofie tubato a fe fleflb tutto ciò, che ad altri fi dà. 

Qualora poi fra la gente Letterata aèeada, che uno contraddi- 
ca alle Opinioni, e a i fentimenti d’ un altro, il Saggio, feco- 
nofce d’avere il rotto, onoratamente cede, o le non gli pare d* 
averlo, con efficacia infieme, e con Modeflìa fofiiene, fe pur 
vuol brighe, il fuo punto: Il che a niuno è difdetto. Ma non 
così ufano altri, i quali pieni fino alla gola d’ amore, e di lìi- 
ma di fe fielTì, troppo altamente fi fentono trafitto il cuore ad 
ogni lieve cenfiira ed oppofizione, che fi faccia alle loro fenten- 
ze. £d ecco l'palancarfi la grande Armeria, a cui ricorrono al- 
lora certi profelfori di Lettere, fpiranti piò furore e vendetta, 
che difefa. Balìa fol dire, che non fi {a. rifparmio allora d’in- 
giurie, di fatire, e infin di calunnie : armi, che à nullafervono 
per far aver ragione a chi ha il torto, e che quando anche fi ha 
ragione, atte folamente fono a far perdere il concetto d’Uomo 
Giuflo e Civile a chi forfè lo ritiene: e peggio, fe noi ritiene. 
Ah cieco c forfennato Appetito di Lode, che mentre fi fiudia 
di confeguire il meno non bada, nè cura , fe perde il più ed il 
{neglio. Che ben più fenza paragone importa, odee importate a 
, chi 
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chi ha Gìodizio, o lume di Ragione, TefFere e il comparire per^ 
fona moderata e Crifliana, che gran Campione di Letteratora • 
Però in caG tali il Saggio tra dicendo a fe GeGb : Sta in cerveL 
io , che l’ ira non ti trafporti . Ora che cerchi la riputazione d* 
avere Ingegno e Sapere, bada a non perdere quella d’avere Pro* 
bili e Virtù. Parimente G tien lungi il Saggio dal mendicare 
appiauG nelle converfazioni , oppure ifcrivendo , dalla MaldÌce(i> 
za , ciob G guarda dalle punture indifcrete , da i Motti oltrag. 
gioG e Satirici , e dallo Ichernire ed abbaGar gli altri , con ifpe* 
ranza forfè di efaltare fe GeGb, odi riportar la lode di bell^ In- 
gegno. Poco pub eGere il fuo guadagno, molto il danno. 11 ge- 
nio Critico non fa d’ordinario, fortuna . Io non fon per lodare 
gli Adulatori che queGo in Gne anch’ eGb I un Viziò: ma la 
Società umana G accomoda più facilmente ai mete di qneGì , 
che al Gele de ^li altri. Quando anche ricalca a queGi AriGarchi 
di tutte le azioni altrui di criticarle con giuGizia , e di fcoprira 
con microfcopio difètti ezianditì ne’ migliori : da chi ora in pre- 
fenza applaude loro col rifo, partiti che fatano, G afpettino pu- 
re un eguàl trattamento. Vanno poi altri per altra Grada a cac*> 
eia d’elogi per via dello Gudio, che hanmto,ro^n delteScien^ ■ 
ze, con volerdecidere a diritto e a rovefeio fra gl’ ignorami , col 
non far altro nelle converfazioni, che parlare di Lettere, eritrea^ 
re ogni bagattella, foutar Latino, citare Antori, edaentrare facil- 
mente in contela e lofiGicherie con tutti. Nè s’accorgono d’ave- 
re addoGb lo fparuto carattere della Pedanteria, difgaGofo e no- 
jofo di troppo a chiunque s’ imbatte a farne la pruova . ConGGe 
•Gb fpeziaimente in volere far compatite ignoranti tutti gli altri , 
• foio fe GeGb dotto . £ più ridicoli in queGo genere G moGra- 
1^ coloro, che molto hanno letto, ma fenza buon guGo e difeer- 
nimento. Purché la Memoria loro ben ferva, » purché li punga* 
l’anGetà di acquiGarfi dei credito, votran tenere elG 11 pulpito, 
.^cciare a forza la loro mal digerita Erudizione fenaa prendere 
nato. Pretenderanno ancora , che s’abbia a ricevete per favore 1 ’ 
interromper eglino or queGo or quello, aflRncbè s’alcoiri qualche 
lor riflefììone, che talora puzzerà d’inezia, o pare qualche rac- 
conto, che farà fenza fale . Ècco quanto sforzo da certuni G fa alle 
volte per venire in faGidio alla gente, e per tirarG addoffo in 
vece di lodi e Giroa la derifione altrui. Così fe non ha colore 
Pedantefeo, ha ben qualche cofa, che fe gli avvicina, quell’ «(ci- 
ré in campo sì fpeGb, sì fmifuraramente, con ragionamenti di fua 
profoiTione, (opra tutto con chi è d’altro iGituro. Bruno condi- 
mento, che darà ad una converfazìone quel Militare, che oggi vi 
ha parlato dell’aGedio di cerca Fortezza, e domani e poTdoma- 
ni VI vuol preferiti a quella medeGma breccia e trincea.* enonbat 
altro in bocca che tanaglie e quartieri, fenza badare, che è un catti» 
ve Mttficof (hi mn /a ebt Can-zfine. £ farebbe ben intricato 
7 Z 3 quell* 
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^ueir altro a rapprefentare ,il fuo perfonaggio, e a recitar la Tua 
parte, in converlando con altri, ìe non avelTe fatto quel viag- 
gio, o non foflTe capitato a certa gran Corte. Quello ^ il Ma- 
gazzino favorito, onde egli prende, e prende sì fovente da re- 
galare, o per meglio dire, da annoiare T udienza. 

Ma non ha 6nirebbe mai, chi lì tnettefle in capo dì voler di- 
pingere le tante e varie fcene di chi avido foverchiamente di Ai* 
ma tratta con altri. Meglio 6a Taggìugnere a quello un àlrro 
argomento, che gli s’avvicina di molto, fe noni lo AelTo, ciol, 
dell’ Appetito di Piacere ad altri , o Ca d’ eQere amato da gli al- 
tri. Non ho io ofato di regilìrare ancor quello fra gli Appetiti 
comuni ad ogni Uomo , perciocchl Ihndiando la Natura e 1’ ufo 
de’ mortali non trnovo ni gagliardo, ni univerfale un tale im- 
pulfo; anzi elTo pare che lìa rillretto a ben pochi. Per altro 
folTe pur vero, cne ognun di noi lì fentìlfe prèfo da sì 'fatto 
Appetito, e per fine onello; e che con onelli modi cercallìmo 
di appagarlo ; quello diventerebbe una Virtù. Una Virtù, dico, 
chiamata Amabilità, che l di grande importanza nella Vita 
Civile, ma dai più non conofciuta, o non curata, o pure mala- 
mente praticata per difetto del fine e de i mezzi, che occorrono. 
Gioverebbe di molto fenza fililo al Pubblico, chi ben conofcenté 
deir Uomo e del Mondo, imprendelTe a trattare ex profelTo dell* 
Arte di farfi amare, non di quella Viziofa, di cui ci lafcib uno 
•fcandalofo e difoneflo modello ( e con fuo proprio danno ) Ovidio, 
ma di quella Virtuofa, che conviene ad un Saggio, e ad un Cri- 
lAiano ; e ne molìrafle tutti gli eccelli e difetti . Qui ne accennerò 
io alcun poco. Pare Urano che l’Uomo impaHato d’amor pro- 
prio penfi sì poco a farfi amare da tutti, e nulla ftudj le ma* 
niere di guadagnarli un capitale, che può e fgol fruttare tanti 
Vantaggi alla Vjta terrena . Lo vediam pure, ché chi porta con fé- 
co il prezioio reqoifito dell’Amabilità, d’ordinario ha fecondo il 
fuo grado favorevoli i voti de gli Uomini , e fuoie anche la fortu- 
na tenergli amichevolmente dietro. Nongìàche alcuno polTao deb- 
ba mai prometterli l’Amore univerfale di tutti, ni di piacere a 
Tutti , fia quant* effore fi voglia ricco di Prerogative , e fol fe- 
condo di belle Azioni. QueOa piena giulììzìa non s’ha da afpet- 
tare dalle tede troppo varie de’ mortali . Ma fe da tutti non fi può, 
fi otterrà almeno da i più. E pure sì rari fonoi profelTori di que- 
llo nobile e lucrofo melliere, forfè perch’ elfo l diffìcile più di 
quel che fi crede . Imperocché bifogna confefsarlo, altro in fotti 
non lì da , che pofsa fare fperar all’Uomo di piacere a i più, e 
di farfi amare dalla maggior parte de gli altri Uomini, fenonla 
Virtù, e non già una fola, ma il complefso di tutte, o almendi 
quelle, che convengono alla panicolar profeflìone, e al grado di 
ciafcnno. L’ Attività, la Vigilanza, l’Umiltà, la Pazienza, la 
Fedeltà, ec, faran quelle Virtù, che Tenderanno amabile un Ser- 
vo, 
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vo, e per cagione di quefie, s’egli perderà un Padrone, ne tro- 
verà toflo cent’ altri . Ne’ Grandi la Cortefia, e l’Affabilità ( Vir- 
tù, colle quali fi fpende poco, e fi acquiffa molto) la Beneficen- 
za, la Giufiizia, la Clemenza, ec. faran que’ pregi, che li ren- 
deran cari alla Repubblica tutta; e così dilcorrendo. Nelle Con- 
verfazioni pofcia, a fin di piacere, e di conciliarli la benevolen- 
za d’ognuno, mirabil effetto faranno oltre alle doti dell’Ingegno 
la Modeftia, e la Polizia, e la delicatezza ne’ moti e ne’ raccon- 
ti , l’elTere Allegro e di buon Umore, la Compiacenza, e il Ri- 
fpetto verfo di ciafcuno, la Docilità, la Grazia, ec. In Comma 
l’Amabilità può dirfi una Virtù figliuola di tutte le altre Vir- 
tù: e quand’anche non le fi volelTe dar titolo di Virtù, certo 
dee contarfi fra j pregi più invidiabili dell’Uomo, Bel vedere chi 
ne è dotato ; come ò ben ricevuto daperturto ; come facilment« 
impetra: come riverito, e ben voluto almeno da chiunque ha 
Cenno, e s’intende di ciò,' che merita ftima ed amore. Così all’ 
oflervtre, come un padrone da’ Cuoi Servi, un Padre di Famiglia 
da’fuoi Figliuoli e Domelìici, è ^mato, rifpettato, e ben lervi- 
to; non fi fallerà dicendo, edere quello un fegno certo d’aver 
^gli molte e rare Virtù. 

Chi ha poi de i Vizj, che guadano in parte queda Virtù, a 
degli altri, che la didruggopo affatto. Spezialmente ove è Su- 
perbia, Antabilità non può dare: accordandoli tutti i figliuoli 
d’Adamo ad odiare anche nelle perfone fublimi , non che nelle in- 
feriori, il Fado, l’Arroganza, l’Orgoglio, cioè la troppa Stima 
di fé deffi, e la troppo poca degli altri. Altrettanto può dirfi 
dell’empietà, della Crudeltà , della fordida Avarizia, della Pe- 
danteria, e d’altre fimili pedi, alle quali è dedinato l’odio o 
l’ abborri mento univerfale per pagamento. All’incontro contut- 
toché la Rudicità, e la Sgarbatezza, la Goffàggine fieno edro- 
tni viziofi dell’Amabilità dalla parte del difetto; tuttavia po- 
tendoli unire con sì fatti mancamenti delle buone altre doti, av- 
vien talvolta, ghe anchg il Rudico, lo Sgarbato, il Goffo meri- 
ti e confeguiCca amore, non già per que’ difetti, ma per cagio- 
ne degli altri fgoi pregi, L’ eccedo poi dell* Amabilità confide 
nel procacciard l’Amore altrui per fine noq buono, ovvero con 
mezzi cattivi . Quel tanto dudio, che h Fiorindo per piacere alle 
Signore, e aver parte nella loro buona grazia, voglio ben’ io cre- 
dere, che venga da un nobil principio di Gentilezza; ma s’egli 
mai altro intendede, quand’anche nell’ ederno comparifle tanto 
amabile, certo che il nero interno fuo non farà degno che d* 
odio. Una delle vie battute ancora per introdurli o confervarli 
nella grazia de’ gran Signori è quella di approvare e commendar 
tutte le lor azioni , parole e fentimenti , ancorché fpropofiti , e vi- 
zi , e infin le inezie d’elB, e il nulla; in una parola l’ Adular- 
h . Ah fe fpendeffero un po’ più di tempo e di dudio que’ fubli- 
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tni (Serronaggi a cùnùfcere fé Heffì, facilmente ancora 
bono , doveru mettere Atl numero de* nemici chiunque adula ; 
perchlfe gPincenfì loro teAddno a maggidriAenté acciccare, chi è 
fià in parte cieco. Pd^ troppo ndi fiamo i primi' ( noi tipetéfòr 
mai abhaOanza) Adulatóri di nói ftefTì / è però ci fon farito ca- 
ri gli altri, che ci cóAfernland in queHd' fentimenro . S’aCcorgó* 
rebbono di piò, noA Aafceré da fé per lo piò gli Adulatoci , n% 
Orligli Pelli Grandi . Se quePrnÒn gradifconO altro linguaggio cHe 
il Infinghevole; fe qoePi non mòPrano genio a ùdirb iffacrofanfa 
e fruttnofo fnono deMa Verità : par bene ch'erti '^etf^ifo in ceé- 
Ta maniera ~a córtrigrcre chi viiol lórd piaifere', ad'adòpèfàr qt^l- 
'ìa folamofìca, che lì confà colle lóro Orecchie. Il che' io noti 
dico, per fomminiftrare fcufa alcuna al bruno viziò dell’ Adulazid. 
ne. Non ha ihaida effere sì Vile, sì dimentico di fe ftertb ilSa^- 
gio, che Voghà 0 fappia adulare. Se i Grandi hon arhanb di udì-' 
re da: lui la Verità, nè pure «diian la Bugia. Gli' elogi dati a 
chi ne è degno, fono atti di Giurtizia. Dati agl* indegni, fer- 
vono per fermare de i pazzi ; lìccome le fante Adulazióni e dol- 
cezze al fertò femmineo!^ fon faciltnetìfe artifizi per rubare qual- 
che cofa di preziofo alle incaute. Conviene eziandio ftudiar cM 
non offendere ^rni col Vero/ ma pòfTono occorrer Catl , ne’qnali 
lia da preferire l*^infegnamento di Phibio Mimo : Malo verBis offende- 
re y quam piacere adulando . Meglio è Poffendere altrui colle parole ^ fe 
ùojì richiede la Cariti y e il di luibifegnOy che piacergli con adularla , 
Connine è 'd’altri Fingegnarfì dt piacere alla brigata colle fa- 
cezie, col burlare i lontani ed anche gli 3031111* co i mjprii acu.< 
tì ed ingegdofi . Non v’hà dubbio, che 1 ^ effere d’ Ùntoré alle- 
«ro e gioviale, è on mirabfl ingrediente per dilettar JeConver- 
fazioni, e intródurfi nell’Amore altrui. Per lo contrario bruttar 
figura che fa l’umore Rurtico, e 1 * IpocdndriacO, if quade d* 
altro non fa ragionale , che die i funi mali corporali, che delle 
proprie difavventure, che de’ difordir.i del Pobbliro. 11 fare 
oa Eraclito è un mertiere' fesile, ma che infarticfilce ben prefta 
chiunque afrolta. Senza comparazione fi compiace (\i?i il Mon- 
do di chi fa fere da Democrito con rallegrare fe fleffe, e gli' 
Afcoltanti, caX'ando il tifo anchè da ciò, che ad ahri è rriate- 
ria d’ira e di difpetro. Ma infine difdice troppo ad animi no- 
bili quella, che propriamente fi chiama Buffoneria di farti, e 
l’iirirare le alrrui voci, e gefti , e colloqui. Ai Teatro, dove' 
i Mimi erano una volta in tanto credito, fi han da laforare que- 
lle fencrullefche fcene e comiche imitazioni. Le ufi la vii ple- 
be : poco importa. Ma un sì brutto privilegio troppo difdice a 
perfone civili e favie; potendo loro folamenre competere una 
certa aria fecera, ma infieme ihgegnofa, che non offende al- 
trui . Im.perocchè l’arte di- metrere il prortìir.o foo, 0 le cofe 
di lui in ridicolo, che noi chiamiamo beffare, minchionare, 
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iar la berta, ec. (l’ho dettt», e lo ripeto) i un traffico pefìco! i* 
fo, per cui fi pub far più perdita, che guadagnò. Si ride, e veto, 
e fi fa ridere: ma chi alle fue fpefe da oCcafiOne di ridere, ma! 
foffie per lo piti di mirar (è fieflb pbHo in ballo. E che farebbe 
poi , fé ne concepire anche (degno ed odio, espafiaflè alle riffe? 
Gran deiiéBte 2 zacheb neceffaria per ifcheizare addoffogli altri, in 
guifa che ne prendano anch’effì diletto, éd amino chi 1Ì mette 
in buon umore. Fingete $1 dilètti'*iti altrui per ifcherzo, ma non 
toccare i veri ; o fe pur fi toccano. Con tal garbo fi dee ponoere, 
che il colpo arrivi alfa pelle, e non patii oltre . Ma chi^, che ha in 
raffeffo di tanta Galanteria e DeOrezza ? Però a i Fanciulli , i qua* 
li, non fo còme, sì iàcil'mènté peccano qn), ed avvezzanti per 
tempo a burlare, anZi a dileggiare e fchérnire altrui, prendendo 
gutio ad abbaffare e trafiggere chiunque capita ne’ loro ragionà- 
menti , e fino a difgoflar chi b préfente ,* fi dee far ben ravvifaro 
la deformità e le cattive dònfeguenze di queflo Vizio. E moltó 
piti fe ne hanno a guàrdate gli adulti , con principainiente ricor- 
dar lorb, quanta beffialità fia il voler talora perdere un Amico, pec 
non perdere una bella botta . E più di tutti fé ne hanno da afte* 
nere i gran Signori, effendo troppa fóperchierià il trattar così, 
chi non può rìfpondere, per tacere altri motivi. Nò fi dee om- 
tnettere, che l’aver qualche imperfezione dì corpo non ^ cofa, 
di cui s’ abbia alcuno a vergognate, |>erchè male, che non vie- 
ne da noi , nò per colpa noti ré; e ih mano lìotlra non ifià il 
porvi rimedio. Solamehre gl’incivili, e le peffone dozzinali pof- 
lortò prendere occafione di ridere e burlare al veder co^arire 
Un guercio, un Uafo grande, (palle gobbe, e tìmiii difetti. Sag- 
gio farà all’incontto, chi avendo tali diff’etti, ò il primoa met- 
tere in burla fe (ìeffO e con buon umbre fa ridere di fe medefi- 
lìio. Quefta ò la maoiera più propria per far ceffate rìmportu- 
na e indifcietà critica altrui. 

Ma il cammino più ordihatidi che prende il lémmiueo feffo per 
fkrfi amate, Ò quello deH’Afièttazione, di cui teiìÒ parlammo. Si 
figurano, che il bello fpirito, la vivacità, Ò il buon maneggio de- 
gli occhi, dé i gefìi, il tifo, il brio in parlare, fieno colubrine di 
farli cadere a’piedi un éfército di adoratori vinti e incatenati . Pe- 
rò ecco la Signóra Galantina, che ora la difcorre col fuo papagal- 
Ib, ora col fuo Cagnolino: eccola con inquietudine continua ne- 
gli occhi e nel federe, quàfi non fappia trovar ripofo . Sentite che 
(cappata di ridere, ma fenza ptegiudicare al pregio della bocca ftu- 
diofamente impicciolita. Mirate come giri, come lancia occhia- 
te di dritto e di traverfo; come fofpin fenZa alcun motivo di tri- 
ffeZZa, e ride fenza menoma occafion di gioia. Finge d’ effere in 
querela con tutti gli Uomini di (ua Con verlaZ ione, lempre ftudian- 
do nuove attitudini, nuovi vezzi , e iiiiegnando al fuo ventaglio 
battute e pofitute fsnipre nuove, fempre galanti. Ella c^rto me- 
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rita d’eQére chiamata la Dea delie converrazioni , ella c#rto voo( 
piacere, e piaceri: ma a chi? Alle tede leggieri, o a chi forfè 
ama in cafa propria, e non già nelle altrui, rÒnore e Giudizio; 
Signorsì; ma non già alla gente Saggia, che fadidinguere l’Oro 
dall’ Orpello. Leggono i Saggi in tutti quei movimenti e atteg> 
Siamentì la malaccorta Vamtà; leggong in quegli occhi, in quei 
zih, qualche cofa di peggio, lo lafcerb confiderare agl’lntendenT 
li cib, che volede dire a’ tempi di Giulio Celare Publio Mimo, 
allotcbb fcrifle : Multii pUcere qua cupit ^ (ulpam cu^it , Perb 
non'fì credano di sì facilmente nal'condere i lor fini e dcdderj 
quede Deità, le quali in qualche Città d^ Italia ( ma non già ii) 
tante altre , dove b pili Senno ) altro npn &nno dalla manina 
alla fera, o per dir meglio dal mezzodì, in cui forgono daUetc 
to, 6no al tornarvi, fe non a gu^agnare Idolatri al padeggio, 
airaffemblea, al tavoliere, e hno inChiefa. Che fe per avven- 
tura fimiii arti vanno a procacciare np talaipo nuzziale, h può 
ben predire , che in sì fatte reti non caderà alcun Giudiaiofo , 
e Saggiò, Cacciatrici tali fon dedinate per cervelli fventati , 
che non amano fe non la bizzaria , o per cervelli d* dozzina , 
che non s’intendono di vera Amabilità , cio^ 'del vero pregio 
delle cofe, e ne farapno la penitenza a fuo tempo. Ma forfè an- 
cor potrebbe toccare queda penitenza alle Donne dede, le quali 
alle roani di un Saggio Marito , fono felici , Infelicidìoie benq 
fpedb con chi c privo di Virtb e di Giudizio. 

Stringiamo ora le vele • L’ Amabilità e uno de’ fregi pib dedde- 
rabili, e piuntili della vita Civile. Nè v’ha dubbio , che par- 
te della Sapienza non da il fàrfì , per quanto d pub, onedamente 
amare da tutti. Pa tutti dico; perciocché non u tratta qui delP 
Amor Maritale, che deè edere ndretto a que’due foli, che Dio 
ha congiunti indeme ; m* sì bene dell’ upiveifale benevolenza ; 
che è non folo lecito, ma gran fepno a qualfivoglia perfona U 
procacciarfela , con arti nondimeno e maniere virtuofe. Percioc- 
ché fempre convien ripetere, che le fole Virtù fon quelle, che 
podbno conquidarla ; i Vizi e 1’ Affettazione alloptanarla , fl4 
quedo privilegio la Virtù, che é dimata ed amata in altri, aa-t 
che da chi ne é fprovveduto per fe deffo , qé ricco di Vizi . Al con- 
trario l’univetfal difapprovazione, o difprezzo, e odio va conrra 
il Vizio, econuad’ogni finzione. Una nnzion di belle'zza non C\ 
pub negar che non da in quella Qonna quel colore , che la Nàta- 
ra non le diede ; e potrà ben’ ella quanto vuole dar così bella ver- 
nice alla fua fuperfizie ; ma non imporrà ad ajeun Saggio , che 
anzi d fdegnetà di non poter mai conofeer, fe quel volto da ca- 
pace di Rodore virtuofo , da che l’ artificiale h#i tutto occupato 
il campo. Petb Pulizia sì, ma non Affettazione , Vn’ operar’ in- 
nocente, una feria ed oneda Allegrìa non mai feompagnata dal- 
ia Modedìa , e le manicse dolci , obbligami e dneere , e >1 mo* 
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Orare di fH mar nitri, e il non oOendere alcuno; quelle sì, che (b» 
no artrattive, le quali poflbno innamorare ogni Saggio, e in6no 
chi non b Saggio. 'Che fe fi tratta di volere guadagnarli Stima , 
le Donne di buon giudizio fe la van .'procurando con quel folo , 
che veramente la merita nel concetto di chiunque ha Giudizio. 
£’ ben’ altro pregio Tulle bilance de’ migliori quello di una Ma» 
ritata, la qual fi compiace piìi che d’altra, della Converfazione 
de’ Tuoi 'Figliuoli , ef delle lue Serventi , per ben’ educare i pri- 
mi, e ben governare il redo della Famiglia ; e truova più gu- 
lloli e convenevoli i Tuoi lavorieri , che lo fpendere la metà della 
giornata a prepararfi per perdere l’altra oppure che il trattenerli 
ì’ore intere in mezzo a una trotta di adoratori dranieri a rifcuote- 
re incenfi, a barattar novelle, e a maneggiar carte, che fan per- 
dere il danaro, e li tirano dietro altre confeguenze, con trafcura- 
re intanto adatto la cura della dia cafa, e con logorar sì mala- 
mente il tempo preziofo, la roba, e voglia Dio che non anche 
la purità della cofeienza. Finalmente la buona Grazia, o da il 
buon Garbo, e la maniera obbligante, quella b, che pub rendere 
amabile Uomo e Donna, e dar l’ ultima roano a tutte l’ altre pre- 
rogative, per le quali d confeguifee , o almen fi merita Amore . 
Beato, chi fa accompagnar tutte le azioni die con sì podente rac- 
comandazione Non bada fare un Benefizio , bifogna farlo ^con 
Grazia. Sodenere la dia ragione, contraddire, riprendere, fe oc- 
corre, ma con Grazia, o da con maniera graziola. Sanno alcuni 
negare un fervigio, che vien loro richiedo , con tal Garbo e Gra- 
zia che fe ne va con obbligazione chi punto non l’ha potuto otte- 
nere. La deda Bellezza del Corpo , fe le manca queda finezza 
e foccorfo, che dipende dall’Animo, non avrà che dardi fpun- 
tati , e pochi potrà condurre in trionfo . Ma che è mai queda 
Grazia? E’ ella forfè una Qaàlità'occulta, o pure quel famofo Non 
fo che, mirabil nome, di cui d ferviva uno Scrittore per battez- 
zare tutto ciò, che non fapeva fpiegare? Podìam dire ch’ella 
condde nel far’ apparire nel dio volto, nelle fue parole , nelle 
operazioni die un buon cuore, un trarrò dolce, un’aria d’ affezio- 
ne e rifpetto verfo di tutti, e nello dedo tempo una Stima mode- 
fla di fe mededmo. Certo i Burloni, che mettono in ridicolo tut- 
ti, e tutte le azioni aitmt, e infìn le cofe delta Religione, non 
l>otranno vantarli d’eflere provveduti di queda Grazia. Pare più 
todo, che codoro abbiano una fpecie di nimicizia con tutto il ge- 
nere umano,* e fe ben faceffero il or conti, troverebbono, edere 
quedo un mediere bruttiffìmo, e più dannofo a loro (ledi, che agli 
altri. Indarno afpettì'la Stima e l’Amore altrui, chi non ha 
riguardo, ftima, e amor per alcuno, e mette in ridicolo tutti col- 
la 'fperaoza di comparir più ìngegnofo degli altri , o nafeondere 
nella folla de gli altrui difètti i propri . Ma fe è da prudente il fard 
aro^re , per «joanio è podìbiie , ^ tutti , altrettanto è da impruden- 
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te, per non dire da pizzo, il fkiCi da effì odiare per noftn foI;t 
< colpa, e fenza neceflità veruna . E quella Mallìma vorrei ben* 
io poterla imprimere in cuore di tutti eli Alteri ed Orgoqliofì ; 
e di chiunque t $ì ^ile a i trafporti dell’Ira , c a fprezzare , 
burlare fsarbatamente , o caricar d’ ingiurie il ProlTimo Tuo , e 
di chi Tempre ì d’Umor nero. Impaziente, Afpro, e Querulo, 
co i Tuoi Servi , o colla Tua Famiglia ; o troppo Zelante fino a 
nulla voler perdonare all' altrui debolezza; e molto pi& a chi ^ 
fuccedere di leggieri alla tempeda della vece quella delle ma-> 
ni . Han forfè bifogno cofloto di chi poni loro Odio , e loro 
defideri del Male, e vada Scendo de i brutti elogi allalor bru- 
tale maniera di vivere, ovunque Toccafion fi prcfenti? Saranno 
ubbiditi. Chiunque potrà , li fuggirà al certo quai ferpi ; e chi 
non pottà , riputerà almeno Tua gran difavventura il dover con- 
vivere o trattare con gente sì fiitta, la qual meriterebbe d’ef- 
fere confinata tra le fiere in un deferto , da che non fa vivere 
da Uomo fra gli, Uomini , riufcendo cotanto fcomoda e greve 
nel civile commercio. Adunque, per quanto b in nofira mano, 
e comporta l’Oneflà e la Giuflizia^ fard dapertutto degli Ansi- 
ci, o almeno non farli de i Nemici . Quello b il mefliere de 1 
' Saggi ; e bilanciato il Bene , che può venire dal primo , e il 

Male, che dal fecondo ,. ninno ci dovrebbe elTere , che non ri- 
conofcelTe rollo la fodezza e utilità di Malli me tali . Manche- 
rà a i piò la polTanza e volontà di farci del bene : ma in tut- 
ti fi troverà il potere di farci del male . Non c’ à alcun tanto 
Povero , che non abbia almeno la Lingua in fuo potere . £ i 
noflri Antenati dicevano : Un nemico è troppo : t cento mniei 
non èajlano . , 

CAPO XXXIX 

DeiP Umiltà é ( 

C He rUotno fiimi fe fleffo, non fe gli può dar forto* per- 
ché ha un Corpo mirabilmente architettato; ha un’Anima &t-- 
ta ad immagine e limiiitudine di Dìo, Balla quello poco per uo 
grande elogio. E finché noi, paragonandoci con gl’ infiniti Ani- 
mali irragionevoli, e conofcendoci da tanto piò di loro, trovia- 
mo in noi de’ privilegi , e ci paoneggiamo un poco; fi può com- 
patire il noflro gloriarci , benché meglio farebbe il darne Ibi glo- 
ria a chi tali ci ha per fua mifericurdia creati , imitando quei 
favio Greco , il quale ringraziava Dio per averlo fatto nafcer» 
Uomo ; e non Bejìia : Greco , e non Barbaro . Ma qui non fi fer- 
ma la Stima di noi llein. Ci paragoniamo ancora con gli altri 
pari nollri, cioè con gli Uomini, e ci fembra d’elTere’da pili 
di buona parte di loro. In oltre tutto ciò, che é in elfo noi, o 
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che per qaalche ragione può dirfì noOro, come il Merito, rin> 
segno, il Giudizio, la Bellezza, la Nobiltà, le Dignità, il Sa- 

f iere, efimili cofe, noi Caciltnente l’ingrandiamo, ecifembra ai- 
fi volte d’ averne tanto da poterne anche vendere e fiir parte a 
sii altri. E qual’ò qoel Cannocchiale, che tanto grandi, tanto 
eccellenti fa comparire noi, e le cofe nodre, a noL delfì? Non 
altro che l’Amor proprio adulatore indefelTo, il quale ci paria Tem- 
pre de’nodri pregi, e troppo liberalmente gli accrefee: ed ^ poi 
XMCO e matolo a ravvifare e a ricordarci tutto quello, che ò in 
noi di difètto. Ora queda troppa dima di noi dedl è qaella ap- 
nnnto, che con altro piò uToal nome fi chiama 'Superbia, ed h 
figliuola primogenita d’efib fregolato Amor proprio. Queda poi 
fi dirama in altre fpezie, appellate Alterigia, Ambizione, Òr- 

f soglio, Tracotanza, Vanagloria, Iattanza, Fado, Boria, Petn- 
anza, Burbanza, Albagia , Arroganza , ProTunzione, e fimili 
altre diverfe maniere di penfare, parlare, ed operar de’ Superbi, 
benché talvolta a noi con piti nomi una loia cofa fignifichiamo . 
Della bruttezza di quedo Vizio non mi fermerò io a parlare , 
e né pure ricorderò, quanto ella fia odiofa a Dio, e quanto ab- 
bominata in altrui da gli Uomini . Chiunque pratica fpmiglianti 
.palloni di vento, abbacinati dal merito proprio, arroganti, di- 
fpettofi , fprezzanti, puntiglio!] , vanarelli , che toccano colla 
teda le nuvole, che perdutamente innamorati di fe medefimi , 
pare che nulla dimino fior di Te deflì , che prendono foco da 
ogni menomo cenno dì contrarietà, ò di poca dima di loro, con 
mille altri fconcerti , frutti di sì mal nata padìone : chiunque , 
dico, ha la difavventnra di abbatterli in que^i tali, chiedetegli, 
fe mai li mal folfra e gii abbia in orrore prefenti , e Te li lace- 
ri, o derida lontani. 

Quello sì, dh'io non debbo tralafciare, fi é, che due diverfe 
fchiere di Vizi bifogna ben didinguere. Gli uni fon grodblani; 
Ja lor deformità fi dà rodo a conofeere, fimili a quelle melodie, 
che finno i principianti del fonare un Violino , delle quali 
Mni afcoltatore anche ignorante e goffo Tuoi’ edere buon giudice . 
Tale chiamo il Vizio deila Difonedà, del Rubare, Bedemmia- 
re, ufar Tradimenti, dare in Efcandecenze indebite di Collera ^ 
Ubbriacarfi , ec. Ancora chi cade io quedi eccedi , ancora chi gli 
ama, nientedimeno s’accorge e fa che fono eccedi. Gli altri poi 
fono fonili, e furbi; che fi fanno afeondere Tetro vari inantel- 
li, e non sì di leggieri fi riconofeono da chi gli alberga in cuo- 
re , quando non abbia buon’ occhio interno , e non ^ s’ applichi 
ex propofito aU’efame loro. Di tal fatta é la Superbia eoo tut- 
ta la ma fidinqlanza, l’Invidia , il firbidìmo Intereffe , o fia 
amor delta Roba , certi Odietti , certi Amoretti , e cene altre 
padìoncelle fegrete , le quali perché non fono maiufcole né 
fiammeggianti , fogliono placidruneote appiattarfi in cnor dell’ 
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Uomo, fenza ch’egli (è ne avvegga, ma con dar a vedete nell* 
opere a quegli fpertatorl, che s’ intendono bene del polfo, non 
de’ Corpi, ma degli Animi . Il maggior male adunque, che fi 
truova nella Superbia, li è l’eifere un Vizio grande, da alcuni 
ancor creduto il più grave e deforme di tutti; e pure nello flef* 
fo tempo sì artifìciofo e fcuro , che comanda a bacchetta den- 
tro di noi, e ci empie il capo, e noi lo crediam lontano le mil- 
le miglia. Come guarire un male, che non Tentiamo nè cono- 
fciamo d’ averlo ? Si vergognereWie qud tale di chieder parere 
ad altrui ne’ Tuoi più ardui incontri ed impegni. Tutto Tadi Toa 
tefla , ed è b^n perTuaTo , che quella tefta lìa Tupetiore a tutte 
l’ altre de’ viventi; e però Tarebbe un torto ineTcuTabiie, che Ta- 
rebbe a (e ilelTo, confultando altri ; Tminuirebbe la Tua grandez- 
za; darebbe Tegnt d’ in;:apacità e inTuDìcienza , con ricercare il 
parere altrui. Gli rieTce male un’ adire di conleguenza ; non 
vi aTpettade già , eh’ egli ne delTe la colpa alia debolezza della 
Tua mente, alla Superbia e PreTunzìone Tua , che non vuol con- 
iglio da alcuno. Si sfogherà contra Tingiuflizia, contra la ma- 
lignità degli Uomini: non mai contro all’alterigia pte^ria. Co- 
sì crede quella tale di farli lìimar più delle altre con idar Tuiia 
Tua, e non degnarli; coll’avere nn palo nella Tchena, colle pre- 
tendoni frequenti della mano , della precedenza nella carrozza , 
con immelarli tutto dì la bocca nei racconto delle Tue grandez- 
ze , colla Todenutezza o lìa col Todiego de’gedi , col contegno 
e altura delle parole. Non' s’avvede queda vana Deità della feb- 
bre, onde è prefa . Intanto prediceteglielo pure: in vece di Sti- 
ma, riporterà ben’elTa l’Odio e lo Sprezzo d’ognuno, e non le 
porgerà incenlì alla ine , Te non chi forzata non potrà Tare di 
meno . Infiniti altri efempli Te ne potrebbeto recare : ma icr 
palTo avanti. 

Ora a didraggefd ndn men l’alta, che la mezZaila Superbia i 
e a metter freno a tutte l’ altre figliuole da elfa procreate, varie 
Virtù hanno da concorrere; la Conefia , la Gentilezza, l’ Affa- 
bilità, la Docilità, la ManTuetudine , o Tra la Piacevolezza, la 
Modedia: ma Tpezialmenie la Maedra o Madre d'elTe, cheap- 
peiliam Umiltà. L’Umiltà, dico, Vinù portata dal CieJo, e a 
noi infegnata da quel divino Salvatore , che la vera FìloTofia 
infegnò al Mondo tutto. Virtù in oltre non conofciota, e mol- 
to men praticata da’FiloTofi Gentili , ninno de’ quali fii efente 
da grinnodì della Superbia: in guifa che que’rnedefimi Stoici , 
che più de gli altri ìembravano accodarfi colle loc dottrine al 
Vangelo, puzzavano più elfi di fumo, che gli altri . Che vuol 
dunque dire Umiltà? Intendiamo con ciò qugl. bjidb Tentimento, 
che 1’ Uomo' ha d’avere di Te deffò , delle Tue Forze, del Tuo In- 
tendimento, del Tuo Merito, della Tua Prudenza , di ogni altra 
cola , che a lui appartiene: ma Tenza mai avviiicTi , lenza (v 
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tcìirCi portare a non ofar cofa alcuna per timore di far male f 
t lenza rinunziare al . Decoro convenevole alla Tua Dignità : che 
quella non farebbe pih Umiltà ima Codardia i ed e^a diverrebbe 
un’Abbiezionè biafimevole e viziofa , e non già una bella Vir* 
tù ^ L’Umilé ha anche da edere coraggiofo e di grande ani- 
tnò: perchè fe bene non fi 6da dei proprio potere e fapere, con- 
fida nondiméno neirajuto fuperiore di Dio, da cui , e non da 
le fìeiro,'fempre riconofcé il guardarli da’Vizj, a lui anche at- 
tribuendo tutto cibi ch’egli hai o opera di bene. Perciò l’Umil- 
tà confifìe propriamente in moderare i’C^inione , che d’ ordina- 
xio abbiamo troppo vantaggiofa della noltra abilità ed ecceikn- 
sta, oppur delle cofe noflrej e in ben difcernere le Debolezze « 
che iti noi fi trovano: ma non già in divenire un coniglio, una 
marmotta, e non ravvifare in le que’doni di Dio, che per av- 
ventura la Aia mifericòrdia abbia a no: conceduti. 

Non lì afpetti già il Lettore , ch’io mi llenda per qneflo ar- 
gomento i perchè a trattarlo pienamente vi fi richiederete un 
Libro intero j Mi rìAringo io a dire, non parere a me baOevo- 
le difcolpa la adoperata da taluno in favore de’EilofoA Genti- 
li, che o noti conobbero , o ttafcurarono ne’ loro Trattati Mo- 
lali la Virtb dell’ Umiltà: cioè il dite, che éfléndo quella fola- 
mente dell’Uomo, in quanto è CriAtano , e non già in quanto 
b Civile, 0 Aa Politico , perciò non conveniva loro parlarne . 
Imperciocché, prefcindeddo ancora da quelle belle Malltme , 
che queAa Virtìi infegna a chiunque tende alia CriAiana perfe- 
zione ; non è iórfe un’ importantiÀìrno ed utililTìmo Audio an- 
che la Vita Civile in faper ben difciplinare la Superbia (. Vi- 
zio , di cui quaA ninno va lenza ) il fapere ridurre a’ termini 
(^iuAi la Aima , che eccelTiva per lo piò abbiam di noi Aetli ? 
Non fu già un morbo incognito agii aaticht FilófoA queAa So* 
perbìa. Ma qual’eAìcace rimedio , cioè quale Virtìi , oppofero 
eglino alla AelTa } Non faprei ben dirlo « Ma fenza errare in 
tal difpuia, e iafciata iti difparte la Aiddetta perfezione Crtflta- 
na, dico, che nell’Uomo Saggio troppo necellario è il balfamo 
deli’ Umiltà, per guarirlo da quelle tante piaghe, che la fover- 
chia Stima di fe medefimo imprime nell’animo di tanti fra’ 
-mortali . Non è mica la fuperbia nn nemico capace di guaAare 
una fol parte dell’ imperio della Ragione. ElTa può fconvolger- 
]o tutto , e far si, elle anche le AeflTe Virtìi o celfino d’eflfère 
tali, o perdano quella grazia, che pur dovrebbe Tempre accom- 
pagnarle , per cagione della ruggine , che in effe può fpargere 
l’Alterigia, la Vanagloria, la Profunzione. Non mancano per- 
fone , le quali badano a grinfegnamenti de’ poco fi mentovati 
Storici, e maflimamenre di Seneca, e di Epitteto (per tacer d’ 
altri Antichi Filofofi) fi Aupifeono, come coloro ^ero col fa- 
lò lame naturale andati si innanzi colla Pazienza , con lo 
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Sprezzo di quanto ha di bello il Mondo , colla Continenza : in 
Una parola col domare sì bravamente tutte le loro i’alfioni « 
che le avrelH credute non abbattute , ma fradicate affatto in 
efli.- Non fì farebbe grì atrentato un Timore, un rammarico , 
una Collera, ec. di chiedere udienza a que’ rigidi Filofofi ; (liip 
vano piantate piti guardie e vanguardie, perchè niuqo di quelli 
Affetti ardifTe d’ accoflarfi . In fomma caderà in penfiero a tal- 
uno di riputarli più che Cappuccini de' tempi Pagani . In fatti 
giunfero alcuni temerari infieme ed ignoranti cervelli ne' Secoli 
della barbarie fino a fingere delle Lettere, paflate fra P Apodo- 
lo S. Paolo e Seneca: tanto pareva loro, che quedo Filofbfo , 
fe non fu, meritade almeno d'edere dato Cridiano. Beile cof« 
tutte . Ma que’ sì pregiati Stoici altro in fine non furono , che ' 
una mano di gente cieca troppo per Pincredibil loro Superbia , 
Bada ricordare, che gonfi del loto merito, ingegno, e dottri- 
na, e tronfi dell’ interna pretefa loro Virtù, nulla men fodene- 
vaiio, che quedo; cioè:: Ch’efTi potevano dare del pari co i lo* 

TO creduti Dii . £ fprezzando in oltre la dima e il plaufo degli 
Uomini, miravano con difpregio, e con altura, non folo tuttqr 
eia, che gli altri dimano ed amano, e tutte anzi le cofe uma-« 
ne, ma infino il rimanente degli Uomini dedl. Ecco il più al- 
to grado dell’ Alterigia j; credere tutti gli altri dolti, ingannati, < 
e cattivi, e folo fe dedo pieno di merito e di Vini). 11 primo 

S rado della Pazzia è, credere folo fe deflb Saggio. £ pero con 
brutta e detedabil giunta, dimandiamo un poco, a che fì ri- 
dnceva mai tutto il fapere e il merito di sì fatti Filofofi ? Po- 
trebbe poi darfi, che anche a’ dì nodri fi trovade qualche Teme 
di sì fitto Orgoglio in taluno, fia egli profedore di Lettere, op- 
pure della Virtù . Se di quel fedo, che è più fuggetto agl’in- 
ganni, alcuna mai ci fode, la quale, perchè armata di una Coo- 
tìnenza delicatidima , o fia di una impenetrabil Cadità , per 
quedo fuo pregio altera non riguardade il redo de’ viventi , che 
come una mafia di gente profana e fozza : e non già colle paro- 
le, ma coi penfieri, o coll’ opere dicedè al pari del Farifeo del 
Vangelo; Io noo fon fatta come l’ altre perfone : farebbe code! 
più da compiagnere per quedo fuo fegreto Vizio, che uni’ altri 
per gli loro feoperti . E ci faran forfè di coloro, a’quali nulla 
comparirà degno di fe nel commercio umano; e che negli altrui 
divertimenti non ravviferanno fe non delle occupazioni fànciul- 
lefche, e della pazzia ; e per poco arriveranno a figurarfi, che 
a riferva di fe, tutto il Mondo altro non fia che Vanità , che 
Doppiezza, che Iniquità, con ifcappar loro anche detto: lo la 
Dio mercè di qnede non ne faccio : e quali quafi fembre ranno 
voler dire', che ogni alua perfoiu potrebbe o dovrebbe prendere 
efempio da e(Ti . Così può penfare e giudicare talvolta , chi non 
s’accorge d’ edere Superbo. 
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.• Pertanto ecco il melliere, a cui p dovremmo applicare ben 
feriamente tutti, ma da cui più di tutti Hanno lungi gli adora* 
«ori di foli fé HefTì, e maflìmamente chi fìede io alto,, o ha 
buon vento in poppa. Ah! ch’egli è ben dithcile il correggere 
à Tuoi difetti, allorché quelli nuotano nella buona Fortnna : ere* 
dendo Tempre d’avere ragione, chiunque é fortunato. CoHoro 
altre occhiate non danno ( e quelle fono ben frequenti ) che a 
Quei lati 4 ne’ quali polTono far bella figura, cpn vagheggiarli, 
con ingrandirli, con farne de’ taciti complimenti a fé medefimì. 
^Parrà ad elTì , che non ci fia perfona , che abbia più Ingegno di 
loro, più Accortezza, più buon Cullo, più Giudizio. Il^ielo 
})on formò un più bel cuore del loro: non fe né truova un più 
^uHo , più generofo , più dilìnterelTato , £ chi potelTe entrare 
in cuore delle Donne turgide per la lor pretefa Bellezza, che 
^an concerto di fe llefle fi troverebbe ! Alxri poi , che fono bei 
parlatori , fi figureranno, che Re e Principi abbiano perduto U 
buon gullo , fbrs’ anche il giudizio , mancando alla lor Corte un 
mobile di tanta vaglia, atto a mirabili imprefe. Hanno eglino 
iludiata qualche Arte o Scienza? Certo potrete cercare, ma in- 
darno, chi polla competere con loro: ed elTi riguarderanno d’ 
alto in baffo chiunque é della tlelTa profelfione : e peggio poi 
chi ofa muovere davanti a loro parola intorno ad elTa, fenza 
poter mollrar la patente d’ elfete fiato nella medellma addotto- 
rato. Ma non andiapio più innanzi. L’ingegno, il Coraggio, 
la Ricchezza, e infinò la Sanità colla Robullezza del Corpo fa 
de i Superbi . Molto più ne fa la Scienza , la Nobiltà de’ nata- 
li, la Potenza. £ fe la pretefa o vera Beltà accrefea punto il 
popolo de gli Alteri , e Boriolì , lì potrà meglio fapere dagli fiu- 
diofi delle giornaliere novelle dei bel Mondo, e della Galante- 
ria. Ma in quelli tali non s'afeonde egli alcun Vizio, debolez- 
4ca, e magagna? Anzi fe ne potran contare parecchi e parecchi. 
La difgrazia Umiliare de’ Superbi fi é, che perduti in confide- 
rar» unicamente quei poco di luminofo, che in loro fi truova, 
non bau tempo da riflettere al molto, e forfè aflaiflìmo di brat- 
to, per cui lordi, ed anche talora abbominevolì fi danno a cono- 
feere. O fe pur vi riflettono, la fieffa Superbia li provvede d* in- 
numerabili feufe e prerefii , per giullifìcare , o almeno fminuire 
in lor cuore il proprio procefib . Male nondimeno, da cui^hi 
andiamo efenti , arrivando poi non folo ne’ gabinetti della ntv 
{Ira mente, ma infìn quando ci acculiamo a Dio, a volere o di- 
fendere , e ellennare i leggieri , e talvolta ancora i più gravi no- 
ilri reati ed eccelli . Ora chiunque afpira alla vera fapieoza, né ama 
di tirarfi addolfo l’ odio o le derifionT non men de’ privati, che del 
pnbblico, mercé della Tua Superbia,* fappia, che più a lui, et» 
ad altri, é comandato dalla retta Ragione lo fiudio e l’efame 
di fe medefimo. 11 che fecendo, e feoprendo non edere sì gtan- 
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de e prezicfa quella dorè o di Natura j o di Fortuna* o d*ÀI’'^ 
te, che il rende sì turgido: opure trovando egU queflo fuo pre» 
«io, qualunque fia , coutrapjjftfato , anii troppo fuperato da i Di- 
fetti, il egli poflìbilej che non chini uni voltà rorgogiiofo futf 
capo, e regoli da lì innanzi la flìma di fe lìeflb à norma delltf 
leggi della Saggia Umiltà? Finaifnente fi pub predire a i Super- 
bi, che quando loro non TofFra il cuore d^ entrare dafeflefn nell* 
'Utiliflifna fcuola de i Difinganni .* e qualóra abborrifcanó di rico- 
jiofcefe, che l*eficre Superbo lo lìeflb e (mi fia permeflb il dir- 
lo) che patire di una fpccie' di rrenefia o Pazzia: Iddiò< fe 
'Vorrà ofare coti loro della Tua roifericordia , troverà egli la ma- 
niera di difingannarli : e cib anche tutto dì aVyietie. Arrivano 
tali dlfaflri e coótrattenipi a quelli otri pieni di vento cadono 
eflì in sì groflblani rprooofiti^ che fon pure forzati infinèacón- 
feflar, loro malgrado, che tanta Stima di fe,- e delle cofe loro^ 
era il maggiore^ ma' non mai olTerVato, de* pròpri difetti^ £ 
perb quafi tutti abbiam bifogno di qualche sbrigliata, di qual- 
che male ed alfimno, a’ fine di dar in cervelló< e di non lalciar- 
ci prendere la mano dalla Superbia maflimamente rtet tempo' 
della profperità< Senza di quello Recipe non fi nub direi quan- 
to pericolo corra di' troppo gonfiarfi e invanirli rUoino in illa- 
to (èlice < Quando perb nulla, di cib acóadelTev ci rella ben* un 
palTo, che ninno di noi potrà fchivare,- cioè qdellcr deli’ ultima 
infermità, e della Morte, nollra ^ Oh allora dovrà pure darfr per 
vinta la nollra Albagia / ivi fi sfafcierà^ ivi fi fci^lierà' in ce-, 
nere ogni gran callello fabbricato fulfa contir nata Fortuna < fui 
fran Sapere, fulla Reità, fulla Grandezza, Quella sì patente ve- 
rità polfiaino noi ffiai negarla? Ma mal* accorto e miféro,- cht 
afpetta a difingannarli , allorché a nulla pih' . poflbno. giovare i 
difinganni. Il tempo' di farlo' è il più rollo che fi pub^. 

Diamo noi intanto un guardo a quello, che piti del dovere? 
fuol rendere turgido lo fpirito de* mal* accorti mortali. E primie- 
ramente i Principati, le Ricchezze, le D<S”>tà, gli Onori, quei 
fono, che pib che altro inducono gli Uomini a tenere troppo 
alta la rella. Quel mirare fottO di fe tanti e tanti, il trovarli 
tosi abbondanti di comodi, circondati da sì gran fòlla d* adora- 
tori, di fervi, e d’altre perfonc pendenti dà i loro cenni / roditi 
folo chi efalta, e chi mette la carellia nettiteli, ne* fuperlativi, 
e nelle lodi , iri iferivere o parlare a quelle gran menti f di qiià 
riverenze, di là memoriali ; in fomma tutto colpirà ad alteOire 
Ja villa de’ gran Signori, fe non iflan bene in guardia di feme- 
defimi, in guifa, che viene a fembrat loro lo flato proprio un 
non fo che di fovrnmano; e giunfero alcuni una volta fino aliai 
pazzia di crederli, ò all’empietà di vuterlr fiir credere Dsi . Ah! 
in chi confiderà alquanto tante umane vicende, alle quali fon 
Ibttopofli anche i Grandi i in chi ricocofee pet fuo Padróne « 
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Sovrano quel gran D o, che ì terrìbile Topra i Regi deila 
ra, come mai può trovar luogo l'Orgoglio e l’Alterigia? Quan> 
to pili in alto reggono, dovrebbono pur faperey che tanto pitr 
grande ò il fafcio dell^tbbliga^ioni e de i doveri, che loro impone 
Dio in efaltarli; e ilm foddisfacebdo a qoeni, gli afpetra al tre- 
mendo rendimento de’ conti quel Padre di Famiglia, che lord ha 
commelTo impieghi sì illaflti pili per bene altrui, che per fat 
loro un regalo. E poi non iafciano già nh pure i piò potenti 
Regnanti d’ eflere Uomini , cioò Creatufe falcili ad ingannarli , 
e ad eHere ingannate; fuggette a varj difetti, e alle piò vili^ 
non che alle piò feroci PafTìoni; coti una creta fragile, non 
efente da infermità e dolori: con guardie sì, e coi) eferciti , ma 
che non ballano ad impedire, che i tovefci della fortuna, le cu- 
re, i crepacuori non entrino in Corte, e non rubino ogni pace 
ed allegria a chi pur fembra al volgo foiaraente degno d'invi- 
dia . Però il Saggio , collocato anche ne' gradi piò lublimi , dì- 
flingue continuamente due cofe tra loro affatto diverfe, cioè fa 
(lelTo, e la Dignità unita a fe ftelTai . Per conto di quella , ragion 
vuole, ch’egli ne fodenti il Decoro, che ne elìga con bel gar- 
bo, e talvolta colla forza il Rifpetco, e non l'àvvilifca egli, nò 
permetta che fìa da altri avvilita, elTendo e(Ta non cofa propria, 
ma della Repubblica, e velie non donata, ma predata a lui dal 
Volere de gli Uomini, e dall'elezione o permidìone di Dio, Ma 
in riguardo a fe delTo, vifìbilmente conofce, ch'egli nOii è pon- 
to didèrente da gli altri Uomini, a’ quali ir primo padre lafcib 
per eredità tanti guai , e fopra tutto la facilità ad errare e pec- ' 
care, e l’inevitabil tributo in fine di lafciar cella vita le pom- 

E e tutte e le grandezze terrene. Non ci vuol già di piò per chi 
a Senno, a vedire allora una roodeda e moderata dima di 
medefimo, e vifcere di clemerza e di artiorevolezza pel rima- 
nente de’ mortali , dotato delia delfa Natura j e per idudiare, 
dato bando alle maniere fprezzanti ed afpre , le vie di guada- 
gnard colla Cortefia, e coll’Affabilità il cuore d’ ognuno, e mol- 
to piò coll’ opere, die colte parole. Che bel vedere sì fatti fag- 
gi Potenti, unire infieme la Maedà, e l’Umiltà, e fapere di- 
fendere dal Trono fenza pregiudizio dei Trono medefimo! Dirò 
cofa ancora, che parrà incredibile, e pure è vera. Proprio è fo- 
lamente degli Spiriti dozzinali e ^(fi, allorché vengono innal- 
zati dalla fortuna, il gonfiarli, col verificare quella trita Senten- 
za : eòe gli attori mutano i Cofiumi 3 quafichè una Dignità avedo 
tanta virtò Magica da conferire o accrefeere negli Uomini il 
Giudizio, T Ingegno, il Sapere, il Merito, e murade per cosi 
dire col Tuo tocco l’effenza de gli Uomini. All’ incontro gli Aai- 
mi grandi, ma ben regolati, o fìeno dalla nafeira portatiiin 
alto, o v: arrivino col merifo e colle loro fatiche, Tempre fono 
gli dedì, Tempre fuperiori alle niedefime Dignità, dalie quali 
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fton fi lafciuo mai incantare; perché fanno, che il Merito ha 
da venite dalia Virth interna, e non' già dairefierna pompa di 
un alto grado.- e certo la Virtù in ogni tempo fu nemica giu- 
rata dell’ Alterigia . 

Potrebbe in altri il Sapere tramandar de i fami al capo; e ce 
ne avvisò già ravvedutifiìmo Apofioio delle Genti con due fole 
parole : Scientia in{lat\ ha Scienza gonfia . Mirate un poco i gio- 
vanetti. Facilmente troverete, che appena ufciti della Logica, 
fcn vanno fafiofi e tronfi del loro infigne fapere. E non fon for- 
fè perfonaggi di gran portata, da che fon giunti a difcernere le 
reti più fottili de’Sofifmi, da ché fanno piantare una batteria 
d’argomenti, e atterrare, e mettere in facco un avverfario^ Non 
fi pub già negare : migliaia e migliaia di perfone, anche attem- 
pate, non ne fan tanto, come efii; e però fe apprezzano forfè 
ke fieffi, fe fi panneggiano, non fi dovrebbe già dire, che avef- 
fero il torto. Attenti a quell’ altro, che tefiè di Scolare della 
Medicina, ò pafTato al maefiofo onore della Laurea Dottorale, 
e ha avuta di più la forte di tafiar vari polfi in compagnia del 
' fuo Maefiro. Non tocca terra co’ piedi, tanto gli pare d’efierfi 
alzato, e guaterà ancora con difprezzo il volgo degl’ ignoranti, 
compafiìonandoli , perché non fanno quanti foiidi, umori, pian- 
dole , condotti , membrane , vertebre , in una parola quanti or- 
fani , vali, e parti intervengano alla maravigliofa firuttura de* 
Corpi animati : n^ intendono, come egli, i gran mifieri de’ tan- 
ti firani Nomi, de’ quali il faper Greco ed Arabico ha arricchi- 
ta, e infieme renduta venerabile la Medicina. Nè fi fern^erà qui 
il baldanzofo fuo cuore. Di lunga mano più che gl’ incalliti nel- 
la pratica della Medicina, trincierà fentenze, e fputerà decifio- 
ni intorno alle qualità de i mali degl’infermi, e gli fiocche- 
ran dalla bocca i pronofiici dell’efito de’medefimi mali. Ma ca- 
lerà prefio il brio a quelli ^barbatelli si fpiritofi. Nuli’ altro che 
la Logica fiudiando i primi , s’ accorgeranno fra poco d* avera 
una chiave atta ad aprire forzieri pieni di danarro*; ma fenza 
avere forzieri da aprire . E a qnel giovinetto Medico converrà 
ben mutare regifiro, dappoi che fi farà avveduto d’elfere tanta 
volte caduto in fallo, con danno ancora degli fieflì malati. Io 
nondimeno punto non mi fiupirei all’ incontrarmi in Giovanetti 
pieni di Albagia per le loro, quantunque tenui, cognizioni. L* 
inefperienza , e l’età pub fervir loro di qualche feufa. Ma che di 
quello influirò patifeano anche perfone, oramai invecchiate ne- 
(•li fiudj, e che fi diano alcuni una grand’aria pel loro fapere o 
Teologico, o Filofofico, o Legale, o per la loro Eloquenza, • 
infino per fapere infilzar quattro verli ; di quello si che è le- 
cito il maravigliarfi . E pure fi olTerva quel grande fapercilium 
in tanti e tanti, i quali parlano fempre Magifiralmente non fo- 
to iu Teologiji, oin ioEilofofia, Giiuifptudenza, Medicina, ec» 
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Avvezzi a trattar così coti Difcepoli per aoni parecchi, ferb^id 
poi quel tursido ne(Tn per tutta la lor vitfi . Oh fe poteflfero que-< 
IH tali con pace e indifferenza efaminare il paefe del Verde del 
Falfo, combinando colle Tue le altrui Opinioni, piti di quel chd 
lì penfano troverebbono fé (lein non men d^ altri lattanti fri 
le tenebre dell’Ignoranza. Aggiungo di piùi che le Heffe Scien- 
ze, per chi ha cervello ben tegolato, e fa ben prendere la ve- 
la profpettiva del Sapere umano , lungi, dall’ ifpirare Vanità • 
Superbia, attifftme fono ad imprimere 1’ Umiltà nel cuore dell^ 
Uomo. Non 't giammai buon Medico , fé non chi arriva a 
conofcere, quama lia 1^ incertezza dell’ Arte Tua f e 8 quanto* 
poco di concludente lì riduca quella flerminata farràgine di Ki-. 
medi e Medicine, che lì mira ne’ loro Libri : e come un Atte', 
il cql lì ne dovrei^ elTete di guarire i mali, ha poi polTente a 
guarirne sì pochi, da che i migliori confèlTano, doverfr per lo 
pili le guarigioni alle forze e all’ icduUrie della Natura, non già a 
ì Recfpe loro. £ per la Filofofìai e per la Teologia, quanto 
di fctlro e aftrufo ! Aguzzi pure 1’ umano Ingegno quanto pili pubr 
i fuoi guardi : non potrà giamntai penetrar le tenebre, onde fo- 
no affediati infiniti Filici, o Sopranaturali oggetti . Che fé poi 
tenta di alzarli alla contemplazione del' fublimiinmo Iddio, "er 
de^fuoi alti configli, e di ciìr, ch’egli ha fabbricato iti fomma 
dilìanza da noi, e malTìmafnienre colà, dove ha preparato im- 
menfe ricompenfe e calHghi a i buoni , e a rei ; oh qui sì che 
conofce, fe ha o non ha buona lena l’ingegno fuo. Certo fe aè 
vederli qui mancare affatto le penne, non fa umiliarli 1’ Umanor 
Intendimento , chianìatelo- pure fregiato, tetneràrio e pazzo . 

, Pertanto patri ben vallo in cqftnm il patrimonio del Sapere ; 
ma quanto pii», chi ha buon fapore negli lludj letterari, fi avan- 
za neh’ applicazione, tanto piìr tdene fcorgendo effere di lunga 
imano ciò, ch'eli non fa. E dì quello ancora che fa, olTer- 
Va' confiflere buona parte, in bagattelle , e d’elTere la caccia fu» 
poco diverfa da quella de’ Ragnatelli ,. che va s finire in pren<> 
dorè fot delle mofche . Similmente s’ accorge, effere un’ altra 
non' picciolx parte del fuo Sapere rillretta fra i con'fini dell* 
Opinione, e fia del folo Verifimile e Probabile, e non già 
del Certo.- Fora’ anche lì troverà necellìtatd a difrmparar parte 
di quello-, che avea dianzi imparato, perciocché meglio pefato 
k) troverà in fine tròppo Dubhiofo, fe tion anche apertamen- 
te FaKb. £ il Sapere de’ Legilli chi nói ^ede lacerato e con- 
fiifo- da nrìlle quotidiane controverlìe e difpareri c^niran o du 
verfi?^ Motivi tatti, che debbono oramai convincere- di ridicola 
, Is nofltà Superbia, fe mai quella nafceffe dàllé Scaok, é da 1 
Libri. In fotirma una parte della Sapienza confi He in non ergere 
di fapere quello, che infatti nói non fappiamo ; Sapienza nondim» 
no, a cai molti airivaBO tardi , o non airivano mai < £ quello poi^ 

- A a i che 



' DELLA FILOSOFI A 

'irfte pu^ « ^ee finire di fcbiantarla, ^ ripono in quello Audio, die 
mfei^na a conofcer i’Uonio interiore, e le Tue Azioni Morali. 
Nofl<è vero, die in noi Aaquel gran capitale di Sapere, che ci hso- 
riaitio, nè queir acuto e penetrante Ingegno, che TAmor noAro ci 
irorrebbe hir credere . Non fuAìAe quel fino Giudizio, quella rara 
Prudenza, Accortezza, e Abilità, che sì agevolmente in noi. fup* 
poniamo. Votiamoci indietro, richiamando alia memoria tanti er- 
Tori, tanti fpropofiti , tante debolezze , in cui Aamo incorfi. Nelle 
occafioni fe non Aamo caduti , almeno abblam traballato . O pure ab*, 
iiiam verificato l’antico proverbio: Hominem etiam frugì fleSit /è* 
"pe ocenfio. V octnflone fa CUomo ladro ^ ancor chi dabbene . Mife* 
ricordia anche di Dio è fiata, fe non abbiam fatto di peggio. 
Eie nofire paffìoni fon tuttavia vigorofe. E la Concupi fcenza in- 
domita, che va perdutamente dietro a Piaceri , a Roba, a Onori, 
feguita a combattere contra lo fpirìto i è quel che è peggio, noi tan- 
te volte vinti, e tuttavia irrvafati e deboli come prima. Sicché a 
Letterato , o non Letterato che l’ Uomo fia , ove ridetta a tanta fra- 
gilità e miferia fua ( e pili fon tenuti a rifieitervi i Dotti ) come 
potrà non vergognarfì a covare in fuo cuore un’ eccefiìva Stima 
difemedelimo, e tanto fprezzo delle Azioni, e delle perfone altrui? 
Come feguitar sì lungamente a vivere adoratore di fe medefimo , 
quando pubognidì ofierVare in fe fiefio tante debolezze, bafiezze, 
imprudenze,inganni, e difetti? Che fé per avventura fino al dì d’og- 
gi iedifgrazie, eie traverfie non hanno infognata l’ Umiltà a radu- 
no: dove è la Acurtà , che non arrivino domani? Dovrebboro an- 
che bafiare a diAngannarli gli efempli giornalieri di tanté brutre 
fcene , che nelle difavvsnture altrui ci ra pprefentano vivamente cib, 
che a noi pub accadere; evan dicendo quanto poco l’Uomo pofià-e 
debba fidarA dei fuo Cervello , e della propria Fortuna . Che per altro 
zi non pib oltre della Superbia è quello di chi , dopo efiere caduto in 
vanti errori ed abbagli , dopo aver anche in fe fiefio provata la sferza 
delle fciagure , mai non impara ad umiliarA, cioè mai non gua^ 
rifce con que’ rimedi , che pur giovano fino a i Pazzareili . 

Nulla dtrb io delia Superbia, che nafce dalla Bellezza,fbn(kmen- 
to ù infiabjle e vano , che una fola febbre , non che tanti altri turbi* 
ni , pub gittate in un momento a terra. Nulla di quella, che pub 
aver origine dalla Nobiltà, fenon che i Maggiori Acuramente non 
avran fondato il credito di una Famiglia coll’Orgoglio, masi bene 
colie gentili e cortefi maniere, colla generoAtà , e con altre Vir- 
tb. E qualora i lor Succefibri pretendano di camminate per le vie 
dell’ Alterigia abbominate da ognuno , Villanoed Ignobtie, fe non 
nel nome , certo ne’ fatti , diverrà quel ^angee , che fcorre lor per le 
■Vene . Niente piti che la Gentilezza ferve a comprovare la Nobiltà , 
niente più ronufca e difirugge, che l’Albagia. Similmente lafce- 
rb di parlare della Superbia, che pub venir dalle caduche Ricchezze, 
dal Favore troppo inflabile de’ Pritidpi , e da altri sì 6tti mate- 
tici , 
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tìci , capaci di gonfiare il cuore di molti, ma però non faggi. 
Meglio farà chiudere queflo Capitolo con rammentare una gran 
verità, che c’ infegriò il vero Maertro nofiro, l’umanato Salva- 
tor hoOro Iddio. Altro non ha egli detto, che impariamo da 
lui, fe non d’effere (a) Miti ed Ornili di cuore • E l’ha detto 
per noflro bene; perciocché ha foggiunto; E fatelo^ fe bramate 
dì trovar Quiete e Pace d'animo. Ecco quanto fia neceffaria l’ 
Umiltà per giugnere alla Tranquillità dell’ Animo, cioè a quel- 
la Felicità, che anche il Signor noflro c’infegna efTere da cer- 
care e fperare quaggiù. Per ben’ intendere quefla yerità bifo- 
gnerehbe poter’ entrare nel cuor de’ Superbi , e ofTervar* ivi , che 
mare in tempefla fia quello. Pprché tutto credono loro dovuto: 
dall’ una parte gli agita ed inquieta l’ aver alcuno fopr» di fe , 
e l’ardente voglia di fopraflare a gli altri, e infieme l’ìnfazia- 
bil brama di avanzamenti, di Onori, di comodi , cioè di mag- 
gior fortuna e Decoro. DalP altra parte li fconvoglie l’ Impa- 
zienza, e il Difpetto, perchè urtano in ofìacoli, perchè reflano 
delufe , o non vanno a lot talento le concepute Idee . Nè per 
altro gli Alteri tanto fon facili all’ ira, alle finanie, alle ingiu- 
rie, ai traf^porti, a i lamenti, fe non perchè nulla fanno dige- 
rire, che difcordi punto dal gran Concetto, che hanno di fe 
Ileffi, e del merito proprio, o che fi opponga all’ inconrentabil 
loro volere . Aggiunganfi i puntigli , gl’ impegni , le gare , le 
invidie, le nim,ici?ie, penGoni ordinarie di chi vorrebbe Trova- 
ye, ma non truoya in fatti dapertutto, folamente fommeflìcne, 
ubbidienza, e rifpette. In fomma jl cuor de’ Boriofì altro non 
è, che una fucina di fdegni e di rancori ; e fe a tutto q' elio 
s’unifTero mai anche i royefci della Fortuna, che pure di ieb- 
bono èffere le piti efficaci lezioni per umiliarci e dilingannarci : 
allora si che va in alcuni al fommo, e rode loro lo vifc '? la 
Rabbia, fe pure non pafTano dall’ uno eflremo all^iltro, cioè ad 
lina obbrobriofa Viltà, ed anche alla Difperazione . Benedetta 
dunque la bella Umiltà, che tiene, per quanto G pub mai, in 
calma e in tranquillità il cuor de’ mortali. Spezialmente deriva 
l’inquietudine noiira da’ noflri terreni Defiderj, qualora thiova- 
no del contrailo, p manca la maniera d’ appagarli : e quanto 
più fono effi gagliardi e focofi , tanto è maggiore la turbaziorie 
e il tumulto, Ma l’Umile, che fa di non meritare, anzi pili 
yoflo riconofce del demerito, che del merito in fe mede'imo, 
non folo adorna di Modeflia il fuo parlare, i fuoi gefli , il fuo 
portamento, ma fopra tutto è modeftiffimo nelle fue brame. Mo- 
derate le concepifce, e quand’ anche quelle abortifcono, non 
fe ne lagna, nè cruccia; perciocché, laddove il Superbo fe la pren- 
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t)e infino Cielo flelTo, fe non riefconb le cofe tutte a ièc^N 
da delle fne pretenriohi ; l’Umile all’incontro con dire a fe Oef- 
fo: Io noi meritava; e poi Dio la vuole così, fente come una 
rugiada , che difènde in Tuo core la pace e il conforto. Finalmen- 
te ir^po i chiaro, che ai contrario de’Soperbi, i quali fen tutto 
il poflibile per comperarfi \l’odio d’ognuno, l’Umile gode una 
perenne interna Contenterà di vederli amare da i piìro almeno 
non odiato da alcuno ; quefia ricompenfa in fine da ninno fi nie- 
ga ( e nb pur da i Superbi ) a quella sì bella e ramo amabil Vir- 
tìi. Se naturalmenrè abbiamo una certa Superbia , che non ama 
chi è, o vuol’elftre da più di noi ; naturalmente ancora abbia- 
mo indulgenza e buon riguardo verfo coloro , che s’abbafiano 
davanti a noié Con lo (limar tanto noi flefii ^ e far comparire 
una tale Stima, appunto lìam dietro a perdere la Stima altrui. 
Per lo contrario a chi fi umilia ^ riferbata la Stima » l’ Amo- 
re d’ogriuno . Peneremo noi dunque , lafciata la Superbia t 
ad abbracciar l’ Umiltà? ... 

CAPO XL. 

Del bum regolamento delP Appetito della H.ob4» 

C He l’Uomo defiderie procuri di far della Roba; ó di accrg« 
fcere la già fatta, non ì per fe fleflb un tale Appetito efiti'* 
dio contrario a i dettami delia Ragione; unii può divenire mà- 
Teria di lode, ed anche Virtù Morale, perchÒ alcune Virtù fi 
efercitano appunto col buon’ ufo della Roba , la quale fe man- 
ca, per necefiìtà ancora vien meno l’efercivio commendabile d* 
elTe Virtù. In oltre eflendo un Vizio lo fcialacquar la Roba, o 
fia l’efiere Prodigo, per confeguenre il confervarla ò Virtù, alme- 
no Civile. Eccettuo fempre da quella regola, chi defio di 
maggior perfezione ha eletta la povertà, e s’V obbligato con -in* 
dilfolubil Voto a Dio di culìodirla. Ma quello sì naturale, sì 
unive.rlale, e sì gagliardo Appetito, oh quanto efficace Configlie- 
re è egli n?ai al mal fare, e quanti ne trafporta tutto dì mori 
del retto cammino 1 Certo ò in primo luogo, che la maniera di 
far della Roba ha da effere Ooefla, non mancante di Giuftizia, ap< 
provata dalle Leggi divine ed umane. Chi per altra via cerba 
di arricchirfi , o di tirare a fe la Roba altrui , forma centra fe 
fiefTo un procelTb ; e fe non dagli Uomini , da Dio al certo dee 
afpettarne il gafligo . Nò fi (limi già perfona d’ Onore, chi difeendea 
tanta viltà di vendere l’Anima e la Cofeienza fi» a prezzo sì bafla4 
Noi confideriamo edme difonoraro , chi per guadagnarci tl pane fa il 
meftiere di Birre, di Spia; di Boja, contuttoché sì fatti meftieti 
poflbno elTerciràtff fenza intacco di cofeienza, e con approvazione 
delle Leggi di Dio e degli Uomiui • Ma quanto più ò ^ dire difo- 
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JftbVàto e vUe, chi ingiiàftainente pfendere e'fit'ertelé- fbltanzff 
bltrui, (ìa egli Mercatante, fia Nobile, ila Minihro, e fia à«l- 
■ cera di piìl { - ^ 

* Ora 4a le maniere biafunevoli , ò iodc^ii di ntettefe iti' ^ 

' fieme deila Roba, io non parlerò punto di quelle, «he per la loro 
manifefla ingiuflizi#; fenfcono gli occhi d’ognuno. Niuno ha bi- 
- fognò, ch’io gl’infegnl o ricordi, che un Ladrto, che Dn’'Urnrii- 
jo, che un Fallkio, ed Ingannatore , i qtìali vanno à caccBi 
della "Roba altrui, fieno obbrobri del genere umanò, e iliòflri da 
fuggire. Potrebbe per avventura darfi,che taluno 'àbbifognaflfe d’ 
impatafe , che il tome di Ladro pare bensì riflretto ndl comu- 
ne ufo a una fola fpezie di perfone , le piìt delle quali fogliono 
‘terminare i loro giorni V fopra una Galea, o fopra uh pati^id; \ 
•ma in &tti fi ftende a moìtiffìme altre fpecie di tnorrafli , alte 
e balTe, di modo che uno de^li amichi non fi recò afcrupold di 
mettere in quello ruolo anche Aleflandro il Macedone, con tut- 
to il fuo llrepitofo titolo di Gratti , Un’ampio catalogo di quelli 
tali ne formerebbe, thi prendene ad; annoverarli tutti . Mail 
mio alTunto non foffre,' nè il mio genio mi permette di 'puntò 
entrare ih Sì fotta material Balìeiibene, ch’ie brevemente ricor- 
di, Come rimerèire (-Gosì’ appellar fbglùmo 4’ Amore alquanto 
eccedente della Roba) furtivamente fi caccia nelle aiioni nolìre, 
e può fot delie burle infino agli Uomini Saggi é dabbene . L’in- 
terelTe, dico, è un fertile volpone, che Ila rannicchiato in cùO« 
re a buona parte de’ mortali , e foole- ftendere le foe grifFe' ora 
ad uno in uh’ affate, ora ad un* altro in altro affare ; con tal dé-? 
Prezza che noi fovente non arriviamo ad accorgerli di ''tutte' le 
fue furberie. Però bifogna attemamehte di^iminare i motivi fé*-' 
creti di tortele noftre Azioni e rifoluziOni, per ifcoprire; fémW* 
toftui mettelTe la zampa dove non dee.' Dilli delle rioftre ‘Azió-* 
ni; perciocché è lodevole l’elTere pii» tòlte ribotoli elattori, che? 
troppo larghi ijerméttitori verte noi ftelfi nell’ operare .* Ma per’ 
Conto delie Amni altrui , quando anche fia a noi permelTo e lect- ’ 
to il chiamarle ad efame , con piò rttenutezza nondimeno s’ha' 
da procedere. Cioè, fecondo le Leggi é i Configli della Cirità,"' 
e talora della Giuflizia , dobbiamo, le fon dubbiofe, piò tofto in-* 
terpretarle in bene, che in male. E’'hrt brutto tftelìiere, e' lion dé- 
gno di petfona Saggia e Crilliana, quello di fofifticare e perfidiare' 
dapertutto, trovando, o per dir meglio .fabbricando colla malizia ' 
nollra delle malizie ih qualfivóglia operazione dell’Uomo, e fi- 
no in quelle che han tutta la cieta di elTere Sànte , o d’ elTere » 
Virtò. Chi ha coftituito noi 'Giudici dell’ opere del prolfìmo tìo- 
flro? grida qui rApcOolo delle Gemi. A noi piò ficuratefente , * 
a noi Peffi dico,convien rivolgere il guardo, e pefckrabene ne i 
nafcondigli del nofìro cuore j per'.ticonofcete come ci configli, e 
come ci pofla guidare iti tànte cònginntnre il vile Intereffe. 

Par 
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. Per altro, noi &rem pochi pafTì fenza incootrar quella bramii 
c {«llione nelle umaae Azioni . Tante protpile e tenerezze dlAmi* 
cizia per certuni, e il lare tanta Corte a quedo e a quello, al- 
tro non h, che un mettere a guadagno impropri paiH , e il fuq 
.amore od oflTeqoio. Celferebbe quella adìduità e cqrrifpondenza , 
ove ceflaHe la tperanza di riportarne del pro6tto , F quelle, sì 
Jbelle parole , e proferte . di fervigi , di patrocinio , e promeflé di 

{ irantfi guadagni per certuni , dove teodono^ Mettete la man fo 
a borfa, che a quella fi mira» Si ^ dietro a volere un prefiaoy 
una ficurtà, o pur fi afpettano de i regali « o fi tendono reti'a 
qualche cofa anche di pm preziofo'* Cmì non entrerebbpno mai 
alcuni io uqa Tacca Confraternita» non prenderebbono la cura dì 
Luoghi pii, non afibmerebbono una Tutela» fa almeno uq gra- 
nellino veduto in lontananza di qualche terrena ricompenfa noti 
li "fiicefie rifolvere. Convien eziandio difaminare i Configli e le 
perfuafioni altrui , perciocché , per poco 4’ ioterefle che v’ abbia 
chi configlia, egli penderà da quella fatte, e. non da altra. Po- 
trebbe anco darfi , che il tanto Zelo pio d’ alcuni provenifiè da 
quello medefimo principio , allorché propongono certe Pivozio* 
Ili , e Tefiamenti , che poflfono ridondare in |or prb : gi^hé é 
sì ardita rinterefie» che ofa entrare talvolta nel Santnatio fielV 
fo. Tanto é ciò vero, che infin coloro, i quali han ^tta prò- 
fefiìone di fitetta povertà , fe non s hanno ben l’ occhio , trave- 
ran varie (Irade 4' abbracciare in fatti aueUo, che colla voce de- 
tefiano. Lungo poi farebbe il voler additare, in quante altre de? 
terminazioni ed azioni tanto de' Grandi quanto de'Piccioii , pof- 
fa penetrare lo fcaltro ^ccendiere deirinterefie , con guaìlaroe 
la purità, o diminuirne la bellezza: giqgnendo alcuni a non fat 
mai benefizi, o fervigi, fe non per Interelfe; a non efier Libe- 
rali, e a non impiegar mai la loro Dottrina, i.ior pafiì, le lot 
parole, fe non per Interedéi'o a non far mai Limofina, perché 
troppo fe ne rifentirebbe il loro Interelfe. Bifogna in fine badare, 
che ogni pollo ed impiego, anche piò eccelfo e Inminofo , puh 
divenire una bouega d’ Interelfe , non meno di quel che fia la 
più vii profefiìoae de gli Artefici plebei . Saran differenti pel gua- 
^gno colali botteghe: ma il cuore e Tanfietà farà la naedefima. 
Ora io dico, aver bene i nollri Mrgsiort ricoriofciute due Vir- 
tù, fpettanti alla I^oba, f i .loro eflrenii vìzìqIì, cioè la Libera- 
htà, polla fca i' Avarizia, e la Prodigalità: c la Mrsuificeoza, 
ì cui eflremi fono la Spilorceria, e un altro oppofio Vizio, che 
poco propriameute alcuni appellano Suntuofità, ed io non fp ap« 

S ellare, fe non troppa o fia eccelfiva Munificenza, M^ ^ Que- 
e Virtù volentieri ne aggiugnerei unadifiinta, che fi chiamafle 
Difinterefie^ il coi Vizio contrario é appunto l'Iatecelfe, di cni, 
abbiam ragionato finora. Per Interelfe intendo io un certo attac- 
camento àdla Koba con anfietà di far gnadagop anche dove noti 

con» 
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conviene • Avrà licenza chi vuole di chiamarlo il primo grado 
dell’Avarizia, ma non è già l’Avarizia fì«( 7 a. Quefì’ ultimo de* 
formè Vizio riguarda rpezialmente una ifmoderata cura di ce»* 
fervare , cioè di non irpendere il Danaro ; laddove l’ Interedle 
abbraccia tutto cib che e Roba : e (ì pub bene fpiflb ellere dato 
all’ Intéfefle j fenza etìfere Avaro i e fi pub effere Interel&to per 
un verfo, e Prodigo nello fleiro tempo peraltro. Cioè, può tal- 
una dirfi prefo dall’ Intereflie , tuttoché poi fpenda in altro , o 
metta n frutto i' Tuoi guadagni , o accrefea il fuo patntnonio con 
nuovi acqoifii ; caratteri rutti , che non fi addatrano agli fchiavi 
dell’avarizia , proprio de’ quali è il nafeondere e cavarc i loro 
danari , e chiudere con efil il cuore entro d’un forziere . Ma cer- 
to il IXfimereire fembra a me Virtù nOn difegnata da coloro , 
che pure hanno inventa:to rami Nomi per dtlhnguere l’ uno dall’ 
altro gli Abiti virtnofi dell’Uomo. E con quelte'Nome fi: vuol 
.fignificare un lodevole fiaccamento d’ Animo dalla Roba. Iwpe- 
rat , àup fervit coiieSa pecunia euique, faggiarrienre fa avvertirò 
da Orazio. Se la Roba comanda all’Uomo , infpirattdo a lui' la 
premuta di raunarne, anche quando, e dove non conviene: - e 
rammarico , allorché occorre di fpenderla'; cofiui ‘ cbitnatelo un 
Interefiàto. iOve poi l’Uomo comandi alla Roba, folamentepto- 
caedandota dove e quando la Gìufiizia e l’Onefìà lo comporta, 
e coraggiofameme privando Tene, qualora la Virtù lo confìglia,o 
il dover fó richiede ; cofiui è da dirli Difioterel&to . Nè^lafda d* 
clTere tale, chi per le vie approvate dalle* Leggi del Cielo e del 
Mondo là de’Contrarti e de’ Guadagni , ed.efige i Talari i (rot- 
ti, e le ricompenfe a hii legittimamente dovute;/' nè chi è Ot0~ 
gio Economo, e non butta via il Tuo. Allorché le divine Scrit- 
ture ci dicono; Diviti^' fi affluant ^ ntlite cor apponente cioè, S« 
abbondate di Ricchezz/e ■, non vogliate innamoràrvene i e non è da 
credere, che quello nobile Afiìoma fertfea (blamente i fordidi e 
Spietati Avari', adoratori dell’oro, perchè ^quefii non ^ cotitanb 
a dozzina nel Mondo . Va eflb a percuotere gl’ interelTati , che 
a centinaia e migliaia foggiornano fulla Terra, attaccati col cuo- 
re alla Roba , cioè avidi di farne anche dove non- dovrebbono , 
e renitemi ad impiegarhi dove e qualora dovrebbono v All’incon^ 
tro nn 1^11’ Elogio è quello , che ci fanno udire -le Puddette fal- 
ere Carte ove dicono : ( * ) Beatus divet ^qài iriventur efi fine 
macula , tir qui pafl aurum non ubiit, nec fpera-ùit in pecunia & 
thefauris . Quis efi hie f tf laudabitnut eumi Beato è colui ché 
per quanto l^efaminiate , non fi tru&ua aver mkethie di Vizf , » 
che non tene dietro all'Oro., nè mettete f per anzefue nel ^Jfeder Te- 
fori . Moftrateci un tale , e gli faremo un gran panegirico : che ben 
jel merita. Altro fecondo me non vuol dire ahi pofì aurum non 
abiitf fe non ehi è Difintereflato , chi non è -servo della Roba; 
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iperchè fe ne ha, o fe oneftameoie Te la procura, fa anche aUa- 
Sramente dirpenfarla, e faine buon ufo, a mifura che la Ragio- 
ne, la Prudenza, e le occorrenze efigono. Padrone, e non IfcHia- 
vo del danaro, ha xia elTere l’Uomo. « 

' Ho detto ferne buon ufo; e quella ^ un’altra condizione necef- 
faria al buon regolamento dell’Appetito della Roba. Certo che 
-la povertà ì im poderofo incitamento all’Uomo per commette- 
re delie iniquità aline di provvedere al bifogno, e togliere o mi- 
norare i funi difagì . Ma non b men certo, che la molta Roba può 
anch’elTa, e fuol eflere un gran veicolo ad ogni fotta di Vizi . 
Ebbe bene Orazio il fuo perché, aliorcbb fece menzione della 
Regina Petunia » E quanti ci fono, che dicono con 'vanto quel- « 
lo, che da i Buoni b detto con difpiacere f Cioè, che non v' 
ita ferratura , cui una chiave ef oro non apra . Oppure, che P 
oro entra per tutte le porte ^ fuorché per quella del Paradifo'. Ovve- 
ro , che chi combàtte con armi argento , è ftcuro di vincere . 
Non iftarò io ad accennare alcuno de’ pelTimi oh della Ro(» , 
•badando folamentedire, che le Ricchezze, fcompagnate dalPàmo- 
re deU’Onedo e della Virtìi, altro non fono che cagioni di mali, 
e alimenti di Viz>. Ma fe è cosi, bifogna ben confeflare, effe» 
re on fommo vituperio , e una nera inefcufabile ingratitudine 
quella di coloro , che appunto perchè ben trattati da Dio col dono 
delle Ricchezze, crefcono nell’ Alterigia, nella Prepotenza, nel* 
lo sfoggiare, e inferocifcono , e s’ immergono nelle -Diffolutezze, 
e fanno del loro ventre un Dio; convertendo in iffrapazzo delle 
olivine Leggi, e in danno proprio, la parzialità , che verfodi la- 
-IO ufa l’Altiflìmo. Meriuno ben elfi, che Dio li fpogli prima 
del temra di que’Beni , ch’egli aveva depofitato in si cattive 
an^i . Ora il Sag^o per defiderio della perfezione dà un addio 
cotale alle Ricchezze e alla Roba , affinché il poffeffo di qoeffa 
•noi follKiti ed aiuti al malfare. Ben avventurati e prudenti che 
fon que’ Religiofi , che queffo jnfigne fagriffcio generofatneate in- 
ataprendono, a fanno ( il che non è fiicile ) confervarlo illibato 
6 no alia morte. Saggio all’incontro, chi riceve da’fuoi Maga 
ciOri un ricco patrimonio, o colle Aie onefte fktiche ed induftrie 
Tue fel fabbrica, e tal ufo tuttavia nè fa, che in niun tempo le 
foffanze Aie alimentano peccati nè fervono giammai al Vizio, 
ma sì berta alia Virtìi. Di grandi Ricchezze poffedeva Seneca; 
e. meglio per Ini, fe in. minor copia pi^edato ne aveffe, perchè 
non, gli avrebbono fa«a guerra, ed egli forfè avrebbe rifparmi» 
la .quella violenti morte, a cui pik forfè che altro l’opulenza 
ftfa miferamente il traffe , con fervire di Ili molo a quella gran 
beftia di Nerona per levarlo di vita. Tanti agi, e tante ville , 
e poderi ch’egli, ^eva , erano oggetto d’invidia, di dicerie , 
e. di fatire ne’ ragionamenti di chi, volentieri avrebbe cambiato 
lo flato fuo con qqello d’uno Stoico , il quale parlava sì alto 
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del difpresgjo delU ricchezze, e pur tante ne aveva ùi dominio 
Tuo. L’apologià, ch’egli fa afe IfefTo nel Libro della Vita Bea-* 
ta conIìBe in dire , che le Ricchezze Hanno bene in mano de’ 
Buoni e de’ Sassi: male in quelle de’ Cattivi e di chi folamen* 
te fa abufarfene. In £itti mirate, che faggio governo ù. il Sag* 
gio delle Tue facoltà. In altri fi verifica : Che Bor/a piena fa 
parlare la bocca . Che le ricchezze femo il mantice della Boria , e 
dello /prezzo de i Poveri. Ma non è così per lui. Per, molte ch’ 
egli ne abbia , non fi affeziona ad effe ; fa che fon Beni inflabili, 
fuggetti a colpi di fortuna ; per cagion d’ effe feema un pun^ 
tino in lui la Modeflia, i’ Affabilità, la Cortefìa. Lontano dal 
fallo, e dalla pompa, non lafcia però d’efler Magnifico nelle oc* 
cafioni. Rifuona dapertutto con Ecco di benedizioni la fna pia 
Liberalità vcrfo de’PoverelL , la fua prontezza a fovvenire chi 
non per fua colpa cade nelle difgrazie , e il buon trattamento , 
ch’egli fa anche a i fuoi Servi . Per ben educare i Figliuoli, a 
xtiuna fpefa ei perdona; accrefee , o almeno conferva il lor pa- 
trimonio, e mene ognun di loro nel fico', che più fi conviene 
al grado e all’inclinazione loro. In oltre, fe può, per giovare 
alla Patrizi introduce manifotture, conduce Canali d’acque, liti* 
naiza Confervatorj di orfani e pupilli, fabbrica Biblioteche pub- 
bliche, Cattedre per gli Studi, cafe di correzione , Spedali, ec. 
E allora che mancano i lavorieri a’ poveri Operarj , gl’ impiega 
egli, affinchè onelfamente fi guadagnino il pane . Ora sì , che 
le Ricchezze convien confefiarle ben cellocate in perfone di tal 
fatta. E ficcome uno de i contrafiegni d’un Cuor picciolo , e 
d’un Animo vile, fi è l’attaccare sì fattamente il tuo cuore al 
Danaro, che non fi lafci più ufeire nel commercio civile; o fe 
pure fi ha da fpendere , codi il lafciarlo partire da fe de i tot- 
mini e delle rabbie infoffribili ; così fegno non dubbiofo d’ Ani- 
mo e Cuor grande è da dire la prontezza e allegria di chi fe 
ne priva, fubito che il bifogno, il decoro, e ogni altro giallo 
motivo lo configlia, o richiede. 

Qual cofa rara dipoi fi pub notare , che un Giovane fi lafci^ 
prendere da queffa malnata Tenacità e Avarizia. Ma pub ben dt 
leggieri accadere, che in quello lordo Vizio precipitino i Vecchi . 
Coiloro dopo aver provato o per propria , o per altrni fperienza i 
a quante traverfie e guai fia fuggetta la vita dell’ Uomo, e co- 
me un buon amico in limili* frangenti fia l’Oro; perb fi danno 
ad ammalTarlo, e ammaffato che l’hanno, ad adorarlo. Ecco il 
Dio, voglio dire, ecco l’Idolo , che ha da aiutarli ne’bifogni . 
Venga qualunque malanno fi voglia: nella lor caffi foderata di 
ferro. con tre cniavature Tedefche.lla preparatoli Liberatore, il 
rimedio . Setóene quando anche fi prefentino quelli malanni , halli 
a tenere per fermo, che un foldo, fe poffono mai di meno , non 
volerà fuori delle loto mani > perchè Tempre temeranno di an» 

Difgra- 
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Diisrazta e necedìta maggiore, a cui fia bene di riférbare il foc> 
corm. Strano è al certo, che un' Uomo, dappoiché la Innga vi- 
u e fperienza dovrebbe avergli lofeEnato ad eflere Sapiente, co- 
minci sì tardi ad impazzire dietro all’Oro , e per cagione di que- 
llo amore cada in mille fpilorcerie e brezze. Mirateli codoro : 
diventano Padri crudeli , Amici fofpettofi e diffidenti , Mariti fa- 
ilidiofì , Padroni infodribili , eflinti in loro tutti i nobili Tenti* 
menti dell’ umana. Natura. E quantunque (ìa cotanto bafla e be- 
fliale la loro inclinazione, pure non fanno altro, che coprirla a 
Te (lefTi, co» adattarle la livrea dell’ Economia , della Prudenza, 
della Penitenza,' e con penfare continuamente a tempede , a fle- 
rilità, a guerre, a rovine che non ci^ fon già, ma ch’eglino qua- 
/ fi Te le veggono alia porta. C’^ egli bifogno qui di riprovar mag- 

giormente, e di detedare tanta viltà, tanta pazzia in perfona , 
cui Dio compartì la Ragióne? Non ^ già sì obbrobriofa la paz- 
zia di quegli altri, che urtano nell’edremo oppodo, cio^ nella 
Prodigalità ; ma non lafcia per quedo d’edere del pari una paz- 
zia qued’ altro Vizio. La Gioventb, che talora ha il Tenno fo* 
pra- la perucca , e perduta dietro al preTente , non vuole lam- 
siccarfi il cervello in penfare all’avvenire; quella è, che più fa- 
cilmente pende a Tcialacquare la Roba; e quel che è peggio, per 
lo più in piaceri illeciti e in peccati. Altri ancora- fi pafeono di 
fumo, e il comperano anche caro. Se non è picciolo il Cuor di 
codoro, è ben picciola la lor teda. Vero ù ,-che buttato sì ga- 
iamente e imprudentemente il Tuo, diventano pofeia accorti, e 
fi mettono poi a voler anche Tpendere, Te vien loro fatto, l’al- 
trui; ma bene Tpeffo una tal arte e accortezza non riefee , e i 
' mefehini fi riducono in fine alia mendicità , pieni di miferie , 
c di pentimenti vani, non foccorfi da chi profittò della lor fo 
verchia facilità, nò compatiti da gli altri . Ancor qui c’ù egli 
bifogno d’efbrtazioni 'e ragioni per perfuadere ad alcuno , cho 
non fi ha a fcialacquate la Roba? Non certo ; bada non eder 
Pazzo, per guardarfi dall’ edere Prodigo . Chi troppa [pende del 
^fua^vétlfente^ fi lavora la carda da impiccar fi t lo dicevano i no- 
flri vecchi * 

£ quivi fi vuol odervare, che ì Vizi podbao talora far della Ro- 
ba, ma queda fuol’anche aver l’ali. Come fen viene, fen va.M<»f 

f nadagnatOi male fpefo ^ Proverbio che bene fpedb miriam veri- 
Cato. In oltre laGiudiziadi Dio, e de gli Uomini i che non dor- 
me, fuol’anche didruggere la Roba mal fatta, ciob entrare nello 
cafe colle ruberie, colle ingiudizie, colle frodi « Secondariamen- 
te i Vìzi fon quelli che fogliono d’ordinaria ridorre a povertà, e 
divorare la Roba, anche ben fatta. I mali effetti della sfienata La- 
fcìvia, delia incdntemplabii Ambizione e Vanità, delie troppe» 
laute meofe, delle Nimicizie, del GiuOcò,e di altee fomiglianti 
voragini, non s’ hanno a cercare neU’Indiie.' gli abbiamo prefetiti. 

Quel 
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4Ììuel che h più Arano j tanti e tanti che più degli aUri hanb? 
fogno di Roba, cioè i poveri, quei fono, che più fconciamente 
de gli altri corrono a gittate quel poco che hanno nelle taver- 
lie, nelle bifcazze, ne i Lotti « ec. 11 folo Saggio quegli è, che 
lesittithaihentei e fenza intacco mai di Cofcienzat fa della Ro- 
e prudentemente poi fa o confervarla 0 impiegarla, ma non 
àn opere giammai , onde fegua a lui^biafìmo preflb agii Uomini , e 
]>entimento preflb Dio i Dirò di più : è ancne utile on certo di- 
Icreto Ambre alla Roba per guardarli da molti peccati^ che non 
fi fogliono commettere fenza il falalTb delle proprie bòrie . Sì dee 
Certo aAenerfene per timore ed amore di Dio^' ma anche il far 
conto delle ptoprie foflanze può fervile d’ajuto per non trafgredire 
la Legge AelTa di Dio i Per altro non fonò io qui per lodare j nè pet 
perfuadere ad altrui con troppo genetaie MalTìma il rifparmibi V* 
mde i cafì^ in cui queAo pub elTere viziofo, e figliuolo del fet- 
dido lOtereHe, e contraria anche alle Legge di Dio i Tuttavia in 
àltri moltiAìmi eflb è da cùmmen^rei Accome indtiAria cbnve» 
fiiente al Prudente ^ Solamente chi non ha abbondanza di fènno, 
fprezza^ e crede vii profefTìone in fua cafa, e bialìma nelle cafe 
altrui r Economia , cioè il buon governo della Roba« e POrdine 
è il riguardò nello fpendere, e la diligenza per accrefcere i o al- 
meno per non buttar via irragionevolmente il fuo patrimonio • 
QueA’Àrte di governare la Borfa fpeZialménte fi richiede ne’ Padri 
di Famiglia, e purché non travalichi vetfo gli eAremi, Aa bene 
anche ne’ Principi < e ne’ maggiori Monarchi della Terra; ficco- 
ine parte della Prudenza; Virtù cotanto heceAilrìa all’Uomo; che 
perciò fi chiama Prudenza Ecbnomica < Ora appartiene a queAa Pru- 
denza la cura eziandio del Rjfpalmio per foAenere il proprio deco- 
ro; per far del bene agli altri; e per provvedete alle fortuite ve- 
rifimiii difgraziei ed eAa è poi necefiarià per lo più a chiunque 
ha Eigliubti, allo fiato de’ quali dee fedamente pebfate ogni la^ 

? io Padre; e molto più a chi non abbonda di Roba* Si ridòtM>, 
vero; alcuni benefiahti; i goali hanno nemicizia giurata col- 
la fatica; e abborrendo ogni penfiero della propria cafa; intera-' 
Inentè fi rirófano full^ attenzione e fedeltà de’ loto Atenti e Set* 
vi ; allorché miraho altri efiere attènti non meno alle loro ren- 
dite; che alle loro fpefe, e attendere o fegretamente o palefe- 
mèntè al traffico, 0 far fruttare i fuot beni, e che fi regolano 
con certe MaAìme, còme farebbe; iVo» far mai fare ad altri ciè, 
thè puoi far da te fleffa t Noa ttaf portare al domani quello , che puoi 
fare oggi i Non far poco conto delle picciole cofe^ nè delle picciole fpe» 
/r< Ridono, dico; di tanta accuratezza, è di quel prenderfi tan- 
te CUI» per la Roba , che fecondo loro è cofa troppo vile . Fora* 
anche ftmbra lof di oAervare un colore di bafib IntereATe , o di 
brutta Avarizia in quefii tali < Ma il Saggio per fomigiianti va- 
ni giudìzi non ha certo da rinunziare alle Regole della Prudeo- 
Economica, Aabilite dai migliori ; lecite, ed utili alla vita 
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Civile dell*UotnQ. £’ interede del Pubblico , che i Cittadini Go* 
no Ricchi e Indudriofì i e delle Famiglie, che fi confervi il ner« 
bo migliore della lor rolfifienza ; e importa afiaifihno ad ogni prU 
vato, che non fi penfi al folo di d’oggi, ma fi tenga fido il goar» 
anche nell’avvenire al che coll’efempio della Formica ci 
eforta ancora la divina Sapienza. Convien ricordarli; Qbe i pa%- 
fabbricano le cafe , t $ Savi le comprano . Qhe un folo può 4i~ 
ftruggere ciò , che cento hanno edificato . L’applicarfi in oltre a 
crelcere in Ricchezze, non difconviene al Saggio, purché trop< 
po anfiofamente non le cerchi , e per vie poco onelte fe le prò* 
cacci, e ottenute che l’abbia, troppo non vi fi affezioni. L’LJO’ 
ino in fine per eder ricco, non ^ già degno di dima. Giudiche- 
remo noi molto un Cavallo, folamente perch’egli ha la briglia 
'd’oro, la bardatura ricamata, e le (lafie d’argento? Noi sì di- 
remo , che vale non poco un Uomo, allorché abbonda di Vir- 
tù, e abbondando anche di Roba, faggiamente ne fa ufo in efer- 
cizio d’opere lodevoli e vittuofe, il merito delle quali, giacché / 
le Ricchezze terrene finiran colla vita , durerà ancora dopo la 
prefente vita. Ma fe l’Uomo fi perderà fol dietro ad.ammadat 
Roba , Q ad accrefcere le Ricchezze tranfirone , fenza curarli 
punto di quelle dell’ animo, confillenti nell’ imparare e praricaru 
le Morali Virtù; collui farà lempre agli occhi de’ Saggi, e piu 
a quelli di Dio, un’aureo Povero, o pure come dice il Vange- 
lo, un Sepolcro tutto bello e ornato al di fuori , ma puzzole^, 

te nel Tuo di dentro. 

< 

CAPO XLI. ^ , 

/ Della PalizJa de' Ceflumi . 

♦ 

A Bbiam veduto in addietro , come l’Uomo fia fpezialmente 
tenuto ad oflervare tre Ordini, cioè il primo verfo Dio, il 
fecoddo in fe fielTo, il terzo verfo gli altri Uomini. Nella cono- 
fcenza,e molto più nel polTelTo ed efercizio di quelli , confifle la 
parte più elTenziale, e malficcia della Fjlofofia Morale. Ma ce 
ne rella un'’ altra . Da che nna Statua è formata con tutte le 
fue proporzioni dallo fcarpello grofTojenTa è da dire fatta. Con- 
tuttociò a renderla perfetta fi richiede anche lo fcarpello minu- 
to, che la pulifca , con levarle ogni rozzezza della (ùperficie - 
Così a perfezionare il terzo di quelli Ordini , ha 1’ Uomo da 
{lodiate la Leggiadria , o fia la Pulitezza de’ Collumi ; che pof- 
fiamo anche nominar Gentilezza; sì fe dovendo converfare eoa 
gli altri , brama di lare una graziofa comparfa in faccia ^ alla 
gente e nella focietà umana , lenza que’ piccioli difetti , per i 
quali polliamo o difpiacere ad altrui , o dargli occafione di ri-, 
dere. Il compatire Ridicolo colla pochillìmo , anzi non mancanò, 
di coloro, che anche {pendono, e fpandono molto per farli bar- 
‘ ^ lare . 
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làre. Ora quefti difetti (mi difpiace di d»lo) fono d» tante fpe* 
eie, e in tal .copia, che non bafterebbono molti fògli a tefferne 
Jolamente il catalogo. Nel pafTeggiare, nei ridere, nel cantare, 
4 iel parlare, ngl veilire, nel mangiare, e in cento altre gnife, 
anzi «juafi in ogni azione, e luogo , dove egli non è fomario , 
può rUomo inciampare, fenza awederfene, in Amili difettuc- 
ci. Ma non bifpgna fpaventarfi per qiipAo . Purché il Saggio >11 
metta in teAa di voler qui profittare (e dee volerlo, perché fi 
' tratta di un’ ornamento pregievolp ) non ò ritolto difficile il di- 
rozzare e correggere fe Aeffo. Porle queAa Virrtt e I Urùamtas 
de i Latini. Ma io prendo la Virtù, di coi ora fi parla, ippiìr 
largo fenfo. V’ha de i Libri, che ne trattano; e benc.Hò trivia- 
le fra gl'italiani, pure ottimo farà fempre in queOo genere per 
li Giovanetti il Galateo di Monfignor delta Cafa ; perciocché ivi 
s’infeBnano )e Creanze, e queAe non fon ptcc'iola patte di quel- 
la Pulizia, che fi richiede nell’ Uomo Civile. Pofeia v’ é l* 
altro Libro piò ampio, di cui sì fpeAb ho ripetuto il nome, 
cioè la pratica del Mondo Civile, il converfare con perfone gen- 
tili , manierofe, accorte, faggie; che queAa è Scuòla maeAra 
per chi ha un po’ di fenno a fine d’imparare ciò, che deefiirA, 
o non farli nel quotidiano commerzfo con gli altri Uomini, ifo 
detto del Mondo Civile: che non A dee credere, che in ogni 
"angolo della Terra s’incontrino MaeAri di Gentilezza, edefem- 
pli da profittarne. Certo nelle Contrade de’ Barbari, è fra le 
ruAiche genti non A danno di fatte lezioni ; anzi aUorthè ta- 
luno opera groAblanamenre o fcorteletnente , l’ufo é di appellar- 
lo Villano, appunto perché al roz^o Contadino fool mancare 
quella Leggiadria, che fàcilmente A truova nelle Città, e per 
cui rUomo è detto Civile. Ma né pure in ogni Città dee c^ 
derA aguale la Scuola della Gentilezza . Se vogliamo Atre alla 
■decifion de’ FranzeA, baAa edere Provinciale, cioè perfona al- 
levata nelle Provincie lungi da Parigi , perchè qualche mlTaggi- 
ne A oAervi nelle fue azioni. 11 fqlo Parigi fecondo loro dee 
efler quello, che ha il privilegio di potere addottorare nelle bel* 
>e maniere di converfare. Ma non ho io sì baAb fentimento di 
tutlé l’ altre Città della Francia; quantunque Aad’awifo anch’ 
io, c^e più Acuri e più frequenti avrà gli efempli di compo- 
Aezza, grazia, e diAnvoltura , chi frequenta le grandi Città, 
e le Città fpezialmente, dove è Corte di Principi : non emen- 
do altronde nato il nome di Cortefe, fe non dalle Corti ^ dove 
d’ ordinario A raffina il guAo, e più Audiofamentc A pumcé' lo 
fpirito. Finalmente gran vantaggio può ricavar chi ha fenno, 
dal viaggiare, e dall’ attentamente conAderarq gli uA delle Cit- 
tà, e Corti piti colte dell’Europa, giovando rpmmamente il 
conofeere i CoAumi delle varie Nazioni, e il potere feiegliere 
il più bei fiore e il meglio di cadauna. La Delic»tezza del GuAo 

B b coti- 



D E L.L A F I LO S p F I A . 
confifle appcnto in faper ravvifare i difetti piu coarti t e le bel- 
lezze più afcofe e minute , tanto nelle Opere dell Ingeno, quan- 
to ne i Cofluroi umani < . 

Ma qui bifogna fat punto fermo , per accenare una condiziorf 
necetTaria^ fenza cui non fi farà mai profitto ne Hando in Tua 
patria, ne viageiando pel Mondo. Hd detto altrove^ é fempre 
ripeterb , che biìogna avvezzarfi a ben giudicate delle cofe , e 
delle azioni* che in numero infinito s’ incontrano nella gran fie- 
ra del Mondo. Beato* chi fa dare il futf pefQ a tutto, con di- 
flinguere ciò, che ò Bene o Male, bello o Brutto , lodevole in 
fomma* o più lodevole, o biafimevole, pef imitare il primo, e 
fuggir l’altro# Beato* chi non fr lafcia condurre da Malfime, 
nh da pregiudizi, bevuti fpezialmente nella tenera età, nb dal 
comune degli altri , ma efaminando diligentemente itr fé Iteffè 
le Azioni, e le Ufanze, giuflamente giudica, fe il fine delie me- 
defime ì faggiamente penfato, e fe i mezzi fono próporzionati 
per ottenere quel fine . Qual’ ora non fi fia ben formato e av- 
vezzato il Giudizio a rettamente efaminare e giudicare de i va- 
ri Cofiumi della gente* anche ufando nelle gran Corti, ucil- 
mente avverrà, cne fi copi quello, che ivi e Difetto* e fi la- 
ti andare ciò , che ò Virtù . Mancano forfè dentro e fuo- 
ri d’Italia bei Cofiumi e Virtù da imitare?’ Signor nò*. Man-f 
ca folamente il di feerni mento' in chi andanda colà* in vece? 
del Buono feieglie il Cattivo , in vece delle Virtù fciegliei Difetti . 

E giacchi in quefió ruolo entra il vefiire, non fi vuol qui ta- 
cere la tirannia della Moda. Il fine del portare le Vefti ognun 
lo fa * che è quello di coprire acconciamente il Corpo', di difèn- 
derlo proporzionatamente dal freddò', e dal caldo ; e ciò in ma- 
niera decente al gradò di' ciafeheduno, e irif guifa che' fia un 
utile e decente forma di Vefie per cui fi foddisfiiccia a quefle in- 
tenzioni. Ciò porto, ninna ragione ci farebbe di mutarla, e di 
prenderne delle nnove , fe forfè non fenetrovaflè un’ altra più coi 
moda e megliò adattata al bifognO d’eflb Corpo. Però' i Greci 
e i Romani tenevano falda la lor maniera di vefiire# Così pa-J 
ritnente fanno da tanti Secoli i popoli Orientali • Ma noii l in- 
rende cosi un Regno confinante all’Italia. O fia quefta un’ in- 
fluffo del genio loro amante fempre del Nuovo : o fia CM i Sar- 
tori, i òlzolai , f Gioiellieri , i Fabbricatori di telt^'' drappi , 
le Cuffietiere, i Perrncchieri , ed altri Umili Artefici* agtraftu- 
dino tutto di invenzioni novelle per loro maggior guadagno .* cer- 
to i, che in gran voga è quivi la Moda, e mirafi continuamen- 
te variare la foggia delle vefti, ò degli ornamenti del Corpo ^ 
andando ciò, cm ieri era in gran credito, oggi in difufo per U 
Novità d’altro Abito, il quale fra poco incorrwà anch’elTo nella 
difgrazia medefiroa'. E noi buoni Italiani, Scimie ridicolofe, cor- 
xiamo a copfare le mesanioifofi loto, e tutte le lor Mode, co- 
me 
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Mie fe foflfero calate dall’alta Corte di Giove. E benché còte^i 
bizzarie, e fcene favorite del LufTo, dieno de’ fieri falaffi alle bor> 
fe, pure fi cercanò con anfi^à, s’amano perdutamente: ed é beil 
malcontento di fe fteflb , chi in qoeflo é cofiretto ad elTere da 
• meno degli altri t Avvi bensì qualche Nazione Enrópca, nb man- 
ca qualche Cittìi in Italia, che ha fidata per comandamento de’ 
Maggiori la ibrma del fuo abbigliamento; ma fe oueOa Leggd 
regga molto oggidì alla ibrza o all* incanto della Moda, lo (a- 
ptaiino dir eflì. Ufavafi in alcuno de* nolìri paeil qualche ma* 
niera d* Abito grave, decorofo, e nobile : ndn importa: la Mo- 
da gli ha tolta la mano: e in oggi fe alcun vefìigio he tefia^ 
ha imamente credito e ibrtuna nelle roàfcberate< Nè fi arrllcliiaf- 
fe taluno a chiamare ridicola alcuna delle Mode, le qdall vao-^ 
no di dì in di nafeendo; che gli correrebbono colle dita negli 
occhi le faggie protettrici d’ogni Novità t SoUmeuté potrà fpe* 
tirfi, che quello ridicolo apparifea, e fi confefiì, quando termi- 
nato il cOrfo di Tua etlimera felicità , dopo qualche anno fi tnice-i 
.rà quél Vefiire confervato ne’ foli Ritratti in carta o tela.- 
Ora che dee qui dire, o come contenerli, un Giovane PiìoCo^ 
fo? che di qnefU ora parlo, e non già de’ Vecchi, a’ quali com- 
petono var; privilegi, e pih gravità fi conviene ^ Per micrconfi- 
glio, con tutto il far delle meditazioni fopra la volubilità de^ 
seni , fopra gii eccelli e le pazzie del LulTo ; e chft tutto il de- 
ìiderare, che le prammatiche de’ faggi Principi mettano argine a 
fine a i tanto difpendiofi e inutili Scorrucci , e a tani’ altrs per- 
iecuzioni delle borfe.* in molti cali ha U Saggio da darfi per 
"vinto, e lafciarfi condotte dallk corrente. Non è fenza buon fon- 
damento il proverbia, che corre} Mangiare a fuo ntodoi 'veflàré 
mli' altrui : ^ciocché quantunque degne di tifo comparifeano ali|ir 
fitggie perfone certe Mode, pure Vie pili ridicola compari rebt» la 
Singolarità, c farebbe mofirato a dito da tutti, chi votelTe oggi- 
dì lifcire in pubblico colie goneiie, giornee, e giopponi de -Seco- 
ti andati, E chi iti certe comparfe yolelTe fottrarli alla tifahnia 
dell’ufo, feapitetebbe non poco di credito almen preflb gl’igno^ 
tanti, che fono i più. Ogni Singolarità non meno nel vefiire y 
che io molte altte azioni della vita, può facilmente divenire una 
follia a gli occhi altrui, • un pregarli, che dicano maley o fi 
burlino di noi. Non già che per minuto, ed ogni dì s’aWiada 
addotate ogni novella invenzione : nop già che ci fìa obbligo di 
feguir tutto ciò , che ceni pochi capricciofi portano in campo ; 
non già che occorra abbracciar placidamente quelle Mode ancora y 
che nefeono feomode, o nocive, o indecenti, e fenza Moderazio- 
ne} e molto men quelle, che polTono fiir compatir fémmine gli 
Uomiifi. Tale certo farebbe lo Specchio , elite filtel’enére:ii Cotu 
figliet delle Dame, fe fi alZafle di grado per fetvire anche a loa« 
gne mediuzioni del feflbyirile. Di qneftasi fev^enevoi itietamorfo^ 
amichi apppfi» ci lafciatono if ritrarrò m Etcole perduto ftegM 
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pirn.oriti (F Iole ; e il buon Taflo ne i deliri del Tuo Rinaldo. S«> 
rebbe in oltre colpa il vedire un’abito, che diTdicefTe ali’Òneflà 
fi alla ModeOia,- farebbe paezia il calzare una lòggia di fcarpe, 
ohe norpialTe i piedi, per non moOrarfi ribello alla giorifdizioa 
delU Moda, Parlo di feguitar P ufo comune del Popolo Nobi- 
le, il quale r>a decente e comodo. In tutte le nofire azioni era- 
igioriamenti noa fi dovrebbe mai dimenticar il Decoro, quantun- 
que fra ben difficile il conofcere , quai limiti abbia quedo Ds- 
ooro lecondo la varietà delle perione e circodanze. Ma fe bifo- 
Sna talvolta, a fine di non dar da* dire ad altrui , impazzire co 
i pazzi, pendendo verfo il Ludo, creduto Pulizia di Codume, 
^ mutando fecondo i tempi ibrma , colore , e ornamento ne i 
panni ,* non dovrebbe già una tale ftolrizia entrar mai in capo di 
chi fi ò confecrato alla milizia di Grido. Saggiamente ha pre- 
icrittp la Chiefa per quedi tali la foggia, e il color delle V«> 
ili , con intenzione eh' effe efpriniano al di fuori 1’ Umiltà,, la 
Gravità, iaCompodezza, eh’ ella defidera nell'interno. Però’ non 
Pulizia, ma Corriizion di Codume, dovrà riputarli in certuno 
d’edì i| fado e sfoggio delle zazzere podiccie, che fpirano mille 
pdori, nelje vedi ragliare e ornate alla moda Secolarefca , enei!’ 
attilatura, che ce la perderebbe fio Ganimede. Oh quedi tali ho 
pdito dire che dovrebbono portare un cartello appefo al collo^ che 
dicede s A che dubitare ^ ì io fon Cheti coì Mirate^ che due dita di 
tela bianca o azzurina io ne forte al coilo . Ma finalmente per conta 
del venire, in qualfivoglia perfona farà Tempre Pulitezza di Ca- 
cume il guardarti da ogni lordura , fpilorzeria e fordidezza ; il prò* 
curare una certa Aggiudatezza, che non degeneri in Adéttazio- 
pe e Vanità; e il fare, che la vede corrifponda, e fia proporzio*' 
para al grado e alla condizion di ciafeuno, col divario che dee 
correre fra il Nobile e il Plebeo, fra PArtefice, il Mercatante, # 
ì’Uom di Toga. Se queda prof^rzìone e mifura oggidì Tempre 
£ min, io non ho tempo ora di cercarlo, In oltre chi ha nell* 
Animo la Pulizia, la fa anche trafparire ne^ Tuoi mobili, e nd 
buon’aderto della Tua cafa . Non vi faran forfè cofe preziole, ma 

S erto non mancherà Perdine in quelle che v’b, névi fi tioveià 
ordidezza. Il poco, ma pulito, ha anch’eflo la grazia fna... lo 
Similmente Pulizia nel converfiire con gli altri Uomim farà ii 
parlare, e trattare in guifa con loro, che fi rechi diletto, non 
à^dio o noia ; che fi porti lifpetto a tutti , e niuno fi offenda^ 
i gran Ciarlatori nella converfazione dan gudo rar qualche teto. 
po; a lungo andare ducano, o fi lafciano io fine parlar colle 
mura. Quel volere il pulpito, fenza permettere che gli altri par-» 
lino, é una fpezie di tirannia, che Platone eAridotile non of- 
fervarono ne i loto Libri; ma che non lafcia d’ edere fpiacev ole 
g;>chinnque vi cada fotto, e fi fente. gravido di parole fenza pò?! 
W. ^ %ta?Ì4 V^toda^te inteitQcppendQ i, laC'i 
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tonti, le rifleflìoni, le rifpofìe ahrui, he il faltat fuori con ihtèf’ 
foga^^ioni di tanto in tanto , e maflTimàmente fe fiior di propofito . li 
Ino perfonaggio ognun l’ha da fare, ognuno lo vuol fare nella 
Commedia già t vietato anzi può divenire condimento del- 
la converlazione il burlare, lor fcherzare con gli Amici; purché 
cònfifla in motti gentili e faceti, in parole ingegnofe^ ina infle- 
me galanti, e non già in puntute Satitiche, non già in Irùme' 
)»iccanti j e purché lion fi fcherzi fu i vferi difetti del COrpo ò 
dell’ Animo: imperocché tanta libertà hbn può tftai avet luogo 
fs non fra perfono di gran confidenza, è le quali la fpefiénza hi 
già fatto conofcere , che fanno ridere anche delle proprie magai- 
gne. Con altri fatebbe pericolofo il toccar Amili raffi. £à Èu/ra~ 
pelia fu da i noflri Maggiori contata fra le Virtò, cioè fra le 
Virtù Civili, alle quali viehe afiegnaio F ufizio di fapere dipor- 
tftrfi con grazia ed allegria ne’ ragionaménti familiari. Parte df 
quella Virtù é il patiate faceto, ma non già, corse ho dettò al- 
trove, il buffonefco, che é Vile. Purché fi fdppia fchèrsìafe con 
delicatezza, vien permefib infino il farlo cO i gran Signori, che 
pure d’ordinario fono la fiefla delicatezza. Anzi chi ne i nego- 
zi anchedi più alta sfera ha abilità per beh giocarè qnefta cartay 
Cioè chi fa rallegrare colui, con cui il tratta,' ha gran vantag- 
gio per ifpetare di Vincere il giuoco. 5lé crecfo già, che i Gio- 
vani faggi aleno bifogno abbiano cm iò loro ricòrdi , quantó Ila 
alieno noft mén dalle Leggi di Dìo, che da quelle dèlia Puli- 
zia, Decenza, edÒnefià-, l’ufo delle parole e facezie impure,' d 
degli Equivoci difonefii . Lingue tali fiinno fapere i tutti, che' 
Mche il lóf Cuore é gùaffo e prefTo a tutti i Edoni il biafimtf 
é lor preparato. Rìefce pòi infòffribile nel conVerfare cori àìtri 
queir off inaffi talvolta, e ga'rire e fiffare per fpfiénere le fué 
opinioni: pfoprietS fotamente di certe tglfe caparbie e bronzine^ 
ersi- gonfié di (lima tfi fe ir,ede(rmé_, che é un miracòlo fe una 
volta non crepano. Uno de’ caratteri chiari Chiarifiimi della $u- 
pSrbia'é il non' fofferire d’éffere cóntraddetto', e l’abbomre d’et 
fere mai córtetro. L’Uomo pulito foffrene con modeffia ,, e fen- 
zaf fifcaldarfi, il fuò punto; indnlCente falofa anche ^le ine- 
zie' e agli fpropofiti di chi non ha feco una veterana amicizia ,• 
ó certo fi oppone con' grafia agli, altrui farfalloni, fenZa far Co- 
rofeere dì Credere un pazzo chi li mena a mercato. Che té s* 
abbatté ih que’ bélf ioni , che Vogliono ragion cfapèrtutto, mon- 
tano ih còllera, qualora fon contraddetti: o in que’ delicatuzzi y 

Ì he fi rifentoho ad ogni menoma burla ; egli prudentemente calst 
è vele e tace; ma dì poi va pehfando , fe tornafTe méelìo lo 
Ifar lungi ih avvenire da quelle pérfone di filigrana, o da'^qnefttf 
si feomode pietfe fócaje. Converrebbe èzianmo nelle converfa- 
zioiri guardarfi dal tanto tirare' il difcprfo falla prcfeflìone fua , 
e iofienje dal ridere r e tornare dire le avVénìufe narrate già 
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più volte .* il che accade o per poca memoria . o per p<^ prov» 
vifione da trattener la brisata. La gente difcreta e civile fa vi- 
fla allora di ricevere il racconto come moneta nuova di conio, 
ma internamente fi lagna di perdere quel tempo, e di veder con- 
dannate le orecchie fue ad una fonata tante volte uflta. E giac» 
chi ho nominatole perfone Difcrete, non vo’iafciar di dire , che 
l*lndifcrezione,*o fia l’ Indifcretezza e un difetto, incui fi pub 
incorrere trattando con varie forte di perfone. E cib, avviene, 
qualora T Uomo niega di far ciò che poco o nulla a lui cofiereb- 
he , e pur tornerebbe in piacere o comodo altrui i ovvero fa quel- 
lo, che reca difpiacere o danno ad altri fenza comodo proprio; 
c tanto più fe corre qualche obbligazione di fare o non fare quella 
coiai cofa, Si pub eflere Indifcteio colla Moglie, co’ Figliuoli, 
co i Servi, e con altri, nonferbando verfo d’eflì quella mifura d* 
operare o parlare , che la Giufiizia, o la Carità efigcrehbono . Ed 
anche nell’ordinario converfarefi pub facilmente cadere in queflo 
difetto, col favellare contro la convenienza di chi è prefente. Van- 
tare co i buoni Religiofi Solitari le gioie del Mondo : a i Plebei la 
Nobiltà ; alle vecchie la Bellezza; fcreditare l’impegno della Fe- 
deltà in ptefenza di perfone maritate ; biafimare il dolerfi a chi 
i perfeguitato dalla Fortuna; lodar la propria Felicità davanti a 
chi ha perduta la fua : efaltare il merito della fua Scienza io un circo- 
lo dMgnoranti : quelle fono Indifcretezze da non perdonare ad al- 
cuno. Ma la gran voglia di parlar di fe fteflb fovente non bada, 
fe offende altrui. E badino quefle poche linee ad un argomen- 
to, che b di grande efìenfione , e contiene moltiffìme mancanze 
di fuggire; ealTaiffìme avvertenze, che non dovrebbonfitrafcurare. 

Laicio andare altre porzioni e vedute della Virtù della puli- 
zia, e mi ridringo a ricordar^, che ficcome i’Afprezza, la Ru- 
flicità, la Rozzezza, la Sordidezza , l’Incivihà, P Umore Sprez- 
zante, Querulo, o Ipocondriaco; ed altre inaniere di vivere, e 
di trattare con altri, di prefentarfi al Pubblico, ec, o difordina- 
te, o difpiacevolì , o moventi a rifo e fprezzo, fono tutte per 
cosi dire, cìafcuna con qualche riguardo, Difetti, ed edremi vi- 
Ziofi della Gentilezza e Pulizia de’Codumi; cosi un altro edre- 
mo dalla parte dell’ eccedo pub edere P Affettazione, di cui al- 
trove C b parlato, e che nondimeno vuol ritornare in campo. 
Bifpgna , che ognun feguiti il talento fuo naturale , depurando- 
lo, e migliorandolo, per quanto pub, e fenza volerne prendere 
un pppodo, Da quello appunto, ciob dall’ affettar caratteri che 
non fona lor propri, nè la Natura loro ha dato, nè PArte fe 
non difficilmente loro pub contribuire, nafce la maggior parte 
del Ridicolo, che fi oderva negli Uomini - Prefio o tardi la Na- 
tura cava la màfchera, e fa cader le penne a codoro, che al 
difpetto di lai prendono in predito il carattere altrui. Vuol fare 
jlFpeta, il Sonatot di Violino, l’Avvocato, il Galante, e ohe fa 
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)0? La tua parie nella Commedia non era quella. Convien tfr- 
nerfi alla Natura, che ha fomminiftrato le difpofizioni per efleit 
un tale, e non già un altro tale. Offervò Tullio neirOratore, 
che fi pu?> jnfegnar tutto, fuorché il carattere del Faceto, di coi 
la fola Naturaci può provvedere, non potendoli quello ordinaria- 
mente acquiflare coll’arte. Afpettatevi delle freddure, da chi^ vuol 
contraflTare quello perfonaggio fenza averne portato T abilità daf* 
la Natura. Lo (leflò, che in bocca altrui fa ridere, nella fuada- 
rà folo da sbadigliare. Val piò un’onorata Semplicità, che tut- 
to il gran capitale dell’ Affettazione. Certi Corjigianolli afciut- 
ti e fmunti vengono a ricevervi con un’ accoglienza ( la prima 
volta che comparite alla loro Anticamera ) sì graziola, p cpn 
una falva di complimenti sì affettuofi, sì olTequipfi, che vi ra- 
pifcoho il Cuore. Che gentilezza, che maniera galante! Alme- 
no qui non v’è follegno, né patole mifurare col compaflb dell’Eti- 
chetta. Si giugne dipoi al foglio de’ Maggiorenti, ed Ivi pure fi 
fpalanca l’ Arfenale delle Grazie , ma folamente di bocca . Quando Ip 
promclfe e le fperanze fieno ballanti a fatollar chi ha fame, qui- 
vi certo fi tipn Cpne bandita. Ma jl Saggio non fi lafcia incan- 
tare da fomi^ianti vane apparenze , ben conof(^endo , venir ben# 
fpelTo quelle melate parole dal foloformo|ario, dal fdo cofiumeyp 
non dal cuorp • Sa che je belle parole fon foglie, i filtri foli fon 
frutti. Oggi tanti fparate di (lima, efibizioni, domani pò pur 
vi conofceranno, fé pure non tendelTero nna rpte a i corrivi per 
ifmugnere da loro dqalche vantaggio. Chi mai, fe pon ^ 1 ^ 

f ier di'fenno, frticfierà per imparare l’Arte d’infilzar folo delle 
dgie,^ La ^ugia, p)tre all’elfere in fe fielfa cattiva, 9 fconve- 
pevole ad ogni pneiila perfona, fe in oltre é troppo manifefia, 
fa fubito fcprgere pn’ Animo non già pulito, ma baffo e |ordo, 
Per la fiefla cagione & naufea ad ogni Saggio l’Adulazione, per- 
ché ancor quella é un telTuto di menràgne, le quali tendono a 
depravare il cuore altrui , p a confermarlo pe’ fuoi Vizj ed Er- 
rori, e nello fielTo tempo accufano di una gran viltà chi )e ado- 
pera. Pertanto l’Uomq Civile, abbonendo anelli fordidi mez- 
zi, e tanto piò abbprrèndoli , quanto piò celi fi vede alzato in 
pignità e Grandezza, nfa bensì Cortefia verio tutti: moflrabuon 
cuore ad ognuno ; non ne ve efente né pure la gente a fe fiiggetta , e 
la piò ba^a; perciocché la Cortefia, e l’Affabilità fono monete, 
che enfiano poco; ma con effe molto fi compra, o fi acqnifia af- 
fai. E dee ricordarfi il Saggio che le buone Parole pon ifeorti- 
cano piai la Lìngua ; contuttociò non fi vuol giammai caricare la 
mano o|tre al dovere, cioè al mèrito e grado altrui : altrimenti niu- 
pa difiinzione fi farebbe conofeere fra chi nondimeno ha da effe* 
re difiintp per le fue qualità, pel fuo merito, od impiego. Co- 
sì l’Offequio e la Riverenza tanto di parole, che di filtri, 
ha da caoitninare con proporzione verfo le perfonc Supetioti , e 
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Verfo le lòto lì>isnitài Quando anche in effe niun merito pcrfo-; 
naie appariffe, movente a venerazione e Aima, baderà bene pet 
la dignità, in cui la bizzarra fortuna ha collocato un 
IJomo» £ quando io parlo di proporzione, non intendó già chi 
lì adoperi il bilanciodeii oro. Meglio farà Tempre l’inchinare ver- 
ib qualche ecceffodi Cortefia^ ed'Offequib, che verfo la Scarfez- 
Mia intenzione b unicamente di bialìmar gli eccedi troppo 
(moderati, le sfacciate finzioni , che moflrano o povertà di difcer- 
nimento, o viltà di fpiritot Io fo intanto, che la Vanità, eia 
5Vloda fon giunte a i noflri tempi ben alto, e forfè non^ fer- 
meranno qui, éffendofi oramai efaufia la bottega de i Titoli j 
è de i Superlativi in lettere, e infino fui volto a i Grandi, e 
talvolta a gli eguali; anzi fi vanno Audiando nuove dofe d’in- 
cefafi e profumi, effondo non pochi infaziabili in darli, ed altri 
molto pili in riceverli. Ma rifpondo, effere parte della Pulizia it 
feguir ciò, che l’ufo, comune appruova , e maflìmamente fapen- 
dofi, che certe familiari efpredioni o di ragionamento , o di Se* 
gfctaria, fono riempimenti viAofi, ma nulla fisnificanti nel co- 
mune concetto. Per altro nella foAanza delie cole, e nel fodo ra- 
gionamento , il Savio Aima Tempre Tuo pregio e dovere la Franchez- 
za. Purché non fi manchi mai dìModeflia, né di rifpetto a chi 
(1 dee ; fe fi ha pariareo ri fpondere, convienferlo col miglior gar- 
bo poflibile, macella Verità, e non mal colla Bugia, cioè contri 
il dettante della pròpria Ragione. Oppure tacere poiché fecondo le 
circoAanze la Prudenza pub richiedere ( e farà Pulizia allora ) 
che defiramente fi taccia, con chi cerca non già di udire il Vero 
e il Giuflo , ma folamente apptovazione e lode a i fuor atti d 
defider; difordinati, e pub ricevere in mafa parte, éfenza pro- 
fitto, il benefizio, che gli fiappreAa. Il Tacere, é ilDiflìmulare 
in molti cafi é lecito, utile, oneflo; il Simulare non già, .quando 
veramente importi bugia . CoAa pocò ad alcuni l’infinoechiare aU 
trui, il dare ad intendere, il far plaufo non, dirb alle inezie, e 
a gli fpropoliii, ma Infino alle Azióni e voglie meno fcòfabili de 
gli altri Uomini . ?e non fentonò effì rimprovero della Cofeienza# 
perefferfi troppo accoAumatì al mefìiere di vendere il Falfo per Ve- 
ro, il che forfè pai loro mia bagatfelfa, fe non anche un orna- 
• mento: io fentirà bene, chi é allevato nella fcuola della Veri- 
tà, e fi configlia colle Leggi eterne della Ragion dapertutto* Per 
alno il Saggio, fe così porta la convenienza, p il bifogno, fa 
ronverfare, o trattare affari con tutti, fieno effì fiere daduep.ier 
di. Ceno quercia ruvide animate, zucche piene di vanità, afili 
dell’Ipocondria, e così difeorrendo. Abbifogna allora, e vero* 
di maggiore Avvedutezza e DeArerza, per trovare il buon ve^- 
fo di quelle Aravagantì teAe, e non difpiacer loro., ma egli é già 
in poffeffo di non difguAarcbichefia. Se non pub di meno ufa an- 
cora co i Cattivi* ma a guifa de i Medici, i quali cónvetfan# 
con, gl’infermi, ina fenza contrarre le lor malattie* 
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H Ad bifogoo i Oiovabi di ai» buon Maefttù , che alla Ictìd 
crefciuia ittà , rC divenuta capace di fodi ammaeftramenti , 
infegni jl ben. Wvete , cioè fpieghi i precetti e configli della 
Morale Filofi>fia. Óra^ aggiungo • aiterei bifogno d’un altro Mae- 
fìro che anche prima che. arrivino- alla Gioventh , gl’ Incamoii-* 
pi ai virtuofo operate,, e faccia loro Scuola di buoni Coflumi « 
fen 2 a che lor fembri 4’eiTere alla feuolai Quello primo e fegre* 
IO Maeflro altro non è che TEducassione e rEfempro, che per 
Jp pili nella cafa paterna i e fuori ancota , poflbno ricevere i 
Fancittlfii Di quà ia gran. parte dipende il (fender eglino buo* 
na o cattiva piega, rtfer dipoi felice o ibfelice riprcita. Trop- 
pa è Iq gagliardia dell’Educazione ; cita pub chiamarti tina fe- 
conda Natura*. A rbofceili -teneri crefeendo torti , o non mai 
pib, o con troppa fatica fi poffono raddirizzate . All* incontro 
{p faggiamente farà allevata la lor puerile étà , cioè afififiita con 
avvertimenti falutevoJi e coll’ imprimere per tempo in eflì del- 
le buene Maffìme ,-B l’abborri mento alle Azioni malvage , e 
l’amor yerfo le bupne e cot tenerli in freno, acciocché non 
cadano nelle prime; oje vi càdonO, tie riconofeano la bruttez- 
za é il dannò > te con làr loro conofeere, quanto fia bella e lo- 
deiiole la Virtìi,,ed anche utile il cammin verfo quella: d’or-' 
dinacio belle vetran fu quelle piante, e recheranno buon frut- 



Quafi è fupKrfiuo ch’io lo dica, perchl troppo fecilmente ognu- 
no lo può intendere } l’ Uomo naturalmente', ed anche con cen* . 
ti meccanici ptineipj, tende ali’ imitazione j ma ferrea paragone 

S ‘ iìi quefto fi verifica, ne’fuoi più verdi anni.; La prima pfuova 
i quefto naturale iftinto fi fa col coihinciare ad imirar i Ge- 
hitorif fe buoni, tìel béoéj fe cattivi , nel male . Come s’im- 
para la Lingua, così i Coftumi* Petciocchc ciò che vede , ciò 
che affolla Un Fanciullo, purché fia oggetto, che ferifea la fua 
Faintafia, vi fi fuole imprimere con fòrza ; ed anch’egli per lo più 
brama, feècbfa piacente, o lodata, di falla, opure la fogge, fe 
è.difguftofa, o biafimata . Tali imitazioni, ed jmprefTìorii àllof • 
t>refe , talvolta fi radicano el forte in lor cuore, che anche Crefeert* 
do l’età, non perdofitf punto di vigore, e fi fcgnita ad operate ci^ ' 
che cominfei^^ a piacere , ed abborrire cib , che allora dlfpiaC' 
que. Airoflervaie che fa un garzoncello, che gli afcoltatori ri- 
dono e appiaudono «..chi .mette ip ridicolo «li altrui veri b fo- 
> gnau 
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gnati Pifetti , e H burla di tatto e di tutti ; eccolo anch’ eflb «fv 
fezzionarfi a si brutto lolazzo , e Audiarfi di firrfi onore alle fpefe di 
cbiun^e gli viene in niente, anche de’fuoi più cari, anche de gli 
fteffi Genitori e Superiori : e in fine eccolo nè pure ril'pettare chi 
il truova prefente. Quando difmetterà egli quello mal ufo? Se i* 
Abito è fatto, forfè non mai: oppure foUmentf quando qualche 
petlona irritata gli avrà brufcamenie infegnato, effere meglio, che 
fdruccioii il piede, che la Lingua: fffere in gran difetto il riderfi 
tanto de i difetti altrui i ed avere gran voglia di riffe e d*oltrag- 
si, chi non s'accorge cT oltraggiare altrui colle fu? derilioni, la 
&tti qatAo è un troppo pericolQfQ meAiere; non che fia fempr^ 
da riprovare chi Icherca e burla: ma perchè nonèfe non da po- 
chi il fapere fcherzare e burlar? con grazia, e con tal garbo, che 
an:he i burlati ne prendano jpiacere, Troppo è difficile i} diAin* 
goere ciò che fi pub mettere in burla, e ciò che pb: ingrediente, 
che foio pub fperarfi da una ringoiare Prudenza, di cui non ab- 
bondano 1 più de gli Uomini fatti, e incomparabilmente meno i 
Giovani. Dall' altro canto accada, che un nnciqllo prenda con* 
tragenio allo Audio delle Lettere o per durezza di cervello , q 
per abborrimento all’applicazione e firtica , o per imprudenza , 
o per indifcretezza del M^eAro, o per altre cagioni; o che CQ* 
minci ad abborrire un cibo, o pure una perfona: facilmente con- 
ferverà qucAo antigenio per tutta la vita fua. Nella Aeffa gui- 
fa apprete di buon ora certe Maflìme falfe d’ Onore, o di Ven- 
detta, certe Malizie, e parole o burle immodeAe difficilìAìmq 
farà lo fchiantare dal cuor de’ Giovani queA’erbe maligne. > 
Quei Vizi adunque, e quelle Virtù , con cui fi alleva un te- 
nero Garzone, d'ordinario o durano tutto il reAo della vita, o f? 
pur s’ interrompono anche per anni interi, tuttavia tornano a ger- 
mogliate col tempo: in guifa che felici fono coloro, che di buon 
ora i<>no educati al ben far^; e di troppo infelici gli altri, che fin 
da’primi anni apprendono il mal fare, e in pratica lo mettono. Nè 
vo' già diffimulario : paAa gran differenza fra le impreffioni del 
Bene e del Mal fare. Dovrebbono le Virtù eie Azioni virtuofe, 
perchè belle in fe Aeffe, c lodate da tutti, profondamente impri- 
nierfi in cuore, o fia nella Fantafia de’ Giovinetti, e in {oro ca- 
gionare un forte Amore, e defiderio d’ imitarle; e pure che non 
avviene? O non fi fveglia queAo Amore , o fe fi (veglia, non 
fi attacca all’ Anima con una Aretta e durevol unione , Perb 
agevolmente da queAo Amore fi pada a quello de’ Vizi, di mo- 
do che baAa un configlio, un efempio( oltre a tante altre ten- 
tazioni e accidenti ) per trar fuori del buon cammino gli Animi 
anche per tempo addeArati alla Virtù- All’ incontro è tenaciffV* 
mo il vifchio de’ Vizi /ferro e fuoco per lo più fi richiede, ac- 
ciocché l’ Anima abituata in effi fi rivolga al bene operare- E 
perchè mai Un divario si ^randg ? non per altro , (a non perchè 

abbia- 
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abbiamo entro di noi lasConcupifcenza, che inclina al Male, e 
refiOc; al Bene . Pub pib nella FantaGa noGra un Piacere pre* 
l'ente, che cento lontani. E la Virtù, bencbb fìa produttiva di 
Premi, Piaceri, e Beni, molti dì numero, gran di diqualitì, pu- 
re non li dà ordinariamente di tubilo. Ma il Vizio, o fia TAzio- 
ne viziofa reca qnaff Tempre un piacere prefente . In óltre più 
fogliono aver forza i piaceri Senfìbili nell' Uomo, che gl'Intel- 
lettaci. I primi fenza lambiccarG il cervello fì fentono e dilet* 
rantolio : laddóve gii altri per conofcerli e guGarli ci vuole 
della fatica, bifogna adoperar riflefllìoni, e lavorare di teda. 

Ma fe b cotanto facile il paflare dalla Virtù al Vizio , diffi- 
cile dal Vizio alla Virtù , buon per chi fa allevare per tempo 
i piccioli Figliuoli nella Scuola della Virtù , e confervare l’età 
loro tenera lontana da’ Vizi: il che appunto fi pub ottenere col- 
la buona Educazione, e co’ buoni Efempj. . Certo fe non man- 
cafTero a quedo dovere ijGenitori, e fe tutti fapedero dare, co- 
me il latte per cibo a i Corpi , cosi il latte de.’ buoni Codtimi 
a gli Animi de* loro Figliuoli , non farebbe $1 cbpiofa al Mon- 
do la fchiera de i malviventi e de gli fcapedrati,. Più volte fon 
io andato penfando , al mirare fpezialmente nella plebaja delle 
Città tanti piccioli camedri , che, foperano in malvagità i più 
ufati al mal fare, bugiardi , giocatori, ladri, sboccati, manef- 
chi , lordi per la luduria , e per la golofità coll’altra fequela 
delle ribalderie. Ho penfato, dico, fe veramente dall’unico di- 
fetto della buona Educazione procedano tanti bei allievi fatti 
per popolar le bettole, i bordelli, gli fpedali , le prigioni, e le 
galere ; le pure la forca non li ruba al remo . Nb, ch’io non 
oferei attribuire a quedo fol mancamento quel cominciar a tan- 
ti e tanti fin da’ primi anni la carriera dell’iniquità . Probabile 
a me fembra , che l’Indole ricevuta dalla “Natura , il Tempe- 
ramento, il Cervello, abbia buona parte in quedi infelici ger- 
mogli . Tuttavia diri) provenir bene fpedb dalla fola Educazio- 
ne li fiero difordine , che miriamo nella figiiuolanza del volgo 
abitante in Terre, Cadella, e Città: che non b già tale di ordi- 
nario Quella de’ poveri Contadini; perchb daccata dal commercio 
de’ malvagi, e lontana da* cattivi efempj. O non vogliono i po- 
veri Genitori durar la fatica e cura convenevole , acciocchb la 
lot prole non apprenda e non pratichi i Vizj , e i Viziofi ; o 
non podbno , perchb occupati a guadagnarfi il pane ; o non 
fanno, perchb mal’ illevati anch’edl , e difenofi , mancando d* 
arte e il’acconnza per ben allevare gli altri . Ed b anche un 
arce affai diffìcile , e faputa da pochi , quella di ben educare 

a nel fuperbó Animale, e sì impaziente di freno, che Uomo fi 
liama, e maffimamente nell’età priva di Giudizio. Podi così 
i Fanciulli in libertà , e in balìa di fe dedì , con a Iato Com- 
pagni , che T uno all’ altro f^ilroente attaccano quanto han di 
< maga- 
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tnacagne e‘di pede nell’ animo, con vivi efempli fu gli occhi dì 
quanto fa operar la malizia per ifcapricciarfì » e fors’ anche con 
efempli domeflici e de’ propri lor Genitori: un miracolo, fio per 
dire, farebbe, fe di buoni non divenilfer cattivi, e di cattivi pef- 
fimi. Facciafi pure, che i Fanciulli fieno tenuti lungi da chi lo- 
ro infpiri o con gl’infegnamenti o con gli eiìempj il gufto di fare 
a fuo modo, l’anfietà di cavarfi ogni voglia : faccia , che loro 
con buon garbo s’infiillino Maffime faggie, s orrore verfojtfi- 
Z), con animarli e lodarli, quando ben camminano, e col^^^ 
iìigarli (fempre però difcretamente, e fempre , fe mai fi può < 
lenza battiture ) fe van fuori di fir»ia ; non già tutti ikran buo- 
na riufcita, ma la faranno almeno moltiflìmi di loro. 

Difiì non tutti ; perciocché v’ha delle bizzarrie flrane, come" 
ne’ piccioli alberi, così nelle tenere piante degli Uomini. Tutte 
non poflbno, o non foglìono venir bene. Talvolta con rutto il 
loro buon efempio, e l’attenta lor cum, a favj e pii Genitori 
toccherà un Figliuolo affatto da loro diferfo , che fenza poterlo 
ritenere va fabbricando la rovina propria, fe non anche della Fa- 
miglia ruttai All’incontro fe ne offervanof più rade volte nctidi* 
meno ) de gli altri, che nati da Padri fentine di Vizj, e per con- 
feguente, anche non volendo, Configlieri d’ogni iniquità, pure" 
fanno efler colombe fra corvi : e al difpettfl d’ una fcuola sì peri- 
colofa, quanta più veggono delirare chi gli ha generati, tanto' 
più s’invogliano, e fi confortano eflì a divenire tà effere faggi. 
E qui convien ravvivare la memoria di quanto abbiam detto 
nel Gap. IV. Un Naturale cattivo, cioè troppo focofo, inquie- 
to, cocciuto o reflio , e fpecialmente un Capo fventato, toglici 
dire un Cervello debole, ed infelicemente architettato, quello S' 
chelpeffo trafportafuordi fentiero, un Giovinetto, fenza che a h»i 
giovi il freno e l’Edflcazione de’ fuoi Maggiori . E allora puf' 
troppo fi verifica l’acuta fent^nza di Òralio : Naturom expeilet 
furca, tamen ufquc tecurret . Che è quanto il dire: Puh bene H 
Naturale trattenerfì di tanto in tanto dal mal fare qUaJt • 
•p^'orza ; ma quando fe la vede beila , opererà . E il popolo no- 
llro fa, che la volpe cangia il peloy ma non il vizia: quantun- 
que fia certo, che qualunque fia il Naturale dell’ Uomo, fem- 
pre fi può mutare , e dee ognuno aflàticarfi per correggerlo , o' 
fia per mutarlo in buono. Per Ip contrario il bel regalo ferro da 
Dio ad Un altro Giovane di uq’ Indole ottima, di un tempera- 
mento moderato , e mafiìmamente efuna Tetta , die di buotr 
ora intende ciò che è Ragione, e fa giudicar delle cofe, e cort- 
tepire fenza fatica quell’ orrore , che il Vizio da per fe tteffo 

{ 'uò produrre in Anime Ragionevoli : quello è che il foftiene per 
0 piu io mezzo agli efempj dell’iniquità, e il fe piegare tutto» 
all oppofio. Conviene altresì por mente, che può ancora da al- 
tre cagioni procedere il traviamento e precipizio de’Figliaoli , • 
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con tutta la buona Educazione, che tero dannò i Genitori e Mae- 
ftri. Un Parente, un Servo, una Serva, ah altro Fanciullo, un 
Compagno, e molro più il milcuglio di molti, con altre aflài oc- 
cafioni ballano per ammaliare la mente e iL cuore d’nn garzone. 
Al Male (ì va per un pendio; al Bene per "P erta .'Aggiungali , 
che le malattie dell’Animo fon conragiofe al pari di quelle de’ 
Corpi, anzi pib. E i Fanciulli e i Giovanetti vi fon pili d’ ogni al- 
tro efpoBi, a cagione che'fì regolano folamente con coniglio de' 
Senli, e non della Ragione: e quel che veggono fare ad altri , 
fenza altro efame anch’ elTì lo fanno : oltre all’ effere te fibre dei 
loro Cervello piìJ delicate e pieghevoli , e però più capaci di pren- 
dere le impredìont degli oggetti fenfibili. Buon per loro, feì Ge- 
nitori fi guarderanno in lor prefenza da ogni viziofa Pafiìone, da 
ogni Maiììma, efempio, e difcorfo pemiaoTo. Se fapranno loda- 
re gli atti virtuofi , biafimare i viziou . Ma b da defiderare , che an- 
che i Fanciulli, e i Giovani imparino per tempo a fitte refifìenza 
airinclinazione, che forfè li porta ad imitare i Cattivi. Un buon 
Abito fatto in gioventù per io più b anche buon compagno pel 
rimanente della vita. Saggi ancora e beati, fe fapranno fcegliere 
Amici e Compagni, che fervano loro di fcorta al Bene, e non al Ma- 
le . Non fi pub affai dire, quanto infinifca a rendere traviato a 
retto il cammino de’ Giovani la buona o cattiva qualità de’ Com- 
pagni . Non indarno fu detto ; Dimmi con chi tu vai ; e ti faprb 
dir quel che fai i Similmente s’hanno da proporre de i grandi 
•fempi per imitarli , o almeno efempi degni d’ imitazione . Do- 
ve farebbe il loro Giudizio, fe prendeflero per modelli del loro 
operare i Pazzi, ciob i Cattivi; Acqua torbida non fa fpecebh : 
a quefio fine ancora io dicevano i nofiri Maggiori. 

Iter altro regola generale fi b, che il potere e fapere educar 
bene la prole fua , quello b un fordamente infegnare ad efià 
nna gran parte di quella Morale, di cui ora trattiamo, e fe ne 
vedranno coll’andare innanzi ottimi frutti. Mirate ( convien ri- 
peterlo ) poveri Villanelli, e femplici Paftoreili , che quantun- 
que non abbiano cime d’ Uomini per roaefìri de’ loro coftumi , 
perchb provveduti foiamente di Genitori rozzi , ignoranti , e in- 
efperti ; nondimeno riefcono ruvidi bensì , ma pure innocenti , 
e docili e pronti all' ubbidienza , perchb manca loro la brutta 
fcienza di tante malizie del Mondo , Tutta 1’ Educazipn loro 
in altro per lo più non b confifiita , fe non nello dar lungi 
dalla perniciofe compagnie , e dal praticare col Mondo catti- 
vo . V’ha in fatti una certa beata ignoranza, che fi pob, e 
fi dee defiderare a i Giovani , perchb badante a prefervarli da 
molte cadute . E per queda cagione oltre a tante altre , faran- 
no Tempre da lodare e da giudicare utiliffimi i Collegi de’Noj^ 
bili , e i Seminari idituìti in Italia , pnrchb podi in man di 
fiisni e pii Direttori . La difpau \ amica , e Quintiliano ne 
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tratta , Ce fia meglio il mandare i Fanciulli alle pubblithe 
Scuole , dove lor giova l’ emulazione , o pure il dar loro Mae- 
ftri in cafa, dove non ^ da temere della compagnia de’ cattivi * 
Ora l’uno e l’altro beneficio può nello fteflb tempo otrenerfi in 
quelli Collegi . I^lTono al certo anche le cafe paterne , maffi- 
mamcnte de’ Nobili benellanti , farfi divenire Scuole d’ottimi 
collumi , qualora i fag«i Padri per fe ftelfi » e dove elfi non 

poflóno, per mezzo di fcelti Maellri e Sovrintendenti , a tutto 

provveggono e a nulla mancano , affinchè fi dia la feconda vi- 
ta , che è la più Importante, a i loro dilettilfimi pegni . Ma 
al tirare de’ conti fi rillringe pure a pochi il potere e faper da- 
re a’ figliuoli nelle lor cafe tutto quell’alimento di buoni Co- 
fiumi ( non parlo qui dell’ Educazione e delle Scienze ) il 

Ì uale fi può fperare da’ Collegi e Seminari , regolati con favia 
lifciplina ; poiché fenza di quella più pericolofo diverrebbe il 

convivere con tanti uniti infieme, ette co i pochi delle cafe pa- 

terne. Un’ afilo contra l’ infezione de’ Vizi polTono chiamarfi e 
fogliono elTere i Collegi fuddetti . Tutto vi c tegolato , tutto 
tende ad imprimere nella molle cera de’ Convittori la Pietà , e 
l’Amore delle belle e buone Azioni , e a difenderli dalle bnu- 
te e cattive. E troppo fenza fallo ne ha bifogno la Gioventù. 
Quella è la ftagione più bella dell’Uomo, ma infieme la più 
pericolofa, e piena di tempefle, perchè non ancor provveduta di 
fperienza e di Giudizio, e colle Paffioni più impetuofe e sfrenate, 
che in altra età. Beato, chi fa pafTarla allora fenza ttafeorfi da 
rimproverare a fe fleflb nella virilità e vecchiaia . Beato , chi 
ha allora , ed ama d’ avere intorno Medici faggi , che più che 
la fanità de’ Corpi fappiano confervare in buon tuonoqoella de* 
gli Animi, e fe mai s’infermano, guarirli .Non l’intendono forfè 
ora i Giovanetti , che folamente refpirano brame di Libertà : 
l’intenderanno a fuo tempo. Ma quello ba(li_, perch’io non 
fon qui per dar precetti e maffime ex profeffo intorno all’ Edu- 
cazione de’ Figliuoli . Altri Libri si Italiani, come d’altre Na- 
zioni , fi potran confultare fu quello rilevantilfimo punto . So- 
lamente tornerò ad inculcare , non eflere male il conofeere per 
difetto ciò, che è difetto in altri ; anzi è bene j e farebbe da 
defidefarc , che tutti i Giovani aveflero per tempo faggi Diret- 
tori , che glieli andaflTero feoprendo ed additando nelle diferen- 
ti perfone, allorché entrano nel commercio del Mondo, con chie- 
dere fopra d’ effi il fentimento e giudizio de’ medefimi Giova- 
netti 4 Parlo fempre de i difetti cfpofli al guardo d’ ognuno . 
Ripetiamolo pure: una parte della Sapienza confille nel fapec 
giudicare rettamente delle cofe , o delle Azioni ornane , e co- 
nofeere , fe fieno degne di lode o di biafimo • Il Pregio più bei- 
lo dell’ eflere Dotto non è l’aver la tefla piena di notizie , ma 
lìl bene uo Difcetnimtnto giuflo per conofceig ciò che è Vero u 
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Falfò^ Buono o Cattivo, Sodo o Ridicolò ne’ reotlmenti , nelle 
Azioni j e in ogni cofa fpettàHte aH’Domo, e proporzionata alt* 
intendimento dell’Uomo . £ un’altra gran parte d’efla Sapian- 
za è il guardar noi dai fiir quello ^ che riprendiamo in altri . 
Quale fcufa grida qui anche il divino Apohòlo, xefU -aJl’Uomo, 

S uandò opera Id ùeffo j ch’egli giudica e' confefla bialimevole e 
eibrme negli altri Tuoi pairi? 
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Q uantunque abbia io già altrove accennato , qual motivi è 
Hirroli s’abbiano da adoperare per incitare i Giovani alP 
amore della Virtìi , e all’ abborrimento de’Vjzj j tuttavia con- 
viene, o almen gioverà qui il ripetere fotto altri nomi la flof- 
fa lezione . E primieramente fi vuol mettere davanti agli oachi 
de’ Giovani aò che fii Onore } giacchb ha s7 gran credito fra 
le perfóne Civili e maflìmamente Nobili, quello Nome; e da 
che niunò v’ha^ il quale interrogato , fé brami d’elTere Uomo 
4T Onore ^ é per tale il Pubblico lo riconofca, non dica rodo di 
sì ^ S’b anche introdotto il giurare da Uomo tf Onore. All’ 
udire quello linguaggio, ancor voi giureretle, che l’Onore dee efl^ 
re il pregiò pili luminofo , la Virtii piìl évorita di quefìi tali. 
Anzi oflerviamo alle volte falita tant’alto la llima di quella 
gloriofo Titolo^ che il folo far villa di dubitare, non che il 
chiaramente, hit conofcere di credere, che taluno manchi d’Ono- 
rd, o manchi all’Onore, fuol riputarli graviUìma ed infoUtibil 
ingiuria^ con venire qualche fiata per quello ( ma per lo pih 
fcónligliafamente e pazzamente) alle Ipade. Ed oh folle vero, 
VimprimelTe ben forte id cuore alla Gioventù la premura dell* 
Ònordj ma dell’Onor vero, e non già del fognato efalfo. Cor- 
tòno qui non pochi equivoci ; é forfè per molti j che tutto il dì 
hanno in bocca quello bel Nome e sì llfanamentc^ fon delicati 
^ conto d’elTo, refla tuttavia da imparare, cofa fia Onore* 
Dico pértanto, altro elTere l’Onore interno, ed altro l’eQerno* 
Col. primo Nome vogliam fignificare l’amore delle Virtìi, e prin- 
cipalmente (fecóndo l’ufo per altro Urano d’ oggidì) della Giu- 
Clizia e della Forazza per conto de’ Mafchi $ e fpezialmente 
della Purità e Calliià per conto delie Donne. Anzi aiiorchb al- 
cuno et vien dicendo d’elTere Uomo d’ Onore, vuol farci idteo- 
dere eh’ epii non b capace di operar cofa alcuna , onde rePi of- 
feOi la GiuPizia, e n contravvenga al Decoro, e al Dovere del 
grado fuo . Col Nome poi di Onore ePerno vogliaju Pgnihca- 
re la buona Opinione ed EPimazionò che hanno o debbono ave- 
te gli aliti Uomiai di noi , per cagione appunto dell’ Oaore interno , 

che 
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che in tifo noi' nutriamo, o fi dee prefutriere che nutrmoio < Il 

K ano Onore h un Bene effenziale ; ed efieodo in mano noftha 
jttenorlo, perb fiam colpevoli, e non degni di'fcufa, Te lotra- 
fcuriamo o perdiamo. Il ìecondo , è un Bene accidentale, peé- 
chk dipendente dall’ altrui volontà e capriccio; tale nondimeno, 
dal canto nolho abbiamo da ingegnarci per confeguitlo , ^ 
confervarlo, eflendo il buon Nome , o lìa T aver buon Concett^o 
e creato preflb degli altri., una gemma preziofa, voglio dire un 
Bene, il quale tuttoché fondato Tuli’OflniaHfe altrui , pure me.< 
rita d’efiére valuuto fra' Beni follanziali , e fnt t pregi pih 
fiderabili di quella terrena 'vita~ 

Intefo dunque ciò, che fignifichi quello nome d’ Onore, han- 
no i Padri , hanno i Maellrt , per quanto fi può , da invogli- 
re i Gbvani a innamorarli d* ambedue quefli Onori ; ma in- 
comparabilmente piò del primo, che del fecondo; dovendoli fot* 
avvertire con diligenza elfo l’Onore diremo , cioi il buon No- 
me e la Riputazione non polfono fnlTìllere fenza il fondamenta 
dell’ Onore interno, o fia ddl’ amore e ddia pratica deità Giu- 
flizia e deir altre Vìrtò . Fd oh 'Che nobii' rifoluzìone % quella 
di un Giovane di fiflarfi in cuore di vòier’ effere , come in fotti 
la Ragion grida che fi ha da eflere , petfòna d\Onore f-Ma 
fpezialmente chi ò nato Ncfotle, o afpira a nóhilitarfi , 'dee in- 
timare a fs fielTo l’elezione e cura di quella bella dote elTen- 
alale aU’Uomoj perciocché ha ben da irafarare , eh© fi riduce 
ad un puro e vano Nome il decantato titolo di Nobile, fe non 
va unito con elio i’ operar da Nobile , cioè Virtuofamente. A 
che vantar tanto quello pregio di fangue iUdlr© , come fonno ce> 
tubi P Quel Sangue , le fi chiederà ad un Cerulìeo , cavato che 
£a dalle lor vene non é piti vermiglio , né piò preziofo , che 
quelb d’un Plebèo. £ fe il Ncfoile ha facoltà e Ricchezze, ne 
mancano forfè a tanti e tanti , che tellé s’ alzarono dal fongo pn 
la loro indullria, o per la loro fortuna? Le foie Virrii' adunque 
ereditate da i Maggiori e coltivate da i Nifmti , hanno forza 
di formare e poi di confervare k Nobiltà . Cioè , quello che 
rende commendabile il Nobile . e può dillingoerio dall’ Ignobi- 
le, ha da confìllete nella Nobiltà e Pulizia de^Collumi , nella 
Generofità, nei Valore, nella Coitelk, nella Beneficenza ,* nel 
non for mai ad altri ancorché inferiori , ciò , che non fi vor- 
rebbe fotto a fe (lefib , nel portar l’animo Superiore all’Oro e 
alla Roba; neU’olTervar la Fede ragbnevolmente data; neli’ab- 
borrire ogni Superchieria e Prepotenza, ogni fiode ed Inganno, 
in odiar la Bugia , e in altri fimili Abiti ed efercizj di Vic- 
tò>. Chi così opera , é veramente da chiamarli Uomo Nobile . 
£ all’incontro , fe non fi può effettivamente , almeno fi può 
per nellro modo d’intendere, appellare un Ballardo , chi na- 
bendo in Cafe Nobili opera i|> comraiio , ed ha Coftumi e fea<> 

tiroeq- 
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rimanti Plebei: e incomparabilmente più, chi gli ha insiufli o 
vizioH. Pertanto il Giovane Saggio, e ptincipwn^ifnre il Nobi- 
le, apprefe che ha le Maflìme del vero e iion fanÙfticoOnore, 
e trovandole sì giulie, sì belle, sì convenienti a Creatura Ra- 
gionevole, e conformi- a quelle per cui a tanta t.’puuziot^ q 
gloria lalirono'i Cuoi Maggiori, e che anche oggidì ptaccipna 
cotanto a Dio, e al refìo degli Uomini, fa valororantente uri 
patto col Tuo' cuore di feguiur Tempre sì nobili dettami , e di 
mirare confeguentemente con difpetto le infelici IV^aflìme e la 
pratica della gente viziofa. PubelTere, che abbia davanti a’ Tuoi 
occhi taluno, chiamato Nobile, più ingiufìo appunto ed orS9* 
gliofo , perché più potente degli altri : che opprime i vicini , 
che conculca i Poverelli, e che con altre fìmili sfrenate Azioni 
difonora fe fìelTo, e la progenie fua. Oh allora il Savio Giotò- 
netto grida: che giudizio farebbe il mio, fe imitaffì cedui? 
Guardimi Dio, ch-iq vada ad accrefevre il numero de’furioft, 
e de i Pazzi, 

Voltili ora carta, e dopo avere ofTervato db, che avrebbe da 
• &rfì, lì ponga mente a quello, che da non pochi fi fa. Truo, 
vanii tanti e tanti , che ne pur curano T Onore efìerno ; e tur»- 
tochb conofcano'di operar cofe, che fi tireran dietro la difappro* 
yazione delle perfone éonofeemi, anzi del Pubblico tutto, pure 
■'non fe ne afìengono. Purché lor venga fatto un bel colpo d’em- 

S iete le botfe proprie con ifmugnere le altrui ^ di fare un’acqai- 
o, ch’effì vagheggiano da gran tempo; o una vendetta, il cui 
defiderìo foceva lor male nel corpo : e purché sfoghino tant’ al. 
tri loro capricci , anche befìiali : che importa loro, fe ne patirà 
il buon Nome, e fe ne fparlerà fino il volgo? Altri poi ci fo- 
cBO, che nion^penfiero mettendofi dell’ Onore interno, con anfia 
pretendono folamente di dare in pofTeflb dell’ Onore efìerno: e 
pieni di puntigli, e all’erta lempre, fono in traccia e enfìodia 
di quello, e refigono come tributo, che non fi pub negar loro 
fenza fot loto torto, e commettere un’ ingiufìizia . h^a parlia- 
mo fchietto: meritano ben che fi rida della lor delicatezza que* 
tali che fan tanto i gelofì , anzi gli fpafimati dell' Onore , in 

J dfa che ad nn fol motto e gefìo poco ben mifurato di Stima 
’ein, imbrandifeono il fèrro, e richieggono foddisfazìone . £ 
in tanto ninno fcrupolo fi mettono a non pagare i lor credito- 
ri , ulvoim ancora ^veri ; a infidiare il talamo altrni ; a ba- 
are nel giuoco ; a foperchiare chi ha m.en forza di loro; a fat 
delle firtrii; a f<^«liate o dileggiare infin gli Amici, non che 
i nemici, allorché non fono prefenti ; e a fot’ altre fimili Azr«- 
ni, che anch’effi hanno obbligazion di conofeere, che fono de- 
telUbili e difonorate. Certo è/ che l’Onora anche efìerno é un 
l>miofo capitale dell’ Uomo civile , e che a quello ognuno ha 
diritto; d, ma purché Qpere non fi focciano, le quali privino dà 
flQCflq dititU), 9 dell’Onqre firilb, chi pure fe ne molìra si va- 
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? jo. Da che quel tale fi mette fotte i piedi TOnore interno, U-< 
ciandofi trafportare noni ònrf volta fola, e non per accidente, mi 
pe r Abito viziofd alle iniquità ; come pub egli fperare o preten- 
dere d’eflere creduto Uòmo giufio, e di confervare il bel titolo 
d’Uomo d’onore, e di rifcuotere dal Pubblico' quella Stima, e 
quel buon Nome, che unicamente b dot^uto all’Otre della Vir- 
tù? E s’egli colla fua bmfchetia à prepotenza infe^nerà a chi 
h prefente di portargli rifpetto, e di ^r villa di giudicarlo quale 
non b ; riufciragli Ibrfe per quello d’^incantare talmente le tefie 
degli Uomini, e di frenare con tal felicità i giudizi' loro, e le 
lingue de r lontani , che' ninno fparli ^ od abbia finiftra opinione, 
e poca Stima di' lui : quando egli ià tòno il' polTibile per guada- 
gnarfì il pubblico difpregio, e la deteliazione alnienO di tutti t 
Buoni ? Dio fieflo, che pure b onnipotente,' fare non pub , che 
leAzioniper fua natura cattive e peccaminofe, tali non fieno, e di- 
ventino lodevoli : e potrà lufingàrfi di &rlo un’ Uomkcianolo 
che niun dominio ha fnlle tede altrui ? Pur troppo la fperienz» 
ci mofira, che non pochi, parte pet ignoranza, parte per una 
tracotante fuperbia, e per un cieco amor di fe fleffiV 1» formano 
un ridicolofo Fantafma dell’ Onore; e correndo dietro alia' fola 
ombra d’elTo, nulla intendono, nulla curano la fofianza del ve- 
ro Onore: fioltamente perfuadendofr, che l’Ellerno fenza l’In- 
terno fi' poflk confeguirev e poffa durare. E piaceffe a Dio, che' 
non fi. trovaifero talvolta di quegli ancora, i quali fi- credereUx>- 
no^ di poter date parere a Solomone flefib, non che a 1 Faufli, 
a iBiraghi, io materia d’^Onore: ma ove poi fi' tratta d’inte- 
reffe, e di avanzare la propria fortuna', e di hi del male a chi 
c creato non voler bene ad elfi', ec. quefti gran Maedri non 1» . 
guardano per minuto, e fanno accordare a>lle loro beile Madìcne' 
tutto ciò, che fiefce loro di utilità e vanuggio.' . . 

E però ho detto e ridetto, e mi conviene ancor qui ripetere 
che bifogna per tempo avvezzare i Giovani a giudicare rettamen<^ 
te del Bene e del Mate, e dì db che b lodevole e biafimevoIeC 
nelle quotidiane azioni Morali dell’ Uomo. Levar loro di' capo ^ 
per quanto (r può ^ le fàlfe Opinioni .- Condurgli a ben ravvifa- 
■re le burle o le violenze, che a noi poflbno' e foglioncr ifore le 
nodre Padìoni , aliorchb ci fi prefeotano occàfione di' operare,' ed 
oggetrr, che prometrono Utile o Piacere. Far loro conofcere nell» > 
miglior maniera poffibile, quali fieno le vie leggitime di cohfof 
guire e di difendere la Riputazione, e il buon Nome fuo e cp« 
me s’'abbia faviamente adoperare, aitorchb s’èaflafitiocon ii^w< 
rie, e come da fuggire v ridicoli puntigli, i quali non rade vol« 
te fono il pafoolo- noir di chi è veramente Virtuofo,. cU 
vuol paffare per tale a fòrza di fole querele e di brufcheriev A 
quedr accatta brighe , a quedi Spadacini e DutollifH:, che per una 
menoma non ben miforata parola fon pronti alle ride, chenla- 
na burla fan digerire, e iuAtuati di quella parola Oflore, pot'e 
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nQti vi faprantio poi dire, in che confìda il vero Onore, io no da 
dire una parola . Cioè , che s’ eglino vanno in cerca del tìtolodi Bra- 
vi, edi non vili, forfè Tacduifìeranno. Ma fe in loro noti (i truo- 
va altroché quefto presto , di eoi partecipano anche le Fiere; e fa 
rOpere gridano , che mancano loro Taltre Virth più infìgni dcirAnt* 
mo ; non fervirà la fpada e la bravata per procacciar lóro nè par O- 
note ederno : perciocché qoedo principalmente confìde nella cono- 
fcenza, che T Uomo ami la Gioftizia, cpratichi 1* altre Virtù < C* 
è di più : la Fortezza ufata folamente per fodenef puntigli | e cen- 
tra le Leggi del Cielo e della Patria, alrrd non é che urta ferocia |je- 
diale, la quale di fonora, nort onora chiunque le dà ricetto, Son^e- 
ni in qnedo propofìto di falfi Pregiudizi gli Uomini, perchè fola- 
mente oadano alle ufanze, non ancora affai purgate de’ Secoli bara 
bari, o perchè non intendono qUe’ Libri eh’ edì pure cotanto dudia- 
no trattanti dell’Onore. E per uno de’ptmcipàii e più faniigliart 
pregiudizi bifogna ben’ avvertire il crederfìda tanti e tante , cne 1* 
Onore d’unUomo fiaripodo unicamente nell’Opinione d’efTefe For- 
te, coraggiofo, e non timido, e non vile di Cuore; e che l’Onore 
d’una Donna tutto confida nell’ Onedà, e nell’abborrimento alle 
Senfualitì illecite. Però purché fi mantenga quedo foto Concetto, 
quelli e quede niun penderò fi mettono dell’ altre Virtù, e d’al- 
tri loro anche patenti Vizi. Ma è egli forfè ridretto il debito delle 
Creature Ragionevoli , e il buon Nome dell’uno e dell’ altro fedo, 
alla Bravura, e alla Pudicizia; Sia qilant’ edere fi voglia taluno 

E 'en di Coraggio, e da non lafciard far paura da chicefaeda; non 
feierà egli d’ edere per quedo nel concetto univerfate , 0 almeno 
nel tribunal de’Saggi, difereditato, ed anche infame, qualora ei 
manchi alla Giudizia colle fue prepotenze, col mancar di fède, coll* 
ufurpare l’altrui, e da macchiato d’altri dmiii Difetti fodanziali, 
ind^ni di perfona civile e Cridiana. £ da pure una Penelope, e 
un’Eroina di Continenza quella tale, ove ella poi fpiri dapertutto 
Alterigia e Superbia , o da rifTofa col Marito , e colk fue pari , o in- 
difereta vetfo i fuoi fervi dn per ogni picciolfl lorodifattenzione, o 
tropi» dedita al Giuoco erodo , e fotto i denti abbia continuamente or 
quello or quella ; fappiapure, che con tutta la fua Onedà faràfpar- 
laredi femededma, ecomparìrà con brutti colobi t e fe non altro, 
ridicola diverrà nell’Opinione di chiunque la pratica e laconofce. 
Non una fola V iriù , ma sì ben tutte fono comandate e raccomandate 
da Dio edalla Ragione a i mortali: e un Vizio folo è di sì maligna 
natura, che bada a denigrare chiunque è amante del vero Onore . 

Nè d vuol tacere, che gli ultimi Secoli nello fcuotere la barbarie 
c rozzezza ( almen rate creduta ) de’ precedenti , hanno accrefeiuto 
i Dazi e la Gabella dell’Onore ederno in guifa tale, che il civile 
commerzio ne ha patito non p^o. Quad gareggiano con quei delhì 
Cina i Rituali delle Cerimonie in certi paed d’Europa . S’I forma- 
ta la taffa delle dimodrazioni di dima odi correda, che gl’inférfori 
debbono ufare verfo i fuperiort , e quedi verfo quelli , e gli eguali 
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^lì eguali . E perciocché farà forfè conofciuto ad evidetiza • che 
jI feflo femminile, benché più debile, ha nondimeno più preror 
cative e maggior merito che il mafchile,* però_ una buona dofa 
fli preminente gliela vediamo accordata . £ quindi è , che non 
Poca parte della Civiltà fi fa confiftere oggidì nello (ludio e 
nell’ ufo di quelli Rituali, fia nelle vifite, nel giuoco, nella 
menfa, nel pafléggio, fia nella diyerfità delle fedie, nel Titola- 
TÌo, nella mano, nelle efprefiìoni di parole, e in altre fimili 
eccafioni . Non fono io qui per riprovare il corpo intero di qufr 
lie Leggi tuttoché talvolta sì fcomode; perché in fine, ancor- 
ché alcune d’elTe fieno fiate inventate dall’ Adulazione, e dall' 
Ambizione , ed altre riefcano fcomode, o contengano qn non fo 
che di Ridicolo; tuttavia di parecchie fi può mofirare un buon 
fondamento. Molto meno oferei io metter bocca nell’ Etichetta 
de’ Principi, e de i gran Signori, verfo i quali é di dovere, che 
negli atti eflerni comparifca quella differenza, che paffa fra lo- 
to, e chi é da meno di loro. Solamente dirò, che trattandoli 
di eguali , a riferva di certe ufan?e , e convenienze , dalle qua- 
li non é lecito di difpenfarfi fra la gente civile e pulita, tutta 
il refio potrebbe tagliarli, fenzache ne rifultafie alcun danno, anzi 
con venirne vantaggio all’umana focietà • Varrà ben più un’one? 

Franchezza, e un libero trattare, tna non mai fprezzante , 
ré mancante di rifpettp a cbichefia, che l’ affettata e nojofa of* 
fervanza di tutti quelli ^littri d’ Onore efteroo. Almeno é ne- 
celfario il guardarli da due oppofii eflremi, che poflbno interve- 
nire nel traffico di quella fuperficiale meroatanzia . fi Cerima- 
niofo, che fia in pronto le.mpre tutte le regole, e la in oltre U 
quintellenza ed ogni finezza di sì bell’ Arte, vi tedia co i com- 

S limenti , vi accoppa con tante riverenze e ftudiati riguardi . 

ili’ incontro il Fòrmalifla , efator rigorofo di tutte quelle da 
lui credute Leggi inviolabili , farà querela , fe ad alcuna fi man- 
ca ; impunterà nel Cerimonial delle vifite : e fi, vedrà talvolta 
5,et cagione di sì fatti puntigli nafcere lingue grolfo fino fra 
Parenti, non che fra’ Amici : fors’anche faltetà mori una fpro- 
pofitata disfida . Ma la conclufione di tutto qual é ?. Che non, 
ci vuol mpito a conolcere, quanto fia infoffribile la delicatezza 
de’Formalifii . Bifogna ben dire, che il loro Onore fia fondato 
(òpra poco o nulla , da che tutto par Iprp capace di pottarfelq 
vìa . Certo chi ama l’Onor fedo procedente dall’Amore della 
Virtù., non bada a quelle minuzie , non dà ad altri , e da altri 
non efige quelli legami tedipfi dell’ umana Conyerfazione . Sola- 
mente fe ne può pafeere , chi ripone tutto il fup Merito ed 
Qnore nell’ Efierno , lenza curarli punto di quello che importa^ 
cioè deirinterno. Per altro conv.ien replicare, che é da Savio. 
V accomodarli in molte occafioni alta tirannia dell’ufar.za , p a 
i riti de’ paefi ; altrimenti fi efporrebbe al tifo e alla cenfiira di, 
tpuì * che per isfuggire il Ridicolo degli altri autenticato dalla Moda^ 
yolgflc comparir foto Saggio fra tanti, che mancano di Saviezza 
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Altri motivi a Giovani di elegger la via della Ùìrtii i ^ortezzÀ 
necefjarià , e mezzi pei continuare in ejfa . 

G Ltre agli ftimoli dell’Onore di cui s’è parlato; altre lezio-* 
ni anche più importanti ci fono, che s’hanno a dire a l 
Giovanetti, allorché fon giunti all’età di non più dilettarfi di 
fanciullaggini « frafchefie , ed hanno alquanto aflbdato l’ Inten- 
dimento; e Iwioni, che fi dovrebbono Tèmpre andar loro ripe- 
tendo e imprimendo nell’ Animò, .tutte tendenti ad infpirar lo- 
ro, per quanto fi può, l’Amore dell’Ordine, o fla della Vif-* 
tù, e r abborrimento al Difordine, o vogliam dire à i Vizj; 
Sia lecito à me il ricapitolar qui, ed inculcar di nuovo, quan« 
to forfè s è di fopra accennato. Ciòé s’ha principalmente da afli- 
lire il cuor de Giovani coll’ armi dell’ Amor proprio, primo mò- 
bile dello fteflb cuotè dell’Uomo. Cofini. che in tanti trafcoffi 
fa cadere i Mortali , quello é , che fpezialmente pub e dee fer* 
vire per tenere noi faldi , o per rimetterci nel buon cammino. 
Convièn dunque rapprefentare all’ intendimentò de i Giovani - 
che é un grande Interefie e vantaggio il darfi alla via delle Vir- 
tù, e il tenerli lungi da quella del Vizio e del Peccato. Ora 
chiedete a i Giovani , fe abiti in loro un defiderio vero d’effete 
Felici, per quanto fi può, in queflavita, e piò nell’altra. Sen- 
za efitar punto, rifppnderanno di sì. Intertogareli , fe preme lo- 
ro di fuggire al polfibile i mali della prefènte Vita, e più quelli 
dell altra. Tutti giureranno di si. Seguitate a dimandar loro,- 
quale di quelle due cofe loro paja migliore, e da eleggerfi, o 
1 operare con Saviezza e Prudenza , o pure J’ operate da pazzo-. 
Se non fon pazzi, grideranno che è da eleggerfi folamente il 
primo ) c Q 2 fuggiré 1 altro* Finalmente fè ab1?idno pren^urét^ 
che Dio Padrone di noi, e del tutto, gli ami ^ gli ajuti, e fec- 
cia loro del bene, e che il retto degli Uomini, o almeno i Sa- 
gi e i migliori, abbiano Amore e Stima per loro. Né pur que- 
llo, fe han punto di fennO, potranno negarlo. Ma fe é cosi-, 
altro mezzo per giugnere a tutto quetto non v’ha, fe non lo 
Audio e la pratica dèlie Virtù, e la fugga de’ Vizj. E qui pri- 
mieramente convien entrare ne’ mirabili privilegi , che gode in Ter- 
ra, e piò goderà a fuo tempo in Cielo, chi a tutto potere batte H 
fentieró delle Azioni Virtuofe, e ha in orrore anche Tombra délP' 
iniquità. L’amare, l’onorare, e fervirDio, il lodarlo, e lo fto- 
diare la fua volontà , e il fare quel beatiflìmo Ettere l’ oggetto 
delle fue meditazioni , e del fuo amore , tutto ciò é una forgci»- 
te di gioia, e di pace interna. Ed operando poi ciò che a lui 
piace, e fuggendo ciò che il può difguttare, che gaudio , che 
conlolazione é mai quella al fapere, che così fi dànelgenio a Dio, 
e Dio, che può tanto beneficate quaggiù, e Ha preparato premi sì 

S randi pt Buoni I^fsu ! folÀ riflcfltoney trancio anche le 

ifgrazi^, e le avverfità infierilTero centra de’ Buoni in quella 
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valle di lagrime, bada bene per tranquillare e abbonacciare il 
lor cuore. Non pub dirli, che foave rugiada fparga ne gli aui> 
mi loro la Speranza in Dio pel tempo prefeme , e incomparà> 
bilmente pib per quello, che ha da venire. Quel bel Paradifo, 
patria di tutti i contenti, che la magnificenza onnipotente del 
Re de i Regi ha fabbricato per i Buoni , fìa loro Tempre dai 
vanti a gii occhi. Quello bramano, quello vogliono, alTìcurati 
dalla Fede, che Dio afuetta appunto colà i pari loto; e non 
già i Cattivi e gli Scellerati. Se a quello- beatilHmo Regno fi 
arriva, tutto farà bene fpefo, tutto fc«n tollerato. Per lo con- 
trario non dirb temerità, ma pazzia tnanilélla farebbe quella di 
noi vili Creature, fe volendo contravvenire alle Leggi di Dio, 
non temellimo Tira e i gallight di Dio. Saprà ben egli far- 
li rendere conto da’fuoi Servi, fe avran conculcare le fante fue 
Leggi , fe alzgta bandiera contra de' Tuoi fovrani voleri . I Buo- 
ni, che pur tanto amano il buon Padre, che abbiamo in Cie- 
lo, anch’ellì hlialinente il temono, paventando in tutto di dif- 
ipillarb: or quanto piti ha da temerlo, chi b‘in fatti ribelle a 
lui } Per altro il timore de’ Buoni non cagiona già Inquietudi- 
ni, nb Spaventi, anzi b accompagnato da una gioia e conten- 
tezza inerplicabiie, ben fapendo elfi che i di lui gallighi non 
fon fatti pet chi l’ama davvero, ed b rifoluto di Tempre amar- 
lo, e di non. ofienderlo . Però va a riToiverfi in aver paura di Te 
llelfi, e della debolezza propria, ma non già di Dio, che b in* 
iiniramenre Buono ,, ed ama i Buoni, ed b pronto Tempre ad aju- 
tarli e Tollenerli, per pofcia premiarli un dì da par Tuo. Adun- 
que Te ci preme d’eflere, quali ci profelfiamo, ciob CriHiani : 
le diciam daddovero, che ci Ha a cuore di giugnere al polTelTa 
di quegl’ immenli eterni beni : alla via delle virili conviene per 
nece^tà attenerli. Metterli in ella di buon’ ora, b un farla da 
Saggio. Chi va menando d’oggi in dimani il riTolverlì , ideandofidi 
^reundìcib, che ora, e non tardi, la ragioneconliglia; rifponda, 
a* egli b lìgnore del tempo, fe padrone della vita e delia motte. 

Secondariamente, a chi dice di nudrir premura di operare da 
Saggio e prudente in quella vira, dee metterli in moflra la Bel- 
lezza interna ed eHerna della Virili, e la Bruttezza ckl Vizio, 
con farla concepire, per quanto li può, a i Giovanetti, lo Ip 
fo; quello argomento b Toltile, e per perTone non avvezze ab- 
ballanza a. raziocinare, difficilmente lì arriva a guflare la deli- 
catezza. £ peggio poi vi pedono giugnere le felle grolTolane, e 
immerfe nella Materia, alle quali fi pub ben dire, e ridite, e 
provare, che la Virtli ha di che innamorare chiunque ben la 
guata e confiderà; e che all’incontro una fparutezza e deformi- 
tà fchifofa fi oflerva nel Vizio, e nel l’ Opere viziofe,- ma fi bnt- 
teran le parole; e quella Bellezza e Bruttezza, ficcome nozioni 
Metafifiche, e non cadenti (otto il fenfo, ninna breccia faranno 
in chi al più al più b capace di diAinguere la Bellezza o Bmnez* 

• _ . za 
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z» materiale. Perciò l’andar loro intonando, che ogni Ordice^ 
o fìa ogni cofa ben’ ordinata fecondo il Tuo fìne, porta con fe- 
co l’aria e il pregio dell’ Avvenenza ; e per lo contrario in ogni Di- 
fordine, o fia in qualfi voglia cofa difordinata, apparifce e rifal- 
ta la Deformità^ enrreran per le orecchie quefle parole, ma l’In- 
telletto non né capirà la forza, nò il fenfa. Contuttociò la Vir- 
tù anche folamente ofTervatà in altri, non che conliderata in le 
flelfa, fi truova bella, e piace. E più la conofce tale, chi fia 
piùfenno, e fa meglio riflettere. Arinotele interrogato, che gua- 
dagno gli folTe venuto dalla Filofofia: Quelh^ dicea, dì fare // 
Bene volentieri^ e non forzato dalle hef^gi ^ come fanno i cattivi. Fe- 
lici que’ Giovani , cnè cominciano anch’ etti per tempo a ben’ 
operare per amore della Virtù, perché così loro detta la Cofcien- 
za , nò vogliono elTere del numero di coloro, de’ quali fcrìlTe Publio 
Mimo.* Pleriquefamam , pauei confcientiam verentur . Cioò. 1 piti 
s* alìengono dal mal fare per paura di quel che fi dirà^ che Per tintore 
della propria Cofcienza . Ora chi faprà ben valerli del metodo 
di Socrate, sì egregìamene tramandato a i pofleri da Platone, 
potrà anche guidar per mano i cervelli giovanili a difiinguereil 
Bello della Virtù e il Brutto de’ Vizi . Pifcendafi in oltre dall* 
Univerfale al Particolare, con prefentare davanti agli pcchi di 
cadaun .Giovane una per una le Azioni altrui o buone, o catti- 
ve , e con làrle ben confiderare a ì loro occhi e penfieri ; e li 
vedrà ch’eglino da fe flelTi, 0 fenza elTere imboccati, le dichia- 
reranno belle, e da eleggcrfij 0 pur brutte, e non degne di Crea- 
tura Ragionevole, e convenienti folo alle Beflie. In fatti due 
fchiere d’uomini fi fogliono trovare nel Mondo; l’una, che non 
ò vietato il chiamar Uomini Befiie ; e l’altra, che ò lecito l’ 
appellar’ Uomini più che Beflie. Infelicità fomma , di cui gra- 
ziofamente ci han fatto vari Poeti il ritratto, con rapprefentare 
Uomini divenuti prfi. Lupi,’ Serpenti, Porci, Volpi, Cani, e 
altre fpecie d’ Animali crudeli, immondi, furbi, iibidinofi. Di 
quelli Uomini difumanati o trasformati, ne abbondano anche i 
noflri tempi; e noi trattUmo con elfo loro talvolta alla dime- 
flica, percnò non fi pub di meno. ‘ Vero ò, che non hanno '4 
mufo,'i piedi, e la pelle di Beflia : ma che importa, quando 
ne han tutte le qualità , inclinazioni , ed azioni I Quel che è peg- 
gio, quelle Belile travellite da Uomo, quelle Beflie da due pie- 
di , d'onlinàrio non conofcono fe flelTe, cioè non s’accorgono 
della mifera lor tramutazione e però o s’adirano, oridono, ove 
taluno ne li yt^lia far’ accorgere , troppo compiacendofi del pre- 
ferite loro flato, e certamente non credendolo sì deforme e co- 
tanto fconvenevple ^lla nobiltà della Natura umana . Ma fe non 
fe n’avveggono ellì, gioverà bene alTailTìmo il mofttarli a dito 
di buon’ ora "a i Giovani, "acciocché imparino a difcernerti, e a 
concepire abborrimemo a sì Urano fconvolgimento del carattere 
dell’ Uomo. Dipingafi per efempio ad elTI TUbbriacchezza con 
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Tùtti i Tuoi Ofdiharj effetti ih an Uhmo, che o fa ridere^ o dU 
ce infiniti fpTopofìti, & diviéh balòrdò, o ména le mani» Anche 
fenza averlò veduto, un Giovane deciderà toftoj che quefìa è 
uha mifera e deibrmé pofituta, fino a cagionar delF orrore; Può 
anche efferfe, che non durerà fatica a ravvisare in. quel tale non 
'pih tmUorno, ina unaBeflia/ anzi un peggio che Bellia. Chieg* 
gafì parimente, che parrebbe a hii di uh Padrone, che indifcre^ 
camente baflonàffe i fudi Servi' per mancamenti leggieri $' di unar 
lldadre, che batteffe un pargoletto da tetta, perchè non ceffa di 
piagnere; di un Padre, che per ammaffare Roba, o per non fa* 
ìaffare lo fcrigno, tiene a si rigùrofa dieta ì fuoi Figliuoli , chè 
comparìfCoDO fmiinfi, è fon prefTo che a morire di .fame. Ohf 
efclameran toflo ; effete quella' una Crudeltà , e un’ Azione de* 
forme ; e benché non fapeiféro addurne P interna elTenzial racla; 
/ ne, purè detterà loro il proprio Giudizio, che non fon' da cnia.; 
mafu Belle, ma Brutte si ratte operazioni. Appettatevi ancora 
la fentenza medefima fopr^ il' malTicdò di tanti altri trafporti 
ed eccelTi dell* umana Superbia', Ira, Lafcivia, Intemperanza 
fete foverchia di Roba, d’O^i, e d’altre fregolate e bizzarre 
Pamoni deir Uomo. DilK il' tnaflìccio / perciocché' a; gitacHcaré^ 
del minutò popdlo de* Vizj e Peccati, e di tante CircoAanzev 
che polTono rendere lecita o illecita un’azione, non fonò atti d* 
ordinario gli Insegni teneri ed' ignoranti . Ma prendendo i Vizi 
e peccali còsi afringt^o, certo é, che prefentati al' Giudizio 
anche de i Giovanetti, anche degli ignoranti, anche de i rozzi 
bifolchi, Dio a tutti dà uir tale interuo conofcimento, che cia- 
fcuno può non diffìcilmente ravvifarli per eccelTr difordthati ab^ 
bominevóii, e contrari aha fetta Rapone. Ho già chiamata 
util mainiera d’incamminare i Giova'ni alF amore delia Vitth, e 
alla foga dgl Vizio, quella di avvezzarli per tempo a ben giu* 
dicare di ctÒ, che é buono o cattivo, ó lodevole o biafimevold 
nelle umane azióni .' Loditi pure l’infegnar loro il Latino e il 
Greco, ma ti vuole nello AetTo tempo interrogarli di tanto inr 
tanto, cofa eglino penfino della tale Azione, delle tali MatBme r 
e fàr loto fendere ragione perché appruoVino l’ une o condanni- 
no l’altre. Bifogna eziandio formare il loro Giudizio., con infe<; 
gnar loro a diAingU^ anche ne i grandi Uomini ciò', cheé Vi- 
zio difetto , acciocclié appUendarìo di buon ora a non confondere 
il Vizio còlla' Virtù , e nòn ammirinor quello che merita fola; 
mente fptciio . Gran guadagno per un Giovinetto F imparare/ 
fenza afpeitaf la vecchiaia', a ben giudicar delle cofe ! E per- 
ciocché a tufti dovrebbe prèmere Favere e confervzre la propria! 
Sanità , che fra' i temporali Beni é unb de i matTìmi , dee ado; 
perartl qneAo ftithofo ancóra con far loro comprendere, che tic; 
come l’Intemperanza, l’Imp'udicrzia , eie gagliarde Patlìoni poi; 
fono e fogliono focilmenre gaaAarla ; così pub e fuol contribuii 
redi molto la viuVirtnofa a mamtnsrU» Pollo poi, cheBocank 
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i<r$ente brami un Giovine di operar cpn prudenza, di menar la^* 
piamente quei pochi giorni , che s’ ha a ftat^ fulia Terra ; ma- 
nifefta cofa l s ch’egli dee di buon ora avvczzarfi ad abborriré 
ogni illecito trafcorfo , e a tenerfi lungi da i pericoli , e dalla 
occahoni di mal Operare ; Chiunque ha un po’ di Giudizio f 
non può non conofcere, che ficcome troppo fcqnyiene a perfona 
alzata dq Dio al grado di Ragionevole il lafciarfi trafportare fuo- 
ri del cammino della Ragione s cosi farebbe una fpecije di paz- 
zìa il voler da Giovane Tcapricciarfi e fallare , con difegno poi 
di metterfi negli anni maturi fui cammino de i buoni , Niua 
tempo ci è, in cui Dio non voglia eflere ubbidito, e non debba 
a noi premere di vivere da Saggi, e non già da pazzi , nò da Be- 
lile. E fi iu ( dic^ la divina Sapienza ) (*) Sarai Sa^io, cert» 
che farai Saggio per utile tuo: ma fi iin^nnnait tu foto ne pot- 
rai la pena. Si Sapiens fuerit ^ ùbim'etipjì erit . Si autem illufork 
folus portabis malam. Ora inculcando bene quelle Verità in mente 
a i Garzoni , e fpezialmente a i non peranche caduti nel Vizio* 
è da fperare, che piodurtan buoni (rutti nell’ avvenire. 

Terbio convien ricordarfi , che teneros ànimas aliena òppnbria 
fiepe abflerrent vitiis ; cioò , che a far prendere abbdrrimento a i 
yizf,baffa f avente a i Giovani il mirar fobbrabrìo y che ne rifulta ad 
altrui. Però ove feriamenie confelfi taluno d’ eflere Amato, Sti- 
mato, e Lodato dagli altri Uomini, ci vuol poco à fargli toccare 
con mano, che l’unica via di riufcire iti queflò , ò quella della 
Virtù. All’incontro per acquinàrfi il Difcredito , l’Odio, è il 
Biafimo univerfale bada darfi a cotiofcere perfona dedita a i Vi- 
zi . Da quello pagamento niuno va efehte. Se rafpettino ancora 
i Nobili e i Grandi delti ; che Buoni fi vegwiio peir così dire 
adorati da tutti: e Cattivi, ed operanti ciò, che non dovrebbe^ 
ijo, hanno da tenere pure per certo , eh? loro ò preparata la 
difapprovazione fecreta del Pubblico , cioè uh gadigo tal qua- 
le può edere del loro demerito . Vero ò , che ad ajcunt o non 
cade mai in mente , o non ò mai ricordata da chi da loro ap- 
preflb, queda univerfale difapprovazione; e quand’anche ne fot- 
fero perfuafi , l’alta loro fortuna vérifimilmente li configlia a 
(prezzarla , e metterfela fotto ì piedi . Ma amando ciafcuno , 
e fpezialmente i gran Signori , la vera Gloria, e la Lode ; co- 
me mai potrebbe accordarfi sì giudo e lodevol defiderio coll’ope- 
rar pofeia quello , che folamente può indarte Biafimo e Vergo- 
gna ? Che fe fembriamo ancora di confervare la nodra Fortuna 
quaggiù, e condor bene i nodri affari, le Virtù delP Animo an- 
ch’efle ci ajutano; i Vizi fono un maravigliofo ingrediente pec 
far perdere, e rovinare tutto. L’ eflere ih concetto d; Uomo Giu- 
do, Sincero, Fedele nel commercio degli Uomini, Ò una gran 
raccomandazione pec ben riufeir ne' fuoi traffichi , ne’ Tuoi mai- 
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»ess> * * ac^uiflar buoni Padroni , e &rfi flrada a poOì 
ed Onori . !^n così avvien già a i Cattivi . ' 

Finalmente fé parlano daddovero i Giovailìettt , allorché dicono 
di defidiprare di Hiù: bene (]^uaggiìi,' di’ vivere'COn Tranquillità, co-' 
modità, «'allegrìa, in dna parola d’ edere Felici folla Tetra; P' 
unico fenriero per arrivarvi, eccolo ;cio%,bea’attenerli a gi’infegna- 
me&ti della miglior Filofofìa, operare il Bene, adenerlt dal male , ■ 
Ha formato Iddio in tal maniera le Tue Leggi, che chi le feguita^ ' 
e' non altro vuole, 'che db, che la Ragion vuole, h amato ordina-' 
riamente e favorito dagli altri Uomini. J1 calmare i propri Appe- 
titi, il tenere in briglia le proprie paflìóni,' b il raaflìmo de'fegre- 
tì per goder pace nell’ interno liio. Non v’ ha dubbio , anche i Buo-- 
ni qoaggiìi fon fòtropoBi alle tempere: ma non fi fentono già in 
cuore il tarlo d’elTérfe eglino guadagnate è tirafe addoflib. Le fen-' 
tono anche tnenb degli' altri , perché nell’ interno loro fi^tomeffi al 
Volere di' chi governa l’Univerfo, fanno , che le Tribolazioni ven- 
gono dalla mano dì un buon Padre , il quale folamente le man- 
da a i FigHooli per loro bene e vantaggio . Però agitati al di fuori,' 
nel di dentro pazienti ed umili , non lafdano di provare una fpe- 
cie di TranqiuUttà, che % foreiliera a tutti i Cattivi. Però d’or- 
dinario pub dirfi ; Cée PUomo Virtuofo è piìt rrattqiùUo nelle avver- 
fui^ elx il t^iziofo nelle profMÌtà, Per altro fi miri attentamen* 
te la vita tutta quanta de i Buoni, ciob de i veri Saggi; e dipoi 
fe le metta in confronto quella de’ Cattivi . Regola generale fi b, 
che nel Mondo i foli Buoni fogliono godere una Contentezza in- 
tana, e nn’efenzione da varie tenipefie , che accompagnano d’or- 
dìiuirio , chi fi dà a una vita fregolara . Regola b , che quelli fi ren- 
dono partecipi di quella Felicità temporale, che pub fperatfi'in 
un paefe,il quale peraltro non b la Patria delie Felicità. Si fcuo- 
pre ingiufio non di rado il Mondo ne’fuoi giudizi: tuttavia non 
pub di meno di non pagare un tributo a i feguaci, e profelTori 
della Vinh. Quelli sì che rìfcuotono Amore da tutti, o almeno 
fon tenuti in pregio da tutti. Gli (lefiì Vìzìofi, fe non hanno, '6 
non vogliono avere la Virtù in fe Beili , la llimanp nondimeno 

r r Io più, e l’apprezzano in altri . Ameranno di avere i Figliuo- 
nbbidienti, e incamminati per la via delle Virtù, e diverfi da 
loro fieili . Brameranno una Moglie delicata nell’OnefIà , Servido- 
ri razienti. Mezzadri fedeli , Artefici non ladri , Ecclefiallici e 
Reìigiofi pieni di Bontà, e così difcorrendo. Sembrano, b vero, 
Felici talvolu anche i Cattivi : ma per giudo giudizio di Dio 
non b vera,nb foda, nb fuol edere durevole nb pur fulla Terra la 
loro Felicità. Se non altro, eda b lacerata da’ continui timori e 
rimorfi, e dal tumulto moledo delle loro malnate paflìoni, ca- 
gioni appunto di tanti loro trafcorfi ; e fe non prima, certo al fi- 
nir della vita oh quanto s’augureranno i miferi, ma indarno, d’ 
aver menata una vita diverfaed oppoda! Oltre di che ai pari del 
Fuoco , le Azioni de i malvagi , hanno queda proprietà di non 
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potere col tempo Oarfenc occulte . E fcoperte fon punite anche 
quaggiù dalla Giuftizia del Principe, o dal difcredito dei Pubblico. 
È a chiunque ha Giudizio , non yien già in mente di far pruova 
in fé (leSb, fé fieno guftofi cd utili i Vizj.>Ba^ bene ofTetvarne 
in altri le brutte confeguenze. Pur troppo in cala altrui fi potrà 
fcorgere, fe l’Intemperanza della Gola, e fé la Itegolata Libidi- 
ne^. fervano: più alla Sanità , che una vita fobria e calla tfe la Pur. 
berla 4 l’ Ingiullizia, le Frodi., la Menzogna, la Vendetta, il Luf. 
fo fieno più propri per accrelcere le proprie follanze , oppure la 
Sincerità, l’Onoratezza, la Fedeltà, e la Moderazione, e la buo* 
na Fede ne i contratti; fe fi acquifiino più Amici , e.ripntaziox 
ne maggiore coll’ Ingratitudine, coll’Impazienza, colla Superbia,; 
coll'Inciviltà, colia Crudeltà, in una parola co i Vizi , oppure 
colla pratica dell’Umiltà, della Carità, della Manfiietudi ne, del- 
la Cortefia, e dell’ altre Virtù. E’ anche' verìfiìmo , che la magn 
gior parte degl’ incomodi della Vecchiaia non altronde vigne , che 
dal mal’ufo che fi è fatto della Gioventù. Però il nofiro grande In • 
terefle, anche perlandodel folo prefente Mondo , confifie in fegui- 
tarla Virtù; e Dio e la Ragione con iniègnarcela e comandarce- 
la c’infegnano appunto ciò che è anche il noOro bene quaggiù . 

Formata poi che fia quella conofcenza dei Bene e del Meglio 
in mente a i Giovanetti , e quella fortunata Rifoluzione di arrolarfii 
nella miliz» delle Virtù , e di fuggir quella del Vizio necelTario 
è, che apprendano, efiere loro più necelTario ,t a fine di cullodirla, 
il foccoTlo di una particolare Virtù, cioò una fpezie di quella , 
che chiamano Fortezza eCollanza. In tutte le ardue e difficili' 
imprefe fe quella manca, l’edifizio ben cominciato va follo pec 
terra. Nò fi può negare, che la navigazione di quella vita , non 
fia efpoAa continuamente a mille perigli di, naufragio: tanti fo- 
no t venti delle Tentazioni, tante le Urti degli Errori, a’ quali ò 
efpolla l’Anima, fincbò fa viaggio verfo l’ Eternità. Ma ficcoma 
il Mercante o Piloto, animato dalla fperanzadel guadagno, e ti'* 
foluto di procacciarfelo animofamente fcioglie le vele pel Mare , 
nè fi lafcia atterrire dalle tempefle, che fon familiari a quell’EIe- 
mento; cosi il Saggio s’arma di Coraggio per refillere alla matt»' 
Concupifcenza, e non deviare dal fentiero della Virtù. £ tanto 
più fi fente far cuore , perchè può bene anche il più accorto NoC'f 
chiero in Mare centra Tua voglia fare naufragio per lo foverchio 
empito de i venti; ma non può il Saggio, alfillito daU’ajnto celti 
He, dar le mani vinte' a i Vizi, fe non vi concorre la libera foa 
elezione e volere. Però venga pure la Tentazione a rapprefenta-i 
re un bene o piacere illecito, e colla iufinga che non fi rifaprà,r 
perchè potrà '-coglierli in fegreto, e fenza tefiirnonj ; coraggtofa-, 
mente il- Buono grida in Tuo cuore; Rifpetta te e mm ofait 
di commettere un' Azione , U quale ti vergognerejii di commettere da- 
vanti agli altri Uomini. E fe gli Uomini non ti mirano t non c^è egli, 
il guardo di Dro ? :Co»i il con magnanima Fortezza > £ 
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ftaice qoefta Forza dal l’aver già fiflato ih fuO cuore cOn iftefVagii<^ 
bil MafThiia, che tutto ciò, che fi òppone alia Ragioni, é alle 
Leggi di Dio, non è Onello^ e H oppotle anche alla Felicità ttd- 
ftra, e al vero fine dell’ Amor proprio; Può ben giovare il Vizi^ 
e dilettar per un verfo ; ma incomparabilmente liiaggiOre farà il< 
nocumento e Male, che ne verrà dall’altro. Miriamd dunque una 
Ek)nna raggia i amante rifoluta della Oneflà. Può beii’eflfere fol* 
lecitala con ragioni , con lufinghe i con grandi offerte i a tra^ 
dire quefia nobii Virtìt» Ella falda e coftante^al torte ad ogni 
impulfo refifierà. Ecco grido iò, la Donna forte f 'ed ò in lei na- 
ta quefia Fortezza, petchò fa, che difpiacetebbe a Dio, peithò 
U Ragione chiaramente le ha fatto cònofcere la bellezza ed im- 
portanza della Virtti^ i difordini è le mifète cOnfegnenze deH’op- 

E afio; e fe ò congiunta in matrimonio, cdncepifce di piò i’ob- 
ligo potente, e il pregio dell’ Onore e della Fede maritale. Chi 
è fra efiecr^ì benperfuafa di quefia verità^ indura il cuore ad Ogni 
perfuafione contraria ; E quanto maggiore farà la Beltà del Cotpd 
accoppiata con quefia Beltà d’Animo, ianto maggiore diverrà là 
foa gloria e il Aio merito ^ perche più fbn i pricoli dà famrare; 
Opererà al rovefcio Madonna Poco cervello, percfaò ordinana- 
mente infiabile, e ladina^ cioè mancante di quella Coéanza e fer- 
inezza, che viene da una Mente ben compofia, dà una ragione 
Tigorofa c foda, e da una Volontà fifia, ed abituata nel Bene ; 
Così quel tale 4 che maneggia la Roba altrui, fe conofce, che Is 
Fedeltà ì un’ obbligo importante dello fiato fuo , ed ò rifolutd 
di non contravenirvi giammai , venga pure un bifogno , vengx 
nna fiivorevol comodità di potere a nian falva apjpropriàrfi 1’ al- 
tnii ; generofamente fe ne afierrà ^ e &rà fronte alle forte Aigge-' 
Rioni dell’ Amor proprio ; AH’ incontro quantunque nn’aitio in-' 
tenda del pari a che e^li fia tenuto in quello fiefib miniftero, j 
fe non s’arma d’interhò vigore per dir di nò alle proprie incli- 
nazioni 4 non andrà guari , che prevaricherà coll’ intaccare nelle 
tagioni altrui . Di quefia, e d’altre mille cadute, anche di chi 
pure non è di cattiva volontà, non occorre andar longt a circac 
gli efemp/i 

< Finalmente non fi vuoi qui tacere una difavventnfanoftrà . Tan- 
to fon volubili e mobili le volontà umane : tanto fono fuggerfa' 
all’Errore, e agl’inganni le Menti nofire, che non ò sì facilmen- 
te da prometterfi quella eroica e perpetua Fermezza e Stabilità nel 
proponimento di non confentire a tentazioni perverfe . Oggi conr 
evidenza conofce il Saggio , come fia avvenente e lodevole la Vtr-' 
tù, come brutto e bialimevole il vizio, e però innamorandofi di 
quella, forma infieme un abborrimento all’ altro. EvideoteTtienter 
ancora s’avvede, non darfi più ceru via per poter godere la Treii- 
quillità dell’Animo quaggiù , e fperare una ineffiibil ed eterna Fe- 
licità net Mondo di là , che la via dei retto operare fecondo le 
Leggi di Dio. £ qui bravamente detenniaa di non lafciarfi mai 
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indutre volontariamente ad atti difordinati e viziofì . Me fae vea* 
ga qael che fi voglia, la povertà, la prigionia, anche la Morte 
ilefia : pih tofio che commettere peccato, io. tutto fon rifoloto di 
(offerire . Ma che l Andando innanzi , forge unji gagliarda pafiìone : 
ed eccoti gli Amici , T altrui efempio , una Malfima ben* inorpeU 
lata in bocca de' malvagi eloquenti , un {naeere , un Guadagno 
mefib in buona profperità: la Cofianza fa ne va per rerra. £ ci 
va, perchè, come s’è detto pili volte alla Fantafia, o pure alla 
Mente còmparifce di maggiore certezza e prezzo un Bene fia qual’ 
efier voglia, prefente, che cento lontani, e avenire; efilufinga 
r Animo di poter cogliere quefio, fenza perdere quelli ; q della 
parte delle paffioni, e della Fantafia, e dal Corpo ifielTo vengo- 
|)0 fieri impulfi: di modo che la torre, che parea dianzi sì (al- 
cU, cade in rovina. Dove ora è il Bello della Virtù, e quelle sì 
evidenti ragioni , per cui F Anima avea conceputa rifpluzione sì 
forte di non dar tnano ad opere malvage? Non fon’ elle ora le fief* 
fe che prima ? fono al certo . Ma convien por mente, che non ba> 
(la udire una volta , e metterfi in mente e in cuore le mafitme buo- 
ne, e le Ragioni, e i Configli della Sapienza: nè bafta U fiire 
una fola volta una Determinazione per ben fondata e faggia che fia , 
Bifogna di tatuo in tanto rinforzar nella Mente e nel Cereorg no- 
(Iro quelle Mafiirae e Ragioni ; 9 meditare di quando in quando le 
ilelTe Verità prima appreCe , e ralTbdare con nupve riloluzioni le 
prime. Anche i chiòdi ben conficcati nel legno 0 nel ferro , fi 
fmuovQno col motto e col tempo, ed è necelTario in cpnficarli di 
nuovo . Chi chiufo dalla fua infanzia in un'olcura prigione, dive- 

{ lUtp poi grande e libero, mi rafie il fole, e la Luce fparfa falla 
bperfiete della Terra, per cui fi rendono a noi vifbili tanti 9 d 
rnirabiU oggetti , (lupirebhe e concepirebbe un’incredibile (lima 
di quel benefico e maefiofo pianeta, che è per così dire l’Ani- 
t»a di quello bafib Mondo., Avvezzato poi a mirar tutto dì qugl 
Pianeta medefimo , a poco a poco e uilenfibilrxiente quell’ alta 
idea andrebbe calando , tanto che (vanirebbe dalla Fantafia , e 
potrebbe quanto volefie afiacciarfi il Sole, chea quel tale^uè ppc 
pafierebbe per mente, quanto fia ipa^avigliofo, (limabile, e Uti- 
le quell’ immenlb Globo di Luce. 

Altrettanto puh accadere all’Idea ben conceputa della Bellez- 
p. della Virtù, e della Eìeibrmità del Vizio, e della necellìtà 0 
importanza di feguìr quella, e non quello . S’efiTa non viene di 
tanto in tanto inculcata e di nuovo imprelTa negli interni gabi- 
netti dell’Anima, $’ infievolire , e non ha più quella forzai cfia 
ebl^ allorché indufie la Volontà alla forte; Rifoluztone di noo fe- 
guìr altro che la Virtù. Convien dunque di mano in mano ios- 
tificarla, e Rigenerarla nella mente e nel cuore . Utiliffima a que- 
llo fine farà la confiderazione frequente del Meglio, che fi è elet- 
to. Utilififìmo l’afcoltare i bandirori dei.^ parola di Dio, e fen- 
(ire ^et^O e tidetto il medefimo. Così fi rinnova lo Spirito, fchie- 
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♦Tandofi davanti all’Intelletto le ragioni di ftar forte nell’ elezio- 
ne del Bene, e nell’abborrimenTo ai Male. E’ da congratularli 
col fecolo noOroj perchè fta’ Criftilmi a ràuno manca, maflìma- 
mente nelle Città , il comodo di udire fpeflb i Maeftri del tett 
vivere . Di qui nafce a mio credere Teflere meglio comporti i 
Cortumi de’ tempi 'nortri, che quei de’Secolt precedenti^ ne’qua- 
li il Vizio infuriava in ogni fotta di perfone. Utiliflìmo del pa- 
ri farà il darfi alla lettura de’ buoni Libri, che fappiano infegna- 
re e perfoadere la faggia divozione delle ornane Azioni j e non 
già de’ cattivi, che fono una vera pefte per gli Animi. Ma fo- 
pra tatto utilirtìma anzi necertària è Torazione » Dio, affinché 
di Cattivi ci faccia Buoni , e di Buoni ci facdia Migliori . Da 
lui ha da fperarfi , a lui fi dee chiedere ciò , che non portiamo 
avere da noi ftertì. Noi mafia di corruzioni ,. in continuo perico- 
lo di cadere , e privi di forze per rifotgere , fe vivamente ricor- 
reremo al fonte d’ogni Bene , ci accompagnerà la Sapienza nel 
certo viaggio della prefente vita, e querta in fine andrà fortuna- 
tamente a terminare in un buon porto . Con tali ajjiti verrà a 
formarfi' quella Cofianza,che fi richiede a fine di perfeverar nell 
Amore e nella pratica della V irtù j giacchi per guanto fia abi- 
tuato un’Uomo nel bene, dee paventar 'fempre di fdmcciolar nel 
Male. Non fi può abbaftanza dir, quanta òa rinftabilità e vo- 
lubilità de’monali. Quello, che oggi a noi tamopiwe , domani 
c’ infartidità , fors’ anche l’ odieremo. Per un’anno farà taluno da- 
' ' to tutto alla pietà, alio Audio j nel fufleguente feguirà il cam- 
mino de’ Vizi e gli verrà a noja qualfivoglia applicazione . in 
fomma tutto dì fipruovano cangiamenti della noftra Volontà ; ed 
ebbe ben ragione di dire Giobbe, che l’Uomo non iftà mai fer- 
mo nel medefimo flato ’,ntmquam ineodem flati* permanete E tanto 
pih fi routan mafiìme e voglie al mutarli dell età, eflfendo ordi- 
nafiamente diverfe quelle della* primavera dell’Uomo da quelle 
del verno. Si mutano, dirti, ma il male "é, che per lo pih non 
fi mutano in bene, fe non anche fi mutano in peggio. Si gua- 
rifce d’una malattia, e fe ne contrae un’altra. Calma non c è, 
ma fempre tempeiìa . Homo vanitati fimili faRus efl , faggìamen- 
le fu detto /E qnerto ancora è poco. Bifogna aggiugnere: Uni- 
vtrfa vanitas omnit homo viveni . Perb fempfe piu tocchianno con 
roano la necertità di fpeffo ricorrere a Dio » di fpeffo ricorda- 
re a noi ftertì, o di fentirfi ricordare da altri, i primi principi, 
la Bellezza, e i’Utilità della Virtù: di andare battendo- e ribat- 
tendo di quando in quando in mente noftra querta gran verità , 
cioè, che la Sapienza e felicità dell’Uomo confifte^fpeztalmente 
in avere Amico Dio: e che la maniera d’ averlo è l’amare e pra-/ 
ticat la Virtù per amore di lui, e per piacere a lui.^ 
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AL LET TOIIE, 

T K<* le akre infigni pretogative\ che fi amtnir.arono net 
Santo Cariinale f ei ^rcìyefcovo Carlo Borromeo «, 
non fu l'ultima quella di faper difcernere le perfine dt 
Gran Giudizio t t di prenderle al fio fervigiot petloché /<t 
Cafi fita divenne un Seminario di Vefcovi. Ed uno appun- 
to fra quefti fie CÉSARE SPEZIANO, />r/w4 Mtnifiro, 
. d' ejfi Santo , poi Vefiovo di T^ovara , e finalmente di Cre- 
mona JuA Tatna . Tal credito di Thobità e Saviezza 
acquiflò lo SPEZIANO , che fu eziandio adoperato dalla 
Scatta Sede. •Apofiolicu por fio Tfjtnzio afia. Corte di< Sp^^ 
ma , e pofcta a quelli di Vienna ^ ne* ouali' impieghi pre- 
fiò de i rilevanti fervigi , non meno alla l(eligion Cattali- 
ca, e 4 i Sommi Tontifici . Adunque , direte voi , ia Tor- 
para Cardinalizia non farà mancata ad un Terfinaggiò si 
degno. Ma il vero èy che d égli non fi curò d' overlay od 
altri non fi pensò a dargliela : perche da quando in qui. 
vien fimpre ritompenfit( dagli Uomini il ferito deMi al- 
tri Uòmini} Ora Mo^gnor SPEZIANO, 

Senno e fp^ienza^* e però , di tpra Prudenza t lafciò dopo, 
di fi alcuiie centinafi'd' , che ferini a pen, 

^ Ita vidi io giovinetta preffa l' oggidì Etninentifs. Card, e 
Vefcavo 4i Trovar a Giberto Borromeo e con firn benigna 
permiffione n^trafielfi allora. pe\ ufi miq i^più utili ed 
importanti . "Dì quefla ora fo io volentieri un dono al Pub- 
blico y per ifperienzu > che le pennellate maeflre di così fag- 
gio Offervatore incomparabilmente pii^ gioveranno > che it 
lieve abbozzo dianzi da me formato della Pruden 2 ,a . jt 
fare un Prudente et vogliono di molte fiaroellate. Le mi- 
gliori nondimeno fi deboono appettare da c fi ò pib giuM- 
wiofo y ed invecchiato negli affari . Tale al certo fu Manfig\ 
SPEZIANO} di cui fino gli fdwer;timenti feguetki • 
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Er chi ha luogo principale appreffo un PrincH 
pe Savio b buon mezzo da confervarfelo il non 
far cofa dalla quale eflb conolca, che tu creda 
di potere affai con lui. £ quello (arà, in an- 
dar circofpetto di non tifolvere da te cofa im- 
portante; imperciocché oltre che puoi errare 
per gli accidenti, ai quali tutte le d^iberazio* 
ni fon fuggette , acquifli anche grazia ap- 
preffo il Principe cop rhoflrare che tu liimi affai il giudicio Tuo 
'eziandio nelle cofe non grandi . Ma avveni di non lo lluccare, e 
^ili fatti dire fuori di própofito . M’avete llurbato. 

2. ApprefTo ad un Principe, fia di qualunque qualità IT vo- 
glia, niuna cofa t’ aiuterà piti ad acquìAate la grazia fua, che 
le gii monterai d'aver i medefìmi ^ni, ch’egli na: e però nel 
parlar feco moOrati d’effer alf'ezionatinìmo alle cofeTue,>e fia 
con verità . E in quefto non fi può errare, aficorché qualche volta 
j fi pafTaffero i termini della modefiiacol padrone flefib per fuo fervi- 
gio. Come f:ce il Gran CMcelliereGatfìnara, che non volle fotto* ' 
Icrivere la liberazione dei Re di Francia, benché l’Imperadore 
glielo comandane; alleando, che non conveniva al fervizio di 
ìuaMaeflà il libetare il Re nei modorifoloto. Ora il fuddetto gran 
.Cancelliere fu poi fempre onorato dall’ Imperadore, e per fuo 
mezzo &tto Cardinale . Ma fi deve avvertire di fuggir la fimo- 
lazione, perché conofciuta fa perdere la grazia del Principe : e s* 
abbia fempre davanti agl’ occhi Ponordi Dio, e quello del Principe. 

Un Principe terribile, e fevero ama più i fervitori miti^ 
die i terrìbili, e la cagione é, che i miti gli paiono fuoi fervito- 
xi, edipendenti tatti da lui, ma gli altri paiono piultoflo com- 
pagni del Governo . £ febbene da principio gli ferviranno un po- 
co innauzi;' nondimeno ho' veduto per ifperienza, che in fine 
Teflano addietro, e i miti véramente Victnofl, fono fiati pre- 
miati : perché la Virtù , della quale njianca il principe fevero , è ■ 
ricoDofciuta in chi la tiene. ; 

^ Ove non é Gioftizia non pub anche efTec la pace , perché 
Juftitia tsf fax ofcu^ata funt . E febbene non fi vede fempre Guer- 
ra, quando manca la Giufiizìa; nondimeno la vi é fempre tra’ 
Cittadini , perché fi veggono motti , latrocisj , ed akii mali: in* 
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finiti , Umili a qnei della gnerra: e però ove n(ui % Giouizia 
ceni baono dee faggir di ìlare. Non v’ì poi cofa, che ptìt ,ca- 
sfoni ^oeOa Ingiuftizia, che il trafeofarfi dai Principe i buoni 
coftomi pubblici: come di fpefe grofTe, che &nno i Cittadini in 
Éancheni, Vefliti, Famiglie foverchie, giuochi, e limili cofe , 
dalle quali nafeono le violenze « le inimicizie particolari, e 
nalmente il poco rifpctto del Principe, e in confeguenza l’op- 
preflìoni della Ginflizia^e qualche volta ancora il ^fiderìo delia 
mutazione dello Stato, e fpezialmente quando a quelli tali man- 
cano le comodità di coqtinuar le fpefe. £ Mrò chi governa, 
dovrà aprir molto bene gli occhi \a quelle cofe^ e non Ikfciarle 
andar troppo avanti, acciò non Iv^cciano irremediabili, come 
ho veduto in qualche luogo. Ed h cofa naturale <vXhe i mali 
collomi non con etti fempre diventano peggiori , 

5. Se un Principe in gioventù h Uomo IrTefolutd, afpettalor 

pure declinando l'età quali af&tto inutile.* li fperi, ch’egli 
mai fia per hit cofa virile, fé non in cafo,,che fia sforzato de 
pura neceflìtàr . , 

6. Chi vuol conofea^e la nattira dì qualche petfopa, febhen non 
la conofee, poco li gabberà, conofeendo i Tuoi amici , giudican- 
doia tale, come fono elTì. Quando pe'rb il Principe folTe tanto 
favio, che làpefle trattaf con tutti ,- e valerli' di'cia(cunio fecon- 
do la virtù, che tiene; a quello tal Principe farebbe meglio fer- 
vire, che ad ogni altro ; perchh con elfo p^o pub la malignità' 
della corte , lì è così fóggetto alle mutazioni Orrde fé chi ferve hr 
favio, pub elTer- quali lìcito di rinfeir bene. Il che nonfuol’ ac- 
cadere con un Principe di poca prudenza, perchè il poco favio* 
ù muta fpeflb, come aice Salomone; Stukut ut Luna mutatut. 

7. Pare un paradofso, e pure cred’io vecjllìmo, eh’ V manco 
male per lo Minilìro, che il Principe fi corrucci fece fp^fio con 
ragione, chea torto: perchè corraceiandofi eòo ragione, fé ru 
ti emendi, e fervi dipMÌ, n'acquilU la grazia fua. Ma fe s* 
idira a torto, tu Hai ttefeo.* perch’^è fegtiale, ch’^ alienato da 
te in modo, che ingiullamente accufa quello, che te fai bene;: 
e perciò vattene con Dio r 

S.Convien Tempre al Suddito aver gran pazienza in lólirir|e co» 
fe del Prìncipe, e fpecial mente fe quello inclina alla tiranni(]e; 
perchè fe ti & difpiacere con giufiizia , tu hai tutto lamentarci , 
c mormorar di lui/ ma fe tu Jiai ragione, tanto più devi ave* 
re pazienza, e tacere. Perciocché fe il Principe ti offènde, fen^ 
za che tu gli abbia data ginlla cagione, nè apparente ragione, 
tanto piò profeguirà, udendo*, che tu di lui mormori* Perdo . 
col tuo Prindpe tu fia fempre nrnilef e ringrazialo, qutando ti 
£i bene, e mofira di non léntire, quando ti h male.* fe tu non 
volellì lodarlo anco di quello, come faria più tfpediente, le 
iù penficie di vivere nel Aio Uno . 

9. Co- 
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9. Coloro che governano, devono pih tofto eflet terriollt di 
&tti , che di parole , che così faranno meglio volati , e piU (K* 
mali, che coloro, che fon afpri di parole, e dolci di fiuti .■ jper* 
ciocché colsi , eh* t afpto di parole , lo fuol eder con tuin ; e 
•perciò offende molte perfone, ancor di quelle, che non merita* 
no riprenfioni. Ma gii altri con la terribilità de*&tti foiamen* 
te offèndono i colpevoli , che fono ordinariamente pochi , i 
quali r odiano a torto, avendo il Giudice fervitq aala Giu* 
llizia. 

to. Parerà ftrano; pare 1 * esperienza io fii veridìmù, ch*hae. 
cefTario edere piò liberale, e fpiendido, e meno interedato, ief 
vendo ad nn Principe avaro, che ad un magnanimo, e lìbera* 
le. Perché il Principe, che ha la virtò della Liberalità, lì|,pce- 
già d’averla, e in certa gnifa gli difpiàce il vedere ch’altri coti* 
tendano feco in quella virtò. l’Avaro- al contrario ama il 
Minilìro Liberale ^ perché non é^ moledato con paghe, e aggra- 
vato con fpefe, e perché il Minidro cuopre in certo modo con 
la fua Liberalità l’avarizia del Principe. Oltre di ciò, all’ Ava- 
ro difpiàce fempre l’Avaro. 

II. Non é dubbio, che quando i fodditi perdono il rifpettoal 
loro Principe, ogni cofa fi turba, e va fettofopra. Ma iodico, 
che non é minor male forfè, quando il Priucipe perda il rifpet- 
to a’fuoi fudditi, perché fenza dubbio d fo Tiranno, non di- 
mando quello, che fi dica di lui, e odèndendo chi gli pare. An* 
2i quedo é maggior male, perciocché col fuo 'procedete blènde 
tutti; ma edb dall’altra parte, quando non é dimato, é offefo 
folamente da quelli che non Io ftimano , e gli effètti fono peg- 
giori, quando il Principe é Tiranno, che quando é fpte22ato, 
e poco dimato da’fnoi popoli. 

^ la. Al Pri^ipe favio non dee difpiaeete , che t fuoi Sertidó» 
ri ( fe nel redo fono fufficienti , e buoni ) fieno riferititi , quan- 
do fi fentono btafimare, perché quedo é un fegno, che tengo- 
no conto delia loro Riputazione, e dell’Onore ; dal che proce- 
de, che cercano di portarli bene, per non fentirfi biafimare. An- 
zi quel Minidro, che la poco conto delle bravate 'del padrone, 
e d’elfer da. lui biafimato, non fervirà mai bene, comedovria, 

« non potrà trattar bene le cofe del padrone ; perché perde quel 
rifpetto, che deve al fuo Signore , non idiraando d* eltere biafi- 
mato da lai ; e noo é dimato dagli altri , coti danno del f^i* 
gio del {ttdrone. 

1^. Chi defidera di governare bene, fona piò che può leNd^ 
vita, e cerchi di mantener l’ufanze antiche buone; e non fi cu- 
ri di far Leggi nuove; che qùede mettono il piò delle volte U 
popolo in a^nno. , 

14. Filippo II. Ré di Spagna avea tutte le Virtò. Una fofo , 
cola in ini mi fpiao^ue, cioè la ritiratezza fua, e difificoità neU* 

Dd a afeoU ' 
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iJcolnre i fuoi Va^alli : perchè quando quefìi non po{fono< ve* 
4 ere il loro Principe, non poflbno nè anche amarlo, come fono 
tenuti, teneramente, perchè quella forra d’amore è neceflario 
eh’ eotrì per gli occhi : e tra le vilth principali , che fi ricerca* 
po in un buon Principe, è l’elTere comunicativo, ed afeoitare 
prpnumente i fuoi fudditi ; di che fommamente fono lodati Tra* 
jano, e Aurelio Imperadori. 

/ Il Principe Tirarino fa gli nomini pih favi; e fibrifce piìi 
la prudenza ne’ tempi fuoi, che Cotto il Principe giudo, e buo* 
pp : dando fotte il Tiranno tutti avvertiti per poter vivere . 

i6. Il Principe che vuol governar bene, ed elTere^adorato da* 
fudditi, hnga d’effer ^li, per dir così, una peidma fopra il 
Re, e fppra il Regno, e che gli uomini vengano da hii a la*, 
luentard , quali del Re medefimo, cioè de’ fuoi Minidri, che 
(rattano le cofe del regno pili importanti, come la Giudizia, e 
l’entrare Regie, ed eflb gli afcolti, e hiccia Giudizia, commet* 

Ì endo la caufa ad altri Giudici , come che efli fodero fopra il 
le, Così nqtai io, che faceva Filippo II. il quale perciò era 
adorato , perchè non modrava mai afTetto, ne interede nella 
Giudizia, e fentiva egualmente le didèrenze, ch’orano tra’ fuoi 
^inidri di giurifdizione, ec. come le liti ha genti draniere.' 

17. Dicea Pio li. che la Rettorica fù inventata'per perfoade* 
re le perfone idiote, e non i Sav). Il hmile dico io della Beltà 
di colui, che parla, il quale è cofa incredibile da immaginari 
quanto muova l’animo di quelli, che afcoltano; e quedo viene 

} >er l’ignoranza degli afcoltaoti, i quali ignoranti fono piò af- 
ai, che i prudenti. Dico per tanto, che fìccome è buona per 
lo piìi la Rettorica ; così farà anche bene, che l’Oratore, oAm* 
hafeiatore ha di amabil vifo; quando peto s’abbia a trattar con 
poltitudin^. Per chi tratta con Savi nou importa la bellezza ec. 

tB. Tutti i Principi, ancorché tra loro vi fìano emulazioni , 
fi debbono allegrare , quando ad altri nafeono Figliuoli .* perchè 1 
figliuoli del Priocipe, Mafchi, o Femmine che deno, fono così 
utili alle volte, e di pili confolaziope ad altri , che a’ Padri idef* 
il: perchè co i Figliuoli d htnno le paci, ed quietano gli ani- 
lui per via di l4ztrimon), dando, o pigliando, ec. 

Ip, Quando tu couofci un Signor grande di molta prudenza , non 
creder mai , tuttoché molti lo dicano, ch’egli d lafci governare da 
alcuno dq’fpoi Minidri, p sii creda pili di quello, che fi dee, an- 
corché nell’ederiore paja il contrario, e d veggano di quel Mini* 
ilio, cofe, che paiono fatte d> propria autorità; quando però il tul- 
io ritturna in maggior fervigio di detto Padrone o ai roba , 0 di anta- 

S ità e riputazione. Perciocché L^pnori Savi d vagliono- fpvente 
e’'Mitiidh loro fidati a fare, o dir quelle colie, cn’edi Signori 
lilQQ vogliono dite immediatamenre , nè parer di farle : febbeue 
il volgo dà Tempre la colpa al Mirìidro, cornea qnelb, che è fem* 
(HI efpodo ^ia qionnora^ione . Ma quando il MU 
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hifìrò fàurèflè cofe al Padrone contrarie j o in reta* 6 in onorét 
o egli (ì arriqhifce di troppo; alP óra fi pnb Credere, eh’ éffd 
abufi r autorità del Padrone, il quale non dee efler Savio: pef-> 
' chb fé egli b Savio^ ìrMinifiro pòco potrà lavoraré pet fene& 
fo, ch’effo Padrone non fé n’ avvegga, e ponga tiitiedio^ 

20. Principi grandi e favj ordinariamente son pih'càrìgoel '■ 
li, che li fervono bene nella roba <COn fitrne lofo aver molta < 
che quelli , che gii aiutano bene net Governo dello Suro , per'< 
chè nel governo dello Stato pare loro d'eflere tante lavjr 
^ pochi pollano aiutarli a reggerlo^ ec. 

21 i Bifogna effer molto deliro nel trattate Co’ Principi ^ 
inamente fe fono prudenti < o fé lì danno ad intendete d’eirer-< 
io, perchh cooinnemente , ficcome fono i primi in Ogni dola, cch 
si li perfuadono ancora d’effere nella prudenza, e vogliono eHéf* 
le (limati anche per quelle più degli altri < Salotnòne Cvr«M tua* 
gnate noli vtderi fajpieni . 

22. £’ comune ulanza degli Uomini ftimare pili quelli « che A 
conofeono per fama foiamente; che quelli , che fi praticano,. é 
de’ quali lì ha efperienza . £ quello procede pef Una falfa imma>> 
sinazione in credere , cheqnelli fieno pih degni di quelli , perch%<d2 
quelii non fi fa. Tenoni] bene, ediqtteDi fi Ig anche qualche imper<> 
Kzione, cofa comune a tatti gii Uotilini. Però h grande im> 
prudAza il governarli nelle deliberazioni importanri 'ton quello 
errore. Ho >vttluto molti cadere in tale errore,’ Onerò meglio iit 
tutte le azioni valerfì piottoilo di .perfone cortofciine, ed atte^ 
che delle incognite ¥ Il ricordo ò (T importanza < * 

2^. Ho provato pet fperienza ; che febbene non fono' vere leqne* 
tele, che li ^nno da molti conira nn Superiore; d Ptelato, an-. 
zi che fi fono verificate Iklfe : , eontBttociò s’ò ritrovato; che r 
acGufato ò di natnrs inquieto, Imprudente; 6 nonattó al Gover* 
no: perciocché col Tuo mal procedere^ (ebbene non ingiullo, he 
irritato l’animo de’ Sudditi, in mànriera che, per levarfeld dagli 
occhi come pofibno, fi ion melTì a catuniriàrlo-^ di cofe brutte. 
£ però lì dee per ordinario £ir poco buon giudizio di colui, eh’' 
Ò accufata fnelTe volte di cofe brotie ,< ancorchò non fieno vete. 
ben vero, cne tal ricordo alle Vohe potrà paiit limitazione. 

a^ Si Tuoi dire, che non ci ò cofa più difficile, die Cotiofce^ 
te nnUomo. Ed io dico, che non ò còsi apprelfo il Sarvio < Per- 
ciocché un Udtno prudente, in poche volte che tratta cdn nn 
altro, non dico s’accorgerà della natura fuz, ma de’ fuói concet- 
ti ,- i quali quando fieno alieni da i cotmmi ,' o véda. che non gli 
pi^eioflo, o che dìftnxle piuttoffa te cofe biilìmevoli, che al- 
trimenti } fi può fiir confequenza , che colini non ò Uomo da fi^-' 
darfene in cofe ragionevolr, e ehe con h» non fi dee trattar di 
cofe buone y ancorché egli. fòire per ahrOr perfeni di garbo. E da 
quella Torta d’ Uomini mnltì fono riroaffi gabbati in al&ti <f i 
portanza ma non gii Uomini favj . ^ 
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25. Due vizi oppoOi cadono ne’ Servidori , cioè L’ adulazione; 
e La contraddizione: l’ effetto di quella è peggiore di quello deli’ 
altra» 

ad.' Gli Oziofi» che fono capaci , e mediocremenre intelligen- 
ti, fono alle volte più atti a traiure un negozio' particolare ^ che 
qimi, che lena tenuti piìrfutHcienù . E quello avviene , per- 
chè ^li oziali non hanno altjo negozio nel quale impieghinoli 
loro ingegno, ed induAria, che quello, e- perciò- fon più accorti 
nel trattarlo, e pazienti , febbene veramente non fon tali. 

27. Ognun lo^ l’Uomo veridico , e fchieno, che dice fince- 
ramente ciò che fante : ed-è gran virtù veramente . Nondimeno 
ù dice più male di queAi tali, che degli altri che fono Uomini 

f |randi , e di governo .. E chi conAdeta bene la cagiou- delie co- 
è, non dee Aupirlì perchè ognun loda la GiuAizia, ma ninno 
la vorrebbe a cafa fua..,Così è di queAi Uomini fch ietti , e-lìn- 
cerì, che piacciono a tutti in genere; ma venendoA air atto-pra- 
tico con alcuno, che;dbn Aa più che médìocremente vittuofo, 

f ireAo rimane oAèfo, e dice male deli’ uomo ^ che gli difeoopre i 
uoi difetti,, o che. gli chiar^fee, che il fuo negoziomon è buono ; 
perchè tal libertà di dire piace in cafa d’altri, non nella propria. 

aR GuardiA ognuno dai lafciarA prendere dall’ Invidia : perchò 
qoeAa Al perdere il cervello a gli Uomini ancor favj, di tal ma- 
niera eh». Qgnixofa anche palefemente buona dell’ invidiata* par» 
mala., e per^ tale è predicata . Dal che alle volte A fa giudizio', 
che l!invidiofo o è. pazzo, o^fopra< modo maligno, e calunnioA)'. 

ap. Chi cenAdera voler dar loddisAizione anche oneAa-a tutti* 
gU Uomini, fugga d' impicciarfi di molti negozi, perchè è im- 
polTìbilet^cbe trattando molte ^ofe, queAo gli riefea» Anzi è fòr- 
za, che. faccia degli errori. aAai, quando' trattando molti negozi 
cerca per via,efguiAta di dar foddisfazione a tutti; e qaeAo non-- 
lo fa feinon chi l’ha povato* 

30. NeU| eleggere i Padroni A^deUiono fuggirepiù quelli, che- 
fon volubili, che, tutti gli altri, perchòconiqueAi non vale inda- 
Aria, o pazienza a foddisAirli , come A può Air coi Collerici, che* 
con la pazienza A vincono, e con joro fopporr"''Ho* A guadagna* 
aAai. Imperciocché i Collerici fono naturai mtb amorevoli. 
Degli Avari non parlo , perchè quelli non dovriano per dii così 
fiat fopra la terra, non che eAete: fervili. 

^Ì.^Chi è colpevole, e. prefo iu Giudizi criminali, faccia ogni-' 
diligenza per allungare il negozio più che' pub : perchè’’ non fi* 
potria peniare, cHe feivizio facciano le dilazioni nell’ animo de^‘ 
Giudici, e dell’ Avverfario medeAmo. Io pecefpecienzaho veduten 
molfe caufe di grande importanza -per la dilazione eflère sAimate- 
ga. Quello che moAra gran zelo di GioAizia nei gaOigare i deiit- - 
ti degli Uomini triAi, e infieme non moflra gran defideri o d* aiu- 
tate, ». favorire i buoni, credetepureche non è veramente buono,* 
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.ancorché lo paja ; percht tfalla m«defiina radice di brota, co^ 
me da cagiou principale, procede i^cno, a effetto; e fi 

jnoffrano .queOi nel premiare i buoni , come nei gaiu'^*™ • f**!*^*:’ 
35. Il p)ìi delle volte gli Uomini in cofcd’ooore, chiedi digm* 
tà , ed Utiizj fi perfuadono di iapere, e poter |ùìi, che .nonpof- 
fono, e non fanno, e per quefio pochi fon quelli., cherifiutiùp di* 
enità per grandi e travagliofe ,” che fieno. Ma nelle ct^ di 
«ica folo corporale, come di camminare, digiunare, vegliare , • 
ilmili, Tempre gli Uomini penfano di poter meno di quello che 
veramente potrebbono, fe vojefiero. Quello viene dall* amor prò- 
prio, l’altro dalla Superbia, ed Ambizione, che non cì^lafcie 
^ifurare noi fiefiì n> conofcere come , e quali fiamio. 

^ :^4. Credo di non errare credendo, che ninno può arrivare all 
ottener nome di prudente, fie non gli vien fatta contraddizione 
gagliarda per non dire perfecuztone aperta ; perché nella contraddi- 
zione rUomo s’afiina, e col difeorrere ben le cofe, e confiderà- ‘ 
re attentamente quelle, che prima non fi curavano, fi ùl pru- ’ 
dente col tempo. Ciò non rielce a chi Ha Tempre nelle pro^e- 
rità, non avendo quelli occafione d’efercitare il cervello e penfare 
lecircofianze delle cofe perajutaFfi. h’ però tra i beni che fi cavano 
dalle perfecuzionì', che fono molti, io (timo quello principali/fimo. 

Ijo opinione, che ninno, che fia di natura fiicile ad al- 
terarli. e che non fappia contenerli ne* primi moti naturali, pof- 
fa rioTcir bene in cote d’impctrtanu, ed anche buon foldato. 

tó. Non afpeuate mai gratitudine dal Snerbo , perché al So- 
perbo par fempne di ricever meno di qbello, che Te gli dee : 
te percih bene , e piò fervizio agli Umili , quali vi faran Tempre gràp 
tilumi, (limando elH le cofe alTai più di quello che effe fono. 

^7^ Gli Uomini favj non fi debMoo curate . anzi debbono fug- 
gite d*cirer eletti Arbitri , c Giudici tra due loro amici , perchò 
per Io più con la (entenza Te non perde uno, per gialla ch’ella 
ila. Ma più predo dee confentire d’ edere eletto Arbitrio fra dw 
non Tuoi conofeenti , perchò con la Temenza fe ne dirà uno Ami- 
ICO, e l’altro non fi perde, perché prima non era Amico. 

;8. Non vi maravigliate , ie nno vi & interrogazioni imperti- 
nenti , perchè r interrogazione viene da ignoranza . Poi colui che 
interroga fcioccamente, parla all* improvvifo per lo più. Onda 
1* interrogato dee prima di rifpomiere oenfarci bene, pérchè^fic* 
come r Interrogazione ha per Madre V Ignoranza, così ìarifpo- 
Aa deve aver per Madre la Prudenza. 

jp. Chi’ park della' Tua morte fenza kdidio, dì fegno, che è 
fpoghato dell’ amor proprio, e che in lui domina adai più la ve- 
la prudenza Cridiana, che la padìon naturale. 

L’efptrienza moidrà, che gli Uomini manchevoli in (^laiche 
parte dei volto, e ancor del corpo, per lo più hanno atichèU cor- 
vello inférmo, eguado; parendo che l’animo, il' quale dàlliBoio 

Dd 4 al 



ìiu ’ . AVVERTIMENTI MORALI ' ’ 

'HÌ corpo; e a tutte le metnbra, glielo dia nel modo, eh efloè# 
^ tió'e ordinato* o difordinato. La regola patifce molte eccezwv 

ni, ma giova il faperlo. c . j ' i - 

AI, Quei Padroni , che matabo IpelTo Sefvidori , per Io piu fot- 
no inihdiili, di poca bontà, e di maheo cervello. Ma può 
che icvvcnirc per fiffer fnolto buoni) ma dì foco siudìz^o, end 
non pollano fopportare ajcune imperfezioni, delle quali il Mon- 
do I pieno; e perciò fubito difcacciano da fe ognuno* che la 

commette, per {licciole che fieno. ' _ 

аа. I Giudici ignoranti mettono tolto il reo a tormenti per la- 
pere la verità def delitto pretefo, non fapéndo ufare altra diligenza 
d^efami , ec. Così il Medico ignorante enipie rodo il corpo dell’ 
fermo di medicine,- e pure eon quelle uccidono fovénte gl’ infermi. 

4?. Ninno fi fidi in cofe grandi di perfone fenfuali , ancorchc 
paiano brave, e malTime di quelle , che mai nOn fi placano, e 
che non fi poffono indurre a perdonare a’ loro nemici, con fod- 
disfazioni convenienti ad arbitrio di perfone onorate ; perché que- 
lli tali in guerra, e ne* pericoli grandi faranno i primi ad filTec 

timidi, e a fuggire, infedeli, ec. . ^ 

44. Ordinariamente gli Uomini dappoco , é poltroni d animo , 
fe fono di robufta, e gagliarda complefiìone, credete pure fi da- 
ranno ad ogni forte di vizio carnale ; perché per la loro poltro- 
neria non potranno refiller agl’ impeti della carne che fono g^- 
gliardi . Le Donne per quello fono pik facili ai cedere alla libi- 
dine. La Regola pattfee eccezioni . r t- a: 

4C. Per mio parere non vi fidate in cole ardue del configlio eh 
"Uomini di bell’ingegno, ma sì, d’ Uomini maturi, e ripofati 1 
perché i begl’ insegni per lo più fono inquieti , e perciò non poU 
fono aver configlio fano, come l’hanno gli Uomini modefli, e 
gravi. Sappiate che le cofe grandi, è fpezialmente gli Stati fi 
Mvetaano- pili con la riputaiione , é con fa vigilanza, che nort 
fi faccia cola nuova, fe non molto ben penfata, che con altri 
mezzi. Ma la vivacità del bell’ingegno fuol produrre effetti tut- 
ti contrari, e fpelle volte turbare 1 buoni, perché é in fe HelTo in- 
quieto. È tenete per cerfa certa, che ove rion é fodezZa , non Può 
anche elTere prudenza, berciò fono più flimati i Veneziani, chei 
Fiorentini, febben quelli fonadi più vivace ingegno, che i primi. 

аб. L’ufura é gran peccato, ed infami fono gli Ufuraj. 

Io lon meno gli Omicidi, ,i Latrocini , ed altri peccati graviffi- 
mi. Pure il mondo é sì guafto,, che ha perduto la cognizione della 
.proprietà de’ vocaboli, e delle cofe, non odiando ndla flella ma- 
niera quefli; come l’ufura* anzi. talora fiimandoli Onorau. 

47. Gli Uomini che fono Savi mólto , e che fono tenuti anche 
per tali comunemente* ancora per lo piu fono créduti di natura 
(Joppta. € peiciò ^òDO nialvoliiti • Lsondd dovtiai^ queui tilt Qia.r9 
gmn pgtte della loto JapienZa ift moUtare f# fieUl a tutti finceri, 

e fug- 
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e fuggire più che pofTono le doppiezze ^ e finzioni , altrimenti 
faranno ogni dì più odiati* 

48. L’Uomo prudente, che vuol vivere con amore altrui nell» 
• corte ; e con Tua quiete , dee guardarfi di non dolerfi mai d’ al- 
tri in cofe, che facciano in pregiudizio fuo , quando non fon» 
cofe mani fedamente male, e da non efler tollerate, perchè alle 
volte fi fa più nemici- col jpenfare, ò dire d’ effer offèfo da altri, 
che fe foflero eglino gli onefi . Non ifiimate dunque ofFefa i’ 

ignoranza, o trafcuràggine altrui , ec. , . , 

4p. Quando agli Uomini valorofi,e di grand animo s accrefce 
la roba, 'e da credete, che tanto più faran gagliardi , e tente- 
ranno fenipre più cofe maggiori . Ma fe agli Avari fi accrefca 
roba, crediate pure, che fempre in loro calerà il valore, e fi fa- 
ranno ogni dì più timidi per paura di perderla. 

^ 50. Gli Uomini bugiardi fono per Io più anche timidi e pol- 

troni, e perché c proprio della timidità di far l’Uomo bugiar- 
do, il quale poche volte farebbe tale, fe foffe valorofo, con di- 
re il vero in quello, che occotre,e non temer di male, che gli 
pofia avvenire per dire la verità . Sicché oltre ali effere la Bu- 
gia cofa da regazzi, e da fervi, crediate ancora , eh è da Uo- 
mo timido, e anche mal Grifiiano, eoe peggio. 

51. Non s’è perduta la febiente degli Uomini Savi , e Buoni pac 
lo Governo. La colpa, che quelli non s’adoperino, è dalla patte 
di chi ha da eleggerli, elTendo quelli o maliziotì, o ignoranti . 

52. Quando avete a trattar cofe ftllidiofe con un’Uomo Ir- 

fifoluto. Ricco, e Timido, come quelli fogliono elTere , parlate 
pure più rifclutamente che potete: peiciocchc con quelli Uomi- 
ni s’opera fempe più per via del Timore , che per altra via, 
maffime quando fiate tali, eh* in qualche modo polliate flurbar 
le loro còmodità . ^ . 

5j. Le ragioni frivole, addotte per non fare un fervigio , lo- 
fio una manifella negativa. - . . 

54. E’ certo , che un Servidore , o Minillro non fervirà mai 
bene il fuo Padrone ( malTìnie nelle cofe ardue ) fe veramenre 
non ha amore verfo il Padrone : perchè l’amor vero e grande 
fa parere i pericoli propri » e le difficultà proprie picciole , e quel- 
le del Padrone grandi ; onde viene in confeguenza ad efpotfi a 
cofe difficililtime in fervigio del Padrone. .... 

5',. Chi è mandato per pacificar alcuni Principi infieme, piU 
facilmente 'gli riufeirà la negoziazione, fe già i Principi fudaet- 
ti fon venuti all’ armi, che fe fono preparatila venirvi, perchè 
quando hanno provato già il danno dell’ armi, e i travagli che 
portano féco, fono più fàcili a dar orecchio alle concordie, che 
quando fono frefebi, ec. . . . 

56. Gli Uomini leggieri facilmente fi làfciatlO levare in if^peran- 
ze vane da’ Grandi, da’ quali fi fentono lodare. Ma i fodi confi- 
derano meglio; cioè quando quelle iodi Vehsono da Uomini pan, 
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cd inferiori, o da perfone, che non pofTono giovare, non fi deb« 
bono ftiniar più d*un fuono, che diletta all orecchio j ne giov% 
ad altro. Ma fe la lode vien dal Padrone, o da chi può giova- 
re, e ingrandire, e non lo fa; tenetela per burla , e dite, che 
la carne della LodoU ò ben dolce , ma fe è data da chi può 
dare i Fagiani , e non gli dà , non fa nutrimento bupno y ma 
piottoRo è burla, e complimento, che altra cola* 

<7. Gli Uomini grandi , che afpirano a 1 primi luoghi nella 
grazia del Principe, e d’effer filmati potenti appreffo di lui , 
iuggano l’Avarizia fopra il tutro,enoncerctóno di rar roba, per- 
che quefie due pafiioni fianno molto male infieme , ed una im- 
pedifee l’altra . L’Ambizione ha bifogno della beneficenza , « 

quefta fa gli Amici, &c. . 

58. La maggior parte degli Uomini fono di poco cuore , e di 
poco valore, e però apprendono le cofe diflficili, e pericolofe al» 
fai piò, che veramente non fono ; laónde chi fa rifoluzionijopra 
la loro relazione , fpelTo fi troverà ingannato . E perciò 10 vo- 
glio dire, che a quelli tali fi creApoco, e non lafci di far ciò, 
che fi pretende, o almeno di provare, non ofiante le loro rela-, 
zioni che fan le cofe imponìbili . E chi confidererà quello ncor» 
do, Io troverà molto utile in pratica, fe farà Uomo valorofo. 

59. A me non fono mai piaciuti quegli Uomini che piacao- 
110 a tutti, perchò non dicono mai, nò fanno cofa, che difpi^ 
eia ad altri: e perciò non hanno ofFefomai, perchò non foglio- 
no mai , o vogliono di rado offendere alcuno . Perciò io li tengo 
inutili allatto, e quali indegni di nome d’ Uomini Onorati (feh- 
iKne ne ho conofeiuti de’ grandillìmi ) ma piuttollo come vili fem- 
vninelle, perchò quelli, che di quefta natura fono, poche volte 
Àn cofe, rfie fiauo in fervizio altrui: e però 1 Uomo, che non 
fe male, e non fa bene, poco vale in quello Mondo, cd anch^ 
appreflò Dio, il quale ci ammonifee dicendo; Declina » Wo, 

fac bonum. Il che coftoro non fanno, la natura de’ quali chi 
la vorò confiderare bene e con giudizio, troverà, che il male , 
che quelli tali non fanno, non procede da altra cagione, fe non 
da loro dappocaggine ^ la quale lì ritiene anche dal far fervizi^ 
e bene ad altri • E quella Modeftia , e buona Creanza , che alle 
volte moftrano, ò piuttollo dalla Natura, che Virtù attillata • 
E chi avrà converlato affai , avrà trovato molti di quella qua- 
lità , tenuti per buoni , ed amati , rna veramente dappoco , e in- 
degni d’ effer adoperati in cofe gravi • , . 

60. Mi pare, che in molte cofe fi fia perduto il vero vocabo- 
lo di effe, perchò fento a Irxlar uno per Uomo dabbene, che non 
ha altro fe non che ò dappoco . E però bifogna fer differenza da 
un Uomo dabbene Virtoolo, e da uno, che non cattivo: pstcne 
ilVirtuofo, e buono opera bene, e l’altro non fa male, percb c 
dappoco, c non fa bene , perchò non ò Vinnofo : effendo cola 

veriffi* 
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verilTìma , che la vinti non pub Ilare fenza fortezza, e pazienza V 
le quali due Virtù quando mancaHO, rendono fenza dubbio Pani* 
mo languido, e dappoco : che b quello , che agli fciocchi pare 
Uomo dabbene, perchè non fa del male, che fi vegga. 

61. I Principi meritano d'efiere ftimati, ed efiì lo cercano con 
grandifiìma cura . Perciò non Iblo fi debbono flimare da quei , 
che li fervono, e fian lóro apprefib , ma anche le cofe loro per 
picciole, che paiono ; perciocché le cofe, che paiono grandi al 
Principe, fi debbono llimar tali ; e chi fa altrimenti non potrà 
durare, che non cada in quello errore, e in rovina: non dovereb- 
bonfi le cofe confiderar femplicemente, ina congiuntamente; per- 
chè congiunte con l’opinione de’ Signori Grandi perdono ( per 
dir così ) la povertà loro, e diventano efle ancora grandi. 

62. Si trovano due forte d’ Uomini fallidiofi , ed incontenta- 
bili . Gli uni inclinano , che non fi fàccia mai niente , e però 
contraddicono a tutto, altri vogliono troppe cofe . I pri- 
mi motlrano un Ingegne^opido, e i fecondi troppo vivo. Am- 
bi fono difettofi, ma è men male il fecondo. 

6 ^. Chi può, e vuol gafligar chi erra, non occorrerebbe mai , 
ch’egli bravaffe; perciocché le parole fi dovriano ufare , quando 
non fi pub co’ fatti quetie , che fi vorria . Ma chi non può , e 
non vuol gafligare, allora è gran Prudenza il bravare , perche I 
Uomo non perda interamente la pace , e fi acqueti; perchè fa- 
cendoli così, alle volle fi rimedia fortìcientemente al difotdine , 
come fé fbffe gafèigato in fatti. 

64. Gli Uomini di poco fpirito, per non dir poltroni , fogiio- 
no tener le cofe ditlicili per impoffibili , e perciò toflo e fàcil- 
mente dicono, che non fi poffono fare. Ma gli Uomini di valore 
faran tutto il contrario , tenendo e(fi le cofe impofTìb:li per fo- 
lamente difficili ; e le abbracciano per tali con ogni loro inda- 
fìria, e molte loro riefeono, o almeno moflrano il loro valore. 
E però quelli, che mettono impofTìbilità , e molte difficoltà in 
tutte le cofe non fi dovriano mai adoperare in cofe grandi , non 
avendo effì veramente Valore per farle. 

65. Come ho di Copra detto , l’Uomo Savio è tenuto Tempre 
doppio , e perciò dee sforzarli col fuo procedere dì non effere , 
e non parer tale. Dico ora, che ciò è tanto vero, che^ quali non 
ammette pruova in contrario: e fpezialmente fe queil’Uomo Sà- 
vio è di poche parole ancora. Parli dunque liberamente, fimo- 
liti fch ietto, ec. 

66. Gli fpaffi degli Uomini Satfj debbonp efleredi cofe non ma- 
le , nè che minuìfeano loro l’ autorità , come fono il paleggiare , 
udir Mufìca, e limili fpafli indifferenti, e quelli fono ancor me- 
ritori preffb Dio ,* come anche le fabbriche , e conviti , effendo il 
fine oneftklimo, eh' è quello di modeflamente ricrearti. 

67. Molti fi maravigliano, che fi veggano Uòmini di gran feien- 
zj , e che poi non vagliano cofa alcuna nell’ operare ; e pure 
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niuno fi maraviglia , che un buon Calzolaio non fappia dlpin« 
sere bene; e pure è la medefima ragione j perche il Tapere, e 
i’operare fon due cofe affai diverfe. La prima fi chiama feienza, 
che s’impara nelle fcuole, e con lo fiudio, e refta nell’ intellet-' 
Xo . La feconda viene dalla prudenza , che infeqna ^1 bene ope* 
Tare, e fia nella volontà 4 £ Salomone dilfe, che la Scienza de' 
Santi è prudenza , cioè che 1 Santi operano bene , e gli. Uomi- 
ni Dotti, e non Santi folamente fanno. 

68. Si dovria fempre far bene ad ognuno , e guardarli infie- 
me di non far male ad alcuno, perchè nuoce piti il male, che 
fi fa con farfi’i de’ nemici , che il bene con farci degli Amici ^ 
£ quello è vero indifferentemente in tutte le perfone, ma molto 
jiih ne’ Repubblichini, perchè allora s’inimica tutro un!pubblico 

6p. Chi ferve a Principe di narura pufillanimo, come ve q' 
ha molti ; e chi tratta con Uomini di quella qualità, vada molte» 
circofpetto in mollrare di {limar poco la cole loro, le quali fo- 
no tutte grandi per picciole , che fieno, perchè al cuore piccio- 
lo ogni cofa è grande , e la pufillanimità non viene da altro , 
che da picciolezza di cuore ; ficcome al cuore grande ogni cofa 
par picciola. Chi non fi governerà così , errerà fpefTo , e farà 
> poco {limato ; e perderà facilmente la loto grazia . 

70. Il Ricco dice alle volte, che il povero ha un bel falvar- 
fi, perchè è libero da molte occaiioni di male. E il Povero di« 
ce, che il Ricco pub meglio falvarfi , perché pub far del bener 
afTal. Ed io vi dico, che l’gno, e l’altro, elTendo Buoni, pof- 
fono falvarfi , e fe fon^ trifli , l’ uno , e P altro andranno a male t 
perchè il Ricco è cattivo per l’Avarizia, e pel Lufib , e il Po- 
vero per l’Impazienza nella necelfità. 

71. Coll’ Uomo, faftidiofo, fe per forte è timido ( come n’ho 

veduto molti maffimamante di quei che fon di poco giudizio e 
prudenza) è meglio trattar con rigore e braverie, che buonamen* 
te. Ma le fàtà prudente nel refio, la cofa non farà così : quan- 
tunque io creda, che fi polTa tratur eoa quelli tali bene, ienz» 
petb dimofirafe di tener costo della lor mala condizione, e trat> 
tarconeffi, come foffero Uomini ordinari . Ma non fi lafciar metter 
paura in modo alcuno, i>erchè elfendo altrimenti , rimarrefie caL 
pefiato da loro . £ procedendo con efiì , come fe fbffero tratfa- 
oili , mofirandò di non curare della loro befiialità , oe avrete 
quando vorrete con ragione. , 

72. In ogni Città dovria efiere un Tribunale, in cui fi dichit- 
tallèro , quali fiano gli Uomini matti t a fantaflict , acciocché 
gli altri , che li tenetelo per tali , non s’ ofTendefferp per cofa , ' 
ch’efii Matti, o Eantaflici loro faceffero. Ma perchè non fi tro- 
vano quelli Tri^nali in alcuna parte del Mondo , dovria cia- 
fcun’Uomo Savio fupplire per fe fiefib, e quando fi^veggon fi- 
xnìli Uomini, per tali trattarli, e non s’ofiendeie per cola, che 
fiiccutx), ancorché difpiaccia* 

Cat- 
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7?. Cattivi fon gli Uomini , che vogliono parer Donne nel 
parlare, come nel trattare, e moflrano folo animo ita donne , 
edendo quelli o trilli, o dappoco, per non dir’ altro. Peggiori 
forfè fon le Donne, che vogliono parere Uomini , e che han- 
no fpirìti da Uomo, perché queAe rovinano il Mondo, quando 
dominano , non avendo mai tanto dell’Uomo veramente , che 
non reAi loro gran parte de’ difetti delle Donne, ec. ' 

74. Ordinariamente tutti i viziofi del medefimo vizio pratica- 
no, e trattano volentieri inlieme, ma queAa regola filila ne’ Su- 
perbì, elTendo il lor vizio tanro grande, che 1’ uno non pub prati- 
car con l’attro, anzi trattano pili volentieri con gli Uomini umi- 
li, non perché lor piaccia l’Umiltà , ma perchè l’umile non fi 
cura della Superbia altrui, e li fa comportare con pazienza . Anzi 
il vero Umile non conofce la fuperbìa altrui , e per queOo fàcil- 
mente tratta col fuperbo ; il che non pub fare un altro fuperbo . 

7^. La Prudenza, e Saviezza ha anche da edere accompagna- 
ta con la Bontà : altrimenti fervendo folo a far della roba , fer- 
ve a &r divenire più fuperbo, e fiir rincrefcere la morte, quan- 
do viene . Quelli tali perciò non debbono edere chiamati vera- 
mente Savi , perchè il prudente ordina i mezzi ai fine , e que- 
llo è la morte, e la vira eterna. 

76. Ne’ negozi grandi di Stato, e di molta importanza, io 
non vorrei vedere mai Uomini di vivo ingegno , perchè quefU 
li trattano pib con afbizia, che con altro: edehdo per altro la 
vera regola in limili negozi , il guarcfarfi dalle alìuzie , che fo- 
no per Te cofe picciole, e l’attaccarfi alla prudenza foda col piè 
fermo. Facendoli così, le cofe riiilciranno adai meglio, che coll’ 
aAuzia, la qual guada per lo prò i negozi, e non li conclude , 
avendofi da fare con Uomini Savi , come debbono eder quelli , 
che trattano di cofe di molta importanza , i quali non u muo- 
vono dall’ aduzie altrui . 

77. Comunemente parlando un Uomo, che tiene una vit« re- 
gelata con certe ore, è Prudente, e Virtuojó • *11 che io cre- 
do che fia vero più negli Uomini privati , che negli Uomini 
grandi , e di gran maneggio , non potendo quelli mettere regola 
alia lor vita, che è varia , e foggetta a mille accidenti . Cib 
è vero aqcbe ne’ Principi , i quali debbono eder Uemiai d’ 
ogni ora . ' 

78. Onde credete voi , che fia derivato quel proverbio : Céi 
ha poco cervetio campa ajjaif Si dice, perché la Iperienza ha mo- 
Arato, che quelli che non penfano, nè difeorrono le cofe, vivo- 
no pib degli altri , perchè non fi lambiccano il cervello in mo- 
do che dia loro fallidio . Voi Vedrete ancora , che gli Uomini 
di capo picciolo han poco Cervello , e Giudizio , e vivo- 
no piu de gli altri , per queAo che il capo groAo produce piò 
Giudizio , e difeorfo, che il picciolo » come quello , che ha 
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pili Cervello materiale , dal qual cervello materiale fi generan* 
nei Corpo oofiro molte ia&rmitì , e ancor per quello il proverbio 
fiiddetto ^ vero . 

7P. Ho copofcioto per Innga fperienza che alconi Uomioi gran- 
di ^ almeno ne’ maneggi delle cofe di^ Stato, fcrivono volentieri 
di Tua maiu) delle faccende, non per tener feaeto(che in quello 
V, li Tuoi sfare la cifra) ma per {Wer dir ciò, che vogliono, ancorché 
lia fàlfo, odi loro invenzione, per parer di bre, e dire, e in 
quello modo acquillar grazia appreOo ad altri, con fuggire i prò- 

I »rj Segretari, e Scrittori, per fedeli che fieno, per non fcoprirli 
oro mali Uomini , e Bugiardi . Però quando fi veggono tali 
Minillri, che fcrivono fpefTo di Tua mano, aver malfimamente 
Seg^-etari; fi debbono 9ver fofpetti della loro integrità, ec. 

So. L’Uomo modeflo é tenuto per virtooTo ; ma io dico , 
che non é tale fé non mofira anche alle volte valore , ed ardi- 
te nelle cofe , che lo ricercano; perche non lo bcendo non 
fi può tener quella fua modefiia per Virtìi, ma per cofa natu- 
rale, e fraidezza piò predo, che virtù , con la qual virtù non 
fi nafce, ma s’acquifia con gii Abiti, e con le fatiche, aiutate 
però da Dio. 

Si. Gl’Ignoranti, de’qnali é pieno il mondo, s’ ingannano 
grandemente non Scendo didinzione da Uomini prndenti, e da 
begl’ ingegni, (ebbene fon tra loro sì didèrenti , quali come il 
male dal bene : perché i prudenti fon buoni ad ogtii negozio , 
e gli altri li rovinano tutti, e mafiimamente quelU , che han- 
no bifogno di lunghezza di tempo non potendo quali dar lài- 
di per la loro vivacità , che ò quella , che produce il bell’in- 
gegno. Però io foglio dire, per la lunga Tperienza da me btta, 
ch« i primi fono omni exceptione msjores , e i fecondi fi debbo- 
no fuggir quanto fi può, o tenerli fotto , fenza lafciar loro al- 
cuna ubertà di trattare. £’ nondimeno bene avergli ne’ configli, 
ove^on Uomini prudenti , perché quedi fervono come bracchi 
a cacciar le Lepri, che fon prefe da’cJoi grandi . Parimente i 
hegP Ingegni fono per lo piu vani , e dove -è vanità , non s’ 
afpetti prudenza. 

82. L’Uomo veramente prudente con niun’ altra fotta d’uo- 
mini efercita più la fua prudenza , che con gli trilli doppi , e 
bugiardi : perché con quedi li modra la prudenza , rapendogli 
ranofcere guardandt^i loro, e fcoprendo la loro malizia , ed 
inganni, che ufano ne’ trattati, e nelle azioni. Io quedi oppo- 
ni la virtù riluce, ec. ^ 

8?. Tra tutti gli Uomini ch’io reputo men idonei a cofe grao* 
di di Stato, o maneggi d’importanza, fon gli Uomini di molta 
vivacità, e che fi dilettano di far difcorfi fopra ogni materia, 
ferch’è quali necelTario che quedi Uomini difcorfivi fieno leggie- 
là , perché i’idefib vocabolo Difcorfo vuol correre , il che 

non 
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non fi pub fare fe non s’ b leggiero . Però fuggafi tal Torta d^o- 
mìni; altrimenti Tempre Taranno occafioni di graviflìmi errori , 
e di precipizi» Cònfiderate bene Te conofcete fimili Uomini, che 
£li troverete Imprudenti i Bugiardi, e finalmente precipitofi. 

84. Ad un Vefcovato vecchio rta bene un Giovane; ad un Ve> 
fcovato nuovo è neceflario un Vefcovo vecchio . Alle cofe in- 
camminate b meglio un Giovane; a quelle, che s’hanno da in. 
camminare, più vale un Vecchio. 

85. Ne’ miei impieghi ho trattato con tutti i Principi Cri- 
lliani, e co i lóro Ambafciatori , e mi Tono sforzato di non of- 
fendere alcuno , ma di far fervigio a tutti nelle cofe ragionevo- 
li, e non ho mai negato ciò ch’io potelfi fare, quando non ci 
andava altro che del mio interefle* E tutti mi fi fon mollrati amici, 
e mi hanno giovato . Quello b proprio de’ Sacerdoti . Omnibus 
prodejfe velie, nemini autem nocete velie . Ho Terbato Tempre il 
decoro, e la fedeltà, ch’io doveva a’ Padroni miei , e quando 
mi b occorfo per loro foddisfazione di far qualche mal ufizio 
contro alcun ancor Principe, l’ho fatto caldiffimamente , fe il 
bifogno lo ricercava, maffimamente la prima volta; e poi l’ho 
ripetuto più moderatamente, finche b flato necelTario. Finito il 
negozio io non ho mai parlato fe non bene de’ medefimi ; ac- 
ciocchb non parefTe , che la perfecuzione venifTe da me , e non 
dall’ ufizio, ch’io teneva. Quello ricordolo lafcio a* miei, affin- 
chb fervano bene a’ Padroni , e fappiano ancor nuocere , quando 
bifogna, a chi offende il Padrone: avendo io per Uomini dap» 
poco quelli, che non fanno Te non far cofe, che piacciano ad altri; 
ed han paura di difpiacere per far bene l’ ufizio proprio in fervi- 
gio del Padrone. Anzi reputo fciocco colui, che per non difpia- 
cere ad altri, non fi cura del fervigio del Padrone, e di non ub- 
bidire in cofe onefle, che fi polTono fare fenza ofìefa di Dio. 

86. Gii Ambafciatori che trattano qualche negozio grande, e 
vogliono in tutte le cofe dar Toddisfozione a quelli co’ quali tratta- 
no , o rimediare , o rifpondere ad ogni cofa , e pigliar , come fi dice, 
tutte le mofche , che volano per aria, mai non arriveranno al Te- 
gno ove mirano ; e refleran fempe confali , come coloro , che 

{ ùù lepri in una volta cacciano. Però l’Uomo prudente dee aver 
'occhio Tempre al fine, che pretende, e tutte le aofe, che non 
lo conducono a quel fine, averle per ifirade Erronee. Altrimen- 
ti Tempre s’imbroglierà più . E perciò a quelle cofe non fon 
buoni gli Uomini vivaci, ne di bell’ingegno: e gli Uomini To- 
di, ed anche di minor ingegno. Tempre faranpiùche gli altri, col 
far meno, nurchb tutto fia indirizzato al fine, che pretendono. 

87. Gli Uomini che fi dimollrano buoni compagni , allegri , e 
che fan quello che veggono fare a gli altri , Tono più amati / 
e per lo contrario gii Uomini gravi , e quelli* che uajono te- 
ner Soflìego, (come dice lo Spagnuolo ) Tono odiati» ma dica il 
> Mon- 
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Mondo, 0 il volgo ciò che vuole che i primi gli Himo Uotnitd 
dappoco, e i fecondi molto degni , e più prudenti . ragione 
^ m pronto. Perchè i primi fanno quello, che gli incitala Gio* 
* ventù, e la natura, fen^ fare refìnenìa alcuna ; e i fecondi , 
come più virnioG , vincono la natura , e fe (le^ ; e perciò fì 
guardano da molte cofe ; e quelli fono Uomini di piu Giudi- 
zio, Virtù, ed Efperienza. 

'Chi ha bifogno d'altri, ed è Superbo , non dee aver bl- 
logno d’ottenere; e trattando con altri ,, far4 fcartato, derifq , 
c tenuto come fciocco. 

8p, I Buoni febbene han mediocre giudizio, fon badanti a ri- 
nfcire in ogni imprefa; ma ai tridi per molto giudizio, ch’edi 
abbiano, fempre loro ne manca. E quedo difetto non deve attri- 
bnirlì a mancamento di giudizio, perchè non ne mancheria lo- 
ro, fe fède ben ufato; ma alia malizia, e vizio eh’ è' così gran- 
de, che non fa operare il giudizio , come dovria ; e perciò il 
mancamento è nodro tatto cne non udam bene il giudizio da- 
toci da Dio. 

po. Chi vuol trattare negozi con Uomini d’acuto ingegno , 
ed eloquenti , bifogneria fervirfi d’altri Uomini di natura in 
tutto contraria, cioè grodì, e che fanno del grodb , e che mo- 
' Brano di non intendere le acutezze altrui ; ma che diano f^di 
nel loro propodto , nè afcoltino, o intendano altro , che ciò , 
che fa pn lor fine. 

pi. Gli Uomini dabbene, e timorati di Dio davvero, tratta- 
no adai meglio le cofe , che vengono loro comandate che le pro- 
prie : perchè quedi Bimano le proprie vane^ e di poco momen- 
to, come fon tutte le coGe del Mondo; ma fe comandate da’Su- 
periori fi dimano affai, e fi debbono di mare , effendo Vizio in 

J iuede il fare altrimenti , ficcome in quelle è vinù lo fprezzarle . 

I merito della Ubbidienza è un premio grande, ec. 

02 . I Sofpettofi indubitatamente fon lunghi fuor di modq 
nelle loro determinazioni : perchè per lo più le irrefoluzioni pro- 
cedono dal Sofpetto : febbene ancora affai volte viene dalla ned-, 
dezza, o dappocaggine . Ma la regola è certa, ,che il fofpeuo' 
è Itrefoluto. 

9 }. L’Uomo Savio, che tratta affari d' importanza , e pubbli-' 
ci, non veggo , come poffa fuggire alle volte di non edere te- 
nuto Uomo doppio, madìmamente da quelli | che non fon te- 
nuti molto Sav)>: perciocché quedi fe fono di acuto, e bell’ inge- 
gno, cercano d’intender qualche cofa fempre con dire, e ptopqt 
materie diverfe per vedere, fe podbno per tal via penetrare ciò, 
che fi penfa. Però il Savio, che vede non convenire lafclarfi in- 
tendere, tacendo, come dee è tenuto per doppio e cupo : ma 
ingiudameftte, e perchè non è tenuto a rifpondere, e uoprirfi. 
pq. La fperienza lunga m’ha infegnato una verità forfè nota 
" uì. a po- 
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a. pochi, e quella h: che $li Uomiiii molto Savi, t gravi dati' 
no minor foddisfazione nel principio de^ loro o6z) , che li me» 

Savi , e gravi -, ma la danno poi pili grande quanto piti ft tratta 
con loro. £ la ragione è, perchè i primi non moflrano mai tnt> 

To quello, che fanno e che vogliono fare nel principio, ma gli 
altri fì sforzano di parere ancor più di quello, che fono, e perb 
1 fecondi non riefcono nel mondo, ec. 

p<j. Gli Uomini dabbene fon più foggetti a patir danno dalla 
maldicenza d’alrrì., che non fono i trini, anche nelle cofe , che 
fan male : perchè i primi confidati nella propria cofcienza non . 
cercano di prevenire con uhzj il Principe, non fofpertando di 
perfona alcuna , poiché ingiuilamente non hanno fotto ofTefa ad 
altri . Ma i fecondi , che fono trifti prevengono il Principe , 
acciocché non creda a chi dirà male di loro , e delle loro 
azioni . 

p 6 . y invidia é un male, che quafì tatti gli Uomini, ed an< 
co quelli, che nel reflo fon buoni, lo patifcono, fefahene niuno, 
o pochi ^ accorgono d’ averlo : e quello avviene per inconfidfe- 
mione. Per conofcerlq dunque farà buon rimedio 1 ’ efarainac 
te Hello, fe hai ambizione: perché avendone, credi pure in* 
dubitatamente , che fei invidiofo : perché 1 * Invidia non na- 
fce da altro, che dal non poter patire maggiori fopra di Ce, o 
eguali. I 

97. Quando avete animo di far bene ad alcuno, vedeteprima, 

fe collui ha buon cervello. Se non l’ha, buttate via ogni cofa . ^ 

Perciocché il bene non é tale , fe non é conofciuto : e P 
Uomo (h poco cervello non conofce, o conofce poco; e pe- 
rò il tene fatto a lui, come non conofciuto, farà gettato. Lo- 
do però, che fi faccia tene a tutti, ma più a’ meritevoli, che 
ad altri . 

98. Facilmente fi fa conofcer TUoma di poco valore, o di 
molto, quando fe gli comanda qualche cofa; perciocché Py<^ 
mo, che vale poco, fubito che é comandato in luogo di focili- 
tare il comandamento, penfa alle difficoltà per fuggirlo; ma il 
valorofo, ferve volontieri, e ha voglia di faticare, quando èco- 

' mandato fi rallegra, e penfa all’ efecnziona , e non alle difficol- 
tà, le quali pur troppo fi rapprefentano da loro ftenfe. Perciò 
fate confeguenzi certa, che chi fo in principio difficoltà, é fred- 
do, e di ninno o poco valore . 

99. Il Mondo é pieno di pazzi. Quelli fono di due fpezie, 
altri pubblici, altri fegretii altri in piazza, altri in cafa, altri 
legati, altri fciolti, ec. ' 

100. E* cofa molto certa e manifella, cha dove non é confi- 
denza, non può eflTere vera e buona amicizia, quantunque atti 
amorevoli, ^ ellrinfeci fi veggano dall’naa e dàu* altra parte. 
Parimente é anco verO’, che doveé Superbia, non può mai edere 

E e con- 
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confidenza; perchè il Superbo non s’ abbaierà mai a dir le cofe 
fue , maflimamente quelle , che fapute potranno fecondo il fuo 
penfiero nuocere a quella opinione, in cui egli crede (l’èlTere, o 
vorria efler tenuto» Perb non vi fidate d’ Amicizia di diffidenti, 
nè meno della confidenza del Silperto,^ perchè fecendo altrimen- 
ti ne rimarrete per lo pib ingannati. ^ ^ ^ 

101. fio veduto molte volte, che i maneggi di grandillìma 

importanza fono flati rotti ed ifhpediti da cofe affai frivole ; e 
quantunque quello fia accaduto, ed accada, nondimeno io non 
poffo maravigliarmi abbaflanza di tanta impludenza anche tra 
Uomini , che fanno profeflìone di aovernare Stati , e che cónfi- 
gliano i Principi} perchè quando ir negozio grande è impedito,' 
e vinto dai picciolo è brutta cofa» Però quando Vedere Conll- 
gliere, o Principe per cofe baffe, é di nìuna importanza', come 
di Titoli, Cortefie, ed altre cofe fimili, arènarfi in modò, che' 
vogliano guaflar qualche trattato importante ; dite pure che que- 
lli tali o fono Imprudenti neU’intrinfeco,. ancorché nell’appa- 
rente paiano Savi, e che non fi curano d’effer tenuti tali / udi- 
te, che fono di mala qualità; e quello peccato è più propria 
loro, che d’imprudenza. ^ ^ 

102. Alcuni Uomini per troppi Prudenza, citcofpeziofte , e 
confiderazione poche volte dan fine alle azioni bene. Soglio fo- 
misliarli a coloro, che fon delicati di compleflìone, i quali harf 
paura, che ogni cófa lor fia nociva, nè mangiano cofa fenza il 
confenfo del Medico, ed arrivano a termine di non poter man- 
giare fe non cofe, che finalmente vengono a nuocere,- e fe ne' 
mnojono affai più predo, o certo muoiono piU malcontenti, che 
fe aveffero tenuto una vita mediocre, con mangiar di ogni cofa< 

Si dolgono alcuni Principi d’eflerfr ingannati nell’elezio- 
ne degli Ufiziali , e d’aver adoperata perfone da lot credute mol-' 
to infigni per averle udite a biafimar quelle cofe male per le 
quali erano flati eletti, acciocché vi rimediaffero,, e pòi le fa« 
cevano efli pih che gli altri loro’ Anteceffori. Quefti Principi’ 
moflrano femplicità , roovendofi a credere tali hìafimafori delle 
cofe male per Uomini dabbene, fe non veggóno che veramente 
fieno buoni in tutte le loro operazioni .■ Perchè il biafimare if 
inale è cofà comune a tutti , maffiraamente quando fi pretenda 
di mordere alcuno; ma il fir fempre bene è di pochi. Però-guar- 
d.ite alle mani di coloro, che riprendono, e non alla lingua fo-; 
la, e quando quefli due iftrumenti non concotd^o bene infic- 
ine, non credete di loro cofa buona, ma teneteli per niente mi- 
gliori degli altri . t « ■ 

104. A me fempre è piaciutò-, che nelle cofe' grandi noU s ull 
molta Rettorica per peruiaderle, perchè da fe fole fi pubblicano^ 
Dice un Savio antico , che Veritas conantem non fequrtar . Perii 
quando vedete qualche Ambafciatore , o altri che fi sforzano d| 
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Volervi credere una cofa con più ragione ; che hon convie- 
ne, abbiatelo per fofpetto. , 

. 105. Quelli, che Hanno fui far borie àd altri, fono per lo piÙ 
di vivace ingefjno, e fóttili ^ e per quello riefcé loro il farle tnol- 
xo bene, pércn'e le cofe di poca importanza fi &tino &cilthenté 
con la fottigliezzà delP ingegno ; ma le cofe gravi; e d* impor- 
tanza non hanno bi fogno di acutezza e vi vachi; ma di foddez- 
tu e gravità; Chi vuol trattar negoziò grande coh fÒttigliéZza ; 
o 1<5 guafierà; onon farà cofa buona; Tomo dunque a dire, non vi 
fidate in modo alcuno d’ Uòmini di bell’ ingegno e viVdèi per- 
ché ròvinano ogni cqfà per la loto, ihcollanza , è fottigÙefza ^ 
bollendo lot troppo il cervello ; . il quale negli Uomini fodi e 
(rodenti' mai hòn fi turbai Gli Uòmini incofiàhti firialmènte i 
per buoni che paiano còsi ne’ còfiutili , che nel refiò , danno , co- 
me lì ftioi dir,. nelle fcartate; é firdv3ganZe;.ec. , 

io6. CÒn l’Uomo fuperbo; e poltrone, che fÙgga i faftidj ; 
iion c’b il più bel negoziare; che il trattarlo bene di parole, è 
toì far quello che fi può' da fe in quello , che fi pretende .g1u- 
llafhente: perchb.il fuperbo dappoco, vedeòdofi onorato , dà Ci- 
bo alla fua fupérbià , che b quella cofa., che più (lima; e. per 
fuggire il travaglio hdn fi curerà ; o difiìmulerà quello; che fi 
farà fatto contro di lui,: percKb fe lo voleffe Vendicare; incòri- 
trétùl fiiftidj I i qiiali egli abborrifce più d’i^ni altra cofa ; Pa- 
timente dà Uòmo della naturi fuddetra difficilmente fi può àvéi 
grazia alcuna ;.o giuffìzia: pefchb àncòV quelle ricercano tfava- 

5 IÌ04 alméno di mente; Però torno i dire, che con fimil forte 
i gente b megiio ajutarfi da fe ; che afpettar da loro alcuni 
cofa buona; 

j IÓ7; Pròprio b dell’ Uomo Superbo confideràr te fue perfeziò; 
ni, c virtù fe ne ba , e ftimarfi; e negli altri guardare i detti 
folaùiente fenZa por niente alle loro virtù : e per quéfio b Su- 
perbo; Mi fe &ce(fe il contrario farii umile; e Virtòofo : per- 
chb il conficktare i propri mancamenti ; e le altrui virtù , ca- 
Sioria. Umiltà .in fe fieflo; e molta fiima del profiìmo. . . 

iqS. Agli Uomini di gran governo , . ficcome b uritlffimo l’òf- 
fer rifoluti , così b dinno grandifiimo l' efier fcrUpolÒfi ; e inrefò- 
luti: perchb quefio difetto impedifce ferapre tutte le buòne rifÒ- 
Inziònt; le quali pigliate in tempo avfebbono giovato fommame'n- 
te. Però quamlo Vedete un Principe fcrapolofo; e irrefolnto ; di- 
te anche che quefio farà femprè privo di quel bene che guada- 

S obria un’Uomo rifolnto; Eccone un’ efempio. Un Governatóre 
’ oda gran Provincia fotto il Turco fece intèndere ad un Pontefi- 
ce, che fe Sua S^fi Contentava d’iuvefiirlo di quellà Provincia ^ , 
voleva con tutti li .fuoi battezzarli , è farfi Rè Cnfiianò,- è poi 
muover guerra al Turco, nelle coi vìfcerè egli era : è lo pote- 
va far comodamentè, peccnb farià fiato àjUtato da altri vicini • 
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La rifpod* Ih dettata da fcrupoli , e irrefoluzioni ; che non gli 
pareva di poterlo fare, eflendo quella Provincia, e Regno avan- 
ti 200. anni dato lafciato per tedamento alla Chiefa, e percib 
non d poteva pregiudicare . ( Sebbene mai^ non ne ebbe >1 pof- 
fefso, e fon altrettanti anni, che fi truova in mano de’ Turchi, 
nh chi fece tefiamento era veramenre Signore del Regno, ma 
Moglie folo dei Re. ) Queda rirpoda confufe in modo gli Am- 
bafciatori , che fe ne andarono mal contenti, e poco dopo il 
Safs^, Q Governatore della Provincia mori, e la cofa V h po- 
«4 in nienzio. Un’altro Papa avrebbe todo ringraziato Dio di 
tal congiuntura, ec. 

lop. Le inimicizie, che s’acquidano per cagion di Titoli va- 
ni pon dati, o per altri complimenti, non debbono eder curate 
da Uomini Savi, quando torna lor conto di non dar Titoli, o 
di Éir complimenti : perché Tempre s’h a tempo di &r cedare 
cptali diTgadi col dar edì Titoli , o far edì Complimenti . Per- 
ciò i Minidri de’ Principi per ubbidire a’ padroni loro non fi deb- 
bono curar di tali inimicizie fatte per le fuddette cagioni ‘ 
iip. Ho veduto molti Principi, che vivendo , fono dati te- 
nuti Savi, ed eccellenti, ma dopo morte il Mondo gli ha giu- 
dicati di poco cervello.' e così era la verità. La paura di loro 
viventi non lafciava luo^o di dire il vero. ‘ 

in. Gran differenza c tra la vita del Prìncipe grande, e d’ 
isn Signore ordinario : perchò il primo dando ritirato nel fuo pa- 
lazzo, crede il popolo, che da occupato nell’ amminidrazione 
del Regno , e crefce con ciò il rifpeito di lui , quantunque dia 
o^iofo, e viva male. Ma il Signore ordinario, cne da mirato,' 
t tenuto per matto, o almen di poco cervello, e di ninn vaio-' 
re.: ec. I principi, che fanno poco, è bene che diano ritirati: 
perchè andando attorno, e comunicandod a molti fcoprireMx)- 
no la loro inezia, e d renderebbono difpregevoli alloro Vaf&lli 
Ma fe il Prìucipe è, come dovrà edere, convien che fi fàccia 
vedere fpenb, e che tratti.* perchè n’avrà un fommo profitto 
proprio, e guadagnerà maggior affetto da’ foci popoli. ! 

II2. Quando nelle azioni umane fi codimifcono termini lutv ' 
sìhi a farle, credete che mai non fi darà nel tempo prima dU 
fegnato : perchè una lunghezza naturalmente ne produce un* al- 
tra, ec. Così per lo più avviene ne'termini giudiciali. 

iij. Soglio dire per regola oniverfale, che fe gli Uomini fof«' 
fero così nemici d'ingannare altri, come lo fono 8’edere ingan- 
luti, non ci farìeno ingannati al Mondo. Ma dico ancora, che 
tal propofìzlone patifce eccezione, avendo io conofcmto Uomini' 
non matti, che avevano piacere d’efTer ingannali 'in alcuni ne- 
sozj, ne’ quali p per Interedè, ® per Invidia, o per Superbia 
avevano a male di faper la verità per poter continuare nella 
o^lnioM, Ciò vi?0e da troppo ampt proprio : nè que^ 
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lU fioilmente fon Savi , non fapendofì qna/ì qaa) Vóltà ì^bia 
to a piacere la verità « 

Quanto più il Principe è grande, tanto più frcilftienttf 
pub ingannare i minori di lui i perché co’ Principi grandi noti 
fi pub procedere con certe cautele d*oU>lighi , ^ o di m ni^te< 
Ber la parola, ec. 

115. Si fuol dire, che il nodron buono fa il Sentore catti* 

Vo, ciob che la Modeflia dei Signore induce il fervitore avilre* 
xe come vuole fenxa tener conto del fervizio del padróne < MO 
la verità ^ , che quel padrone non 11 Veramente buono , tUa dap* 
poco} e perciò i fooi feryitori, che lo conofcono tale fiinud cio 
che vogliono. Perciò diftingnete certa bontà, e certa dappocag* 
gine, che (ì crede bontà, e non b tale. ’ 

116. Grand^ errore b lervirfi di que’ Miniflri, che~ COn «na lki 
Brti, o mezzi cattivi procnrano gli ufizj, 0 di quelle perfOUef 
cjbe non hanno volontà di fervire non già per mortificazione } 
« virtù che b fuggir le dignità, e gli nfìzi, ma per loro car 
priccio, o intereffe: perchb qnefU tali £mno à lor modo, nb fi 
poflbno correggere 'dolcemente, tornando la corrente nel mini* 
mo in onta di chi gli diede l’uhzio, ec. 

117. Non b da fidarli della domefiicbezza de’ Principi , edeefl 
iar poco capitale de’ benifizj loro fatti, fcordandofene efll ^il. 
mente, percnb ftimano quelli lord preflati , perchb cosi conve* 
niva agli altri. Ónde molti sMngannano in quello . 

118. Il Principe che non premia il merito, nb paga i Tuoi 

debiti, non farà liberale: perchb non b verifimile, Che fia pei! 
^ grazie liberalmente, chi non vuol dare i premi a chi gli m 
meritati, nb la merc^e a chi fi dee. ' 

• iip. Quando Cete invitata da qualche perfona grande ad hit 
convito, o ad altre azittni di poco tempo, che non vi torna 
ben ramarvi) non negate mai di voler andate, ne fate fcufa i 
perchb darefle oeeafione di eflér maggiormente importonata . Ma 
dite, che fiirete ogni cofa per andarvi ; e quando farà l’ora di 
definare, o &r altra cofa, alla quale folle invitato, mandatevi, 
a fcttfare nel miglior modo^ che potete : che cosi obbligherete 
l’amico ad accettar la foufa^^e vói ufcirete di faflidio. 

lao. La Prudienza confiile ehm fmrticularia . Perciò mólto di 
lado fi veggono i Princìpi pr^iìti : perchb pet lo più Hanno 
xitiiati a’l^#dli, e piaceri f^afciando fore a’ Configlìeri, i 

g uati foli, potrìano elTere Savi, pxfiando per lor manò le cofe. 

rii antichi Imperadorì andavano aitornò, udivano, vedevano^, e 
provavano molte, cqfe, dalle quali nafce la ptudenza. Chi non 
pratica , non farà mai lavio', e farà nfehato per lo nafO da’ fuoi. 
ConfigHert. Onde credete, che fe alcun di quefli, che non pra- 
ticano, pare Savio, moflrerà in breve la fua ignoianza. 

XXI. li Mondo b pieno di certi Uomini , che veramente fon 

£ e 5 No- ' 



4?8 AVVERTIMENTI MORAJ.I 
|^obi|i di fangue , ina tanto vani , che fempre* G dolgono di non 
ffere nimati, o trattati da lorparj,o maggiori , come converria . 
p^a fona fcipcchj : perchè U loro mefchina vita che fanno , e i 
coGuipi poco convenienti alla Nobiltà, li fanno conofeer degni 
^ poco pnore, e meno perciò fono fìimati. Non fe ne lagnino 
pertanto : perchè fono e(Tì i primi ^ filmar poco fe fteffì con 1« 
|()ro azioni. Qli altri non han colpa imitandoli. 

’izz. Siate pruderiti in giudicare, nè fate mai giudizio temerario, 
nè fprezzite alcuno, fe non vedete azioni cattive : e credete che 
vi fon due Uomini in noi per dir così , l’uno interiore, e l’alcrq 
pfleriore, e poter l’uno efler tale, che f^upplifca largamente all’ al- 
tro. Quando dunque vedete un Virtopfo eftenore, dovete creder 
bene di lui, benché poma effer non tale nell’interiore . Così 

? |uando vedete un’Uomo, che neU’eflenpre non è Virtuofo, non 
1 dee fprezzare o (limar poco , poiché potria aver delle virtì^ 
interiori, che vagl’.ono molto più fenza comparazione, 

*12?. Con la gente bafla, e plebea è Tempre meglio ufar della 
piuHizia , che della Mifericordia • Co’Nobili la Clemen^ fa 
più frutto; perchè il Nobile ^ vipee con la Virtù, e col timo-' 
re 'dejla Giuftizia il Plebeo , Dee perciò il Principe èlTer circo- 
fpetto di non elTer tanto ligorofo , che non 'perdoni talvolta : 
perchè chi ammazza tutti quelli , che lo meritano , è btalime- 
vole, come il medico , che lafcia morire lutri i fuoi inférmi 4 
E fappia parimente , che non farà mipor crudeltà il perdonare 
a tutti, come il non perdonar ad alcupo. 

124, In ninna parte foglipno elTer maggiori virtù, e vizj, che 
nelle Corti grandi, perchè quivi concorrono Uomini d’ogni pae- 
fe, ec. Perchè però l’arte d’imparar le Virtù è molto difficile, 
p al'contrario facilifTìma quella d’apprendere i Vtz), quindi foq 
più i yiziofi, che gli altri, ec. 

i2«. I Principi grandi foglioho tenere Alabardieri , e Solda- 
ti, che li difendano da qualche male, phe pofTa Ipro occorrere 
dal di fiori, ma non G t(uo.yano‘ guardie, che fi difendano da’ner 
mici domelfici, come fono gli Aduiarori,e Configlieri cattivi , 
che fan più danno al pubblico , e al Principe, che i nemici 
aperti ; perchè a qucGi f' fa reflGenza , e gli altri G accarezza- 
no, anche nel tempo, chp fan più daano ^ U’ampr proprio fa 
che loro piacciano queGi traditori. Fu detto dagli Àntichi , che 
l’ Adulatore del Principe è più fero de’ Leoni, e molto peggro- 
re che il falfario delle monete : ‘perchè quello. felGfica la verità, 
più preziefa deU’oro,'pc. Per Gir pruova di cofloro, dee il Prin- 
cipe moGrar^ che ora gli piaccia quello , che gli difp ulcera , o 
al contrario ; e allora TÀdiriatore G fcoprirà con lodare ancor 
queGo , éc. Secondariamente' tenga il Principe per Adulazioni 
tutte le cofe , che a lui paiono male, e che fon lodate ciò non 
^Gante, fatte, 0 ptopoGe da lui. 
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Intatti, ma fpezialmente nél Principe vorrei , che abboii- 
4afle la vergogna , perchè volentieri non farà fofe male , e la 
ragione ftarà Tempre in trono . Dove non e afpetiate 

ogni male, e raalfime dal Principe, che può farlo piy facilmen- 
te, anche con applaufo d’ alcuno, e degli Adulatori. 

127. Il mioiftro povero è fuggetto a prevaricar per interenè ; 
il Ricco per l’ onore , e per l’ambizione . Però ouardifi bene 

? [ual cofa a’ incarichi all’ uno, e all’altro . Così a’QiQvan» farà 
empre meglio negozio, che ricerca valore, ed animo, e a’Vec- 
ch) cofe di conljglio , e prudenza . Importa molto faper conor 
fcere , e valerfi delle varietà delle perfone , coarilleo4o |n (iò uh 
punto elTenziale della prudenza . 

128. Niuna cofa (lanca, e turba più i popoli, che la frequen- 
za deHe Leggi nuove , là quale è molto dannofa anche alla riV 
putazione delio (leffo Principe, che le fa; elTendo quali necelTa- 
rio, che di molte Leggi fé ne olTeryino poche. Il vero e favio 
Principe fa poche leggi , e quelle utili, e ben guardate anche 
da }ut delfo , "il quale col fuo efempio facilita l’efecuzione art* 
jphe apprelTo agli altri, più che con qualfivoglia pena, ecl 
i2p. Per buono, e fidato, che fia il Miniitro non dee il Prin- 
cipe abbandonare in mano di lui le cofe Tue: perchè ne’^jover- 
ni grandi, maffimameme nel comandare , è incredibile quanto 
}a nqfira natgra Ha fucgetta a’trafcorfi . Si vede , che Uomini 
dabbene han fatta riulcita mala , aiutati anche dall’ opinione ^ 
ch’elTì fapevano avere il Principe di loro, ch’era tale, che non 
s’ afcoltavanp quelli, che fe ne lamentavano : il che è grandilTi- 
mo errore, di danno a’ popoli, e anche allo fiefib Mini(lro,che 
può farli peggiore. 

i}o. , Quando ufi Signore non vapl Configtio, abbiatelo per lo 
peggior Signore, che polla effere, per Savio ch’egli fia, o u tei^ 
ga ; ptqceqeqdo ciò da gran Superbia , che lo fa tener fe Vfupe- 
liore a tutti anche in fapere; o da gran malizia, e inclinazio- 
ne , che ha al m^ls : perchè quella gh fa ricufare il configlio , 
per non far cofa buona ; o procede da pura fciocchezza , che qoq 
^ li lafcia conofegr l’ errore; e quella è la più comune. 

L’Uomo Bqonq, è Savio, feèdi maneggio grande, può / 
fiir ciò, che vuole, nè dee però voler cofe fe non buone, e farà 
Tempre (limato, ramato da tutti sì grandi, come inferiori. Per- 
chè per difpiacere , eh’ egli (àccia ad alcuni ( e hifogna farnq 
molti ) o che riceva da aliti ( il che è di frequente anche fuoc tU 
ragione ) ntat non lì turba, nè parlerà male deU’offefo da lui con 
Giullizia ; dal che feguirà , che così rolfefo, come roHénfora 
fi feordi d’ogiù cofa, vedendo ch’è dimeniicacq dall’ altro , maf- 
fime fe quella dimenticanza farà accompagnata da quei benefizi*, 
e piaceri , che fi polTono far b jonaniente . Noa fi fa qual ^an 
vantaggio fia il non mofirare almeno nell' eficriote di non fi cu-% 

Ee 4 



440 AVVERTIMENTI MORALI 
Wkr dell’effefe. Ma quefli fono rari; perchì fon ran , cne fap* 
j|iiano dominar ie loro paftìom , e fp«zialmente i Giovani t 

i} 2 . Un Principe, o Giudice, mai non fi coraccierà daddove^ 
IO, ancorché finga il contrario, con ch’ilo vuol prefentare, febbe^ 
»e non accetta il prefente per là Tua molta integrità ; purché 
Don fi fiiccla il regalo per corromperlo chiaranflinte é Però io Ten- 
to, che l’ufar cortefia moderatamente, ed ònoraramente di prt^^ , 
lenti , anche con Padroni , farà fempre bene , avvegnaché alle 
volte paia, che producano mala volontà nel regalato: perché é 
incredibile l’effetto, che ùt nell^animo Nobile, il vederli onora- 
to con prefenti, benché non fi accertino. 

tì 2 . Ho conofciuto Uomini d^ogni fotta che vanno a cacciai 
di difgufii, procurando con fottile indufirià di cavarli in ogni mo- 
do dalle cole che trattano , itOmaginandofi che altri abbìaufi 
fatto , o detto 0 penfaro quello che mai non fu . Cofioro do- 
vrebbono eficr cacciati dal commercio umano, perché l^Uomó 
anche mediocremente Savio là ogni cofa per fuggire il male, e 
non lafciarfi dar dlfgafio: almeno per quello, che a fui tocca d 
Soglio dire, che quelli tali, a’quali pare, che piacciano i difgu- 
lli per poterli narrare, piace anche darli ad altri , e l’ho vedu^ 
to in molti per pratica, lebben non in tutti. 

t;4* Sonovi alcuni, che pajono Uomirii di molte Accende , pér.( 
ché attendono ad ogni cola, né lafciano palfarne alcuna , che noi) 
r abbraccino, tna poi la fpedizione é tarda . Cfuefii io foglio para- 
sonarli a coloro, che mangiano alTai, e con godo, ma patifcong^ 
nella digefìiOne. La pòca attenzione nofira a cagione del guilo; 
che abbiamo io mangiare, non ci lafcia penfare al tempo della 
digeflione; é pure non dòvria mangiarli tanto, ec. 

j^<. 11 Servitore troppo favorito dal Padrone quali è necelfa- 
rio che diventi trilfo , e piu infolenté ì perché quello tale , eh* 
ha ciò che non dovria , teme de’ buoni , e g^li ha in odio, ef- 
fendo tjuelli fuoi contrari come quelli ché refiano offèfi dal fuó 
Padrone, che t’ha polio in grado Mtì meritato, c lo iavorifee 
piìi che don conviene . . 

i?ò. Quando fentirete alcuno, che fi^ dolga de|fa Supèrbia, ó 
del fumò altr'Oi , credete pure , eh’ egli ancora é macchiato dei 
m^efimo viziò , é ché il fumo altrui non dà Tallidio, Te nou 
chi vuole, dar dì fopra; perché naturalmente il fumo tende Tem- 
pre alU ^rte Superióre. Perciò fogliò freauentemente dire, che 
chi da net bado mai non patirà il fumo del vicino. È’ dunque 
vero, che il Superbo s’offèude delta fuperbia altrui, e che l'Umi- 
Je quali noi cònòTce: e per quédo da bene don tutti , e non 
offende dell’ altrui Vanità j né la gràvità é offefa dalia leggiere^ 
za, come fono le azioni de’ Superbi, e Eumofi. 

1 ^ 7 . Non fi potrà mai dire , che uno fia fano dì corpo, Te 
ogni poca coTa , che mangi di frutti o limili , gli fa male, « 

tanto 
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hintd menò fe anche i buoni cibi fé gli convenono in mal umo» 
re, e cattivo nutrimento. 11 medefimo, e molto piti fi dee di* 
re deila fanità della mente, che non ^ buona, fe &dlmenre »' 
offende , e fi turba per cofa che vegga , o fenta , col moflrar 
difpiacere di cofe leggieti. Ciò è fegno di debolezza d’animo >* 
e quello fari tanto, maggior male , fe anche le cofe buone , o 
che gli dovriano effer care , le riceve per male : come co- 
loro , che ogni cofa interpretano in finifiro, o fuor di ragione « 
e fe ne turbano ... 

1^8. L^effere un Uomo di Vetro (come fi fuol dire) cioh che 
fi rompe per poca cofa, h male aflài : ma peggiore , fe chi fi. 
rompe, ha un’altra proprietà dei vetro, eh’ è di non poterfi do- 
po rotto accomodar mai . .Cofioro non meritano , fe può dirli , 
d’ effer annoverati tra gii Uomini di qualche cofa, benché fieno 
grandi , ma dovtetòonh trattar da pazzi -, e corno tali Uggirli , 
e come le befiie fiere impraticabili. 

Il valor dell’Uomo, ed ardire fupera molte cofe difitei- 
liffime, ma la pazienza pih affai vale: perché il valore, o em- 
pito sforza le cofe , e molte volte non gli riefee ; ma la pa- 
zienza le indebolifce tutte , e però indebolite fi poffono ficil-'' 
mente fuperare . 

140. Soglie dire, che per rovinar le Torti, è Fortezze h ne* 

ceffario andarvi appreffo. Ma per rovinar un Uomo fi fa piò fi* 
cilmente di lontano; perchè l’Uomo affente non può difènderli,' 
nè fa pure ^d’ effer offèfo. Molti cadono nelle Corti, che non fa- 
zebbon caduti prefenti . Ciò però ha luogo folamente nelle per- 
Ione di vzlore . Dico dunque , che non è bene combattere da. 
lonuno con chi ci perfeguita . . * •" 

141. Alcuni meritevoli, e virtuofi non fono alle volte avanza- 
ti dal Principe. Primieramente perchè quelli attendono a fervi-* 
re lenza ambizione, nè s’umiliano, nè firn cortp à chi può aju.. 
Tarli a paffare avanti . Secondariamente non è sì dolce al Prin- 
cipe il pagare i debiti, coma il donar per còrtefia. Al merite- 
vole promoffo fe gli paga ciò, che fe gli dee, e all’altro, che 
non merita, fe ^i aorta. Terzo, il Valorofo è invidiata fin da 
colui, che gli è fuperiore. . 

lAZ. La Semplicità è Virtò amabile , e defiderabile , ma fe^ 
Tion è accompagnata , poco vale; perchè lìccome la femplicirà 
congiunta con la dappocaggine è pazzia , così con la prudenza 
è fapieoza vera. 

14?. Quando Uno con praticar co’ buon! lungamente- non fi fii 
buono imitando l’efempio loro, credete che è fciocco , e fenza 
giudizio , o di emendazione difpérata . 

144. Con molta 'provvidenza il Signore Iddio non ha Voluto 
dar tutte le abilità ad un’Uomo foJo, ma le ha divife in molti, 
acciocché meglio fi manteneffe il commercio fia gli Uomini / 

ficco- 
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ficcome non ha. voioto, che ogni paefe prowedato di tot? 
to, ma ba divifo i beni', acciocché fodero poi coftretti gU Uor 
mini a comunicar fra laro. Per quello io mi maraiTiglio, e ri* 
do iofieme di certi Principi , che dan tutte le caricho ad nna 
perfooa, come di Cucina, Camera, Conliglio, Guerra, ec. La 
capapttà loro non b pure per due di qoeQi Ufizi ; molto pili fé 
i» parla di Goena, qve bifo^ che i Sloidati, e non altri, diar 
po Configlio. 

145. Si Tuoi dire comonemente, che i Poeti fon pazzi, eque* 
fio per lo più par vero ; perchè ad efiér buon Poeta ci vuole un 
Btande ingegno, nè i grandi ingegni fi trovano fenza miilura di 
pazzia, come lo conferma A riflot ile: Magnum ingmum no» fins 
piixtitra demenù» ejl. La cagione è, che i begli ingegni per ar- 
zivare a cole alce efcono di le ftelfi , coi non penfat bene fpeC- 
,ib a’cafi proprf , e perciò fon pazzi, o non efenti da qualche 
pazzia. 

145. Si fuol dire, che l’Uomo collerico è amorevole, ed è ve- 
to in molti : come anco è veriffiino, che quelli , che vaaoq in col- 
lera per ogni minuzia ( de’ quali ce. ne fon molti ) è beo iRiggirli 

S iù che fi pob, perchè fono anche poco buoni. Imperciocché ’que- 
a collera carità facile non procede da altro che da foverchio amoé 
proprio , nel quale chi pecca (Iraordinapriamente non pnò efière 
Virtnofo^ : e perciò qu^i fi debbono ' riputar moltq cattivi , ^ 
degni (Pédèr raggiti, e abborriti da’ buoni e faggi. ' ' ' 

147. Per efperie.nza ha veduto, che i- Malinconici , febben ce 
se fono de’ buoni, e d’ingegno vivo, nondimeno non fono atti 
ad Governo temporale, nè fpirituate : perciocché non v’ha perfo- 
ne più prolfime ad impazzire, che -qiràfle. Nè fono atte al Go- 
verno,, ove bifogna avere un ingegno verfatile, ed na- 

tura di tutti; il che non può aver il Ma(incc.moa , che è fido 
in una cofa fola, a in poche, nè fi fa partir da quelle . Ciò è 
vero per lo più. Quind è che moltr* Reijolari fatti Vefcovi ri- 
•fcono si baie, e ft fanno infoppartabili. parel^ro bene i Pa: 
|>i a cavarne di rado da’ Gbioftri' tali Uomini, ^ " 

tqS. La lunga fperienza nelle Corti m’ ha fatto conofcer efiet 
vero , che mai non farà concordia tra Uomini veramente Savi,' 
cd altri , che fi credono tali, e non lo'fono, malfimamenie li| 
Qoefii ultimi fieno piò potentini * ^ < 

140. Qli Uomini, che in gioventù profèATano d’efler belli, e 
fon iuperbi, non perderanno, mai quella vanità nè faranno d’ 
ordinario buopi da &c cofa importante : perchè gli abiti delli^ 
gioventù non fi tolgono fe non difficilmente, ‘ < 

1^0. Mi fon tifo d’ alcuni, che fon tenuti dalle perfone fetn< 
plici per zelanti dell’ onot di Dio , e della difciplina EcclefialKca, 
e non lo fon più de gii Spioni della Giollizia , 1 quali febbene 
pgni di acculano qualcuno nel parlar co’Giudici , qiofirando di 

def\* 
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^efiderar U Giufiizia; pure fi fa che lo fanno non per zelo, 
per inrereilé; anzi fon per lo più Uomini ribaldi come coloro , 
che vogliono' parer zelanti , e noi fono. 

151. E’ fentenza approvata da’Savj d’andare ritenuto a crede- 
re; e Salomone dice: Qui cito credit^ levis efl corde. Però la fpe- 
rienza mi ha moftrato dfere verilTìmo, che pochi dicono la veri- 
tà, almeno colle circofianze, che ci fono; e trnovo, che ognuno 
è interelTato jpcr fe, o per altri, e quando riferifce i fatti altrui, 
o di fe medefimo, fempre le circofianze fon falfe» benché la fo- 
fianza fia vera . Per quefio non vi turbate molto , quando vi 
vengono riferite cofe difpiacevoli , che alcuno abbia fetta, 0 det- 
to contra di voi , perchè la verità farà affai diverfa da quello , 
che fon le parole di chi vi parla. Io ho determinato un pezzo fe, 
p lo trnovo fempre più utile, di non preder cofe difpiacevoli nè 
pure agli amici miei, avendo trovato per lo più falla in tutto , 
o in parte, la relazione . Cib avviene in piolti , perchè riferi- 
fcor.o le cofe , non fecondo che veramente fono , ma come efiì 
immaginano, ancorché poffa procedere da buon animo, Veggaft 
Seneca nel lib. 2. C. zp. de Ira. 

152. Non VI maravigliate mai della cattiva riùfcita di alcuni, 
che Ialiti in alto fi mofirano molli , e carnali, quando prima 
parevano alieoiffimi da tal ; perchè quefio è un effetto deli 
le comodità, lufinghe, ec, 

15;. Fra tutti gli Uomini , de’ quali fi dee fuggir la conver- 
fazione , niuno parmi peggiore deli’Qfiinato , fpecialmente s’ è 
Malinconico : perchè quelli fono troppo fofpettofi con paura d' 
p (fere fempre ingannati, Debbonfi pur fuggire i Queruli , e che fi 
dilettano ad un certo modo d’ aver occafione di dolerfi, e di bia- 
fimare altrui : perchè impedirono la quiete , e tranquillità delR 
animo di chi tratta co.n loro. 

154. Poche volte fi troverà, che gli Uomini, i quali mangia- 
no, e bevono pifi degli altri, fieno di buon Giudizio., perchè non 
Fan tempo da poter fpecular le cofe nè da trattarle dentro di fe 
come bifWfna fere ne’ negozi di molta importanza, E quefio av* 
viene per cag en de’ vapori , che afcendono dallo fiomaco al ca- 
po. Però ciafcuno dev’effere temperante , e tnaffìme quei , chq 
faticano più col cervello, 'che col corpo. 

15^. Se gli Uonuni alle volte confideraffero le cofe di quefio 
Mondo coll’occhio purgato, vedriano grandiflìme ftravaganze , 
le quali fi fiima no molto con inganno e con perverfo giudizio 
intorno a quei che le hanno. Noi vediamo Uomini grandi, e di 
qualche valore, effere fiimati più per quello, che tengono d’al- 
tri , che per quello che han di proprio con la grazia di Dio , 
Vediamo, dico , una perfona, o perchè ha confeguito qualche di- 
gnità grande dall’amore di un Principe, o per effere fuo Amba- 
fciatore , effere ftimata , febbene prima era in poco conto . Ed 

altre 
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altre che hanao del fuo proprio, cio^ la virtù e il valore, e non 
cofe avventizie dall' amore altrui, elfere dopo Aimati': di modo 
che Aim^ in una perfona più ciò che dipende dall' altrui volon< 
tà, che fàcilmente fi uib perdere anco in vita , che quello che 
dipende da fe AefTo, ne pub perderfi fe non con la morte • Così 
fi mutano i vocaboli delle cole . 

\% 6 . Non trattate mai con Avari, ed Atnbiziofi n^ barlandOf 

^ddovero di cofe pregiudiziali al loro intereffe di roba ", o 
d' onore : perche per ogni cofa s' offendono . Ma fe volete far» 
veli amici, trattate con loro delle dette pafHoni , che vi crede» 
raneo ciò che volete in fetvisio loro : perchè queAi tali credo» 
no facilmente tutto quello, che defidcrano , ancorché lì patUT» 
fe con effo loro da burla . Di modo che potete &r queAa con» 
elulione, che l’Avaro, e TAmblziofo crede fenza dimcultà cièi, 
che vorria, ancor fenza fondamento y e non poffono fentir cofa 
contra il loro guAo, benché fia detta con buona ragione per ino* 
Arar loro , che non debbono fperare , nè pretendere quello che 
defiderano . 

1^7. Nelle Corti quando vedrete un Uomo Malenconico «r 
querulo, non farete, cred’ io , mal giudizio a tenerlo per Invi, 
diofo; e da luì ancorché poffa, non dovete afnettar troppo ajiK 
to, ma folametite danno. Quelli» che fono allegri, per lo più 
fogliono avere effetti contrari a’fuddetti. Vedrete in prati» la 
verità di queAo. 

i$8. La ragione perché in Lombardia fi veggono latrocini ed 
omicidi si fpeffo ( cofa che non fi vede in Francia , Spagna , o 
Alémagna ) pub anche effere queAa . Perché negli altri luoghi 
gli Uomini fono militari , efeono de^ loro paefi , e onoraumen» ^ 
te poffono vivere,; cosi fi purgano ì mali nmori del paefe. Ma 
la Lombardia é paefe graffo , e tutti ci dimorano volentieri ; 
onde reAando in queAo corpo i cattivi umori , ed eferementi , 
turbano poi l’armonia, ec. 

X59. Il Malenconico fe tiOn è buodo nell’ eAeriore , é gran 
Mricolo che fia cattivò nell’ Interiore y perché coloro , che pen. . 
fano affai , come fa per lo più il Malenconico , fe non fi. veg- , 
gono buoni tfietti deTavj penfieri , é da fofpettare , che fieno 
per ^ere cattivi , tenendo efiì le operazioni , che ne feguooo , 
xl più che poffono fegrete : e per . lo contrario le azioni buone ' 
in prò del proffimo é forza che fi fappiano « Però fe il Malenco» 
nico non é pubblicamente virtuofo, dubitate, pure de’ fatti fuoi« 
non potendo la Cagione Aar fenza i fuoi effetti : e gli eAetti del 
penfare fono le operazioni. 

^ i6o. La fàlfa ragione di fiato turba tutte le cofe , 0 fa parer 

f ;ìuAe le più enormi ingiuflizie , quando fi tratta di accrefetre 
0 Aato con danno del vicino . Perciò alcun Signore non ifperi 
di trovar ginliizia appreffo chi gli ha occupato il fuo, non man- 
•h;. • cando 
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cando mai a’ Principi ragioni vecchie cavate dagli Archivi , o 
immaginate \ con le quali (i sferzano di moftrare d’aver giuda* 
mente occupato quel d’altri. 

161. Non fanno i Principi, che vantaggio fìa per i loro fud* 
diti il far conto de’ Virtuofi. Con queflo folo fi la più frutto , 
che con tutte le riforme indufiriandofi ognuno di feguir quello, 
che piace al Tuo Signore. Però ^ grandiffimo error ^'Signori il 
non far carezze agli nomini dabbene , e quindi nafcono moltif- 
' fimi mali, ec. 

i6t. Per conofcere , fé un Signor grande voglia efier buono o 
cattivo co’ fudditi , confiderate bene il Tuo procedere: perciocché 
quando vedete, che non fa conto delie perfone buone , ed infigni 
in valore, anzi Tele leva d’ attorno, ovvero le opprime, e abbafia 
gli Uomini prudenti, e buoni é malifiìmo legno; come è anche il 
non curarfi delle perfone Letterate, né degli fiudj, né delle fcien- 
ze, anzi le efiingue: ovvero che abbia in odio i Reliciofi, e le 
loro Congregazioni, proibendole quanto può ; ovvero che fi dilet- 
ti di fpioni, e di veder riffe tra’moi Sudditi; o che fia diligente 
in metter, e rifcnoter gabelle; ovvero che non faccia conto de* 
vecchi amici , ma ne faccia de’ nuovi e ferefiieri . Se così fa , cre- 
dete pure, che fi fia male, e che quello non è Signore, ma Tiran- 
no. E quando bene ora nonaveffe ratte le qualitii fuddette, ma fola- 
mente parte ; fiate pur ficuro , che piglierà ancor l’altre , e col tempo 
rovinerà ogni cofa ( fe Dio non ci provvede) e fe fieffo finalmente . 

lój. Talora negli occhi del Mondo ignorante gli Uomini Vir- 
taofi fono {limati imprudenti e cattivi, e i viziofi fono tenuti fa-* 
v; e prudenti , perché ‘quelli fanno f^portare, e diffimulare , 
non fi rompendo con quei , che gli offendono per non guadare 
i fini della lor ambizione . Per lo contrario gli Uomini (inceri , 
e fenza interelTe d’acquifiare onore , o roba , riprendono , e 
parlano liberamente contra i Vizi, onde fon però tenuti impru- 
denti. E pure la verità é tutta oppofia. 

164. Niuna fotta di perfone patifce maggiori difavventure , e 
perfecuzioni nelle Corti, che i Vaienti Uomini, e Virtnolì : per. 
ché con quelli fi fnol dire , che la fortuna vuol mofirare la fua 
forza , e non contra i deboli , che fono come dimenticati : né 
contro a quelli bifogna combanere per abbaffarli, elfendo da l'e- 
flein vinti, ed abbattuti. Però confiderate bene, che troverete 
andar l’infortunio a provar gli Uomini Virtuofi, non perché ci 
fia fortuna, come dicono gli antichi; ma perché quelli Uomini 
valorofi fono piu invidiati , e perciò hanno maggior perfecuzio- ' 
ne, che é effètto dell’invidia. 

1Ó5. Torno a dire, che il Mondo é pieno di maldicenti, e 
bugiardi; laonde bene é il non credere male d’altri a chi che 
fia, fe non fi può provare . Io con quello vìvo più quieto , e 
con meno fcrupolo d’offèndere Dio, e la mia colcienza. 

166, Ho 
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\ 66 . Ho detto pili volte i che la pazienza b gran virtà « é (i- 
Unifica valore; la quale, ( quando s’ufa bene ) porta feco molti 
benefizi, e fa fchivar molti incomodi; malTìiiiamente con terfo- 
ne granai Ufaté dunque iti ihahiera, che mai alcun nori fi pof- 
fa accorgere; che voi fiatè ofléìì i perchè altrimenti non giove- 
rebbe. Dico per ricordo mbito ùtile , che ficcome la pazienza "k 
tholtò utile . co’ Grandi ; còsi faria dannofa ad ufatla cdn chi è 
obbligato ad obbidire : perchè l’aver con qiiefii pazienza firaor- 
dinaria rovinerebbe il governo; e l’ ubbidienza dègli altri; Però 
ficcome lodo a lafciar pafTare qualche cofa con difiìmularlà 4 fé 
non è d’importanza; così reputo di animo molto debole il iole- 
Zar difnbbidienza , o cofa brutta mànifelìa. ^ i . . ■ 

167. Si fnoldire,e pare efier vero; che i beni di quello Mon- 
do non fon beni , fe non cortofciùti da altri , come gli Onori ; 
Potenza, Grandezza; Ricchezza, e favori de’ Principi : e la ca- 
gione è ih pronto . Perchè quelli non fon veramente beni ; ma 
fola Opinione; che fe follerò beni, còme ià Virtil poco impor- 
teria.achi li tiene, cHd altri li fap^ero, e rutti fe li goderla per 
fe elfendo véri ; e ficuti betd : il. che non lì può dire de i primi, 
che conftllono intietamente nell’ opinione altrui . 

168. Le ETtgnitl,' Ofhzj ; ed Onori grandi; meglio fi veggon'ò 
fiegli altri , che ^ando noi gli. abbiamo, e pili fi llimano ; e 
cìb Rinviene, perchè lì veggono d’ogni parte di fii'ori via, e nien- 
te fi vede di quello, ch’è dentro: non rtietio.che i vefiiti; piò 
belli a Védere indoro agli altri ; che a le llelTì , perchè tilocono 
meglio agli occhi di chi li mira; ma non fi fa ove premano, a 
Cenano male , come fente in fe fieflb chi li pòrta ; perchè nè an- 
che fi pòlTono vedere da lui , fe non in parte, g[oando gli ha indòfTo; 

^ i 6 pé L’Uomo per natura timido, e di poco valore, nelle fue 
ihfermiti,. avvetfit^; o oppofiZioni, che eli. fiano &tte, lì attrìfla 
aflai, e piò del dovere. Per lo contrario l’Uomo valorófo piò pre- 
fio s’accende in ira, che altrithente, quando, fente qualche alìàn- 
no i Però fe nelle Corti , o altrove vedrete Uomini malcoòteirtt ; 
«trini per qualche alTannò, credete pure, che quelli Icn di (i^o 
Valore , e meho Prudenza, e Tempre faranno di pota riufeita.' 

170. Ho veduto Principi; che per ogni pota còla fi turbano, 
ed altci per hiuha; ancorché grande . £ quelli fenza coinpàraaio- 
Ite fono. migliori , piu Savi; piò Virruofi ; e d’anirno piò gran- 
de; perchè niuna cofa mollra meglio la grandezza d’an>mo,che' 
l’elTer fempre. placido, e tranquillo, e imperturbabile. Tali èra- 
no Filippo li. e’I B. Cardinale Carlo Borromeo. 

171. Una delle virtò, che io liimo men conofctuia , e foVfé 
meno ufata, è 1 ’ Umiltà, avvegnaché molti pajorto Umili, d/ 
quali v£ ne fon pochi ( parlo fuori degli Ordini Religiofi ) per- 
chè chi è veramente tlmiie , ha .Anche dell’altre virtò aliai; i 
partioolarmente k pQttezza: perchè non è dubbio, che per e%r 

Umile 
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Umile vi bifogna Fortezza alT^ij dovendofi vincere fé {leflfo, é 
quelle cofe che il Mondo ama molto. Però qnei che vi pajono 
Umili, non hanno ancóra altre Virtò^ anche ardue, e nsoltof 
diffìcili, dite pure, che non fono tali j ma pafìllabitni , e Uomini, 
che vagliono poco; Il che fi verifica megliò, fefi fetore quefii ta-i 
li. aver altri difetti, comé rifponder male, effe impazienti , tIlo^ 
moratori, ed altri fimili mancamenti della natura corrotta., 
lyi. La bugia fiamalé in tnttij ma fpeZialmetite negli Amba» 
feiatori; e quelli fono pazzi, perché perdono il credito, E òhe 
fia pazzia, fi phiova ; perché il dirli. Bugie dal Minidro prò* 
cede per falvare qualche negligenza, o fciocchezza, credendoli di 
palliarla con riferir per ^tto quello 4 che fi vorrebbe avere efe- 
Ciiito , quando il Padrone gli dimapda gualche cofa impòllagli i 
£ non s’accorge^ ch’ò maggior erróre il perdere il credito pref.. 
fo aM^adroni,cne correte pericolo di molkarlì qdalcfae volta ne* 
gl i gente o con alcun’ altro difetto, che è minore àlTai, che 

non c TelTer Bugiardo ? Molti per ignoranza,* a incodanza ca> 
dono in tal difetto, - ^ ^ 

17 Vi vo’ dire nn paradodo, ma farà v.eró alTai, ^r quan*. 
io la fpérienza ha infegnato a me, e Ibrfe ad altri, c degno d* 
edere tenuto a mente, ed olTeivato,' quale io potrei, confermare 
con Tefempiò di perfone grandi , e Principi, de’ quali è mia m- 
tenzion di parlare piò che de* mediocri .- Dicò dunque , che trat- 
tutti gli Uomini Grandi, e Principi noti ci, fono i meno amore**' 
Voli, che i piò correli, ed amorevoli; madimamente quelli che 
eccedono ih amorevolezza * il che fool’ ingannare i fempli.ci. Per** 
ciocchi troverete per lo piò che coloro i quali fon tenuti aidai amo^ 
tevoii, fono i meno benefici, che fi polTarro trovare, efe fennobene^» 
fizioad alcnfio,- farà di rado, dentato e di ninn, e pocomomen* 
to. E per lo contrario dico; che quei che paionó ^co amore vo.> 
)i, o piò auderi, fonò piò amorevoli degli altri: poichC come ì 
primi fono fatti fpedb dalla natura loro feedda amorevoli.,- e’ 
dolci : cosi i fecondi la fortezza li fe àufteri,’e benefici, vincéndai 
la natura,' che vi ripugna; alla quale gii altri cedono, e .perciò' 
non fon benefici, n^ fanno ad un certo modo' far’ altro, che dar 
buone parole, e far gedi piacevoli . Però fia ognun prudente a 
confidarfi poco de’ primi, con fervir bene i fecondi, perchè ahri- 
nienti andrà a pencolo di rimaner burlato v *e mùrir con quelle 
fperanze, che vanamente ha bevuto*. Molto piò fi dovrà fuggir 
da codoro, fe lo fen per malizia* , ^ 

174» Gii Uomini vili, e di pocò cervello fotw infoienti nelle 
^Vofperità, perchè fi perfnadono dover fempre durare in un me* 
defimo' modo . £ gli Uomini Veramente nòbili d’animo e pru* 
denti, fono Umili nelle profperità,. e forti nelle afvverfità, per-»_ 
ehè s’impiaginano, com’è vero, che le cofe fi cangiano , e per* ' 
cily padano umilmeme fecòpre : e q[Uefii non fi craovano mai 

mal* 
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malcontenti del loro procedere. Però dal parlare prelTo poco in 
funili accidenti fi conofce la natura, e ’l valore , e l' altre parti 
di chi ragiona . 

175. La fperienza mi fa conofcere veriflìmo, che chi non iHf- 
ma altri, non ò (limato; chi non onora, non ò onorato; e che 
nemo magis contemnitHr ^ quam qui eontemmt , come diceva Se> 
neca, e chi fa. bene, per lo piò lo riceve anch’elTo. Ho vedu- 
to ^ancora, che quelli che ingannano altri, fpefib fono anche itir 
§annati, ec. 

176. Do volentieri quello ricordo , perché veggo elTer poco 
praticato, e forfè men intefo dagli Uomini più Savj . Quando 
fi t dato qualche difgufio ad alcuno, 0 per giullizia, o per col- 
lera, o per altro, e poi fi fente, che quei tale fé n*b doluto ; 
e contuttcKib quel tale alla prefenza vo(lra,o d’amici vofiri di- 
ce tene di voi ( malfimamente s’è affettato ) credo non s’ingan- 
nerà chi crederà tutto elTere fimulazione, e fe andrà ritenuto a 
credergli , e fktarfi . 

177. Ci farà una perfona, che avrào inimicizia aperta, o‘fi- 
mutazione con qualche altro Nobile,* ch’egli crede elTer amico 
voftro, al quale volendo nuocere in quel mcxio , ch’egli fi per- 
fuade poterli riufcire ; parlando con voi , cercherà di mettere 

2 uel fuo nemico in vollra difgrazia , riferendo cole falfe, dette 
a lui a voftra depreffìone, o poca efiimazione . Della qual co- 
la fe volete chiarirvi, fe fia vera, o fai fa, mofirate di non lo 
credere , ò di non ve ne curare : che ben predo , Vedendo il me- 
defimo, che non ha potuto colpire con voi in quel modo , che 
defiderava, e fperava, volterà mano, e dirà tene di colui , che 
cercava di mettervi in difgrazia , per coprire il fuo primo erro- 
re : dubitando , che voi non diciate a quel tale le cofe dettevi 
da lui , non credute da voi , nò curate . 

• 178. La pazienza ò una virtù fpeffo nominata, e poco prati- 

cau. Ci fon molti Uomini dabbene, e femplici, ch’edendo ben 
ÌBclinati , e in credito per cagione della loro bontà , fono alle 
volte iadidiofi, lòllecid, e importuni , volendo delle cofe, che 
non convengono , o non fi pofTono fora . Con codoro bifogna 
aver pazienza per lo rifpetto, che ognuno ha loro, tenendoli per 
buoni, non dovendoli inafprirli, o rompere con loro, nò levar- 
feli d’ avanti. Onde ricordo, quando vengono da voi , di ric^' 
verli con benignità ; e nel relto dar loro poca materia di veni- 
re fpelTo , e niggirli quanto potete , (e veramente dan noja . 
Quedo ha giovato a me fpelTo, e in diverfi negozi. ^ 

i7P. Gli Uomini dotti intendono fociimente ogni difficile Auto- 
re; e gli Uomini prudenti, non dico Icfcritture degli Autori, ma 
la mente degli Uomini vivi, co’ quali praticano. Ed io cr^ , 
che qoeda fcienza ( per chiamarla così ) fia più da (limare , che la 
prima ; perchò verfa intorno a cofe più difficili ; effetto che fi 

tto- 
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trovano molti , /:he intendono Tacito, ed altri Libri difficili ^ 
Autori morti; e pochi, che intendano la meate d’ Uomini vivi, 
/ebbene li trattano lungamente, é gli odono parlare: perciocchb 
bene fpe/fo, quanto pili la lettera, e la parola ^ chiara, tanto 
piu difficile c il fapere la mente di chi l’ba 'fatta, o la dice. 

£ per quello io già dilli altrove’, che la vera prudenza era co- 
nofcer la natura degli Uomini: e perciò torno a dire, che non 
ci è Autore più difficile da intendere, che 1 ’ uomo vivo. 

180. Quelli che tanto s’oifendcno al fapere che fi dica mal 
di loro , al lìcuro , che non fono Uomini di grande Animo .* 
perciocQhò tion v’ ha indicio più fòrte della grandezza d’ animo , 
che non lafciarfi offèndere, e inquietare per limili cole. 11 me* 
glio è di non fe ne rifentire: perchè s’è vero il male, che 5 
dice, è bene non lo fare più; s’è faifo, è bene ildiflimularlo.' 
effendo ancor cofa certa, che per foflric quelle cofe, che foplio- 
no difpiacere, è un grande aiuto anche a’ Principi il diffunu* 
larle. 

i8r. Tre cofe fono neceflarie a fere un’Uomo veramente pru- 
dente, la natura^ l’ufo, e la Dottrina. La natura vai più di 
tutte r altre, maffimamenre fe accompagnata con la fperien- 
za. E quelle due vagliono tanto , che anco fenza il terzo 
aiuto delia dottrina molti han dato faggio di grandillìma pxu- 
denza. L’Argentone era Uomo idiota, e pure fu tanto Savio. 
Tal fu ancora il Guicciardioo, nè fi fa che ^iTe molto dotto, 
ancorché Dottore. ' 

182. Mai né per Amici, nè per Padroni fi dovria fer cofa 
niaU, ma /limar mù l’onor di Dio, e la propria -falute , che 
ogni altra cofa . Dico ancora, che falVate le dette due cole, 
conviene non voler parer valente co’ padroni ma cedere loro in 
tutto, e peifuaderlì , die llccome è buona cofe l’eflère fempre 
forte, e collante, mjdTimamente'in fervigio de’ padroni; cosi f»> 
xia di fvanta^gio il voler efler tale co’ padroni , appre/To a’ qua- 
li, e con ragione, fari fempre più (limato, e accarezzato, chi 
farà debole con loro, che ogni altro, che lì voglia modrar fòr- 
te feco. Perciò la fortezza fi dee ofar con gli altri , e la debo- 
lezza co’ padroni , falvando fempre il primo principio deU’onoc 
di Dìo, e della propria falute . Molti, che vogliono parer for- 
ti , e valenti , v’^ciampano : e ficcome Salomone dice , che fol 

Ì ’tande non Ùfogna parer Savio; così dico io il medelirno di vo> 
et parer fòrte, e colante con l’opinione incontro ad effi. 
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"l N D I C E 

Delle Materie piir notabili , che lì contengono in' 
quello Libro.' 

I ‘ i 

A 

A Biezione di fe ne{To quando fi* lodevole, e meritoria , t quando no. 

Abito- virtuofo come fi conoCca , ch’egli fia nell’uomo. léa 

Abituati pqnno fperar la vittoria dell’interno lor nimico colla fuga. 317 
Adulatore il piti grande fi è l'uomo a fe fieflip. 

Adulatori ordinariamente ben’ accolti , fpccialmente'nelle' Cafe de’ GraddT. 
ivi. fono fimili a i Cacciatori'. 353. debbon metterfi infra ’l novero de’ 
nimici.- 360. fono d’animo molto befib, e vile . ,, . 39% 

Affretto nell’ Uomo , che cofa egli fia. 170. come fi eccita, eli fveglia. a^ 
AlTe'tazionr nel contrafare tutti in converlazionc quando fia odiofa allo 

perfoije favir. . . _ 351 

Afflizioni d’animo eorne debbono medicarfi. Vedi Tribulazioni'. fono mol- 
to-giovevoli al Crìfiiano. . aoi‘. 

Amabilità a' acquifU colle Virtù . 339. è di grande importanza nella vita 
civile. . ^ , 3*0. ì 6 t 

Amante della vera fperanze- chi egli fia _ ,34<S 

Ambizione è ima delle malattìe morali dell’Uomo, e io che propYiimente 
confifie . tot, 341. feg. à cauta di molti difordini si nel publico, come nel priva, 
to quel la-di commandarc .^qo.' 341. c feg.' tieot la preminenza- fovra gl’ 
altrr appetiti dell’ Uomo-. 164. come poflà talvolta effer lodévole’. 34t‘ 
Ambizioib gicirrmai fi fazia . 341 

Amicìzie dì due maniere, l’ una* fondata' full’ intérefle'. 134.' l’altra fulla 
Virtù.- 134 

Amico, e Tuoi doveri. 1381 *39. baono'quaato’giovevolc . «iw*. vero , e fe- 
' deir u i quello che ci riprende de’ nofiri difetti . . 343' 

Amore, qual fia ^ordinario- fuo fine', 133. V3<. cgl’ è operativo l aja. ' ajg. 
13 y. il fuo' ordine' rende' felici le Republicbc .- 131. fra perfone dì fcflb di- 
verfo quanto egli fia pericolofó.-' 13Ì. 433 

Amor di noi fielfi fi é l’ origine, -il primo'mòtbre,' e U fine di tutti i noi- 
ftri appetiti - i« 3 . iziC; 1»* 

Amor Platonico con perfone'di fcffTó dtmfo é un" bel' nome', ma ne’ fatù 
travalica bene fpetro i rimiti , e cade in lordure . . 331 

Amor proprio- nell’ uomo qual fia lodevole. «41. qóal degno’ dì biafimo,- 
114^ lat. lad. egli-è radice di molti' vizi. 141. appctifee la Felicità. 133. 

, 137. fupera fpefTo volte la- forza della Ragione, r come. 444. fui gran for. 
za fpezialmcnte ne’ Pótemi , e in quei di Governo: 440. fa guerra alle vói.- 
te alle mafltme della Natura r della Sapienza’- 3C3- è un Adulatore inde- 
fcfTo dell’ Uomo . 

Anima , vari fentimenti de’ Fìlofofi circa la ftiaprincipaf fede’. ^ conte a 
a Ifi fi rapprefenuno tutti gli oggetti efieriort , e come fi facciano q.uefte 
immagini . Suo maravraliofo màgìfiero. ai. fi è la regola,- è ’l principio’ 
di tutte le azioni nell’ Uomo. 33.143. fua fiic^ezza nel conofiere la fila 
eflenza: ^ offendo nel Cerebro come a fua prituùpal Sede, ivi cfcrcita le 
fue funzioni. 35. è dipendeiité dii corpo in moltifiìme fue funzioni ■ 37. 
tutto che priva di’ parti é fottopofia al Difordhir;. e come xtìfi Tuo libero 
Arbitrio ceffa ne’ fogni: 3^ nella' feena’ de’ fógni non folo'ella é fpetta- 
trice, ma antbe attrice, rvf- fcmpre'penfa anche ne' Bambini: «vi. fue fun- 
zioni nell’Uomo pazzo, frenetico, cc. zh fugge e non vuole il male; 
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fe tei fuga debba chiamarfi appttitOi o awerlìonc al male. »?>•. te 
fiano tutte della medeiìma fprate, oppur differenti infra tutti gli Uommi. 
feparate da corpi fono fintili agli Angioli nel comunicare i lor penfie. 

* ri, confervano la conefeenza di Dio , c di loro fiefle . tg 

Aaunali , niuno quagfiù nafee fenza mifiìone de^ corpi, oppure dalla putrec- 
dine fola , come bitonamente credeafi ne' tempi addietro, ^ 

Animo dell’Uomo anch’efla ha t fuoi piaceri particolari non provenienti pro- 
priamente da’fenfi; e quali fieno, iji, non alfueto alle Mortificazioni dif. 
fìcilmentc puoi vincere l’tmpulfo delle fue palloni. 316. fue maiatie non 
minori di numero di quelle de’corpi. tj, fuoi morbi fono pid pernieiofi , 
c mcn conofeiuti di que’ de’ Corpi , e qual (ia la loro Medicieta. ivi. 1* ef- 
fcr coraggiofo, oppur timido proviene dall' inflntnza de’Corpi, e della pro- 
porziooe, e mifura de’ Spiriti. 191. ipz 

Animo grande sfugge gli onori, e Dignità a#», cfpone la propria vita per 
fino alla morte per difefa delta patria, e molto piò per l’onor di Dia 
Z91. fprezza la roba per amor di Dio. ivi. perdona vetcniieri al fuo ne- 
mico. S9I. Z91. accogliere coraggìofamente qualunque difgrazia fenza mai 
avvilirli. yt. non ifià atuccato a i beni di fortuna . ivi. 

Animo picciolo che cofa fia. ^ a 97. » 98 

Apparenza fola nella cofe quanto ingannevole. nv 

Appetiti umani fi dividono in molte fpczie. tz3.118.119. appetito naturale dèlT 
Uomo di confervare il proprio individuo, e la propria fpezie. 137. c feg. 
di confervare la liberti , divifo in due fpezie. 141. benché fieno di graia 
numero, tutti c quanti perb ponno ridurli a quel primario, cioè all’A- 
mor proprio, c al delìderio della Feliciti, ida. >6j . fe fon regolati ci por» 
tano al Bene, fe difordinati al Male, idi, bifogna regolarli colla Ragione, 
coir Evangelio , e co i Saggi, idi. id4. non fono in fe Aedi Cattivi , c c»> 
me ponno diventar viziolì . ... . idc 

Appetito dii vero ha pure i Tuoi eftremi vìziotì. 144. appetito dellr Roba 
per la confervazionc della Vita is8. febbene queAo in fe Aedo non fia con- 
trario alla Ragione, potendo cITer ancora Virid Morale, tuttavia egli è 
un, edicace Conlìgliere al mal affare ; c perché? 177. quanto qucAo 
lì.i potente , • pwmciofo ijg, qual fia il fuo buon RegolamentOi^iSo. 384. 
appetito di Dominare quanto fia nocivo al Pubblico . 138 

Arbitrio umano tetto quafi fchiavo da un’abito viziofo. ^ ^ 7^ 

Aria buona, o cattiva , fua maravigliofa attiviti ne* Corpi umani. 47 
Aftrazieiw dt’fcnfi d’onde naturalmente proviene, di. d’onde deriva, che 
qucAa talvolta non faccia né vedere , né fcatire. 33. aArazioni natitrait 
nelle cofe di Dio fe fimo peccati. 6i 

Avari , lor difgrazia. zei- lor fordidezza. 

Augurj, quanto fia vana la lor credenza. _ 334. 33t ' 

Avvedimento, o Accortezza quanto nccedaria nel trattare, ijo. in che con. 

CAe . ... 

Azioni quando chiamanfi vlrtuofe. 190. mi» tanta varieti d’azioni Morali 
nell’Uomo, ora buone, e ora cattive d’onde provenga. al 

B 


B Eatitudine fe fia ella l’ ultimo line dell’Uomo» Ili 

Bello quantunque in fe Aedo egli fia lodevole , tatUvia per la fregola^ 
tazza delle noAre paflioni ci fuol’élTere nocivo. . 34 » }io 

Beltrame del Balco. Sua grandezza d’animo ncll’cfegaire gli ordini di Car- 
lo L Re di Napoli. 

Bene o fia intrinfecamente tale , o fia per tale riguardato da noi , é il pri- 
mo fine del noftro volere , e operare. 119. 150 L1Ì ^ virtuoto 
lenza l’ affezione, ilarità, e rifoluiezza d’animo. 188. foa divifiooe P« 
quello concerne l'umano operare. 194. bene oneAo, e fue varie denni. 
zioni ly. i9d. quando debba chiamarfi onefto : Suoi Caratteri, zoo. zz$. 
qualor u^rde, allor fi Àinn. 131. jjj. beni toma s’intendano. 133 »7>» 
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quali lano i v*ri . 315. b*nì terreni in quante iranicrc fi penne con&guire. 

8'^“"*'' "®" P'ù prezzano. 131. beni diftinti in 
tre clalB. 171. penne divenir Mali a riferba del Bene OneQe a 373. beni 
fondati parte folla Verità , c parte full’ Opinione , quali fiano pii uni , f 
gli altri, 3i«. beni , e mali : ufo che di quelli ruomo dee farne. 
Benefiare. Prudenza che riehiedefi nel compartire i Benefizi . J41. fuol’cP 
fer talvolta occafione di fparlaipento- , 

Beneficenza. Suo vantaggio fovra la Liberalità, 
fiifogno, e Dolore fono due carnefici dell’ umana natura. 

Bruti. Loro Faatafia . 31. loro illinto. ) 

Buffoneria difdicevote agli animi Nobili. 

Buffoni perchè abbiano una fpczie di nimicizia con tutti. 

Bugiardo fuol ftimatfì d’animo vile. 301. non vien creduto nelle cole ve- 

«. »dj. 
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341 

Ida 

ajS 
360. 36 1 
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C tAduta dall’Alto io Baffo (lato, e dalli Difgrazia d’un Principe puoi 
4 coftare all’ Uomo la vita pel Dolore . ig> 

Canto f^zialmente di fedo diveifb, quanto fia egli potente a muovere la 
Fantalia, c le paflìoni, 

Capo grande di vado Cranio, Fronti fpaziofa cc. fono fegni di felice inten- 
dimenio, e d’ingegno. g. 

Orità. Sua diverfità , e fuo Carattere. 2,0. 331 

Cattivi , emenda de’ quali mai fi deve difperare. 17. non ponno mai 
cniamaru Felici, 94. loro Rimorfi nell’opcrar male. 305. le loro az io. 
ftofto* fuoco, che non puoi durare lungo tempo na- 

Cenfori rigerofi delle umane azioni ponno efferc utili all’Uomo . lìl 
materia fia comporto. ^6, fua corrìfpondenza co i Senfi * e 
Ts’/li.n,*’***?.' li** dell’ uomo è di maggior mole, che quello della 

Mfimente di quello di tutti gli altri ani- 
'i^ due volte più grande di quello del Bue. 31. 64. in lui 
««ano impreffe I# nozioni di tutte le cofe portate da’ fenfi edemi . Co- 
ordinato. 37. 38. 39. non folo è ricettacolo delle Immagini 
««ehi Nozioni Spirituali; c come. 31. 

LVl, L '* P'ù proffimo all’anima per met- 

‘x. j.M. i® ®Jf* 7 " il l?"*’ ® Morale. Come eib fi faccia . «». 
fnò.pn!I?. 1/^ “L puol’in parte attriliiiirfi l’eder più o meno 

ì" Al buon g^emo*; * ^®"V* ‘ “®" 

‘"“‘’P® ”*®™'® ‘J’PSSMlè nocivo all’umano Commerzio’. 

Chiefa fanta perchè premia dopo morte i fuoi Eroi. 

Chiodro, o Solitudine , che vi fi ritira a folo oggetto di fcanlare le Fati. 

tifo d'Iifcum^. * * *"'* ^ '® “*‘*®* «>«*tarfi il ti- 

clelStii® ihe*co‘fT 'fiA'* *“''*"*'®“* ''">PÌ • 'w 

difficilmente vi fi accendono; ma*dt 
xiHl***' ^®"® ‘**8lt altri ; e quei che talvolta predo fi accen- 

de nimfcof**"*"** ancor* lì calmano? 56, chi la vince, fupera un grae- 

*^*Ìoìontr ^ ® cognizione del Male, e ’l confenfo deltó ; 

^"w3£éa?ed2flb‘Zn cridiaoa; e chi non fa 

fliznaare a Icdeflo , non è degno di comandare agli altri. j43 

Co- 


Digitized by Cougk 



CELLE Materie piu* notabili. 4-i 

Comedie qu»H fiano utili alll Giovani» tgo 

Coniugati : loro fcainbievoli doveri . 3^ 

Con6gliert favi fono necelfar) al Principe. j^g 

Corpo come poda clTcr principio delle Azioni Mdflili dtU’ Uottio. ij. ba 
dipendenza dall’ Anima in moltiilime azioni, jy. puoi’ influire, ma mai 
puoi eoitrignere l’Anima alla produzione degli atti Morali, ad. fuoi mo» 
vimenti come vengan cagionati . di. fe lia capace il Corpo di fèntire in 
fcftcflo Piacere, o Dolore. 347. ha egli non poche influenze, che rendo- 
no l'Uomo o Timido, o Coreggiofo ec. 344. allor che queflo è fconccrta- 
to, i cagione di molti difordini nell’anima. <g 

Coicienza che cofa fìa . Sefia ella potenza dlllinta dall’ Intelletto. Varie fpczm 
dicofcienze. 104. 105. non fempre ella ci ferve di fida fcorta per Obn farci peci 
care. 10^. lod. ella è voce della Ragione. 109. fe ella k buona è conforto 
de' buoni. 

Crifliano. Suo inganno nel travagliare Unto per aequiftard una EclieiU fo» 
gnata fullà terra. 

Cuore. Se fia albergo della Volontà, e dfUeMjnte dell’Uomo. a< 

Curiofità puorefler buona, e cattiva. I47. 34Ì 

D 


C J 

D Aitaró racchiude ógrii cofàdi ncccifario per la vita uibana . 159. ide. I^o» 
nio ha da efferne Padrona , e non Schiavo . 38 » 

Daniele Huezio, fe fia egli 1 ’ Autore di quel Libricciuoio dato folto il Tuo 
nome in luce; dove fi rinnovano le antiche, c vane dicerie de’ Scettici, 
t Pirronifli . . . ] 10 

t>cftino, o Fato furon deliri de’ dentili; c artinHettCrli farebbe Io ftcffb chn 
diftruggere l’Uomo. Ini. lon 

Defideri di Roba, di Onori, e di Piaceri fonò fieri tormentatori dell’uo- 
mo. 3ao. 3x1 

difetti di pochi difcredllano alle iTolte un’intera cornunitS. xpd 

Dignità, Ricchezze, Principati &c. foglion rendere orgogliofo lo f^iritodegli 
^ Uomini. 370. nella Dignità bifogna che l’Uomo difiingua Conimsamente 
c fe (iefio, e |e Dignità unite a fe iieflb per non fallare. ivi. 

Diletto e Piaceri facilmente s’infinuano ne’p^ti umani. 77 

Difaggio; Se fia egli tempre il Detdrminàtore dell’Anima nofira. 1jO.l51.x59 
Difgufti , Sono motto giovevoli per umiliare la nofira Superbia . ipa 

Difinterefle . Se fia Virtd ; e in che «orififla . 380 

Difordini Morali nel Mondo non derivano da Dio , ma fi bene dall’Uodno . ix 
Divertimcrtto Oncfto purché fia moderato fi permette ; anzi io richiede in 
certi cafi la Natura ; fe poi egli è continuato non fi chiama più diverti- 
mento , e perché . 99 

Dolori Corporei fi mitigano Colf efereiZio dèlie Virtù, e t’in^prìfcoM mag- 
giormente coll’ Efeandefeenza. x87 

Doni di Dio fono molto varj , e fecondo la loro Varietà fa uom il fcrVirce- 
ne . Sono Motivi di farci acquiftare molte Virtù . 81. quel che fe oeabu. 
fiuto, ne proveranno la pena. 81. 8a 

Donna ella é più debite dell’Uomo', et. Z9I. devono feguire il configlio de’ 
Savi, c de’ loro Capi . 340. Donna lavla qual debba cflcrc. 3^1. 3di. One- 
fie, c Savie non hanno né occhi , né orecchie . 7 t. quanto fiano più fti- 
nate per la Modeftia. 354. la tofo troppo tiùdiati affettazione nell* ab* 
bcHirfi, c nel confervzre le rende odiofe, e di poca fiima predo i Étvj ^ 
354. j6j. deve fuggirli dagli uomini il loro atUcco , e anco il coevcruu 
re. 7J. 350. fchbene fiano cofianti, fc danno l'orecchio agli Adulato- 
.ri , fono facili a decadere dalla tot cofianzi . Z30. Donna Nobile iti 
che dev’ ella efcrciiarfi nelle Veglie notturne < pd, loro ingaotn nclhr 
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Vifìoni immagiflarie. ^ credute invaiate da cattivi fpirttii fono perlopiù 
illufey «fi aflégnano molte ragioni. 73 

Doni; Infelicità di tal’ uni in non faper comunicare i lor penlieri : e 
qual ne ila ia caufiar ^ per guatila fiudiano , fcmprc gli iella molto dp 
fapere. iia 

■ ì E 

E Cclefiallici ' Loro indecenza «tei cercar la Meda nelle velU . qS3 

Educazione nccirlTuia alli Giovani 39]*, « dal 40J. fino al 414» <duca2Ìo> 
ite cattiva de’FanciulIì , quanto lor fia di pregiudizio. 00. come fi devono 
a quelli rapprefentarc i fatti che accadono agli uomini, iitf. 117. az8 
Eguaglianza di Spinto come fi acquilla. 

Emulazione qual Ila buona « é qual cattiva. 377 

Epicuro • Sua difelà circa la Voluttà, o fia piacere. 139. fua confutazione. 

i 8 j. altro di lui fano, e lodevole fentimeoto. ^ fui. 

Errore intellettuale qual fia, c quale 1’ errore pratico. 1 1» ctroei ìnvolonta* 
fj non guallane la fimmetria dell’ anima, « quando. _ >40 

Elcmpli degli Antichi fono molto giovevoli a farci feovrire gl’inganni , c ir 
trafperti dell' Amor proprio, aqz. 34^. rfempli buoni molto giovevoli a i 
Giovani per l’ educazione, < nocivi 1 cattivi , fpczialmente que’dc’ Padri . 
191 - 394 39«- . 

Evangelio. Sue Sante Maflime praticate formano un buono , « Santo Filo. 

fofo . ■ * li 

Eutrapelia ael parlare i una lodevole Virtù. fSj 


F Ama: Delidcrìo , che han gli uomini di eternarla; quando fia lode. 

«ole , 331 

Eàntafia, « Immaginativa «he cola fia. Sue funzioni . Sua. forze 

pervertita quanti errori produca fpezialmcnte nelle donne rilafcietc, e in 
quelle d* Orazione . ó& ^ 70. fantalia degP infermi mofla fortemeate a 
Iperare la fanità per via fopranatuuia i capace a rMabilirli da fefolafcn- 
Miracolo, e come. (travolta nell' uomo i alle volte colpevole; 

e potrebbe curarli tal’ora da’Mcdici. 2*1 2h imputamente corrotta è un 
continuo fomento di carnali defidcrj . 307. 308* 

Tastami, e Vifioni notturne quanto (iano vane. 33-^. Ili 

Fanciulli avanti l’ ufo della ragione operano fpontaoeamcnte, non lìbera- 
mente. 101. lor ncccilaria, c utile (ommeiTione * i loro Genitori, « 
Maeftri . ' 339. 340 

Fafeino (loltamente creduto dal Volgo infra due perfeno , che fortemente 
s’ amano. 71 

Federigo Ordinai Borromeo fuo elogio. Suo dirccrnimcnto di certe, divote 
Donne illufe, 69. ya. Ftdcrioo Cardinal Borromeo Juniore. Sua ammira- 
bile generofità nel perdonare . 32Z 

-Favole d’ Efopo . Sono giovevoli alle volte per farci «onofeere gl’ingaiuM 
delle noflfe Paffìooi . 

Fede ; quanto fia giovevole all'uomo , alloTehè fi unifet alla eagioDC . >iy 
Felice non farà mai chi fi oppone alla volontà di Dio. ita 

FrI'tità vera in che confiila, • come pofTa acquifiatfi inqneftavita. 11. àil 
fiee di tutte le Società, e Leggi; « chi fe le oppoM, pecca. 84. coma 
s’ intenda da Epicuro, e in che confida feconde la di lui rocnw. »39. i3fe 
ripofia folamente nella voluttà, e nel piacete fa cattiva immeffionér 180. 
la vera, e fofianzialc da fpcrarfi fuUa terra non eonfifle «ci piacete, ma 
'fi bene «ella Tranquillità dell[ainmo. Inganno degli 'Uomini eu cib. 
ig4» compiuu non puoi darli in quefta terre. 159. 176. 177 . >78. tuHoicm 
«he Alla Vera fi oppone ^ difoidioc aoi. «on Iìno dea dradetarfi, ma pro- 
curar- 
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cuntfclt. lOì. non dte pregiudicare a quella del pubblico . 

il fuo defiderio è figliuolo dell’ amor proprio. 117, 118. quella dr* buoni, 
e quella de’ cattivi quaggiù lor diUécevù. 

Figli: Loro doveri verfo i propri Genitori. 117. in quelli fpeffe volte n 
vedono t lineamenti , le incluiazioni e mafTinuungtue Jia malattie de’ to> 
ro Padri. 49 

Figliuol di Dio. Sua principal tniia in venire al Mondo ^qual fu 7* 

Filofofia Morale. E’ un lume, e aiuto di Dio per Biugntre Al godimerrt» 
della Sapienza. ^ benché non (ia d’origine celellc , puoi diveoirc tutta* 
via utile lerya alta . Retatone , e alla Teologia ; e Tua prominenza fovra 
le altre feienze. ivi. ci difeuopré i principi delle .Virtù, c de’ Vizi, e in* 
fegna ad eller faggio J* uomo 14 puoi coinprenderfi balUntementedaqusU» 
fifia mediocre Ingegno; lo che non accade ali’ altre feienze^ 15. è molto 
giovevole al Sacro Oratore 16. in alcune Univerlìtà de’ tempi noftri poca 
cura fe ne tiene ; ed é liécellaria piucebé la Èogica , la Fifica , c Metafi- 
lica. i^perfeaiona in noi le idee della Natura, a c’infcgna a vivere da 
uomini. Ufi. ci fa diAinguere H vero dal falfoiamor proprjo . 117. due fo*, 
le feliciti dalla Natura fi potino' (perire . Quali fieno. j8i. jllumina UNoa- 
ftra Ragione. 117. chiamata da Tullio Medicina degl’ animi i ^ 

Filofofo. Che cofa fignifiebi il di lui nome. 14. come fa iérvirfi dCBeni tcr* 
reni. ^17. ìi8, falfo opinione di tal’ uni degli Antichi circa, la Creazione 
del Mondo. 199! poco conobbero, cmeno efercitaroao l'JJniilti. }ì6.}67 
Fine primario dell’ uomo fi è di piacere a Dio , e ’l fecondirio fi ,é ia Ve- 
nti, e Booti Morale. ' ' z}p 

Fifica. Nelle fue OlTcrvazioni fi dee cercare Iddio, cioè le opere mirabili 
ufeita dalla di lui mano', e non ifiudiarla per Vaniti; in confiderare .con 
quefla anche le più vili Creaàute , come fono gl’infetti ec. fi eccital’aoì- 
mo deir Uomo a lodare un si potènte Creatore. iB 

Fifonoqiiià dell’ Uomo è indizio del' buono, o cattivo di lui fpirito. ad. IT 
di lei . Audio non é . un’ Arte ficura, febbene ricfica di non poco aiuto per 
le interne 'jneiinatiory . ‘ ‘ ^ ^6 

Formalifta troppo rigqrpfo d’ oggidì nel Cirimenìale , fa non poco patire il 
Civile commerzio', ed è cagione tal’ ora di qualche danno. 403. 404 
Fortezza , e fua Uivifione. ipo. i uh Rimedio efiicaciffimp contra ogni uma- 
' na '.Sciagura.' a8i. 289. ',è neceflaria a prò del ' pubbli'co, e in ditefa della 
Ciuflizù; e come . debbia regolafli per non' inciampare nella Temerità, apa 
è fempre ncccflàrìa per pon deviare dalla Virtù. 4»i- è molto efficace con- 
tra l’ amor proprio. 411. ufata' folo per foftener puntigli è una befiiai fe* 
rócia. 46Z 

Frchefia, o Mania nell’ Uomo , che cofa ella lìa, c d’onde provenga. 62 
Furly} e doppio di cuore non ponno llar lungamente fenza cfler feo- 
‘ «erti. . adj. ,add 



G EIofia é una Alle più torbide paflìonb ^ fu maraviglioft Aferezi» 

_ ne. ivi.' ' '1' , 

Cento , come fi fvcgli nell’ Uomo . 

Ccnilori. Lor doveri verfo i Figliueli . 

jCiovani . Quitto fia loro giovevole prima di prender gongedo dalle Scuole 
r Imparare a coiiofcer fe fiefli per fapcre cib che fieno Paloni, p Ap* 
petiu, «ib che ,é Virtù', e Vizio. 16. bifogn* armyli di Maffime lode 
della Religione , e '.della F‘lofofia per non urtare ne’ prceipiz] . 34. _ nelle 
profeflioni egli è uopo' incammiaerli feconda la loro naturale Attività, c 
Inclinazione. 66 , lodtvólc eférfizio l’occuparfi nello Audio delle Lette- 
le, f^zialneate que’'di Ricca, e Nobile progeaie. «a. 'devono o^- 
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parti ne’ftudj Ter], oppure in altre onorate profcflion! . ft c?ebbanfì a' 
nò avvertire da’ Padri, o da’Maedri full' appetito difurdinalo della Incon- 
tinenza. 14^ devono per ttidpo fcRuire la Virtù . 192. 19^. non deono 
tediarli in lepgcre i libri iftrutiivi degli antichi; e mandarli a memorià 
certi proveibj fentenzioli , e quali • zi9‘ come debbano imparare ad e(- 
fer prudenti, idi, idi. i6g, quanto fia loro lodevole il (ìlenzio. >70. quaa. 
to fia loro fn debrio il tenerli lungi' dal parlate, dall 'adire fdal leaacre^' 
c guardare cole fpiranti difonefti. qo8. ^09. devono educarli colla Morti'r 
Reazione, e in qual Aianiera . jto. facilmente s’infaperbifcono coll’ acqui- 
^ Ho di qualche feienza . 17». perchè tal’ uni riefeono Cattivi , non ollanle 
* la buona educazione .- tod. quanto lia loro giovevole la converfaziooe de* 
Cnmp.igni buoni, e quanto fu nociva (quella _ de’ mali . tod. 397. egli è 
vopp levar loro di capo le falle Opinioni , e i'nfrgnargli la vera maniera 
di (aperli ^fendere la Riputazione ; c come debban portarli , allorché li 
veggono aluliti dall’ Ingiurie ec. 401. qualor incomincia ad altodaifi l’In- 
tendimento, qual condotta debba tenerli per imprimer loro nell’animo 
l’amore della Virtù, e l’abborrimcnto del Vizio; dal 40^. fino al 414. 
Giudice elTer dee lo Redo col Plebejo, e col Nobile, coI_ Povero, t cid Ric- 
co. 1Ì4. perchè gli venga proibito il ricever doni prima della fentenza , 
o almeno fperarli dopo . 237. d’onde provenga che da tal’ urti viencorrot-^ 
t.i la CiùRizia . 291 

Giunchi, e fiiòi peflimi rifetti 94. 99. quali Reno leciti, e permelR 

a i Giovani, quali a t Grandr. 1 pericololì , e catt.vi quali fiano. 

Ciuflizia , e fua ttiviùorie .''iVo. Tuo ufo le fia n'eceRano a tutti gli uenm 
ni. 218. la Univerfale, che eofa fi riehiegga per acquiRarla. 218. 219.. 
riguardar Tempre dee dbe perfonli ponderando il merito dell’ una, e dell’ 
altra parte . ... 21? 

Gloria e Lode vera dell* uomo qual lia. is<?. 157. venire dal Retto operai 
re, e dalla Letteratura ; e come s’abbia a defid arare talvolta , acciò noi*', 
vi Ca peccato. *3? 

Gola, e fuoi danni. 78 amrriazza più che la Spada, cd è fomento dell’ Imff 
purità. 3o|. 3C4..Go!ofi fon peggiori ddle BcRte. _ 305* 

Cnndezze , e Ricchezze fono una continua TentazìoAt a chi la poRic> 
de . 187. ' . ' , 

Gratitudine inlinuata dalla Natura, c dalla Ragione. 22p 

Grazia; chi l’ba nelle operazioni, e rei' trattare di quanto pregio lia. 3^ 
Greci; loro ingegnofo artificio per avvezzar gli uomini alle cole fun«< 
Re. 3cd. 


I Ddid non pafe* la noRra curiofiià, nè vuole che noi tutto fappiamo', t 
perchè, e che cofi da noi richieda.' 13. perchè permette tanti mali nel 
Mondo, e che l’uomo fia foggetto all'inganno, e al peccato. 20. nulla 
crea di nuovo nella forn^azione de’ noRri Corpi , a fol riferba delle Ani. 
me ragionevoli. 54. è principio' d’ogni vera Felicità. 89, fui Volontà 
quanto Ga neceflaria , che da lioi fi accetti per operare , o non operare 
in queRa vita. >vi. perchè ha data la libertà all’ Uomo di operare. 

i<'3; 104. perchè ha create tante Fiere fulla terra, e tanti Infetti o Mo, 

lefii, o Schifolì; Savie rifpoRa. 197I perchè ha creato l’ Uomo. 199. aoo. 
SOI. efige Amore, e Ubbidienza dalle Creature 200. egli è GiuRo si nel 

premiare i buoni, come nel premiare i Cattivi . 20^. fua elìRenza chia- 

ranienie provata da tante Creature, zio. 211. egli fola fi è quello, che 
fazia l’animo de’ Grandi . 294. amarlo, fcrvirlo ec. è una forgente di pa- 
ce interna 4od. vuol’ citer ubbidito in ogni tempo, 409 

Idee univtrfiili delle colè fono imprcRe nella natura iRcRa dell* uomo i^ 

con- 
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DELLE MATERIE PIU’ NOrABILI. ^ 

Condo Platone : •Itrimenti però fecondo Arinotele. ^ idèe inrietc dì tnnù 
ti primi principi, f( le abbia o no l’Uomo. 

Ignoranza che cola lìa , e come fì diitnìfca. no. Tinvincibile perchè to> 
glie il volontario, loi. lo^. ignoranza de’ pianeti, de’ Venti , delle Mz< ■■ 
lattie cc. non priva l’Uomo d’cffer (àggio; ma si bene quella de’ co- 
fliimi . uS 

Imprudenti , e lor precipitofa condotta . z^z. z^t 

Indole nell’Uomo che cofa (ia inclina molti alla birtù, c molti al 
zio . ivi. l’efler bnonà in tal’ uni Ì Divina MHerìcordia . ;a 

Inclinazione che ha l’.Uomo di non voler elfer (oggetto, quanti mali prò. 
duca nel Mondo. 148. d’òhde proveriga che lì dcHderi il Bello. i-;o. 
i^t» per eflirparè la cattiva inclinazione , egli è duopb il farle refifienza 
per tempo. 396- 

Indipcndenza quanto bramata dalla Natura, laz. fino a 147. 

Indifcretczza è un gran vizio nelle ConVeiiazioni , c chi pofià dirli indù 
fcreto. _ _ _ _ 3^0 

Ingegni degli Uomini, e lor diverfità. <}. oe 

Jitgiulìi ve ne fono di due fcbiere fulla tcrrd , zz 3 T 

Ingratitudine quanto lia gran male . zz» 

Intelletto ingannato perverte la volontà. 1^ fe tutto cib eh* è nell’ Intel- 
letto, abbia la fua origine da’fenfi. 37 

IntereRe, cioè amor cccclljvo della roba, che cofa egli fia . Ì7jf.k Uno fc^ 
tro faccendiere , che ordinariamente fa muover l’uomo nelle Tue azioni . 
378- (ebbene chiamili primo grado dell’avarizia, tuttavia da quella fi di. 
ftihgue . J75 

Invidia quanto di fua natura fia maligna a differenza dell’ altre palTioni . 
17Z. Z 7 «. 33 Z. 3 ^^. 

Ippocondriaci lor ampia deferiziòne. La cagione del lor male Uà fitte nei 
ventricolo , officina de’ flati. «7. ^ 

Ippocriti fono i più dcteflabili di tutti gli uomini. Di quante fpezic lor 
liano . 342 

Iracondi afpri , e (prezzanti fono affatto impraticabili • ad* 

lllinto nell' Uomo, che colà fia. Z3j , 


L Eggi Divine, c umane vagliono di frenò per fegolat bène la libertà dell* 
Uomo . 337. 338 

Leggi umane vtngon derivate da Dio . zoz Z03 . 

Lepidezza nelle converfazioni , qual debba effere . 3 do. 361. 3^ 

Letteratura feompagnata dalla fapienza puoi divenire iflromcnto d’inì^^ 
mia . 15$ 

Letterati troppo amanti di loro fleffi, e Letterati amanti della VirtH quan* 

to fia biafimcVole la Condotta de’ primi , t lodevole quella de’ fccom> 
di . 3 td. 

Letterato chi propriamente fie . 118 

Liberalità fi è il donare a perfone meritevoli, oppur a necefficofe. 196 
Libertà è uno de’, primi principi delle morali azioni . 90^ da lei dipende 
la bontà o malizia del noflro operare . tot. puoi’ unirli coll’ operare sforzata* 
mente • che chiamali coazione. 103. ella è in noi un privtirwo Concef* 
foci da Dio. libertà d’independenza dell’ un Uomo dall’altro, in* 
fiacebita per la colpa del primo Uomo . *v>. libertà peli’ Uomo è di 
due forte , c quali liano. 332: diflèrenza tra la libertà, e la fponta* 
ncità. loa 

Libi- 
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Zibidine caai«nf di inolti ipali. 3^. Rimedio contro un tal viiio. 3|o 
Lingua dell’ Uomo i un illrumenio mirabile delle umane azioni ; Tuo abu- 
fo, ^i. bifognafrenaffi ^llorcbb l’ira s’ è aceela. _ 334 

Locke foitiliffimo Filofofo Inglefc; nel ^uo libro dell’ mtendiinenio* o in- 
telletta umano ha fparfo un fottìi veleno. 8 j. J49. fue obbiezioni contea 
la morale fìlofoEa. Rifpofta. il di lui molto feuro Pentimento in- 

torno alla libertà dell* Uomo il di lui falfo fentimtnco intorno fa 
illituzion delle Leggi . _ - ■ .-r 

Lode, e vanto guanto piacciano agli. Uomini, c difpiacctano imlprczzi. 
Inganno fu ciò . _ , àSS* iS^ 

Logica naturale fi trova in tutti , anche ne’ Bambini . ^ Z 2 

Luflb è una voragine , che coofuma le feUanze si deU’alto , come del baflo 
popolo. - ^60. 3S7 

M 

M Aeltri: Lor prudenza nel battere i difcepoli . ^ perebà s’adirino «o». 

tro di quelli , allorché mancano. . 

JMagMBÌihità è Madre della Fortezza, d*^*«»z* l* Magnammit^ 
~ Arilloteliea, e la Crifliana. . * 9 ? 

Magnificenza qual iia . , 

Mali come s’ intendano, J3j. que’ tanti che vi fonone! Mondo, ci ricor- 
dano, che ’l godimento de’ prefenti beni noni il noftro fine, aa quei *i 
d’animo, come di corpo, altri derivano da npi ftefli , e altri dal Mop- 
do , de’ quali niuno ne va efente. 17^ I 77 > guanto fie vantaggiòfo il pre-, 
vederli a8d. 287. quei che (em brano fconce rtr ocl mondo , fono conciti 
fecondo le lcg|i ftabilitcda Dio, 4^ male fifico, diftruttivo delia Felici- 
tà 131. quali nano 1 veri mali . 3 *S< 3 ^ 

Maledici ; Efficace rimedio per toletarli . i??! 

Malinconia deriva allorché fi perturba il corfo degli fpinti . of. 

Manichei ; Loro errore full' umana propagazione . 

Mare. II nafeervi o abitarvi vicino, o lontano fuol’efler cagione d* fenfibi- 
le differenza fra 1 # tede degli Uomini . .... 4 * 

Suor Mifria d’Agreda. Sentimento intorno le di lei rivelazioni. zo 

Matrìmooio . Sua e lezione dee faifi dalla Ragione , « non dalla pamooc f 

Medico non è da biafimarlì, allorché facendo quanto é in fuo ^tcrc , aUa 
di lui condotta pofeia non corrifponda il buon’ effetto . ly- il buon Medi* 
co , che coi» dovrebbe conofeere . ... ' 

Meditazione della morte i giovevole .al Criiliano, $ gli toglie quell orrida 
opinioni , che di lei prima teaea. _ 

Memoria non é una delle principali, ed effcnziali facoltà, a potenze d*U. 

Anima. 23. fua fiacchezza d’ onde proven^ . _ .^5 

Mente, c volontà fono le due potenze primarie, e maellre d*H<i fpitìlo 
umano. _ _ 33 

Miracoli . Somma avvedutezza che vi fi richiede nel difcernerli . ^ jra 

Mifericordia dì Dio fi è tutto cib che v’ha nell’ Uomo si nell ordine della 
natura , come nell’ ordine della Grazia . ^ 

Moda nel veflire è una gran Tirannia . _ , 3W. w 

ModeSìa effer dee il proprio carattere de’ Giovani , A quale effet debba • 
3S3- neceffariffima alle Donne . 

Mondo è un gran Libro, da cui fi puoi molto imparare 9. 40. »d. quan» 
to poco fi se di quello dagli Uomini , a riferba di quei »chr fi denoo 
allo lludio delle feienze, e Arti. 9- nella di lui infigne varietà ni uw la 
Atpìcnza di Dio . 33, 4^ 41, giudizio , che ordinariamente della di lin 
bellezza , o bruttezza gli uomini ne formano , nafee per lo jnu dalla 
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DELLE MATERIE PIU’ NOTABILI. ^ 

(latOi in cui quaggiù fi trovano, cioè dalla pruova, che n» fanno, ha 
egli due Ceciate , l’ una che arreca diletto , e orrore l’ altra iS. per qual 
cagione permetta Iddio tanti mali nel Mondo P ao. ai. (ì paragona ad un 
gran malato, che per quanto da un fianco all’altro fi volga, fempre co- 
inè prima fi trova interino. 17. egli è rìpienodi vaniti, di favole, di 
errori, c di vizi. ai. vien’ ailìmigliato ad una gran fiera, e perchè? 
no. 160. 

Motte fieriamente meditata quanto riefca profittevole pel bea’ operare. 07. 

fcìoccameote da molti tenuta in orrore . |c^ 

Mortificazione fi è la virtù primaria , e la più importante della vita mora 
le. IVI, è necclTaria ad ogn’ uno per fupetaiw ogni defiderio di piaceri ; e 
che cofa ella fia fecondo 1 ’ Evangelio . 311. 318. fe ella Arde conofeiu- 
ta da' Gentili Eilofofi . 311. rompe il precipitofo corfo a i propri frego- 
lati voleri . 319. 3x1. 3)1. deve fempre nell’ uomo Rare in Armicbntra 
i molefti defideri , che mai & eAingùoao , e fi fradicano affatto . 313 


N 

N Atura; quali fiano i Tuoi beni. Suo gran defiderio della Feliciti . u, 
per Natura non s’ intende una qualiùie intelligenza dotata di ragio* 
ne; ma bensì il complefib di quelle leggi, alle quali Iddio fottopofe fin 
daprincipio tutte le fue creature, ji. ^ ci fpigne a volere il bene , e 
a fuggire il male; e che cofa qui s’ intenda per Bene, e per Male. 
133. 134. mai ifpira all’Uomo di fottr:.erfi da Dio; anzi lo flimola ad 
amarlo e fcrvirlo per farlo giugnere alla vera Feliciti. 144. col fuo lume j 
ci fa eonofeere molti attributi di Dio . 103. Natura , e Religione , tutte o 
due ci obbligano a confcrvar la viu. a» 

Nimico; nuoce più un folo , che non ponno giovare cento amici. 141. i~f^ 
veri oimici fono più giovevoli, c utili all’uomo, che noo fono gli amici 
troppo dolci. * 347 

Nobile , chi veramente «gli fia. 400- *ci. deve almeno imparare ciò che m 
vita Cavile , Gentilezza , e onor vero . ^ d’ onde deriva , che tal’ uni 
ftrapazzano fovente i loto femigti. avo 

Nome tuono quanto rlcbbafiimarfi. z8y. per ifciocchezza prezzato più dcUa 
vita. ivi. nome buono poco vien (limato dagl’ interefiàti. 401. perduto per 
delitto, puoi TÌacquiftarfi colli* «manda . _ 189' 

Notte. D’onde deriva, che alcuni Bruti, e talvolta ancora tal’ uni Uomi- 
ili nello feuro della notte veggono alcuni oggetti . 


o 


O Ccafionì Cattive, li tolgono colla lontananza. ^ 

Occhi vivaci, e fpiritofi quanta poffanza abbiano su i cuori. 76 
Odiare noi.fiefii, come s’intenda. 

Oggetti vari nel prefcntarli all’anima per via de’ fenfi, altri fono potentini 
muoverla, « altri no, qual^ne fia la cagione, I2I 

Oneftà : qual fia il fuo intrinfeco pregio . aoz. ao3. fuo pregio anche con- 
venevol* alle azioni iodifiérenti. 194. onefte , giufie , e virtnoft , _ che noi 
chiamiamo certe umane aziciw, tu riprovata da alcuni Antichi tal di- 
nominazione . Incenvcnienza tT una tal riprovazione. T 9 C. onefto non co- 
nofeiuto dagl’ Antichi Filofofi. 194, IC';. qual propriamente egli fia. 
i9d. onefto p*r efier tale dee ciflcttcni alla fila origine, non aU'cf- 
fttto . - V *s 

Onore , che cofa egli fie , c di quante maniere-, 400. cfterae «nore quanto 

«gli 
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c^li (ia dà molti troppo dclicaUmente guardato < • ’n poca dina poi te^ 
nuto r interno. 401. 40». Onori, c dignità appagano folamtnte , ma non 
empiono l’ animo de’ grandi . _ _ a 04 

Operaaioni fovrannaturali han bifogno della Grazia. 101. fatte per interna 
forza, o invincibile iiopreiGone antecedente al velerc, fé pedino dirf) IÌt 
bere . ICT. 10} 

Opinione, che cofa ella (ìa. Secondo queda gli uomini per lo prd vìvono , 
operano, e fi governano. Sta infra la Verità, e le Falfìtà, ìnfìra la Scierr^ 
Za, e l’errore. 110. iii. quali (ianole opinioni Madri, ni. di quanta 
efficacia lor Sano predo gli uomini, febben foggette ad abbagli, ed er.* 
rorì . III. quali liano i mezzi per ributtare le falfe. ivi. fidate nella men- 
te didu'bano la pace dell’animo . ^ J54. 33.^ 

O ratorc Sacro fé non giova tal volta a’ cattivi per fargli divenir buoni , 
gioverà a’ buoni , che non diventino cattivi . 17. quat fia la di lui prima- 
ria Virtù. _ 7C 

Orazione, ella à utìliiTima al Crifiiano . 414. favìo avvertimenfo affin 
ifcanzatfi certi fcogli di fomma iniponanza , che fogliono incontrar* 
(L dL ^ 

Ordine, egli l ricercato da Dio nelle rtoftre azioni, aof. nell’ anima l’or* 
dine è l’oggetto della Morale Filofofia; e in che confida. 14^ 

Ozio, c fuoi pedimi effetti . ^ 310. Otiofì taluni febbene (ìano fenzd 

vizio , non ponno tuttavia clcr’utìli alla Repubblica , nà tampoco alla 
proprie famiglie . ^ 

4 \ 

P 


P Adri non deuono dedinare i Figliuoli a qtfell' applicazione, che lor pia^ 
ce, ma devono efaminarc la naturai inclinazione de’medcfimi. 66. 6i» 
qual debba edier la principal cura _d’ un Padre di famiglia. percÉ$' 
amino più degli altri i loro piccioli figliuolini. 173. devono ftimola* 
re i loro figliuoli ad aequi(|arfi I’ onore ; e quii dovrà edere que- 
llo , fpezialmente fe fono nobili . 400. crudeltà di tal’ uni Padri , at- 
lorchà per amoiadar danari tengono a ngorofa dieta i propri figlino^ 
li . 408. 

Parlate, egli è una moflra ficura dell’ Interno dell’Uomo. 47. parole detter 
con Energia fono val.evoli a commuovere gli animi. i 6 . 78! 

Parfimonia quando poda chiamarli Virtù. zpiS' 

Padìoni nell’ Uomo quali fiano, d’onde vengan cagionate ; i perchè così fr 
chiamano. 166. loro diverfità , effetti, diverfi nomi, e vari fignificaii . 
id8. fono naturali a tutti gli Uomidi . Il buon ufo, e l’abufo che di 
quede fi puoi fare . 171. 170. della predominante padìone qual ne Ge il 
rimedio. 74. Iddio ce la ha date a quedo fine ancora, aCciS ci fervilfero 
di aiuto per conservar la vita. H 7 . n 3 le fregolate non ci fan diflingue- 
re il benc dal male. fono c^a di molti mali. atl. lax.- regna- 

no in tutti gli uomini m qualfivog)>a dato lor fiano. Come accechino P 
intelletto, opprimano la ragione, e corrompìno il giudizio, rdg. fono’ 
più, o meno gagliarde a proporzione dello dato, c condizione degli Uo- 
mini. 175. mezzo per riparare a i difordini , che cagionano. I13. agitaoa 
r anima ; e come. ^ 6 o. chi non le ha vive, poco puoi promettere di k 


fielTo. Reato chi fa farne buon’ufo. ITI 

PauroG patifeono molto in tempo di notte. 234 

Pazienza è un grande antìdoto centra le umane miferie. *8», pazienza, e 
fortezza giovano moltidìmo per mitigare i dolori del corpo. 

Pazzìa, che cola ella fia , e d’onde derivi , 6f 

Pee- 
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Peccato del primo Uomo fi ì la caeione di unti mali nel Mondo. 1 tan> 
ti, che fi vcKgono ntf;Ii UAniini vencono per lo più cagionati da man< 
canza di ponderazione sù ciò che deefi operare . no. 112. differenza tra 
Peccato, Errore, e Delitto. per formatfi un peccato, che ’ cola fi 
ricerchi nell’ Uomo . Mg 

Pedanteria, e fuo difettalo carattere. ^ g;8 

Perdonare l’ ofiefe al nimico è legno di grandezza d’animo. ao4. io-; 

Piaceri prefenti , come per abbaglio fi bramino dagli Uomini . 274. 125,!^ 

. rio regolamento per non cadere in tal’ inganno. iSa. prefi lenza mode- 
razione, e oneftì rendono l’Uomo infelice. 170. altri intellettuali fi ap- 
pellano , e altri Senfuali ; come quelli poflino divenire puri , e innocen. 
ti . 148. 179. piaceri del Corpo fono anche dell’ Anima . 149. 150 

Pirronilii. Vedi Scettici. 

Platone volendo riformare quella gran paflione, ehe ogn’ uno tiene di vive- 
re a fuo modo, fi avvide eflcrgli fiato più facile' l’ imbiancare la pelle d’ 
un Moro . 17 

Plinio. Sua ingiufia accufa centra la natura, ch’ella abbia operato da Ma- 
dre con tutti gli animali, e da Matrigna folamente coll’ Uomo . S7 
Podefiì terrene fono approvate da Dio, il quale per tiofiro bene ci coman- 
da di fiar loro foggetti , e ubbidienti . 14* 

Povertà, come fia ella felice. ^ è la guardiana più fedele delle Virtù . 
187. poveri meno intefi tal volta de’ ricchi nelle loro ragioni. 2^4. pove- 
ro che tiene il cuore in calma è da preferirli nella felicità ad un gran, 
de, o ad un ricco agitati continuamente da Appetiti , e Paflìoni . 1^ 

Principi ; quali fiano i loro doveri verfo i fudditi . n 6 . 2 a?, fe fono buo- 
. ni devono defiderarfi ; comunque airrimenti lor fiano,. devono tollerar- 
li . 145 ^ 

Prodigalità , e Tuoi peffimi effetti . 

Promelfe larghe in parole fenza fatti non è da favio . 

Prudenza che cofa ella fia. Suo primato full’altre virtù. In ehecenfifia. E 
come debba acquifiarfi . ado aai, idi, fija divifione . 190- id 7 . il di lei con- 
quifio quanto fia malagevole. 196. il prudente preveder dee l’avvenire; 
e quale. 166. ha tre vantaggi fopra gli Imprudenti . 166. id?. l’efler trop- 
po prudente è pregiudiziale e al privato, e al pubblico . id7 idg 

Publio Mimo. Suo utile configlio nelle fofferenze. 333 

Pulizia nel cofiume , c nel veftirc i convenevole a tutti . 387- nel confervare 
qual debba cflere. 288 


R 
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R Agione nell’Uomo^, che cola ella fia, 77. 7^ 79 pel fuo buon ufo v’ 
abbifogna dello fiudio . 7$. 99, loo- per ben regolarla , vi fi ricercano 
due mezzi, cioè Rifleffione, ed Efame . 79. 89. fenza tali mezzi è cagio- 
ne di molte ruine. 79. è Madre della prudenza. 8& bifogna coltivarla. 
^ 7 ‘ iSi puoi refiare ottenebrala dal cattivo cofiume. ^ 89. ragione, o 
.fia la forza della mente umana non è eeuale a tutti ^ uomini. Ss, Si. 
febbene anche agli ignoranti fa fforgere ne’ più efiicnziali uffizi dell’uomo 
il giufio, e l’ingiufto. 81. Si, è regola fìcura per feovrire moltiflime azio- 
ni, f« fìan buone, ocattive. 84. ^ oa fuoi mirabili effetti. SS. 95, cat- 
tivo ufo, che ne fan gli Uomini nelle cofe prefenti. 9^ operar con* 
tra _ la ragione fa gli Uomini peggiori delie befiie . 7^ perchè fia 
limitata , e debile nell’ Uomo. 10^. non bifogna cotanto^ efaltarla , 
; che fi creda quafi nata con efib noi come interna intallibii Maefira . 
iij. in qual tempo ella incominci ad ergere if fuo Tribunale nel- 
la mente degli Uomini. Fatto llupendo d’ un Flinciullo Modonefe . 
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114. iij. il di Iti ufizio fi i di corre^Rcre tutte le padioni ; e tale eflèr 
dovrebbe Io ftudio piti neceflario deU’Vomo. 175. fpeiTe volte fi lafeta vin- 
cere dal troppo amore di noi fte6R y e come . a<4> t6%, ben rtRolata ìup* 
plifce al difetto della natura. 191. il di lei buon ufo conduce l’uomo alla 
feliciti, lad. eflTer ragionevole in ebe confida. 189. Rasiione, e rivelazione 
fono due mezzi per rawifare più chiarameiKe ciocché Iddio efige dall* 
Uomo ivi. Ragion naturale circa la cognizione di Dio • c fue utili confe- 
Ruenze. aid. ai 7 * tra ’l ragionare, e la virtù vifiva nell’ Uomo v* ha non 
poca fomigliaoza. m 

Religione è un lume datoci da Dio per giugntre al godimento della fapien- 
za, e che cola s|intcada dall’ Autore per religione, ix Religione, e Fi- 
lofofia de’ collumi fono due mezzi valevoli all’uomo pcf forfi buono, e 
(ànto. la. 13. Religion Criftiana è un foccorfo mirabile alla noftra ragia, 
ne; e quanto fia grande l’utile, che ci arreca non foto per l’èterna filu. 
te, ma anche per la feliciti temporale. 117. ii8. perché venga cotanto 
malmenata. 13. Religioni dominanti nell’Aua, nell’ Africa, e nell’ A me- 
rica, quanto (iano fra di loro difiTercnti. ii; 

Reminifeenza chiamali da Platone tutto cih che da noi $’ impara . 8} 

Repubblica , ch’é ricca di roba, é ricca altiVsl di fenna. ido 

Ricchezze fi defiderano come mezzi per confeguire tutti i beni , c piaceri 
di quello mondo, ido. loro acquifio , e accrefeimetrto puoi divenire una 
virtù civile, idi. tre forte di perlóne le defiderano. ido. defii^arle col 
troppo affanno é un mancar di fanno. 319. feompagnate dall’amore dell’ 
Oneflo, e della Virtù, altro non fono, che cagione de’ mali, r aiimen- 
to de* viz). 380. il vivervi fortemente attaccato é fegno d’animo vile. 381. 
furono torli la cagione di quella morte violente di Seneca, e come. 394 
Ricchi, fe non hanno miferie nelle cafe, le hanno nell’ interno decloro cuo. 
ri. 317. 318. troppo tenaci del danaio, fono foggetti a continui mali pen- 
Geri, c pcfllmi fatti 381. il ricco é tenuto anche a iàtìcarc, e qual deb. 
ba edere il di Ini onorato impiego . 9^ 

Rìfparmto puoi’ cITcr viziofo , e commendabile . 383. 384 

Riverenze, e oflequ) si di parole, come di fatti verfo r fupcrieri, quali cf. 

fer debbano . . ^ 39Z 

Roba; quanto fia grande il defidcrio, r l'iodullria dell’ Uomo in ac- 
quillarU. IJ9. maracquiRata ordinariameote prcfto lì confuma . 383' 

Romnoi, c Greci aatichi furon premhtorì de’ VircuoG, e perché ijK 


s 


S Alt nel corpo fi diRinguqoo io molte , e varie ciafit a cagione delle loro" 
dìffbmigliantc fuperficié ; la varietà de’ quali, più a meno fpiritofi, Iqr- 
mtno il vario naturale degli uomini . 54. 5^ 

Sangue ; averoe troppo addofio fi è lo fteflò , che averf uo*^ ioterno ni- 
mico. di 

Senili del corpo non puole propriamente appellgrll oggetto della hforat Fi- 
lofofia. 181. 114. é il maggior bene fra i beni temporali . 113. decfi feria, 
menu confcrvare. 300. 301. 301 

Saper male fi é lo Refio che faper nulla, ito. fapcr molto, c operar male 
è una grande ignoranza. 241* abbaglio di laoltiffimi , che prefumono molto 
fapere . Savio avvertimento fu ciò . 371 

Sapienza vera conlìRe nella conqfceoza di Dio, e di fe fiefib. 11. i; 
Savio f quaKclTcr debba la di lui coodolta ne’ giudizi di Di», ao. la di lui 
gloria in cn^ confilbi, 138. sfuge d efer lodato per dar ulorya a Dio. 137. 
agi. due inaBMte egli tiene per rimedio Motta quaifivogUa aiiàlio deir 

urna. 
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limane fciagurc. aSe. fua condotta nelle gravi affliziani dell’ animo . aSr. 
aSa. a8}. >84. iSj. mali corporei . a87, fua condotta nel vincere tanti in. 
SuiafT dafideri dell’Uomo, jao. fi conteota di que’bcnii che Dio gli dì, 
lìan (Ofhi , o molti . 319. 332. fua flondotta ne’ profpcri , e avverfi avveot. 
menti .'né. fecóndo E^curo non li dee dclidcrare , ni accettare governi 
nelle Repubbjicbei r perchè. 34). ftio regolamento nel difcreio fapere. 
348. non va in cerca dì loda, ma la loda naiuralmente lìegue, e va die. 
tro, come l’ombra, alla virtù. 353. fa egli buon’ufo delle ricebeaze. 381. 
381. 383. fuo dovere nel determinarli alle cofe . 383. nelle di lui azioni 
, bada tempre all’avvenire: , a?! 

Scettici, e Pirronilli, qual Ca fiata la lor fétta. Ho 

Schiavitù, e foggezione quanto aborrite dalla natura . 141. 143. febbene da 
taluni accettate , ciò non oflante , afpirano tempre alla libertà , c miglior 
bene. 145. 146. quelle foladlente , che riguardano Iddio, e i fpirituali 
fuperiori da Dio conflituiti arrecano all’ Uomo una pienezza di feli. 

. eiià'. , _ , 145 

Scienza, c Arti onefle p6nno arrecar diletto, e utile al Corpo, alP Ani. 
ma, e all’Umana Società. 11. in che differifea la Scienza dalla Sapieo. 
za. 1$. qual Scienza lia necelTaria all’Uomo, e quale Ha utile, ii. Unga 
le Virtù Morali le Scienze ponno divenire iRrumenti d’ infamia , e di 
biafimo . 158. feienza mal podeduta infuperbifee . 37a-373 

dirocco quali efiètti produca nell’ uman corpo. 0i 

Scrupololì ; Iiigannò lagrimevole di molti di colloro nell’olTcmre con efar. 
(ezza fomma qualche Evangelico conlìglio , e trafeurare poi ciocché egli 
è |>recetttf: ^ iix 

Seminari, c Collegi fonò ottimi per l’educazione de’ Giovani. 308. 399, 
Semplicità fmodcraie, c malizia eforbitante nell’ operare, fon viziolc im. 

bedùe. J4t 

«olaziooc ne’ membri del corpo umano, come venga cagionata. 17. ne’bru* 
ti è diverta da quella dell’ uomo. 31. i fenli, e i nervi rapportano al ce- 
rebro le fpezie degli oggetti corporei. 17 

&rvo Paziente , Quieto , e Fedele , fuoT eflér por diiattento , pigro , e ìnct> 
to in molte cofe, e perchè^ 60 

Sfacciataggine, che cofa fiav .iiT 

Sincafità fc una bella virtù . zdjr 

Socrate fu il più rinnomatcr favio de’ tuoi tempi . Co£i egli feco per giu. 

. gnetvi . lOa 

Soui , fc polHno attribuirli alla fantalia, o all’ Anima ragionevole. 3S 
Solitudine, c tuoi beni. yz. 

Sollanza dalle cole ci fa dilliaguere quello ch’è vanità da ciò che ò re. 

altà , 117 

SperMBza quanto fia utile all’ uomo per divenir prùdente. ^ ida. ad| 
Spiriti animali fi formano nell’ officina del cerebro da certi tali , de’ quali 
Ai abbonda il fangue,- fbttilizaati , a lambiccati dall’intmo calore. 53. 
Urtano léco eziandio una grande attività per le funzioni intellettuali . iiv. 
Sanno pran mano per eccitare le nofire palEoni . ^ ■ 1 37 

Spontaneità, coma fi difiérKca dalla libertà dell’arbitrio. ioa 

Stelle fona maggidri della terra nella grandezza . 43- non inflaifcdno nello 
umane libere azioni . Errori degli antichi Allrologi fu ciò. 101. loz 
Stilpone Filofofo^ fua Condotta nelle Avverfità. z8g 

Stoici . Lord fcntirtentì circa le umana paffionr. 170. cran ridicoli nel pro- 
mettere n’ ior pofierì’ m» vita beata fulla terra. 178. poco conobbero r e 
meno praticarono l’iimiitàr e quanto furono fuperbi . 177.178. 179 

Storie tanto Sacra, quanto Profiine fono il metodo ordinaria , r più facile 
per conofcerc le furberie . e è noccvoli configli dell.’ amor fregolato di noi 
fteffi, . - x 9 f 

Strologhi , quinto 0 a loro incerto il predire il futuro alle umane uiooi. iS». 

Stu. 
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Etudio da intnpteDderfi tanto daclì Idioti , quanto da’ Letterati qual dcUta 
cflere . ^ il vero fludio confitte nel dirieerc la nottra volontà alla elezia- 
ne del 6^c , c alla fuqa del male. 14 cflét dee giovevole non folo per 
chi ttudia< ma ancora per la Patria. 

Superbia i fialia dell* amor proprio. Di quante fpezie ella fia . Suoi pelfi- 
mi cttètti . ^ *26 quella di tal* uni per qualche virtù , che polfeMono . 
31S8. 369 ben fi connfee in punto di morte. 32? infiiperbirfi nell’ ingran- 
diremo è proprio de’ fpiriti dozzinali . 37Z. quella , chq proviene dai fa- 
pere, come fi rimedia. 373. fuperbia di nobiltà tiene in continuo moto , 
nè mai dà pace al cuore nobili . ^ uno de’di lei careiteri fi è il non 
voler’ etter giammai contradetta. 339. 

Superiorità! cioè defiderio di comandare proviene all* Uomo dalla Natu- 
ra. 184. iSS? 


T 



T Acere, e dittimulare quando fia lecito, utile, eonefto. 39* 

Tartaria. V’era ivi iun Popolo,' che teneafi a gloria il far comuni 
lor Mogli , e lor Figliuole a’ Forattieri . Corretto un si peffimo abufo d^ 
un Tartaro ideilo Imperadore. &S 

Tclrroaco Autore del quale fu 1 ’ Arcivefeovo di Cambray. 74 

Temerità è una fpezie di Pazzia . ayd. temerità , c ignoranza di coloro , 
che prefumono tacciare la fapìenzar Dio per gii errori, c peccati, che fo- 
no nel Monda, aa fino 44. 

Temperamento vario negli uomini dipende dalla varia cottituzione degli u- 
mori . 9^ maniera di correggere i viziofi temperamenti . 57 

Temperanza .Sua divifione. 104. ' funi vari ufizjl" 119. Che cofa ella fia. 

310. è un mezzo efficace per confervare la propria falute. 198. fino 301. 
Tempo in che fi deve impiegare. gdi 

Tentazioni muovono un gran tumulto nel cuor dell’ uomo. 30K 

Teologia Morale ri piena di Opinioni sì antiche , come moderne . 1 1 l 

Tette umaae non tutte fatte d’ un modo iftellò nè interiormente , nè ette- 
liormente , febbene nella fottanza fian compotte delle mtdefime par- 
ti, yj 

Timor naturale d’ Animo può correggerli col buon ufo della Ragione . *91. 
quel timore, che i Buoni hanno di Dio non cagiona inquietudine, c fpa- 
vento , anzi va accompagnato da una contentezza interna. ' 4 o<? 

tranquillità dcU’animo anche in mezzo alle tempefte di quello Mondo con- 
fitte principalmente nell' amare Dio, e volere quel tanto, che lui vuole . 
xtz. fino 117. trovali più ne’ Poveri, che ne’ Ricchi e Potenti. 317 1 3 ^ 8 » 
come debba procurarfi . 333 

Tribulazioni fono comuni a' Buoni , e a' Cattivi ; febbene i Buoni le fento. 
no più degli altri ; e perchè. 410. per vincerle quanto fia utile la Fortez- 
ca. 4ti> 4tz. loro efficace Rimedio. 183-' fino i8<. c 411. Vedi Affli- 
zioni . 

Tubo di vetro net rapprefentar vicino I’ oggetto lontano; fenefpìega la ma. 

niera. *7 

Turchi loro induAria nell' educare que’Giovani che fogliono gfeendere egli 
alti gradi delia Corte . . 3 ^ài 

4. c' 

V ■ ■ 

; t 

V Anaglon'a è fatta appolla per tirarfi addolTo la Derifionc, almeno fe. 
greta, d’ognuno. 33 » 
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V«npio i baficvole a ngolar prudentemente i« nofira trita ; le di cui prati- 
ca è fuAciente a formare un vero Filofofo Criftieiio feaxa lo (iudto della 
moiel Filofc£e. 13. i di lui inidgnementi accoppiati coi lume della M<v 
ni Filofofia fan maggiormente diftiogucre all’ Uomo i Tuoi interni nimi- 
. ó . id. * . ‘ 

Vanità parimente fi à guetla degli uomini dotti, allorclià vanno m cerca 
della propria lode.- . ' 

VbbidiiBza , c feggezione dovuta a’ Principi i ncccflària«'e utile al Pubbli- 
co, e al Privato . 339. pronta Ubbidienza de* Giovani a\coawadt de’ Ge- 
nitori , c Maeftri è indizio d* una buona loro riufeite . ivt. 

Ubbriachi peccando , peccano nella caulà . 74. »i. loro ipfainia . 304 

Vecchiaia ; guai fia ih di lei miglior ornamento . 14. la maggior parte de* 
*fuoi iocomodi deriva dal mal’ ufo fatto odia Oiovetud. 411 

Vecchi, c infermicci perchè ordinariamente comparifeooo si tediofi , gucru- 
|i , incontentabili . 3II. perchè rkcngbino in buona memoria le enfe acca< 
dute nella lor hgliuolanza , o non guelle nella lor Vecchiaia. dj 

Vindicarri delle ofiefe convien più ai timidi, e rabbiofi cuoci della Femmi- 
ne , che a i geaerofi de Mafcbi Z95.. Vedi perdonare. 

Verecoadia, e Rofibre cofa ftano . Sua nobii dèferizione. 107 

Verha. Sua dilawentura preffo inólct de’Gandi . 34$. fi dumo delle verità, 
il rifeperlegualì^acilmenteriefeerrocevoUairUomo; e come. 396 34^- 
VefUre Qual fia il fuo fine. 38d. fi deferive le fciocchezza di quei , che 
•anno in cerca tutto giorno di formare le loro vefii fecondo la moda . 387. 
favio configito nai vcAire., * 387. 3^8 

Col Viaggiare s’ impara molto, purpbè fi (appiatto ben difctrocre le cofe, c 
•le azioni . * 38d 

Vineere fe fteflo fi è la maggior d’ogn’ altM Vittoria. 313 336. motivi efficaci 

per vinterc le medefimo. > 314 

Vino , come pofle egli eccitare a»oai ftraordinarit , 0 infedite nell’ Uomo. 304 
Violenza priva 1* Uomo in qutlcbc congiuntura dell’ efarcizio tfterno della 
(acojtà elettiva ; c in tale fiato fe polla peccare . i«4 

Virtù. Sua definizione; aio che confifie. i^. 193. az}. la fola virtù elegger li 
dee dtllUomo. zv bifbgna che fi coltivi come le piante - ocli* orto < Z3> 
non tntto le azìonr , efa’ efterdamente fembrano virtnofe , fono Tempre vir> 
tìà) da dt. la principal virtù dell* Uomo confifie in faper nprimern , c 
tener a feda i propri Appetiti. 173.. il di lei fentìero è afpeo Tulle •pri- 
mo , e d^iziofo peCcia nel progceib «93 là. virtù erreca la Felicità all’ 
Uomo. 135. 178 197^ lo tonde amabile. 339. più la conofee chi ha 
più fenno . 4od. rende ftabili lo nmaw focma , e arreca bene c felicità 
eziandio a i privati-. 3C,* virtù dell’ 'Animo puoi render tranquillo il 
cuor degl’ Uomini.. Mézzi per confeguirla. 1S5. la «irtfitfa che gl’Uo- 
mini fian ftimati - 409; 410. non è baftevolc a difender l’Uomo da Va- 
rie dii^razie del Mondo . 178. Z07. le Virtù fervono di ornamento all' 

V omo, ma I’ operar fecondo la ragione è a lui molto neceflario. 1^. 

irtù efereitate per motivi terr«^, fe ponno effèr vere Virtù , c in eoe 
mado ppnno clìer tali. |I4. Virtù Morale confifie nella mediocrità, e 
cóme. 199. Virtù Cardinali. Loro importanza , e ampiezza. 190 1V<- 
Virtù tutte non fono ncceflarie a tutti, ivf. per mentencre . e cufiodira 
in odi le virtù, cgl’è uopo da mano in mano riaeoenirle nella menu, o 
nel cuore. 4IP i virtuofi fono la Felicità e la Gloria delle Repubbliche, 
aqa l’ cfTer virtuofo confifie in una volontà , cha fia coftanu , e abituata 
negli atti buoni. i88- Mf 

Vita Attiva quanto alia fia commendabilo . pa quanto^ ptizzidtglrUoini. 

ni la vita. *9» 

Vivande troppd artifidofa mente condite ofifeodono la lenità . . )C4 

Vizio , e peccato. Lor 'dificrenza- 119. Tua difiotsicnc . 189 funipeffimi cf- 
fettt. 191. Tuoi Figliuoli, ipa. agl’ è focile oal principio il fuo cammi- 

Gg nsi 
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jio , egl’ è dobrofo pofcia nei progrcflò . ivL un fol «ilio balia a prìvai> 
re cbiunque del titolo di vitttioCo. 19;. 403. i vizi fon facili a ricono* 
- fcerfi. aod. (ebbene rechino ali’ Uomo una porzione di dolce, e di con- 
tento, tuttavia è molto più Tamaro, e il difturbb, che li accomea' 
gna. ao7. foplìono per ordinario divorare la Roba, e ridurre gli Uotni- 
• ni alle miferie. idi. 381. rendono gli Uomini odion, pcrcbi fono più fa'- 
citi ad apprenderli, che le virtù . 394. fanno, che gli Uomini G acguifti- 
no difcredito, odio, e biahmoT 409 410 

Umiltli in checonGfta, e qual debba cGere. 3éd. è ncccQaria al favio. 3^7. 
cfercitata da’ Grandi, da’ Potenti ec.-ferve di gran pregio. 3dd. è il pro- 
prio Antidoto. centra la fu^rbia. 475 

Umili .vivono in una continua ^cc , e contento, e fono amati da molti. 
376. nell' indagate i Divini Bìudizi fono loro più dotti d’ogni altro (ò- 
piente dd Mondo. ag 

Votomi umana quando talvolta vicn feufata di colpevole in qualche man- 
canza. III. ella è fempre in moto. 113. fe poffa chiamarli Appetito ^ 
allorcbi vuole, o non vuole. 131. di buona, o mela volontà chi -egli 
fia . lod. 107. volontà differentt negli Uomini , a loro effetti . 107. fe Ga 
libera nel peccare, c fe meriti biaGroo e gaffigo il fuo peccato, rffendo 
. proprio delTintcIlctto T errare. Famofa difficoltà, e mirabile Rifpofta . 
119. 1x0. lai. va tempre in cerca del piacere, c del Bene; ma per co- 
nofeere sì T uno, come l’altro ha di bifogno dell’intelletto, ido. X35. 
per non creare egli à uopo che vada di concerto colla Ragione . X36. che 
tenga pure io fe fteffo radicato l’amore Gneero del veto, e del buono. X38. 
X39. come poffa indurre la mente aU’errore. 107 

Uomo dee applicarG più allo Gudio di cooofeer fe Beffo , che T altre crea- 
ture; c in che conGBa propriamente un tale Budio. 11. 344 chi degli 
Uomini s’intenda per Buono, xx. quali Cane i principi delle umane 
azioni morali. 14 tre oggetti nell' Uomo, Volto , voce, c fetittura. 
Sua diverQtà. maravigliofa . 41. ha egli due ncciate, l’una troppo diffe- 
rente dall’ altra. 19. Uomo colpevole paragonato ad un Orologio, allor- 
ché difetta • e come. 40. 43. opera’ col fno libero Arbitrio, e non per 
ncceffiià. 101. quale Ga il cattivo v e quale il Buono, lod. 107. Uomo 
vano é Gmile ad un commediante. 117. la vita umana é una continua 
fiera di pcnficri . 1x3. 1x4. i di lui movimenti fon divifi in due fcbierc. 
ixt. qui in terra non à fi*' compiummente felice; raffomigliato ad un 
in termo. 1x8. è la più nobile, e privilegiata creatura; molto $’ ingan- 
-na perb Ael troppo BimarG . 133. i;;. quanto fi affiitiehino gli nomini 
per acquiflar danari . ido. perchè naturalmente vorrebbono. (or punire , 
o veder puniti i malhittori , anche altrui? 174. tutto cib che l’Uomo 
opera per la gloria, c onor di Dio è virtù. 199 come poffa affimigliar- 
fi a Dio . xoo. xoi. effèndo beneficato con tanti doni da Dio , commet- 
tendo pofcia qualche peccato, fe gli moBra fommamente ii^trato. xii. 
giova molto all’ Uomo di^confidcrarfi in tre diverfi riguardi per confen. 
va’c quella buona armonia , che la Ragione , c la Legge di Dio^ richie- 
de effendo T Uomo più di Dio , che di fe Beffo ; quali fono i fuoi dove- 
ri vcrfo.Dio. xo8. fino aij. vien cooBituito dalla Natura bifognofo de- 
gli altri Uomini. at8. quali fieno i fuoi doveri verfo gli altri Uomi- 
ni . axa. ax3. XX4. fuoi doveri verfo la PeCria , e veriò il Principe . ax^. 
allocbè fi fa regolare dalla propria paffione , di quanto nocumtato egli fia 
agli altri Uomini . i#a. chi propriamente fia Uomo giuBo . 318. Uomo 
inaUccorto , che fi lafcia guidare dal Coflume, dalTEfcmpio, c dalle 
paffione, cade in mille inganni . 378 I’ Uomo reaolarmente è più coraq- 
giofo della Donna. 191 vicn moffo più fpeffo dalla paffione, che dalla 
Ragione. 315. quando egli è in collera, nnn dee per allora prendere niu- 
na rifoluziooe . Savio configlio , come dchbafi regolare in talcBato- 3x4. 
3x3. Uom civile qual debba cffcrc . 391 naturalmente 1 * Uomo tende all’ 
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laiitazionet fpezialmente nejl* fui verde età . 393- quanto fian gli Uo- 
mini pieni di fatti pregiudizi d' Onore. 401. 403. l’Uomo nell’ amar fa 
fieflb non ba libero arbitrio, ioa. due (cbìerc d’Uomini foglioa trovarli 
nel Mondo . 407 

Voti Reiigiofi fervono per mettere a freno l’umana coacupfee'nv • 
Urbanità è acccflaria all' Uomo in ogni tua azione. 384 

Ufanza troppo rigorofa d’ oggidì nel cirhnoniale è nociva ’all’ umano eom-* 
merzio. ^ 404- 405 

Utilità, (t ella fòla renda lodevoli, ed cligibili le azioai, chi noi chiam<a 
0)0 OntAe> Giulie, e Virtuofe. ' )95. 196 
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I>EG,£i a V V e R T I M e N.T I' 

. ' DI ' 

CESARE S P E ZI ANO, 

* 

Dove il minierò non cita la Pagina, ma 1’ Aweitiiiien> 
to, regnato colla lettera A.^ * 

A 


A Ouliteri de* Principi fono pid fieri de* Leeni, c molto penieri de’ FeHarì di 
monete ; c perchè. A. lej. 

Ambifciadore, come debba efercitar prudentemente il fuo ufizio. A. SA 
Amici : chi non potrebbe eonofeere la natura di qualche perfona , baderebbe 
il eonofeere folamcnft gli Ainiei. A. 6 . ei pit Amici, uè per Padroni , 
fi dovtia fare mai cola mala . A. iSd. 

Amor proprio fa che difpiaccia talvolta il fiipcrfi U feriti; e che TUomo 
abbia piacere d’effere nell’inganno. ' A. iig. 

Animo , la di lui grandezza non potrebbe meglio meflrarfi , che cella pb- 
eidezza , c impcrturbabiliti. A. 17O. 180. bifogoa creder poco ■ chi è ^ 
Animo vile, e di poco Cuore. A. 58. 

Afati fi fanno uOto più timidi, quMIO più fi gli acertfee la Roba, c per. 

chi . A. 49. 

Afari • c Ambiziofi credono facilmente a riitto cib che lor piace ; me non 
ponno nemmeno fentire cofe contr’il iorò' gullo. A. 15A 

Avarizie dee sfuggìrfi dagli uomini grandi , che arpinao a i primi luo^ 
nella grazia dei Principe ; e perchè . A. 57. 


B eni , a Amabilità ia eU parla , quanto fian potmfti a muover gli 
animi . . ■ A. 17. 

Beneficare, prima di compartire qualche benefizio ad alenao, bifognt ve- 
dete , fé coftui ha buon cervello ; e perchè . ' A. 97. 

Beni di quello Mondo confiftoao nella (ola Opinione. A. 1^7. 

Bifognofo eh’ è fuperbo viene feartato , e derifo nel trattare • A. 88. 

Bugia; ella Ila male a tutti, fpezialmente agli Ambafeiadori; ccome. A. 171. \ 

Bugiardi fono per lo più anche timidi, e poltroai; e perchè. A. 30. 

C 

C Ervello ; per qual cagione chi ne ha poco campa afai ? A. 7I. 

Comando, io quefto fi conofee l’Uemo, (e egli è dì molto, o poco 
valore. . A. 9 S. 

Convito; allorché taluno è invitato, e non gli toma bene l’ andarvi, che 
bifegf* (are^er onoratamente sfuggirlo . , A. 119. 

Corte . Chi iiTquefta vuol vivet||^n amore altrui , c con fi» quieta , non 
dee mai dolcrfi dì certe cole fn altr% tollerabili , che fieno dì fuo pie. 
giudizio . . A. 48. 

' .. Coflu- 


Digilized by Google 



Ceftumi imH kob concRi i dlivmtuio tempre penieri . A. 4. 

Mei Credere i Rapporti, non bifogna lafciarfi facilmcate; ma egli b uopo 
1 ’ andarvi ritenuto . Savio Contiglio fu ciò . A. 151. 

Cuor picciolo; a quello ogni co(i par gratula « c al ctwr grande ogni cote 
par picciola.. . A. 69» 


D EIlrezza quanto iia «eceflaria nel trattare co’ Principi 1 naffimamentc da 
colloro fon prudenti, o per tali lì mollrano. A. ai 

Dilazione nelle òufe è molto giovevole a’ Rei , anche ne* Gindizj Critni. 
nali ; a come . • , » 1. A. 31. 


F a ma; perché motto pìd prevalga alla fpirienza nella lliina d^li Uo>, 
miai.^ . A. la- 

Filippo 11 . Re delle Spagne, perchè da’ fuoi Vaflàlli era adorato. A. ìA 


G Alligo nel darli a chi erra , che li debba Are . A. ^ Nel Giudicare T 
umane azioni , vi bifogna molta prudenza. A. lai. 

Giudice favio moilrar dee un gran zelo nei punire i trilli , e nel favorire i 
buoni, A. jt. Giudici ignoranti, e lor ptccipitela condotta nel laper la 
verità del delitto .T * A. 41. 

Giullizìa . La di lei oppreffione donde poflà derivare ^ a dove non v’ è Gta- 
Sizit, non v’à pace. ' A. 4 

Chi Governa dovrebbe pid lodo effer terribile di fani , che dì paròle ; 0 
perchè . A. p. 


i * # * 

J Ddio perchè non ha date tutta le abilità ad un Uomo , nu 


ha diirilé 

„ in molti. ^ A. 144, 

Ignoranti non leiiio br didinzione fn gli Uomini prudenti , tqiia’di belr , 
Ingegno. A. Si. 

Ignoranza, o TrafeuraMne altrui nonAifogna dimarfi odèfa. A. 4R 
Imprudenza grande fi è di chi governa , allorché per cofe frivole , e bado . 

i guadano i «renati di fomma importanza . A. ioi« 

Ingegni grandi non fono efenti da qualche pazzia, ^ A- X 4 S. ' 

IntcrMgazioni impertinenti derivano da Ignoranza . A. 38^ 

Invìdia , ella è un male che quali tutti ne fono infcRì , (ima che tutti?* 
ne eccorgano; d’onde ciò avviene. ' ' A. od. 

lavidìofo 0 è paazo , o calunniofo ; e come . ' A. zS. . 

(t L 


T Egg! fuidvc turbino i popoli , a foao puranefae dannofe alla riputazione 
JLe de’ medefimi Principi . A. n8 

Inggero d’animo facilmente fi hifcia levai» in fpcraaze vane da’ Grandi,* 
non cosi chi è fedo ; e perchè. A. chi fimo gP Uomini leggieri . 
A. Se. 

M ■ • " : 


M AIe , il kiafimarlo è cola comune a tuRi , ma il far del bene è di po^ 
chi ■ A. !•). muove più quel Male che fi fa col farci de' Nemici , 
che ’I ^ne eoi farei degl’ Amici. A. 68. 

Malinconici, febbaee d’iogegao vivo, non fono tuttavia atti al Governo, 
1 petchè. A. 147. it qut& non (oa buoni nati* efietion , è gna perìcolo , 

che 


Digilized by Google 


ch« fiaa cattivi rieir intcriore , A.TJ9 da cofteroj fa fono in Carte, non^ 
bifogna troppo afpettar’ aiuto, ma danno. Tutt’ a contrario pofeia dagl* 
Uomini Aliagli. A. itr 

Mangioni , pochi va na fono di buon giudizio; e perchè. A. 1^4. 

Matrimoni , a Figliuoli fono per lo più il mezzo , col quale riefcaao facil- 
mcnte la paci , c fi quietino gli animi perturbati . A. 18. 

Medici ignoranti, c lor precipitofa condotta. nel curare |l* infermi. A. 4Z. 

Minifiro, che fi procura Ufizi , e dignità co’ mezzi cattivi, fa ogni cofa ■ 
fuo modo, nè fi puoi correggere. A. iid. fe egli è povero è foggetto » 
prevaricar per interefic; ficcome fe egli è Ricco per Onore. A. 117. per 
buono c fidato che egli fia , non deve .il Principe abbandonare affatto nel- 
le di lui mani i fuoi affari ; c perchè. A. izy. è meno male per lo Mi* 
■iftro>, che il Principe li corrucci foco fpeffo con ragione, che a torto; e 
perchè. • A. io 7 > 

Modello fi tìcn per VirtuoTo , ma che debba fare per effer veramente taléfb 
A. 80. 

Mondo f pereb’ egli è guallo , ftima talvolta Onorati gli Omicidi , c i La- 
tracio) . A. 45 . 

Morte , chi di quella ne parla feoza fiiftidio , dà fegno , eh’ egli è fpogliato 
dell’ Amor proprio. A. ì% 

. N‘ ■ 

. * * , ' 

N Egozi grandi non bifogna trattarli con fottigliezza . A. loj. 

Nobili d’ Animo fono umili nelle profperità j e perchè. _ A. 174. 
d’onda avviene, che molti Nobili di &nguc non vengano llimati? A. izi. 
Novità debhon sfuggirfi da chi brama governar bene. ^ A. 13. 

. ■ • O • ‘ 


O stinati , e fpezialmcnte fe fono MaTincoaid debbon Covra tutto fug. 

girfi nelle Converfazionì ; e perchè. * ' A. it). 

OzioH capaci, e mediocremente intefi fono alle volte più atti a'trattare un 
negozio particolare, che gli altri più fufteìcnti; e pctchè. A. » 6 . 

‘ * r . , 

P Adrane buono fa talenta il férvidor cattiva, e quando . A. n^. cht bì* 
fognerebbe fare per ben fervido . A. i8t. nel farne elezioR debbon 
. fuggirli più que’che fono volubili, eh’ ogn’ altro chìcchelìa difrttofo; e 
perchè. A. jo. que’ che mutano fpeffo fcividori fono per lo più inllabiii, 
e di manco Cervello; e come. . . A. 41. 

Pazienza , febbene fia ella una gran virtù , tuttavia puoi riufeirc utile , e tal- 
volta dtnaofa; e oome. A.ido. ella è una virtù fpeffo nominata , ma pmo 
praticata . A. iT» 

Pazzi , di quante maniere fiano . A. 94 ; 

Plebei , è meglio con quelli ular la Giuftizia , che la Mifcticordia ; ma col 
Nobile pofcia £a frutto la Clemenza ; e perchè . . . . ' 

Poltroni d* Animo tono facili ordinariamente a darli ad ogni vizio carnale 
A . 44. ' ' ■ 

Praticare lungamente co’ buoni , c non farli buono , è fegno di aitpcrnta 
emenda. . A. ^ 

Prelato ; allorché contro di quello fi danno molte querele febbme ingiufte , - 
tuttavia fi vede per ifpcrienza , eflet’ egli di Natura inquieto , e non «to al 
Governo. A. 13. 

Prudente qual debba eflere . A. % 2 i *^e li ricerca per coll«uirlo tate . A. i^_ 
qual cola debba evitare. A. joz. con chi ular dee Ipezialmcnte la ma 
prudenza . / t- 

Pru- 
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Prudeaza mai puoi’ avcrfi da ehi non ha fodaza t ié. 45. ha da «idaie ac> 
cotnpignata colla Bontà. A. 75. 

_ PufiUanimilà d’ onde derivi . A. d 9 > 

♦ R 

■M ^ i> 

R Agioni frivole addotte per non far fervigio fono una manifefU nega- 
tiva . - A. sj* 

Regali, febbenc non fi accettino, bnno pure un grand’effetto. A. 131. 
Rettorica. Nelle code grandi non bifogoa ùfàr molta Rettorica a perfua- 
. derle . ' . A. • 104. 

Ricco, e povero poffoao (alvarfi , fe fon buoni , e perderfi fe trìiU. A. 70. 


S 


S Acerdote ; fuo dovere di giovare a tutti , e non nuocere a niitno. A. 85. 
Sano di corpo non puoi chiamarfi colui, acquale ogni cibo offende}, 
lo ftcHb puoi dirli della (ànità della mente. A. 137. 

Sapere, e operare fon due cofe affai diverfe ; e in che confiffa la lor va- 
rielh . 'A. 67. 

Savio deve Tempre sA^ire d^efler eletto Arbitro , e Giudice tra due Tuoi 
Amici ; e perchè . A. 37. 1 molto Sav; fono per lo più creduti di natura 
; doppia ; configlio prudenziale su cib . A. 47. e 6$. d’onde avviene, che t 
Savi non vengono ul’ èra eletti pe’l Governo. ‘ A. ji. 

,Scrupoioiì non fon mìM idonei pe’l buon Governo. * A> 108. 

'Senfuali : niuno bifogna fidarfi di cofioro in cofe importanti , c di rilievo ; 

e perchè . , «4 A. 4 i< 

Servidore , effer deve piuttofto liberale c diSnIereffaio col prìncipe Avaro , 
che col Magnanimo ; e perchè . A. 10. fogtiono i fetvidori inciampare in 
due vizi oppofti , cioè nell’ Adulatone , c nella contraddizione . A'ac. fcr. 
vidore, o Mjniftro^che non ama' il fuo padrone , mai puoi fcrvirlo bene. 
A., S4. s'egli è troppo favorito dai padrone, diventa trillo, e infoiente, 
e perchè . ■ ’ , i » A. 135. 

Signori grandi , e di molta prudena , non è da crederli > che fi lafcino go* 
vernare da’ loro Minillri . A. 19. per cooofecre , fe colloro vogliano effer 
, buoni , o cattivi co’ propri fudditi , che cofo bifognerebbe in loro conlì- 
derare . A. idi 

Simulazione dee fuggitfi nel trattar» Co’ principi perchè. A. a. 

Soddislazione anche onefla, ehi brama volerla dare a tutti, sfuggalo im>. 

pacciarfi in molti negozi; • perchè.. * , A. 19. 

Soldato non puoi riufetre mai buono , chi per Natura è fteilead aiterarfi < A. 35. 
Sofpettofi , fono irrefoluti . , A . 91. 

Spalfi de’ Savi Stiali effer dovrebbono. ' f . A dd. 

Spefe groffe de’ Cittadini nel Veftirc , Banchettare, Giuocaie cc. devono ii)o- 
derarli dal principe ; e perchè . " , .. A. 

Spioni febbene moftrino dcfidcrar la Giuftizia , tumdìateno fono uomini ri- > 
, baldi . . ' . . ‘ A.i ISO. 

Stati fi governano più coIIrRiputazio^e , c Vigilanza, che eoo altri mezzi . A. 45. 
Suddito, conviene , ch’egli fia paziente col fuo principe, o che abbia ra- 
gione, o torto, fpezialmente fe lo vede inclinato alla Tirannia; a perchè. 

A. 8. allorché tal’ un di quelli perde il rìfpctto al fuo Principe, ogni cofa 
va folTopra. .A. it 

Superbo, non dà mai confidenza; e perchè. A. 100. dal fuperbo perchè mag 
s’afpetta gratitudine.^ A. 38. 

T 


T imidi , nelle Avverlìrà fi attriftand più del dovere, tutt’il contrario i 
valoroli . A. idp. co’ Timidi I Ricchi» a Irnfoluti parlar bifogna più 

V rifo* 
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V AUnt* Uomini , perchè patifcono più d* ngn’ altra diUfvcnturc , e pero 
treuzioai nelle Corti ? j. A. 16*, 


Valorofo, • di grand’animo 11 fa più gagliardo •allorché fe gli accrefee U 


Vergogna ; ella è utile a tutti { ma nel principe dee fovrabbondare ; c per- 
chè. A. lad. 

Vefeovado nuovo, egli è uopot che veriga governato da un Vecchio; e ad 
un'Velcovado vecchio fta bene un’Giovine; c perchè- A. 8a. 

Vili d^imo iòno infoienti nelle profpcritè, e perchè. A. 174. 

Virtuofi , e meritevoli , perchè nion fono alle volte awanzati da principi f 
A. 141. perchè fon tenuti ul’oia co (loro da Imprudenti'; e i vizioh po- 
feia da Savif A. idi. 

Vita regolata con certo ore è eob da prudeotei, e Virtuofo ; eccettuatene 
gli Uomini di gran maneggio. A. 77? 

Vizioli dal medeumo vizio , ordinariamente praticano , e trattano fempra 
inficme, a fol riferva del fuperbo ; a perché. A 74. 

l.’Umilc fu bene con tutti , a non fi ofiènde dell' altitit vaniti ; c come . A. ì^d. 
L’Umiltè fi è la virtù men conofeiuta , a fiaefe mtn praticau, avvegnaìmh 
Q vediéo molti umili nel Mondo ; e come , A. 171. 

Uomo quanto fia diflicilo a ben conofeerfi da chi non è Savio . A. 14. im- 

porta molto il faper cooofeere gli uomini , per avvalerli della varieté delle 
perdane. A. lap. nella contraddizione l’Uom s* affitta, c fi fa col tempo pru- 
dente . A. 34. ' d’ onde deriw , che molti in code d’ onore fi perfuadono di 
fbpere, o poter più, che n<m poflbao; nelle enfe pofeiadi fatica pendano di 
poter meno di quello , che potrebbono. A ]) Uomo, eh’ è facile ad al- 
terarli no» puh riofeir beneinooti d'importanza. A non bifogna mai 
fidarli in nofe ardue d’uomini di bell’ingegno, ma sì bene d’uomini ma- 
turi ; e perchè . A. 4^^ 10;^ Uom, che non fa male, nè fa bene , nulla 
ferve nè pc’l Mondo, nF per Dio; e perchè. A. ^ do. con que’ d’acu- 
to ingegno, ed cloqueoti nel tratur qualche negozio, che bifognerebbe fa-' 
re. A. pa Uom dabbene , come debba trattar le cofe comandate da' Supe- 
riori . A. pi. in certi cali l’Uom dabbeneè più foggetto a pati r danno , che 
i trilli. A. fii que’cbc fon direttoli in qualche parte del Corpo, lo fono 
per lo più anche di cervello , e conte . A 40. quei che vogliono parer dog. 
ne, e le donne che foqliono parer Uomini , o fon trilli, o dappoco. A. j. 
gli Uomini dotti intendono facilmente ogni difiicilc Autore morto ; ma i pru. 
denti incendono per fino la mente de’ vivi ; lo che è difficililfimo ; e co- 
me.- A. t79 quei di molte faccende fono di_ tarda fpedizionc . A- L34. due 
’ fotte d’Uomioi hiftidiofi, fi trovano; e quali liano. A. da. co’ htftidiofi, 

• timidi , -tome debbafi trattare. A.71 qne’di poco fpirìlo tengono le co* 
fe difficili per impoffibili. A. d4, Uom fuperbo, e poltronedifficilmenie là 
grazia , o giuftizia.* a perchè. A. isA, carattere dell’ Uom fiipcrbo. A. 107. 
qua’ di poco valore, che apprendono le oofa difficili più che no'l fono fan. 
no ritrovar ingannato chi alla loro relazione rifoive . A. j8. Uom veridi. 
co, e fchietto. che dice finceramente cih che fante, percIra vien morm«> 
tato più d’ogn’ altro, che fia grande, o di Govcrib/ A. 47. Uom di ve. 
tto chi Ila, c come oiiogoa con quello trattare . A. ij8. 

Ufuraj fono infami . A.éd» 


Roba. 

Valore , a pazienza . Lor divaeto. 


A. 49, 

A. 119, 


-IL FINE. 
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